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Ggi  appunto  è  Ìl  gior- 
I  no  anniverfario  del  fo- 


lenne  Trionfo ,  con  cui ,  mercè  dell'  eroi- 
ca. Pietà  di  V.  A.  REALE,  ebbe  Brei^ 


VI 

76  la  bella  forte  di  accogliere  dentro  le 
proprie  mura  la  Sovrana  Imperatrice-» 
degli  Angioli,  nella  Tua  miracolofa  Im- 
magine dell'  Impruneta.  Vide  allora  il 
Mondo, di  che  fia  capace  una  viva  Fe- 
de, altamente  radicata  nel  cuore  di  un_» 
Regnante,  non  men  pio,  e  illuminato, 
che  grande  :  e  vide  ,  qua!  fia  la  forzaj 
di  un  iefempio  Reale ,  fopra  la  mente ,  e 
foprail  cuore  di  fudditi  docili ,  obbedien- 
ti ,  e  fedeli .  Non  è  giufto ,  che  rimanga 
fepolto  nella  memoria  di  quei  foli ,  quan- 
tunque fenza  numero ,  che  ne  furono  te- 
ilimonj  di  vi{la,unefempioslbello.  Ra- 
gion vuole ,  che  fì  tramandi  alle  Etadì 
future .  Veggiano  coloro ,  che  Verranno 
dopo  di  noi ,  compendiato ,  per  opera 
di  V.  A.  REALE  in  quello  folo  ,  tutto 
ciò ,  che  dì  grande ,  e  di  maraviglìofo  d 
raccontano  le  andche  Memorie  dellaji 
folennità ,  con  cui  tante,  e  tante  volw 
fu  ricevuta  Maria  in  querai  fua  Tanta  Fi- 
gura in  Firenze  ;  Siccome  nella  Perfona 
di  V.  A.  REALE  ammireranno  fempre 
■epilogata  la  Virtù  di  tutù  gli  Eroi  della 
Stirpe  Reai^  di  Tofcana-:  Virtù,  atlaj>, 
quàte 
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quale  io  non  dubito,  che  non  applau- 
da dal  Cielo  quel  gran  Paftore  dell'  Ovi- 
le dì  Giesù  Crìfto ,  a  cui  la  Chiefa  pre- 
para nel  giorno  di  domani  fovra  i  fuoÌ 
Altari  il  primo  cuko  fìa  i  Santi  :  11  quale 
non  meno  inftruttb  peravvencura  di  ciò, 
che  per  la  propagazione  della  Santa  Fe- 
de,  e  per  la  Gloria  di  Dio  avevano  ope- 
rato i  grandi  Avi ,  che  prefago  di  quel- 
iti, che  far  dovevano  un  giorno  i  Nipoti^ 
.  ^il  ^unco'  minori  di  loro ,  tanta  paito 
dVer  volle  neir  ingrandimento  di  quefbi 
Reale  Profòpia  a  Luì  sì  cara,  e  &mpre. 
benemerita  della  Chi.efa.  Degnili  ^dun- 
que  V.  A.  REALE  di  accogliere  con_i 
quella  ftélTa  Grandezza  di  animo ,  con' 
cui  ha  gradite  tante  volte  le  umili  offer- 
te del  mio  povero  ingegno ,  anche  que- 
fta  ,  che  ora  riverentemente  le  prefen- 
to  ;  rilguardando  non  quello ,  che  di  baf- 
fo,  e  di  vile  vi  ha  fparfo  per  entro  la  de- 
bolezza del  mio  fcarfo  talento  ;  ma  l' au- 
gufto  Nome,  che  ella  porta  in  fronte  , 
della  Regina  del  Cielo  ,  che  tanto  ac- 
crelce  di  fplendore,e  di  luce  a  ciò, che 
Ì&  &IX0  di  rarOjlamagnaninia  Pietà  di 


vili 

V.  A.  REALE  per  promoverne  la  ve- 
nerazione ,  e  la  Gloria .  Così ,  prefentan- 
dole  quello ,  che  per  ogni  ragione  è  tut- 
to fuo,  potrà  pregiarfì  la  mia  umiliflì- 
ma  obbedienza  di  averle  pure  offerto 
un  tributo ,  proporzionato  alla  fua  Real 
Grandezza,  e  non  inferiore  a  quel  pro- 
fondo rifpetto ,  che  mi  fa  riconofcero 
come  il  maggior  pregio ,  a  cu!  io  poda 
afpirare ,  la  gloria  di  comparire  in  iào, 
da  al  Mondo  tutto ,  quale  io  fono  per 
legge  di  natura,  e  di  genio  altamente^ 
obbli^to 

Eiremse  li  zt.  dì  IV^^o  1712» 

Di  VOSTR.*  ALTEZZA  REALE 


Vi^tiSìmo  SfnB,t  Suliite  ehitJinaìjffìm 
Giova mbati Al  CxConi. 


V  AUTORE 


CHI  LEGGE* 

pE  Franccfco  Rondinelli  nella 
elegante ,  utililTima  Relazionedel 
Contagio,  flato  in  Firenze  l'an- 
no 1 5  3  o. c  r  anno  i fi  3  3 .  non  fi 
fo^  contentato  di  lafciare  fcrit- 
-  to  non  altro  j  Èhe  un  breve-Rag- 
guaglio iftorico  delk  nuracolofa  lmnMgine  del-' 
rimpruóeta:  o  fe  ilCanorlico  Fioretuiao  Fran- 
ccfco Maria  Gualterotti  Bardi  avcfse  compito  il' 
fuo  difègno  di  compilàtne  tutta  l' Ifloria  ;  ru  non' 
avrefli  ora  il  tedio-,  pio ,  e  benigno  Lettore  ,  dì 
andarla  ricercando  per  entro  a  quefti  mici  roz- 
zi fogli  .L'uno, e  l'altro  dei  due  nominati  Sog- 
getti, era  dottiffimo,  ed  cruditifiìmo.  Il  primo, 
celebre  per  la  ben  nota  integrità  dei  Tuoi  coflu- 
tni  ,  c-buoQo  And4]uario,  òccupà  il  nobil  pofto^ 
di  Bibliotecario  detGtandiiia  Ferdinando  II.  di' 
^loriolà  -memoria.'  Il  lècondo  a'una  profónda-.' 
intelligenza  delle  materie  Teologiche ,  unì  quel-' 
U  amenità  delle  Lettere  umane  ,  che  le  molt^ 
C^re  Poetiche, che  di  lui  abbiamo, chiaramen- 
te: dimoftr&no.  Non  è  dunqae  da  dubitare,  «che 
perfitca'foniepcreflcre  4'Opcra,cofadotta  perl^' 
f  ^        •  mani 


X- 

niani  di  uno  di  qutifli  due  nomisi  dì  taqtff  v^i* 
■lore.  Ma.  il  primo,  tuctx)  intefo  a  far  mcmona 
per  ,animacllranicnto  de  i  Poftcri ,  di  ciò ,  che  en 
accaduto  intorno  al  Contagio,  e  de  i  Provvedi- 
menti fatti  per  liherarne  la  Città  di  Firenze, non 
fece  poco  a  trarre  dalcupofenodiunaofcurifTima 
antichità  quelle  notizie  di  quella  Immagine ,  di  cui 
adornò  la  fua  Relazione  .  Il  fecondo  prevenuto 
da  improvvifa  morte,  che  Io  ra^n  al  Mondo  ne! 
mcfe  di. Aprile  del  iiìj;.  non  fo,che  aveOe  tem- 
po ne  meno  di  metter  la  mano  al  lavoro  >  quan^ 
tunque  Pietro  Nefci  ne  parli  come  di  Opera  in- 
cominciata ,  e  quali  quafì  prefso  che  compita^ 
(come  fogliono  talora  fare  per  proprio  ìntereiTè 
gli  Stampatori  )  nella  Lettera  ,con  cui  egli  indi- 
cizza a  Monfìg.  Pieroj  Niccolini  Arcivefcovo  :dÌ. 
Firenze  il  Tauegimo  delle  Lodi  di  Maria  fempreFer- 
gine  fatto  dal  mentovato  Canonico  nella  venùti- 
di  queftafacra Immagine  a  Firenze  l'anno  itìj  3, 
Quello,  che  elfi  non  poterono, ho  io  tentato  di 
fare  in  queft'  anno  :  non  già  che  io  credcJTi  fli  poter 
«Htdutre  il  mio  hyoto  a.q\^tìÌ3;pe^^»Hìm63*^^^ 
V,»vTetì)exo  fenza  ^llq  cpndotto  qqeld^e.'gcàib> 
di  Uomini  ima.con;ferm4  'n)òluzioiie  di  nixatìaC-ì 
lafciar  co(à  ,  che  io  ftimaflì  utile  ,  o  necelTariarf! 
per  foddisfarc  a!  poflibileaìla  tua  pia^e  fanta.cu»! 
xiolità.Ecco  adunque  quello,  che  ho  potuto  rac- 
cogliere, lo  non  mi  Juhngo  di  ayer  vedtfto  tuc-a' 
Coi  fon  ben  tcftimonio  a  me  flellb,  di  uoq-svcct 
tra- 
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tofcurato  niente  .Qpcflo ,  che  ora  io  ti  prefento*, 
'  Iknl  almeno  un  kme ,  donde  forfè  altri  irarrì  quel 
•frutto  pili  abboiidance ,  di  cui  non  era  capace  la 
.Aerilità  del  mio  it^^no.  Il  fine, .che.  io  mi  lo» 
no  propofto  ^  è  Aato  di  contribuire  quel  pòco 
jche  io  poteva,  alla  propagazioné ,  e  all'  aumeD>- 
tQ  della  univerlàle  divozione  yerio  la  gran  Ma<- 
dre  di  Dìo,  venerata  per  tanti  fecoli,  con  tanto 
frutto,  in  quefta  Aia  si  celebre  Immagine.  Se  io 
polTo  ciò  confeguire ,  è  pago  ogni  mio  defiderio  > 
e  la  tua  pietà  mi  fa  fperare,che  non  lìaper  cflc- 
re inutile  quella  mia  fatica.  Alla.Vcncrabile  Suor 
Maria  Bagnelì  fu  un  perpetuo  flimolo, pèr' ani- 
marla a  correre  a  gran  pafTì  per  la  via  della  PcN 
fczione  Evangelica, la  rimembranza  di  eflère  fia- 
ta allattata  all'  Impruncta  .  e4  S.Marik  Impruse-  aaSS. 
ìa  { diceva  ella  foventc  )  bo  lo  fuccbiato  il  primo  ali-  Bolide 
Kiento  della  'vita  naturale  :  Nella  %  tergine  Marta  Mx- 
dre  di  Dio  comJten  che  io  getti  Ì  fondamenti  dì  una  vita 
spirituale  ,  t  perfetta.  Tanto  è  ingcgnofa  la  Carità 
a  trarre  da  cofc  ciiandlo  cafuali ,  e  che  paiono  dì 
niun  conto,  nuovo  alimento' alle  fuc  fiamme. 

Se  ti  pare ,  che  io  fia  troppo  minuto  in  al- 
cune core,e  che  talora  mi  fia  alquanto  dal  piin- 
.'CÌpale  argomeato  dilun^to.ì  foyyenjgati ,  che  co- 
^QfOi:chc  fcrivpno  al  Pubblico  ,  f^nvonq  a  per- 
sone «Ittet^oto.vatf  e  d.itndinazione,e  di  genio, 
quanto  di  &ttezze,  e  di  aria  dì  volto  :;e  chiun- 
■que  in  ifcnvendo  nbn  fi  propqne  altro  fine, che 
1f^.*  ■  U 


JCTl 

la  Gloria  di  Dio ,  e  l' udliià  ^irìtuale  delle  Ani- 
me, è  obbligato  a  fpargere  efca. per  tutti. 

Io  ho  raccolte  tutte-ìnfietne  nel  fine  quelle 
Scritture ,  le  quali  ho  creduto ,  che  foficro  per  ri- 
u/cir  grate  agli  amatori  della  venerabile  Antichi- 
tà, e  che  polle  di  mano  in  mano  a'proprj  luoghi, 
potclTero  troppo  interrompere  il  filo  della  Nar- 
razione. Qiiivi  potrà  vederle  chi  ledefidera,col. 
la  fcorta  della  Tavola ,  che  troverà  innanzi  all'  In- 
dice univcrfatei  nella  quale  il  numero  della  pri- 
ma colonna  ferve  a  denotare  la  pagina  della  Re- 
lazione, e  quello  della  feconda  accenna  la  pagi- 
na della  Kaccolta  delle  Scritture  fuddettc  i  effen- 
domi  paruto  più  utile, ed  opportuno  raccoglierle 
fotto  ordinati  Titoli, che  metterle  alla  rinnifa^^ 
(èguìiando  l' ordine  del  racconto ,  Prenda  ognu- 
no quello, che  fa  per  fé;  e  fenza  rifguardare  ai 
difetti  dell'  Opera ,  tenga  fi  [fi  gli  occhi  della  men- 
te nel  foggetto  ,di  cui  fi  ragiona ,  OlTervi  quel  che 
egli  in  particolare  ne  i  fuoi  fpiricuali ,  e  temporali 
bifogni  fi  polTa  promettere  dalla  protezione  del- 
la granVergine  Madre,  e  avvivando  viepiù  la  fede; 
lì  ffudi  giuntamente  di  renderfi  non  immeritevole 
della  fua  beneficenza .  Felice  nel  tempo,  feliciflìmo  . 
per  tutta  l'eternità,  chi  può  ottenere  diefferpro-: 
tetto  da  quella  gran  Mediatrice  apprefio  l' unico 
Mediatore  tra  Dio,  e  gli  uomini,  cho 
non  impetra ,  ma  comanda^  : 
iViM)  impetrai  jfidmptrat. 
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XIII 

NELLA  VENUTA 


DELLA  MIRACOLOSA  IMMAGINE 

■■        DELL"  IMPRUNETA 
SOLETTO. 

ALT  Offerir  Jtlla  hiaia  Liiet  , 
Che  del  Smi  nihin  Manu  a  mì  difiinJe^ 
E  ìh  file  umbre  afiafa  aha-riJpliBdf  ^ 
E  w*  ft» ,  d(nt  ffl ,  faÌMte  addate  ; 
-DelP  Imago ,  che  ni  del  ci  hco^dmct , 

E  dtl  Moa  llìflo  efimpio  amore  accendi 
Non  •viSa  ncb'  Ella ,  e  alle  beltà  ftiipeaie 
Di  mifira  Doma  è  lame,  iafegaa ,  t  dact: 
iff!  fremita  di  gioia  oda  levarfe 

Deir  Am>  in  riva ,  ed  Inai ,  r  Uadi  ,  t  Casti  ! 
■  -QaaljtmmiadifoffirFacrecafparfel 
f  W  Boffm  Palladia  ,  i  giwSti  ,  *  fanti 
Voti  »*  Mfiolttt  ,.  «Jofiv  «  It  f^fi 
Lt^imr  fam  al  Ciel  focati  tntaati  i 

PEregrina  geeiiì  ,  che  iatorno  nai 
Ad  dittar  vaftre  miferie  cjheme , 
Cai  nojlre  colfe  fan  radice ,  e  frme, 
E  a  difcacciarne  effri  infiniti  gaai: 
1  niiw  a  Bai  difpitga  invitti  rai  , 

Ed  ergi  V  Alme  a  pià  tranquilla  ficme  ; 
Chi  £  un  pentito  Cuor,  che  afflìtto  geme, 
Taa  grafia  il  defar  minte  J"  ^ai . 
Ta  la  Cu/lede  delia  nojlra  Terra  , 

E  faofcada ,  e  poffan^a,  e  late,  e  mi», 
E  Ta  la  pace  fei  d"  agni  faa  gatrra . 
Mira,  gaal  tarba  Mualtnmat  ardita 

A  Tt  ifrtgando y  ilitalt«,9'i  eaare  aitirr», 
E  ledati  a  far  grafie  ,  e  Brìi^  ,  a  iirtùta . 

Dell'AbiteAiiton  Maria  Salv^. 


acini 

SOKErt  0. 

NEI  gran  naufragio ,  *  'l  Oiflìan  Mania  è  affarìo  y 
Qiral  fer  Fìomi^d  mia  nafctri  fiamfo  t 
Crefiista  i  f  ania ,  e  m  miiueciah  lamfa 
Feria  al  mifcro  cuor  tima yt  fcanjorto . 
ISantre  il  del  tuawa  ;  ceca  il  gran  Legno  è  ftrlt 
A  'viaggiar  fair  inoniata  Camfo  ; 
Ne  temer. fab  di  pcrigìiofo  ineiarafo 
L'  alta  Donna      Citi,  tèe  il geiJa  Ìm  porto, 
lu  tanta  di  tempefie  arrìda  gmerra  , 
Lo  sbigottita  Popal  femiiiivo 
Qgel  lì  da  lai  Legna  affettala  afferra. 

0  hiìf  Area  ài  fato  I  Al  fofal  nii'vo , 

Cbe  in  ftm  am^U,  ab  'voli  a  cercar  terra 
C<Jamha,t  forte  il  foff irata  VUua. 

Dell' AlAte  Salvino  Salvìfiu. 

SONETTO. 

V Ergine  fura  d' agni  parte  intera , 
Sotta  il  famofo  almo  Fefnleo  Calla ,  ■  ■  '  . 
Olmi  donna  fconfelata  in  •vefta  nera  , 
Flora  le  mini  alla  taa  Imago  eftoUe  ; 
E  dalla  EififfÌBta,e  fritga,effera,  ' 
Con  gli  Bcebi  lagrimafi,  t  V  ir//s  tmllc  , 
Che  delV  Eterno  Taire  a  taa  preghiera  - 
12  ira  fi  fftnga ,  the  nel  eaar  gli  bolle , 
Ter  la  pietà ,  the  gii  candaffr  in  terra  , 
E  nel  tua  Sen  ton  noi  mortali  nnio 
di  T  Uni'vrrfa  non  circonda  ,  e  ferrai 

1  turi  infiuffl  a  ogni  maligno ,  e  rio 

Aftro  ,the  a  Lei  oao  minaccia ,  e  gKrtVy 
DA  nlga  amn  dtUe  •ntndetla  il  J3Ìo  .  ■ 

Del  Dottor  Gìureppe  Bianchini. 
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TAVOLA  GENERALE 

PARTE    F  R  Z  M  A. 

PRocmio  _iii_cai^^a_Ciic..6, 
llloria  del  Luogo  dell'  Impruncta  ix  c.  6.  s  c.  tr. 
Iltoria  della  Chiefi°ddl'  Impruneia  da  c-  u.  a  c.  43. 
Illotia  della.  Miracoloia  immagine  da  c.  4;.  a  c.  57. 
Illotia  delia  l'ieve  dgJJ'lmptunria  da  c.  ì^.lc.^l.  e  da  e.  St. 

MemoHe^ della  Famiglia  de'  Buondelmonti  Padiaoi  dì  qucIU 

Pieve  da  c.  71.  a  c.  81. 
Relazioni  dì  varie  Procgflioni  fatre  con  quefli  Mìracolafa-. 

Immagine  dall'anno  1354.  lino  all'anno  da  i;.  94* 

Relaiione  dell' ulriml  Venuta  di  quella  Mirdcolofa  Immagi- 

Relaiione  dell'  ultima  l'rocellione  latca^lul  Monte  S.  Marita 
r  anno  171J-  da  c.  197.  al  fìne. 


F  A  R  T  S  SECONDA. 


Rime  di  varj  Autori  per  la  Tavola  dell'  Impiiineta  da  c.  lìi 


rimpmneta  da  c.  i^i.  ac.  184. 
Scritture  appatteoenti  aProcellioni  fatte  colla Miracolotalm* 

tnagine  dell'Imprunirta  da  c.  18;.  a  c.  116. 
Sc[it[ure3ppa[tenentiaIlaFamigIÌ3de'BuondelmDntidac.ii7t^ 

Efercizio  di  Ptepaiaiione  alla  Vi(i[a  di  MaiU  Vergine  da-> 
c.  131.  ai  fine. 


d  ri*  IvifUt  ¥  ithw  ieri* 
nUn  ykf  roftté^  »  tS»  cifrar  àntéiiw 


EtUBtfùuimÉgimimtlbram 

(  bcip.  Vitginis,  &  SanAoium) 
Bevaro , 
Ó"  faUm  tJtra . 
b^  HÙm  a  SMaHii  AfofloUi  tràXtmx 
ntf  fnhiieBdiim . 


Ex  D.  Bafil. 
adiullin. 


M  E  M  OR  I  E 

DELLA  MIRACOLOSA  '  ; 

I  M  M  A  Q  I  NE 
DI  MARIA  VERGINE 

DELL'  ImPRUNETA. 

GKI  Uomo  può,  efsere  buon  teftt> 
monio  a  fe  medeSimo  i  che  febbe- 
ne  vanno  del  pari  in  Dio  la  Mìfe- 
ricordia  ,  e  la  Gìufiizia  ;  con  rat- 
to ciò  pare  ,  che  Egli  goda  ilfai 
più  di  perdonare  ,  che  di  vendi.  * 
Carli  ;  di  atTolvere  ,  che  di  con* 
dannare  i  Peccatori .  Ma  chiunque 

 ohrc  r  occhio  della  Fede  bene  adentro  inj 

ciò  ,  che  accade  alla  giornata  nel  Mondo  ,  vi  Tcoree 
itr»tti  ammirabili  della  Divin»  Provvidenia.ed  è.ob- 
bligara  8  confeEbie  ,  che  fe  lddio  dì  toloia  di  mano 
^  A  aiil»- 


2,  MEMORIE  DELL'  IMMAGIMB 
a  i  flagtlli  ,  fcmbra  ,  die  il  taccia  violentato  dalle  no- 
ftre  iniquicìl  :  tanti  fono  gli  inviti  ,  [ami  gli  avviù 
amorevoli ,  tante  11-  terribili  minacce ,  che  fa  precede- 
le^come  chi  di  mala  voglia  inducendofi  ad  ularecòn- 
ura  un  Reo  i  rigori  della  Giufu^ia ,  fi  fiudia  con  ogni 
mezzo  di  dargli  campo  ,  di  focirarfì  al  mentaco  gaftigo- 
:@osl .  fé  iddio  permifc  finalmente,  che  folto  1  empio 
M^edecia  fofTero  tagliare  a  pezzi  ,  fin  dentro  al  San- 
tBfiéio  ,  Turb.-  innutiii-'rabiH  di  Fanciulli  ,  e  di  Gidva- 
pi  ,  e  di  Vergini  ,  e  di  Vecchi  del  Popolo  Ebreo  :  e 
fc  permile ,  che ,  arfa  la  Santa  Città ,  e  diroccatene  le 
mura  ,  e  Ipoghati  prirna  de  loro  ineftimabili  tefori  -j 
e  poi  ridotti  in  cenere  ,  il  Palazzo  Reale  ,  ed  it  Tem- 
pio ,  coloro  ,  ch^  di  luteo  il  Popolo  eletto  avanzaro- 
no al  fanguinofo  macello  ,  condotti  Ésflcra  in  Brio- 
nia, a  portare  il  giogo  d  una  fcbiavitù  più  dura  AèL 
la  morte  (nedefima  :  aò  fu  dopo  di  avere  Iddio  ,  colv 
le  Pr^fezte  1  colle  minacce  ,  colle  efortazioni  de'  futa 
MiniTin ,  e  con  mille ,  e  mille  finezze  dell  Amor  fuoi> 
aTpetiato  per  Io  fpazio  di  quattro  fecoli  ,  e  tentato  Si 
nditrre  a  pemienza  quella- perfida,  oftinjita  Nazio- 
ne :  talché  lo  SpirWSdnto  ,  che  di^  ad  Efdcs  ,  o 
a?^bì  altri  fu  li  Compilatore  della  Sacr&CltiKu:a,  cIk- 
:»ot  chiamiamo  i  Paralipomem.git  k  feHvne  perao^ 
ftro  ammaefiiamentOf'che  Iddio  non  aveva  avuto  mai 
pofa ,  ni  notte ,  né  giorno  ,  non  celiando  mai  di  am- 
monire gli  £brei  ,  per  delìdeno  di  perdonare  al  fuo 
Pmlip.  Popolo ,  e  al  fuo  Tempio  ;  Di  noSe  coaf/irgcm  ,  &  quo- 
''"    ttdie  comnonem  ,  eo  q«oÌ  parcent  Foprilo  ,  (ir  Habilscu- 

10  filo .  iLlpu-lsione  piena  d  alto  milierio  ,  che  ci  fpie- 
ga  miribihneiiie  qti;l[a  amorevole  follecitndme  ,  con 

EtetLiS  Iddio  itolio  II  proEcfia  ,  per  bocca  di  Ezechia^  , 
ij.       di  andar  ricercando  chi  fi  opponga  ,  e  faccia  argine 

11  fuo  giuftifsimo  fdegno  ,  e  fi  duole  qualora  npiM 

euon^  ki^^^m.  r^Htmo  f  ectu»»  aisvitàm- 
camentt 
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cimente  con-  S.!  Girolamo ,  che  il  pu'mie  i  Peccatori  è  p.  Hicr. 
Ixnsi  opera  di  Dìo ,  ma  opera  aliena ,  firaniera  ,  pel~ 
kgrìai. i .come  la  chiama  Ifaìa,  '  ii^Ld 

E  cèrtamente  noi  non  poffiamo  dubitare  dì  que- 
Aa  ff»n  verità  ,  che  è  uno.jle'  più  faldi  rofiegni  del- 
laCnfciana  Speranza  ,  Te  ridctiianio  ,  che  Iddio  ,  non 
coatenco  di  aver  dato  agli  nomini  nella  Perfona  di 
Ciesu  Crifto  un  mediarore  ,  per  cui  folo  pofTono  ,  c 
debbono  fperare  ogni  bene, e  il  tnalTimo  di  tutti, che 
i  r  eceina  Salute  ,  comprataci  da  Lui  a  cofio  di  tuttd 
il  fuo  prezioGrsimo  Sangue;  ha  voluto  in  oltre,  che  le 
preghiere ,  ed  i  meriti  degli  uomini  giufii ,  ancor  via- 
tori,e  mollo  più  de'Aioi  Sancì ,  abbiano  forza  di  im- 
peirarci  gli  aiuti  opportuni  della  fua  Mifericordia^  . 
Sono  piene  di  chiarillime  prove  di  quefta  vericìi  le^ 
carte  ael  nuovo ,  e  del  vecchio  Tefcamento  i  tanto  che 
S.  Girolamo  lalciò  fcritto  :  in  tantam  luftitiam  dili-  p.Ricro» 
gif  Dtus  ,  nt  ttiam  foflenit  SanflarHm  imnianm  ,  naa  firn  J^^'^ 
mrita  jfed  Maiorrnm  tiirtute  tacatar  ,  E  S.  Gio;  Grifo- 
ftomo ,  fpieganda  nel  Sermone  della  renitenza  ,'e  del- 
la Confeflione  quelle  parole  dciic  da  Dio ,  per  bocca 
d'  Ifaia  al  RÈ  Ezechia  :  Frotfgatn  Citiitatsm  banc  ,  prò-  [y_ 
per       ,  ©■  proftér  David  peiriim  minia  ,  conchiude  ;  ".jjlfi 
elTer  quefto  a  fuo  credere  V  indizio  maggiore  della  Di-  "••«■Sfr 
vina  Mircrieordia  ;  che  non  trovando  Iddio  uomini 
vìventi  pieni  di  Fede',  che  polTano  intercedere  il  per- 
dono ,  Egli  lì  rivolga  a  i  defunti ,  e  pe'  meriti  loro  di- 
ca di  voler  perdonare  i  peccati . 

Ftr  ^iiefio  ancora  ,  benché  Egli  pofTa  ,  e  debba 
eflere  aderito, e  pregato  in  ogni  luogo  .poiché  in  ogni 
luogp  i  [frefente,  e  ci  vede,  e  ci  afcohai  (i  i  drena- 
to  ,  accomodandoli  alla  noftta  fiacchezza  ,  di  deltina- 
re  al  ricevimento  delle  noftte  fuppliche  alcuni  lu^hf 
pardcolari ,  che  fono  le  Oiiefe  )  dove  la  prefenza  rea*  . 
le-  di  GiESU  Crifio  ,  e  le  facre  Kelìquic ,  e  le  divat&> 
A  X  IiDmaginì 
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Immagini  de'  fuoi  Sahit  ,  lirvegltando  la  noftriFede, 
e  animando  viepiù  la  Doftra  Speranza  ,ci  rendano  più 
degni  di  quelle  grazie  ,  che  folamente  a  chi  crede  ,  e- 
fpera  in  Lui ,  fono  c(»npartite .  Cosi  pure  noi  veggia- 
mo ,  che  nel  tempo. dell'  antico  Teftamento ,  ombi;a ,  e 
figura  del  nuovo ,  piacque  a  Dio ,  e  voUe  effere  ado- 
rato dal  fuo  Popolo  dsvtnti  all' Arcai,  dove  fixonferi 
vavano  le  Tavole  della  Legge ,  e  quindi  Ère  intende- 
re a  i  Sacerdoti  ,  e  a  i  Regi  i  luoi  Voleri  ;  perchè  la 
vifta  di  quel  Legno  mifteriofo  ,  architettato  da  Lui  , 
e  fcelio  per  fuo  Trono  fra  gli  uomini  ,  e  ripieno  con 
modo  fpeciale  ,  e  con  fegni  viribili ,  della  Maeftì  fua 
ecciialTe  più  ellìcacemenie  la  loro  Fede:  e  volle  d^oi. 


Tempio  fabbricatogli  da  Salomone  ,  imprimetTe  negli 
animi  loto  \m  più  alto  concetto  della  fua  infinita  enn-'> 
dezza;  E  non  fu  egli  un  profondo  configtio  della  Tua 
patema  Provvidenza  il  volere  ,  che  aveflero  len^tùi^ 
davanti  agli  occhi  fopra  1'  Arca  ,  le  ItàiDUffwHM[' 
Cherubini  ,  che  avevano  tante  volle ,  ota^ptmfiiiw  ' 
fami  Patriarchi  i  più  fublimi  mifieij  ;  ora'mém^hi'ftK' 
ga,  e  cagliati  a  pezzi  i  Nemici  di  Djo,'e  del  fiio'Po*' 
polo:  e  la  Verga,  che  fiorendo  roiraCoiofàmente  ave^ 
va  fcabiliu  in  Aronne  ,  e  nella  Iba  Stirpe  ,  la  foprei^ 
ma  dignità  do!  Sacerdozio  :  e  la  Manna  ,  con  cui  fii> 
rono  pafciuti  i  loto  Padri  per  quaranta  anni  nel  De- 
ferto ;  perchè  la  memoria  de'  pafTati  benefici  gli  ina. 
nimiffe  a  chiederne  de'  nuovi  ,  e  a  fperate  ,  che  noti 
fofse  per  effere  avaro  con  effo  loro  quel  Dio, che  era 
fiato  co'  loro  Padri  si  liberale ,  e  fui  per  dite ,  si  pro- 
digo ?  Vera  cofa  è  ,  che  Iddio  fu  fempre  oltre  ogni 
credere  gelofo  ,  che  il  Popolo  d'  ifdraelle  non  gli  of- 
ferifse  i  Sacrifici  >  "on  in  un  luogo  folo  ,  e  pani- 
colacmenie  nel  Tempio  di  Salomone  ;  e  quivi  a  pio. 
te&ò  di  voletie  fure  eon  gli  occhi  apeid ,  e  colle  onc< 


due 
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chie  -tde  ,  per  vedere  i  leso  bifogni  ,  ed  afcoliare  le 
loro  fuppliche ,  come  fe  altrove  ibfle  per  elsere  ,  ò 
lordo  ,  ò  .inefoTabile  :  forfè  ,  come  .Toalioiio  i  iacri 
Interpreti  ,  per  porre  un  oftacolo  a  qudia  firau  in- 
clinazione ,  cne  ebbe  Tempre  quel  Popolo  perverfo  al- 
l' IdoUcrki  ò  per  Rgurare  fioa  d'allora  1  uniti  della 
Chiefa  ,  che  doveva  fondaie.il  vero  Stlomoae  nella* 
pienezza  de'  tempi.  ■  . 

Ma  ora, che  il  rigore  ha  caduto  nella  nuova  Leg- 

5 E  il  luogo  alla  Mifericordia  ,  e  all'  Amore  ,  chi  può 
ire  quanto  Egli  goda  di  vedere  moltiplicati  ì  Luoghi 
Sacri  ,  ed  i  Templi ,  dedicati  alla  Gloria  del  fuo  No- 
me ,  e  all'  onore  de'  fuoi  Santi  ?  E  quanto  gradilca  dì 
dTere  da  per  tutto  adorato  ,  ed  onorato  ne'  fuoi  Ser- 
vi più  fedeli ,  e  ne'  fuoi  Amici  più  cari ,  e  nella  fua  di- 
leEitflìma  Madre?  E  che  noi  veneriamo  in  Effi  la  Gra- 
zia ,  con  cui  gli  ha  prevenuti ,  la  Gloria ,  di  cui  gli  ha 
coronati  ,  e  queil'  intima  Unione  ,  per  cui  fono  st 
flrettamente  congiunti  con  effo  Lui  ,  che  fono  quafi 
mirabiltnenre  trasformati  in  Lui  ?  Ben  1'  ha  Egh  fatto 
conofcere  fino  da  i  ^rimi  giorni  della  Chiefa,  con  gli 
ìnnumerabili  prodigi  operati ,  per  1'  intcrcclìione  de' 
Santi  ,  invocali  divotamenic  ,  c  con  fede ,  davanti  al- 
le loro  sacre  Reliquie,  e  venerabili  Immagini^  de' qua- 
li non  poUbno  più  dubitare  ,  fe  non  coloro  ,  che  ri- 
belli al  Lume  ,  li  acciecano  volontariamente  col  fumo, 
della  fupecbia ,  madre  di  tutti  gli  errori ,  e  malEmamen- 
te  dell'Infedeltà.  Quindi  non  È  i  i  dì  noftri  Otlà  fra 
noi ,  non  Terra ,  non  Borgo ,  anzi  non  è  Villa,  ò  Ca- 
fale  ,  che  non  fi  pregi  di  poter  dimoflrare  nelle  fuc-»  . 
Chiefe  ,  e  talora  per  le  pu'abliche  vie  ,  fegnt  vifibili 
di  una  ipeciale  aflillenza  di  Dio ,  implorata  pe'  meriti, 
di  alcuno  de'  Tuoi  Santi  ,  e  principalmente  della  gran 
Vergine  Madre ,  loro  Signore ,  e  Regina . 

Ma  fe  di  tun«  la  Tena  Criftiana  pab  dirG  con* 
verità, 
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verità,  anche  in  queflo  fenfo  ,  che  ella  è  piena  ééìla 
Mifericocdia  di  Dio  ;  non  ha  ccitamente  la  noftra^ 
Tofcana  ,  che  invidiare  imorno  a  ciò  a  veruna  panej 
del  Mondo . 

Troppo  lunga  ìmprefa  farebbe,  fe  io  volcHi ,  an- 
noverando tutte  le  Immagini  miracolofe  ,  e  mafsima- 
mcnce  delia  Madre  di  Dio ,  che  Ella  coma  nel  Tuo  Re- 
cinto ,  far  più  chiaro  quello  ,  che  È  per  fe  riefso  no> 
IO  a  baftanza,  ed  altri  già  tentarono,  ma  ninno,  che 
io  fappìa  ,  compiutamente  forni  .  Mia  intenzione  5  è 
di  fccivere  ,  per  confolazione  spirituale  de'  veri  divo* 
ù  di  Maria  ,  nuir  altro ,  che  qiKllo  ,  che  non  Tenza 
molto  ,  ed  araicaio  fnidio.  ,  mi  h  riuiciio  di  rìntiac- 
daie  della  miiacolblà  Immagine  di  Lei ,  che:Con  lìtio 
golare  venerazione,  non  mai. iarerrotca  pel coifo  di 

di  fecce  fecoU  yb  conferva  nella- iofigne  ani>chi& 
niir  Collegiata  Pieve  ,.dediau3  al  fuo  Notne ,  dettai- 
voIga;cmpnte  /r{r4^'*F'^'''''>'  NeliChe' volendo  proce-- 
deEejordinatanieate,mi  £i.diimdtieiì  dajontano.^in*. 
dplQ  pioidere  il  fik>di  qnefta.nòa  Narrazione,  ' ,. 

I/  Iinprimeta  è  uos.Comunuza  di  dodici  piccoli 
Borghi  ,  fituatt  in  pochilSma  dilranza  1'  uno  dtìl'  al-- 
tro,  o  per  dir  meglio ^niccolii  quafi  iA'àn niuccliio, 
fopra  alami  Colli  -,  che  forgono  in  quella  parte  dei- 
Difttetio,  o  come  to  chiamano,  Conrado> Fiorentino, 
che  dal  Fiume  ,  che  la  bagna,  prende  il  nome  di  Val- 
digr-eve  ;  diftante  da  Firenze  poco  piiì  di  fci  miglia ,  an- 
dando verfo  scirocco.  Ella  ha  titolo  di  Podefteria  :  il 
Paefe  è  mediocremente  fertile  ,  ma  non  pertanto  ame. 
no  ,  di  aria  temperata  ,  e  falubre  ;  tale  in  fomma ,  che 
non  ha  altro  di  orrido  ,  e  dì  làlvaiico  ,  che  il  nome , 
che  è  una  corruzione  viabile  del!'  amico  /«  Ptncia  ,  c- 
Fiaita ,  e  in  Ptiitto ,  datogli  da  una  gran  felva  dì  Pini  , 
confacrata  ,  fe  non  erro ,  a  qualche  kìCa  Deità  in  ijucl- 
liic^o,  il  cui  teiien&  oc  è  fecondo,  Eccome  Jì  nco- 
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noke  in  parte  da  <]uelli  ;  che  fi  veggono  a  i  dì  nd- 
lixi  fparfi  quk ,  e  là  per  quei  Colli .  Cosi  trovo  io  chìa- 
4hata  k  Chiefa  ,  e  U  Terra  in  mold  Ani  ,  e  Strumen- 
ti pubblici  dell'  undcdmo  ,  e  del  duodedmo  Secolo. 
Nell'Archivio  dell'antico  iofìgne  MònàTtero  dì  S.Fe- 
Jidia  di  Fireiize  frconCerva  ìl  ContraEio  di  una  dona^  n. 
jfione  &na  il  di  4.  di  Novembre  dell'  Anno  1040.  da 
un  Orlando  figliuolo  di  Goffredo  ,  Canonico  della^ 
'Chiefa  Fiorentina,- allo  Spedale  fondato  pe' poveri,  c 
.pcllMiini ,  da  un  altro  Orlando  PropoTto  della  fteCsi 
Chìeia  ,  dell'  ufufratto  di  tiud  i  toai  Beni  pofti  i^a 
rmvMTM  (  fono  qiiefte  le  proprie  parole  J  i&  F/fif  iSViii- 
0B  Béftraìc  j&a  m  Ciuhate  Flomtia  &  SmUe  Marie 
Jit9  VtintU  (  che  è  la  Pieve  dell'  Antella  ,  che  fi  difsé 
ancora  Antinnla)  &  Sanile  Marie  filo  Finita  ,  &  SkiÌÌì 
AUxajièri  fita  J»g«h  (  che  È  la  Pieve  di  Giogoli  )  qie 
ér  fut  pqftis  iffii  rebut  iit  loco  qui  Jicitur  CeMt  &  Mo- 
riam  .......  Neil'  Archivio  del  Capitolo  Fiorentino 

in  unContrattooriginale  in  cartapecora ,  togato  da  un  154, 
Notaio  per  nome  Rochtichill  ,  il  dì  primo  dì  Luglio 
dell'  Anno  1041.  fi  legge  RoHanda  qui  Merìsi^^e  tioea- 

lur  é""  Bernardo  qui  Marcbifeìh  -oacatur  veadant 

 Raivcrio  qui  Pagano  rsotalar  fiti»  B.  M.  Sichtlmt 

bona  fsjita  in  locut  qui  dicitilr  Eangnolo  uhi  FVillelmoli- 
•jiecatnr  fafita  infra  Tcrritnrio  de  Flthe  Sanile  Marie 
Jita  Finita  ....  Ma  Impineto  fi  legge  in  un  Contratto  S. 
di  donazione  fatta  l'Anno  lofig.  a  quella  Pieve,  ret-' 
la  allora  da  un  Pietro  Piovano .  I  Donatori  fono ,  Mar- 
tino di  Rembcrto  ,  e  Mingarda  fua  Conforie  :  l'Atto 
è  celebrato  a  Luiano  ,  luogo  prefso  all'  Iripcuneii^, 
e  r  Originale  11  conferva  fra  le  Scritture  del  celebre 
Monaltero  di  S.  Apollonia  di  Firenze.  In  un  altro 
Contratto  originale  del  pocanzì  mentovato  Archivio  N.  itit 
dd  Capitolo  Fiorentino  ,  ronto  da  un  Giovanni  No>  - 
uio  il  di  17.  di  Dicembie  adi'  Anno'  1076.  un  Or- 
landt» 
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landò  figlinolo  di  Pieno ,  ed  bIuì  molti  ivi  nomiiutij 
donano  alla Chiefa Fiorentina  alcunìBeni  pofti  nellno- 
,  so  dercriito  colle  feguenti  parale  ...  qMr  tjt  fc^a  if. 
Ja  cMrtc  ér  rtt  in  luco  qui  •vaeMMr  Btgnolo  &  TattrM  emrn 
Eeelejia  Sanai  Martini  iliilim  Jùfita  etqM  c»m  Tim$  ir 
rebus  ad  diSiam  Eccitfiam  fertivimibni  é*  fnnt  tffa  ctrit 

&  Terre  &  rc!  infra  PUiem  Sanile  Marie  filo  Finita  

Quefta  donazione,  fu  confeimaia  lo  ^Qko  Anno  d^ 
Gregorio  Settimo  in  una  Bolla  regiftrata  dal  Padre 
Abate  Don  Ferdinando  Ughelli  nel  terzo  Tomo  della 
fua  Italia  Sacra  ,  e  che  fi  conferva  nello  ftelso  Archi- 
■  N.  s>s4.  vio  del  Capitolo  Fiorentino .  In  quefia  Bolla  fra  le  al* 
tre  Chiefe,  delle  quali  il  Papa  conférma  il  poiKfso  al 
fuddettoCapitolo,  fi  legge  ....  tKrtii  &eMfi  ftrtrt  éf 
doranitMta  &  Bctbfiut  sZ^i  Mtrtini  curn  emaihn  jBi 
pfrtrnentitm  rAut  m  tàU*  Jr  Bt^i^o  «w  feitt^.tfft  Mr» 
rlAem  SmBt  Marie  it  Tinti*  ijnt  ^&rt  hvmmt  de  A». 
fita  . ,  .  Tra  la  Cartapecore  del  copiofiIÌGma  Aiehi* 
vio  della  celebre  Badia  di  S.  Michele  a  PaTsignano  fi 
Ic^e  un  Contratto  celebrato  l'Anno  1097.  prcllb  al 
Creilo  di  Scopeco ,  nel  quale  un  Haugo,  figliuolo  d' Il- 
debrando dona  a  Uberto  Caufidico.lìglii^lo  di  Ben- 
xo.  Autore  della  nobil  Famiglia  de'  Benzi  di  Figline, 
che  fi  conferva  nella  Ferfona  ,  e  Figliolanza  di  Mafsi- 
miliano  Soldani  Benzi ,  Nome  per  fama  notifsimo ,  lutw 
.  te  le  fue  Corti,  e  pofscfsioni,  e  Caficlla  ,  cfprefse  co* 
lègaenti  nomi  ...  Je  Moine  Sìpertulì  .  .  .  de  loco  Man. 
^ano  .  .  .  Jr  Monte  Tidaldi  .  , .  de  ioco  Scapito  .  .  ,  infra 
Territorio  de  Plebe  Sante  Marie  /«  Finita  &  Sancii  Pe. 
tri  fito  BufiU  (  che  6  S.  Piero  in  Bofsolo  J  &  Sanai 
Tetti  qui  niotelar  il  Mercato  (  S.  Piero  in  Mercato  )  & 
Sanai  Martini  fuo  Vimixiceio  .  .  .  Finalmente  nell'  Ar. 
chivio  della  non  meno  inlìgne  Badia  di  S.  Cafsiano  di 
Monte  Scalari  in  una  Carta  di  donazione  latta  alla  fud> 
detta  Badìa  da  alcuni  dei  Signori  di  Montebnoni  (  og- 
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gi  di'  Buoiidelmonti )  l'anno  lijj.  è  le^  il  nome 
di  5.  Maria  in  Finita  ;  liccotne  aUcórà  in  una  Bolla  di 
Adriano  Qiiacto  dell'  arino  1 1  ^5.  delle  qaali  Scrìtniie 
tìà  liferbo  a  pirliire  s  lungo  !ii  Idogo  più  opportuno. 

Ma  verfo  il  deciiftbtem  (ecoto  i  Notai ,  e  fino  gli 
fiefsi  nativi  del  Luogo ,  ftranàttiente  direordi  fra  loro , 
anzi  talora  da  fe  medelìitiì ,  non  più  fccivcndo  infine^ 
Pa ,  o  Tìnita  ;  ma  in  Peueta ,  in  FieMcia ,  in  Penctc ,  e  ia 
Fonila  ,  e  ia  Fìanetit  ,  e  in  Fnntcta  ,  e  in  Frunito  ,  c_, 
inter  Fruntla  ,  e  in  Frnnitis  ,  diedero  luogo  alla  corru- 
zione del  nome ,  per  cu:  ora  lì  chiama  tutttavia  1'  /ih. 
friinitu.  Nel  celebre  Spoglio ,  e  Repertorio  delle  anti- 
che Scritture  dell'  Arcivefcovado  oÌ  Firenze  ,  detto  (/ 
Sallettane  ,  trafporiato  mentre  che  io  ferivo  quefte  co- 
fe ,  nel  nuovo  Archivio  ,  fatto  fabbricare  con  magnili, 
cenza  degna  della  grandezza  dell'  animo  ftio  ,  e  ordi- 
nare a  pubblico  benefizio  ,  dal  vigilantiflìmo  ,  e  zelan- 
liflimo  Pallore  del  fuo  Gregge  ,  Moniìgnor  Tommafo 
Bonaventura  de'  Conti  della  Gherardefca  Arcìvefcovo 
Piorentinoifi  legge  :  Qoalittr  Fldt  SanSc Marie  in  Fo-  « 
Ulta  éebet  anttuanm  fohere  Epifcapa  FlorcntÌHo  prò  eenf» 
tenarMm  qaas  balmit  ab  Efifcopo  Fhrèntim  foì.  i  ì.  E  al-  i 
trove .  Qfaliter  Domimis  laamtei  Epifcopiiì  fiipreiiHiit  ■ 
(  Florenlinus  )  «««a»  Fatronus  EccUfit  Sanili  Stefani  Jt 
JPa^f^olatieo  eontuiit  eum  Frethiteto  Faci  Ftlia  Binciaannii 
falvo  lamen  I«re  Fatranatai  fi  quod  hahet  Fleh  Sanile 
Marie  in  Foneta  ìrt  ditìa  Cappella  anno  iì  ji.  Ne'  Rogiti 
di  Ser  Senintendi  di  Guittone  dall'  Impruneta  nell'  Ar- 
chivio generale, fi  IeggÈ,cheil  dltì.  di  Novembre  del- 
l'anno iiSo.  2>.  lentie  Filai  quondam  D.  BaaaJelinoiI* 
tii  de  Uguicionibut  £  che  fu  un  Ramo  de'  Buondelmon- 
ti  ]  emit  freiimnt  .  ,  ,  .  luta  iiSo  SanSa  Maria  Impriu 
iuta:  e  nel  t  jii.  fi  trova  un  Atto  di  Balia  data  a  Af> 
dingo  de'  Ricci , Capitano  pel  Comune  di  Firenze  del- 
la Lega  ^  e  Sodeià  di  Santa  Maria  infnwwM^  e  a  due  deU 
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h  detta  Lega ,  di  liformare  nuavì  Ufìziali .  QiieSo  Tn- 
Itrumenco  è  rosato  nella  ChieTa  di  S.  Stefano  a  Paz- 
zoUtico  ,  e  vi  iono  nominati  Gonfalonieri  ,  Pennonie- 
ri ,  e  Configlieri  della  Lega .  Quello  fteiTo  Notaio  in  uno 
Strumento  del  di  i4.d'Aptile  1316.  (ccive  :  JUi^^iUas 
de  Bnandcìmoalibiii  Vicarìnt  fro  Cammuai  Florentìe  /iipala- 
t«i  in  flibatu  Saalle  Marie  in  Fineia.  Ser  Aldobrandi- 
no detto  Dino  Benvenuti  in  un  Rogito  del  di  6.  di 
Giugno  1 177,  fcrive  :  Damimt  Deadatm  TUiamit  Fle- 
iri  Sande  Marh  /»  Pruneto ,  &  fai  Canmiei  ,  &  Freibi- 
teri  Tlebanatta ....  tonfiitaiM  ptenratarem  in  amniiat  li- 
tihmt  ,  fJWr  iff»  EeeUSa  ,  awi  if^^  6f  qniiibet  nrum  ha- 
beiit ,  iw/  baiere  i^tmiat  emm  ventrabiii  Erepofito  Fratenf. 
E  in  un  altro  Rogito  del  d)  ai.  di  Gennaio  1181.  fcrì- 
vc  :  Cadmici  fleiit  S.  MarU  im  fruuta  ratificant  Fmara- 
timitm  faSam  per  JJ.Joiawum  fbtaaam  in  Simi»  wafer, 
foxgr^ata  Flarttttia  ia  maiari  •  Ecclejia  Fhreatina  ia  fer- 
fonam  D.  lacopi  Frtpfui  fiorentini ,  D.  TribaUi  Ftebani 
Ficbis  S.  Martini  ie  SexCo  ,  D.  Gi»nt*  Fkbani  Tletii  de^ 

Ripulii       aliorum  ad  comfarenium  in  RimanA^ 

Curia  coram  D.  Papa  fra  litibui  cantra  Donnnm  Abbatem 
S.  Sahaiorii  de  Septima  Ord.  Cificrcienfir  •vacante  Ecclefa 
fiorentina.  E  finalmente  in  un' altra  Scrittura  del  dltì.di 
Febbraio  riSi.  fa  menzione  del  Monte  di  Santa  Matta, 
prof  e  Sandam  Mariam  in  Frnneta .  Ser  Michele  del  quon- 
dam SingO  di  Giovanni  de  Sanila  Maria  inFcacia  [che 

cosi  Tempre  fi  chiama ,  qualora  gli  occorre  fcrivere  il 
proprio  nome]  fcrive  poi  Tempre  in  corpo  de'  fuoi  Stru- 
menti in  Pinete.  Cosi  nell'  anno  1318.  Miim  inFoptih 
Flibis  SanBe  Marie  in  Pinete  loco  diBo  Daìt^lia.  E  ne! 
IJiij.  ABam  in  Pepalo  Plebi,  Sancle  Mane  ,a  Penete  loca 

diSo  Bifonica .  Nello  Strumento  del  polTeOb  della  Pieve 
dell'  Impruneta,  prefo  a  nome  del  Cardinal  Giovaiuii 
Orlino  il  di  16.  di  Gi^gnoIJ3o.  [del  quale  ragionerò 
più  abbalTo  }  &  rifcrifce,  che  il  Vefcovo  di  Firenze  , 
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c  il  Tuo  Vicario  j  e  il  Piocutatote  del  fopraddetto 
Cardinale  -  aetcjfirmt  ftr^naliltr ,  .  .  .  ,  poft  Fìiit» 
Sai-il'  Marie  in  Ftnuàftr  léiMi  jMm  uum  Mijlatam, 
^  in-vuntrunt  farti  tatuiti  &t.  la  Una  preziolìISmt  co* 
pia  a  penna  della  Cronica  di  Giovanni  Villani ,  fcj 
non  È  anzi  1'  originale  dell'  Autore  tnedefimo  ,  poire> 
duta  da'  due  doinllimi  Fratelli  Anton  Maria ,  e  Salvi- 
no Salvini, tanto  benemeriti  della  letteraria  Bepubbli* 
ca ,  fi  legge  nominata  qnefta  Pieve  col  nome  dì  Santa 
Maria  in  Fiencia  ,  In  un  quaderno  del  Sale  ,  che  fi 
conferva  originale  nella  Libreria  Strozziana  ,  ne!  tanto 
celebre  Archivio  di  MSS.  pofleduto  da  Carlo  Tom- 
maro  Strozzi,  Cavaliere  dotato  delle  più  rare  qualità,' 
che  ad  uomo  di  nafcita  sì  cofpicua  u  convengono ,  fi 
trova  defcriito  nel  Quartiere  di  S.  Maria  Novella  il 
Piviere  di  S.  Maria  in  P/awM.  Pinalmente  nelle  Prov- 
vifioni,e  DeUberazioni  delia  Signoria  di  Firenze, del 
decimoqiiinio  fccolo ,  che  altrove  fi  citeranno,  fi  legge 
per  lo  più  -  Tabula  fin  Talernacnluin  SanSe  Morii  ià 
trmictis.  Le  quali  cole  tutte  ho  giudicato  di  dovere, 
per  ma^ior  chiarezza  ,  in  quello  luogo  accennare. 

In  quel  fiotto  edunque, che  È  1'  ultimo  verfo  ' 
Occidente,  e  cluaniafi  In  Pia^ra,  [oigc  in  una  pìccola 
Valle  ,'fornMia  da  piacevoli  Colline  ,  quel  Venerabtis 
Santuario  ,  dove  fi  conferva  il  preziofo  Teforo  della^ 
Miracolofa  ImnMgine  dì  Maria, di  cui  ho  prefo  a  ra- 

Sionare.  La  firuttura  della  Chicfa  non  ferba  quafi  ve- 
igio  di  antichità  ,  come  quella  ,  che  dopo  molte  ,  e 
varie  mutazioni  di  un  Tempio  affai  più  antico  ,  fu 
lidotta  nella  forma  prefente ,  verfo  la  metà  del  decimo- 
quinto  fecolo  da  Monfignore  Antonio  degli  Agli ,  Pa* 
trizio  Fiorentino  ,  Pievano  ,  e  Benefattore  infìgne  di 
quella  Chiefa;  poi  nel  1 19],  hi  di  nuovo  ornamento  ab- 
belliu  dall'  Opera  della  Pieve  ,  che  col  ritratto  della 
picziolà  fuppellenilc  ^.klciatale  pet  Legato  dal  Cava* 


I  l  MmOSIE  DELL'  IMMAGINE 
liete  Francefco  BuondclEronri  ,  Depofitario  generale  di 
Piftoia  ,  fe  ridurre  nello  ftato  ,.in  cui  oca  fono  ,  gU 
Altari  :  E  nell'  anno  i5j4.  fu  adornata  del  Portico 
efteriore  dalla  venerabile  Compagnia  delle  Stimmate  di 
S.  Francefco  dì  Firenze . 

Qiielto  Monlignor  Antonio  di  Bellincìone  dells 
Mobile  Stirpe  degli  Agli ,  e  di  qnel  Ramo  ,  che  fi  dilTe- 
ro  anche  de'  Cari  iFilofofo  eccellentiflimo  ,  Canonico, 
e  poi  primo  Decano  della  Metropolitana  della  fua  Pa- 
tria, ATcivefcovo  di Riugis,eVe{covo  diFie(ble,e  fi> 
nilmettie  di  Volterra  ,  leflè  k  Pieve  dell'  Impruneta , 
per  lo  fpmo  ài  j8.  «mi  ,  cioi  dal  1439.  cne  fii  ri. 
legnata  in  mano  de'  Padroni  dal  fuo  Anteceflòre  McT- 
ter  Tommafo  di  Mafa  da  Perugia  ,  fino  all'  anno 
.  1477.  che  mori ,  ed  ebbe  in  quella  fteffa  Pieve  nella* 
Cappella  di  5.  Maria  Maddalena  onorata  SepoltUTL* 
Fece  egli  di  quello  inligne  Benefizio  le  fue  più  carcj 
delizie  i  e  ben  può  dirfi  ,  che  non  la  fordidi  avari- 
zia ,  ma  il  (incero  ,  e  cordiale  amore  ,  che  egli  portava 
a  quefta  fua  prima  ,  e  prediletta  Spofa  ,  il  muovefse  a 
chiedere  di  poterla  tenere  ,  ficcome  ottenne  ,  ancbt> 
poiché  fu  alsunio  alle  Chiefe  Epifcopali  dette  di  fo- 
pra  :  Tanta  fu  la  cura  ,  che  egU  ebbe  maifempre  di 
renderla ,  anche  a  corto  delle  fue  proprie  foftanze ,  del» 
le  quali  v'  impiegò  più  di  dodicimila  fiorini  ,  per  ric- 
chezza di^  dote  ,  per  maonifìccnza  di  cilifi^io  ,  e  di 

governo,  e  molto  più  per  Io  fplendore  di  un  nume- 
lofo  Collegio  di  Sacerdoti  ,  degna  di  quella  maggio, 
ranza ,  che  ella  godeva  anche  ne'  fuoi  tempi  fra  tutte 
le  femplici  Pievi  del  Dominio  Fiorentino.  Opportuno 
Itiogo  farebbe  quelto,pcr  pagare  alla  memoria  di  que- 
llo infiene  Prelato  un  piccolo  tributo  di  gratitudine  , 
r  eccelflé  virtù  dì  Itii  minutamente  fammeniando .  Ma , 
olue  che  ne  Suino  amplillnu  tefiiiaoiiìaiiai,  e  il  cele- 
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bre  Vefpafiano  Fiorentino ,  che  ne  fcrilTe  la  Vita  ;  e  Sci- 
pione Ammiralo  ,  e  il  P.  Abate  D.  Ferdinando  Ughelli 
nelle  loro  dolEilTime  Opere  ,  laddove  parlano  de'  Ve- 
Icovi  di  Fiefole  ,  e  di  Volterra  i  ha  egh  Tortilo  anchci 
a  i  di  noftri  uno  aQai  pii^  degno  lodatore ,  che  io  non 
fono  ,  nella  peirona  dell'Abate  Salvino  Salvini ,  che^ 
ne  fa  fpiccare  con  tutto  Ìl  Aio  lultro  la  gloria ,  nella^ 
fua  etudiiillìma  ,  e  tanto  fofpiraia  Illorìa  Cronologica 
de' Canonici  Fiorentini. 

Egli  adunque  tutto  intefo  a  mantenere  ,  ed  au> 
mentare  di  quella  fua  diletta  Chiefa  il  decoro  ,  e  lo., 
rendite  ,  come  a  buono  ,  e  fedel  Minifiro  ,  ed  Eco- 
nomo fi  conviene ,  fece  alzare  quel  fontuofo  Edifìzio  , 
che  a'  di  noftri  lì  vede;  nel  quale  pensò  anche  alla  fi- 
cuiczza  del  pieztofo  Tefoio  della  Miracolofa  ImmagU 
ne ,  avendolo  perciò  difegnaio  in  fottna.  dì  up  Caftel- 


Torri  ,  forte  quanta  poteva  baftare  in  quei  tempi  , 
quando  non  aveva  peranche  vedute' la  nollra  Euro- 
pa tante  macchine  incendiarie'di  Guerra  , che  tolgono 
in  oggi  a  qualunque  più  forte  Rocca  il  pregio  di  eflÌN 
re  inèrpognabile.  £  tale  eiTcìe  flato  il  difegno  di  que» 
fto  favio  Prelato ,  ne  fa  fede  il  Padre  Domenico  dì 
Giovanni  da  Corélla  del  Cafcntino  »  inGgne  Teologo 
dell'  Ordine  de'  Predicatoti,  in  un  fuo  Poema  latino, 
di  cui  mi  converrà  riportar  varj  palTi  in  autentica  di 
ciò, che  fono  per  riferire, nel  progrelTo  di  quella  mia 
Narrazione.  Qual  fede  meriti  la  fua  leltimonianza  pref- 
fo  gli  uomini  favi  ,  ed  ingenui ,  fi  può  raccogliere^  , 
oltre  ciò  che  ne  dicono  non  pochi  accreditati  Scritto-  ^"{[^'l' 
ri  ,  da  quello ,  che  della  rara  dottrina,  e  plei^  di  lui  Aiumùrl 
fi  legge  neJl'  antico  Necrologio  dell'  inlìgne  Conven- 
to  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze ,  di  cui  fu  Figiiuo-  p.  ptorp.' 


lo ,  di  fif 
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i«.Gai^  "i'  Firenze  ,  di  rendere  a  proprie  fpefe  con  buon  nu* 
dide^ri-niero  di  Torchi  più  fplendida  1'  onoranza  delle  fue-» 
Jig[;,óti  Efequie  i  quefto  per  onorare  la  memoria  di  un  uomo  , 
iio.Min. che  con  ranco  applaufo  aveva  letto  pubblicamente,  ed 
cìor^  del  crpollo  Dante  ;  e  quello  in  fegno  di  gradimento  della 
ciursni.c  dotta,  fatica  da  lui  intrapreta ,  d*  illuilrare  coi  lumi 
ST.       della  Poefia ,  in  un  lungo  Poema  latino  Tlftotia  Fio. 
icntina.  Or  quefto  non  men  dotto  ,  che  pio  Religìo- 
fo,  dopo  di  avere  foftenuce  con  gran  lode  le  Dignità 
di  Priore  del  fuo  Convento  ,  di  Provindale  di  Tofca* 
aa,  e  di  Vicario  Generale  dell'Ordine, e  meritai  !e^' 
più  fublimi  ,  refiituiio  alla  fua  quiete  ,  e  timo  datoli 
xlla^Ìeà,fi  po&  arcrìvere  il  Poema,  di  cui  radono, 
cui  intitolò  Tbetnau  ;  e  compitolo  1'  anno  1468.  lo 
dedicò  a  Piero  de*  Medici.  Di  quefto  Poema  ,  oltre^ 
le  copie ,  che  lì  confervano  nelle  mmofe  Librerie ,  Me« 
diceò-Laurenziana,Sttozziana,  e  dì  S.  Maria  Novella, 
e  forfè  in  altre, due, che  fono  per  avventura  lepìC)  an. 
tiche,  e  le  più  autentiche,  H  conferva  no ,  una  appref. 
fa  il  Senatore  Ciò:  Batìlta  Compagni ,  grande  amato- 
re ,  e  coltivatore  delle  buone  lettere  1 1'  altra  nul  cele, 
bre  Convento  di  S.  Salvadore  di  OgnilTami  ,  già  de' 
Frati  Umiliati ,  e  ora  de' Minori  OlTervanti  di  S.  Fran- 
cefco.  La  prima  fu  fatta  l'anno  1471.  da  Piero  dì 
Giovanni  Compagni ,  dottiiiimo  Gentiluomo,  c  difce. 
polo  di  Marfiho  Ficino  ,  come  fi  vede  dalle  lettere  di 
quefto  eccellente  Filofofo  ,  e  malTimamente  da  quella^ 
del  Libro  vm.  che  ha  per  argomento  :  Amor  iibftn- 
tiam  non  jiatitir.  Di  qucfta  copia  del  Compagni  faj 
Dccoin.  menzione  Filippo  Baldmucci  nelle  Notizie  de'  Profef- 
«"tVv"'       ^'^^  Difegno  ,  ma  ne  altera  il  titolo  ,  fcrivendo  ; 
Poema  EUgittum  de  Virginh  kudibui  ;  e  di  quefta  io  mi 
varrò.  La  feconda  fu  fetta  da  Iacopo  di  Niccolò  Coc* 
chi  Donati,  uomo-di  grandilììma  autoiit^  nella  Re* 
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pubblica,  che  l'ftqno  i47{.  ne  fa  d^no  alla  mentovata. 
Libreria  diC^iullifnii^come  fi  vede  dàl  feguente  ricoi- 
dOjlcriito  da  lui  nel  principio  di  qiiefto  volume 

Q»ep  liirii  ,  ehf  tratta  di  N^ra  Duina  Giurili^- 
tua  ^  f  di  me  fcrìptert  Iacopo  ài  Nitieli  di  Cbotbo,DaiutÌ 
Cilladino  Fi»rnlfim 

Iflam  librum_  largìtar  <rjl  prdfatMS  laeetmt  NitMoi 
Cheti  Librar U  S.  Salugtoris  bac  die  ir,  OB.  X4^^.-pv 

Io  laebopa  Chocbi  enfi  affermo 
Da  quello  Ricordo  ingannato  ,  non  fo  come^ , 
Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore, in  più  luoghi  del- 
la fua  Firenze  Ulufcrata ,  fa-  Autore  di  queft'  Opera  il- 
Qocchi  ,  che  ne  fu ,  femplice  Copifca  ,  e  forfè  n"  eb-; 
be  r  Originale  da  Piero  de'  Medici',  di  cui  fu  imtcif- 
fimo  ,  come  fi  raccoglie  da  alcuni  fuoi.  Ricordi  y  c^. 
Sonetti ,  che  originali  fi  conTcrvano  nella  Libreita^ 
StToiztana.  Fra  quelli  Sonetti  ano  ve  n'  ha  per  Piero 
de' Medici  detta  di  foprayOtl  qtuUe  fi  congratula,  che 
fo&e  flaio  liberato- dal  pericolo  corfo  l'Anno  1^66. 
Un  altro  fatto  1'  Anno  1467.  h  in  lode  di  M.  Lucre- 
zia moglie  del  fuddeito  Piero.  Tornando  adunque  al- 
l' Opera  del  mentovato  P.  Domenico  da  Corella  :  è 
ella  divifa  in  quattro  Libri ,  non  ragionando  del  Pro- 
emio ,  COR  cui  vien  dedicata  a  Piero  de'  Medici  ;  ne 
di  un' Oda  latina  di  Franeefca  Patrizzi  Senefe,  Piova- 
no di  Campoh  ,  che  fu  Vefcovo  di  Gaeta  ,  la  quale  co- 
mincia -  Virgo  qiit  Cfli  retìnt:  babenas .  Nel  primo  Li- 
bro parla  l'Autore  della  Vita  ,  e  della  Morte  dcllaj 
Madre  di  Dio  ;  nel  fecondo  della  Gloria  del  fuo  Tri- 
onfo ;  nel  terzo  prende  a  formare  un  Catalogo  delle 
Chiefe  dedicare  al  fuo  gran  Nome  in  Roma ,  e  per  la 
Tofcana,-  Nel  quarto  ragiona  di  quelle, che  a  Lei  fo- 
no Hate  dedicate  in- Firenze ,  e  nel  fuo  Diflreito.  Tra 
quefle  aanoVen  la  Pieve  dell'  ImpruncM  ,  dandole  ti 
primo 


1(5     Hi-EMORIS  DELV IMMAGWS 

Simo  luogo} e  ragionando  della  forma  dell' EdifiziOj 
HO  fabbricare  dall' Agli ,  dopo  di  avtrc  parlato  del* 
la  Sacra  Cappella ,  foggiugne 

Sed  meliui  tamuirv  •miciti  éntmiin  ilUta 

Ut  tim  jitbt  final  tHtior  tffi  fortt . 
D.im  rex  aregontmt  fafloi  alfhonfns  nbrufeei  ■ 
'  Temret  tat^  m>i*iM  filfé  (ho  :  -.  . 

'  Vi  •oaliJtmi  fimis  freéimctt  tkrribMi  »em  i       ;  ■  -  ' 

Nt  forìi  erta  jihi  hcììa  «ecire  qMcMat .  ■  ■ 
£  qui  non  è  da  pafTace  fotto  filenzio  la  gran  copia  d! 
Idoli  ,  e  di  figure  di  ferpcnci  ,  e  di  altri  animali  di 
vari  metalli ,  che  furono  trovate  allora  nello  fcavare 
j  fondamenti  ,  oltre  una  piccola  fonte  ;  Indizj  della^ 
fuperftizione ,  da  cui  era  ftata  peri' addietro  profanata 
quella  felva  da'  Gentili ,  tanto  amici  de'  luoghi  cccelfi  , 
e  de'  colli  ombrofi  ,  e  de'  bofchi.  Il  mentovato  Padre 
Domenico  da  Corella ,  ragionando  di  ciò,  che  per  ab- 
bellire ,  e  adornare  quefta  Pieve  ,  aveva  fatto  MòriC-' 
gnor  Antonio  degli  Agli  ,  dice  nel  fuo  Poema  cosl> 
Hit  ego  gentili  fbamm  de  mare  dicatum 

NamiHihi  jìSii  ante  faife  reor. 
Ut  finuUcTB  rnonent  •variii  ctnjìatii  metalìii ,  - 

Nnper  ia  hoc  celebri  malta  repcrta  fola . 
Mliut  baile  ornare  ns/ewt  Àntoniui  idea  ,  ' 

Exiaia  polUnc  relligione  pater  ,■■  ■ 
Vam  parat  irrìgui  fonlem  reno'vare  lavacri  , 
Unde  caprt  •vitreat  fomifer  oriut  a<iiiat 
■  Cotnperit  e  falido  fabrieatat  fre  figarat 
Artii  &  aitti^if  traiifionis  epai. 
liuraq:  deprebendìt  eiiltsr{  Jìgna  prophamf 

Qaf  pandi  neaaea  promere  •verJicMÌil.  ' 
Uic  latet  enormìs  jìetiei  borrenda  eohAti 

Qualem  eemebant  fffiat  ydidatre  , 
Olia  (aerilegt  ritti  nm  forte  HtoMtn  ' 
qfferrtBrf'lfi  lama  ver»  ùm. 


B7  M.  V.  T)EIV  ÌMPRUNSTjt      j  7 

Et  gUf  deluhrii  fola  ejfe  propinqua  rùettrfiii, 
Hic  oriw  nitidi  WHula  Jetafir  ajaf 

Qgt  Je  fMrgabant  edtaris  ante  daorum 
Ut  fc  effct  lit  bofiia  grata  magit. 

Sic  •wttres  fiataf  font  ferpis  man/Ira  ruiug 
Diir  coitfecrati  futit  mottMmenta  loci. 

In  quo  -vota  prius  foheliaat  f^pe  coloni  , 

QHim  decreta  forrni  legis  aperta  iio'vf. 
Tre  di  quelle  Immagini  della  più  antica  ,  e  più  roiia 
Hirufca  maniera  ,  furono  di(Ibtterrate,ìi]Geme  con  alcu- 
ne aniiclie  monere  ,  non  Ila  molti  Bnni  ,  quafi  nello 
AclTo  luogo  acccnnaco  dal  Padre  Domenico  ì  dello 
quali  mi  ha  fatto  geneiofo  dono  il  moderno  degniflì» 
nio  Piovano  Abate  Francefco  del  Senatore  Ubaldino 
della  ancichiQlma ,  e  già  si  polTentc  Famiglia  degli  Ubai- 
dini .  Due  di  elTe ,  che  fono  di  balTo  rilievo  ,  pofTono 
elTere  due  Lari ,  o  Penati  ;  fe  non  fono  anzi  due  Do- 
narj  ,  appefi  in  voto  nel  Tempio  profano  di  quella^ 
Selva  :  1'  altra  di  tutco  rilievo  ,  e  alquanto  più  mae- 
flrevolmcnte  condotta  ,  da  un  furpe  avvolto  al  brac- 
,'do  Cniflro ,  pare  che  fi  riconofca  per  una  Deità ,  ado. 
Tata  forfè  fra  qtiei  Pini  ,  perch_è  ne  tenefle  lontani  i 
fcrpenii  ;  e  può  eflerc  un  Apollo .  Ma  qui  è  da  ofTer- 
vare  ,  che  la  fonie  ,  di  cu!  ragiona  1'  Autore  ne  i  fo- 
prafcritti  verfi  ,  è  quella  che  fi  vede  dietro  alle  mura 
del  CaAclIo  dalla  banda  della  Sagrcllia  ,  coperta ,  chiu- 
fa  ,  e  circondata  di  pietre  a  foggia  di  Cilkina  dal> 
l'Agli  l'anno  144;.  come  fi  riconofce  dal  millcfimo, 
intagliatovi  collo  fcarpello .  Il  che  lia  detro  ,  perchi 
un'  altra  vena  d' acqua  fcacuiifce  in  poca  diftanza  dallo 
ùeSo  Ca&tìlo ,  del  Monte  di  S.  Maria  ,  che  oli 
abitatoci  dell' Impiuneta  chiamano  T  ^e^a  della  ilaceio* 
lina ,  e  come  acqua  mir^lolameace  fcopeita ,  bevono 
con  gran  fede ,  nelle  loto  inlècnutàìla  quale  è  alTii  più 
tnodcma  della  puc  oia  defcritta  ,  eflèndofi  fcoperca^ 
C  Tuinq 
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l'anno  tjfii.  II  che, come  feguilTe, ebbe  cura  di.  narra- 
re Ser  Niccolò  Bonfanci  ,o  chi  altri  fcrifTe  quel  ricordo, 
che  fi  legge  nella  carta ,  che  ferve  di  guardia  al  Librd 
dell'entrata  della  MatTa  de' Cappellani  di  S. Maria  Im- 
piuneia, cominciato  l'anno  1 134. còlle feguemi  parole. 

Rtetrdo  tome  F  nano  1  j6  i.  fi  primo  di  Mars^o  fi  rac- 
cmtìò  il  tempo  ,  r  /tetti  fino  a  dì  J'  Otteirf  tjèz.-clit 
mai  piùwt  tanto  che  li  fiumi  cerreffìno,  ne  li  fidati ,  Si 
fsecorano  tutti  li  fos-s^ì  qui  della  Pieve  e  qni  aW  intorno  ; 
e  per  forte  fi  tro^  una  'vena  ^  acqua  fatto  il  Mante  Santa 
Maria  ,  afprejfa  alla  naflra  fieme  ,  io-ae  coacorfoito  tutti  li 
Fopoli  per  detta  atqua  ,  e  fi  nomini  detta  acqua ,  T  acqua 
di  Santa  Maria  ,  per  ufcire  da  detto  Mante  Santa  Ma- 
ria ,  e  dimolti  ,  che  kewono  di  tal  acqua  li  quali  anieiiam 
la  febbre  ,  fnliito  Beata  ptarinm  ,  a  lande  della  Cbriofit. 
Madre  Fermine  Maria  No^a  Awoeata  nmae  jrn/er 

In  queflo  Caftello  adunque ,  che  contiene  uno  fpa- 
zio  di  prelTo  a  ijono  braccia  quadre,  ira  le  facce  di 
braccia  100,  e  i  lati, che  fi  ftenddno  per  braccia  ijo, 
fono  con  beli'  ordine  compartite  intorno  a  due  Chio> 
ftrì  ,  uno  antichiflimo  ,  1'  altro  affai  più  moderno  ,  le 
Cafc  de'  Cappellani ,  e  de'  Chetici ,  che  formano  quel . 
venerando  Collegio  ,  che  ferve  a  quella  Chiefa  ;  e  una 
Comodiffima  abitazione  pel  Capo  di  eflì ,  accrefciuta  , 
c  adornata  notabilmente  dal  moderno  Piovano  ;  e  la 
Chiefa  :  cui  volendo  Monlìg.  Antonio  degh  Agli  am- 
pliare ,  e  rendere  più  maeftofa  ;  e  ogni  ragione  ridiie- 
dendoiche  non  fi  toccalTe  punto,  non  che  fi  rimovef. 
fe  dal  fito  primiero,  la  Cappella  del  venerabile  Taber- 
nacolo ,  (ì  valff  opportunamente  del  vado  fito  prch 
fentarogli  dalla  gran  Piazza ,  che  fi  fpandeva  per  lòtte 
le  pard , davanti  ,e  dintorno  all'antica  Chiefa  :  la  qual 
Piazza  ronna  adeGTo  un  aliai  vago  Teatro  intornó  a! 
Tempio  moderno, adornala, come  cll'i^da  due  ban- 
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de ,  di  benintefi  Loggiati  ;  uno  de'  quali ,  mentre  che^ 
io  Tciivo  quefte  cofe ,  fi  va  fabbricando  a  fpefe  del- 
l' Opera ,  che  v'  impiega  con  provido  confiélio  una^ 
Ibmma  conlìderabile  del  contante,  offerto  albSantiflì- 
ma  Vergìoe  dalli  pietii  de' Fedeli,  nell'ultima  venuta 
della  lua  Immagine  a  Firenze  ;  non  tanto  per  abbellit 
mento , quanto  per  potere  più  agiatamente, e  con  inag> 
^or  decoro  accogliere  ,  e  dar  licecro  alle  Confìrtuer- 
nite ,  o  CDtne  noi  diciamo ,  Compagnie ,  che  dalla  Cit- 
tì, e  dalle  vidne  Contrade  vi  concorrono  in  grandiC* 
fimo  numero. 

In  ftcdaaqueHa  gran  Piazza  forge  la  Chielajfian* 
cheggiata  da  due  delle  quattro  Torri ,  piantate  negli  an. 
goli  del  macAofo  Edilìzio.  La  facciala  è  adorna  di  un 
vago ,  e  benintefo  Portico  ,  foftenuto  da  quattro  Co- 
lonne d'  ordine  Dorico ,  e  due  Pilaftri  di  pietra  fere- 
na  ,  farro  fabbricare  1'  anno  1634.  dalla  Vcnerabilcj 
Compagnia  delle  S'iimmare  di  S,  Francefco  di  Firenze  , 
ficcorae  dimoilra  1'  Arme  di  eflà  Compagnia  ,  piantata 
nel  centro  di  tutte  le  volte  in  croce  del  Portico  ol- 
tre una  maggiore  lituata  fopra  1'  Arco  di  mezzo  ;  e  la 
feguentc  Iiunizionc  intagliata  nel  Fre^^open^fè  io 
non  aiOf  ài  Aledàndto  Adiinaii> 
REG:  FERD:  II.  M.  D.  MARI£  PRECIBI^  DE- 
PULSA PESTE  STYGMATUM  D.FRANCISCI  SO- 
CIETAS  DEIPARA  LIBERATRICI  AN:  DNI; 

CIDIDCXXXIIII. 
Sotto  quello  Portico  apre  l' ingrelTo  nella  Chiefa  una 
maeflofa  Porta  di  pietra  di  braccia  quattro  di  luce  ,  e 
di  ben  proporzionata  altezza  i  fopra  la  quale  in  due^ 
feudi  di  pietra ,  piantati  in  un  FeAone  circolare  ,  pure 
di  pietra  ,  fono  fcolpìte  le  due  Arme  gentilizie  della 
cotanto  rinomata^  e  per  tutti  t  fregi  di  antica  genero- 
fa  nobih^  GhiiHQiina  Stirpe  derBÙ&ndclmonci ,  e  lotto 
vi  iile^e  in  carattere  Gotico  :  ARMA 
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ARMA  PATRONORUM  ET  DEFENSORUM 
ISTIUS  PLEBIS. 
Dico  le  due  Arme  de'  Buondelmonii  i  perchè  ,  crala- 
fcìando  per  ora  le  Infegne  gentilizie,  alzate  dal  lato 
degli  Scolari ,  c  da  qtiello  de'  ftuflì ,  e  da  altri  i  è  no 
tiflinio,duedifier<nti  Arnie  aver  tifate , ed  ufar  tuiiavta 
queita  cofptcìu  Famiglia  .-  Una, detta  1'  antica, comu. 
pe  a  tutta  la  Profapia ,  balzana  ;  che  k  un  femplice  Cam- 
no ,  tagliato  atcraverfo  per  piano ,  azzurro  nella  tnetSl  fu- 
perÌore,e  bianco  nell' inferiore  i  il  quale  fi  vede  di  mar- 
mo in  iin'  Arca  ftille  fcalee  di  S.  Maria  Novella  ,  ed  in 
molti  luoghi  della  Chiefa  dell' Impruneta, ed  altrove: 
E  un*  altra ,  che  chiamano  moderna ,  benché  forfè  poco 
meno  antica  della  prima  >  che  è,  in  Campo  bianco  fo> 
pra  un  Monte  azzurro  una  Croce  raflà  ,e  quella  fecon- 
da Arme  non  fi  vede  mai  feparata  dalla  prima .  Mon- 
Difc.pir.  fig.  Vincenzio  Btirghini ,  laddove  tratta  ne'fuoi  doltif- 
''*''^^'fimi  Difciirfi,  dtir  Arme  delle  Famiglie  Fiorcmino, 
mollta  di  creJere  ,  die  quello  Monte  colla  Croce  rof- 
fa  folTe  aggiunto  da  i  Euondelmonti  ,  per  elTer  fatti  dì 
r         popolo  :  li  tale  opinione  t  ftaia  anche  tenuta  per  1'  ad- 
dietro da  alcuni  de'  lUionilelmonli  >  onde  b  che  Mon- 
lett-nell' lìg.  Andrea  Biiondcl molili  Arcivcfcovo  di  Firenze,  in- 
^^Jj^ '''' te  erogato  da  altri  della  (lelTi  Famiglia  ,  perchè  non 
avelie  fano  dipignere  il  Monte  colla  Croce  ,  nell'  Ar- 
me, che  fece  fofpendcre  ,  fecondo  il  coflume  ,  nellaj 
Wetropolirana  di  Firenze ,  e  in  quella,  che  fece  porre 
dipoi  nel  Cortile  deli'  Areivefcovado  ,  fopra  la  me- 
moria ,  che  tuttavia  vi  fi  legge  de'  rilevanti  benefìzi  fat- 
ti da  lui  al  Palazzo,  e  alla  Menfa  Archiepifcopale i  ri- 
fpofe  ,  elTere  egli  nato  d'  un  ramo ,  che  non  era  flato 
UkCip.  >i>ai  di  popolo.  Ed  in  fatti  nell'  Archivio  delle  Rifor- 
l'^l^l^-magiotiì  fra  i  tanti  Atti  di  rinunzia  fette  da' Magnati  a 
7.ac)w.finc  di  confeguirc  li  bcncGcto  di  elTcì  fetd  di  Popolo, 
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fi  legge  ,  che  il  Cavaliere  MelTet  Glierardo,  e  Andrei 
figliuoli  di  MefTer  Lorenzo  Cavaliere,  Pepo  di  Mari- 
gnano  ,eTegghiaio  di  AlelTandro  di  McITer  Franeefco 
pur  Cavaliere ,  tulli  de' Buondelmonii  ,feparandofi  dal 
limanpiire  de'  loro  Conforti ,  lì  proiettano  di  volerfi 
chiamare  per  1'  avvenire  effi  ,  e  i  loro  fuecelTori ,  diL. 
MontcbiioHÌ ,  ed  eleggono  per  loro  nuova  Infogna ,  ed 
Arme  un  Monte  di  colore  azzurro  in  Campo  bianco,' 
«  fopra  il  Monte  laDivifa  del  Popolo  Fiorentino,  cìob 
una  Croce  rof&a,diftefa  per  tutto  il  Campo.  loperò^ 
confìderando  l'antichità  dello  Scudo  qullopra  defciit- 
to ,  e  di  alifi  in  varj  luoghi  oflervaii ,  m' induco  fa> 
cilmente  a  credere  ,  che  quefla  folTe  l' Infegna  del  Co> 
mune  ddl'  andoo  Caflello  di  Montebuono  j  e  perdò 
propria  di  tutti  i  difcendenii  di  quel  Pie^,o  Petro- 
nio, detto  aixjie  Pagano,  di  Ugo ,  u  quale  pare ,  che  nel- 
la divisone  delle  molte  Signorie  della  Fami^ia,  toc 
cafle  il  detto  Callello  di  Montebuono ,  ed  altre  Catel- 
la di  Valdigreve.  Quella  mia  opinione  vien  favorita^ 
da  un  antico  Sigillo  d'ottone,  trovato  intorno  all' anno 
.  ijjtì.nel  Poggio  di  Montebuono  da  Meffer Matteo  di 
Criftoforo  da  Pereiola  ,  Priore  della  Chicfa  di  detto  luo- 
go ,  il  cui  difegno  ,eonfcrvatoci  da  Lorenzo  di  ISencdci- 
to  Buondelmoiiii ,  nel  primo  cjuaderno  di  varie  memo- 
rie di  fua Famiglia, è  quello, che  qui  il  vede  intaglialo. 


Ed  io  ,{énza  molto  alloncanarroì  dalla  fpiegazìone  data 
a  quefte  cifre  dal  fuddetto Lorenzo, credo, che  dicano 
Cwmtw  Mmh  Bm.  Okrechb' la  Croce  [ufta  fopra  1 
Monte , 
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Monre,pace  un  {imbolo  propriiffimo  per  efpriniert*^ 
anche  fenza  veruna  aggiunta  di  parole, a  foggia  d'Ar- 
me parlante, il  nome  di  Montebuono.  PuòeHere,chc 
i  fopraddettì  uomini  de' Biiondclmonti  folto  lo  fpecio- 
Ib  pretefto  di  prender  l'Arme  del  Popolo,  coprifPerq 
il  loro  giudo  defiderio  di  rinnovare,  e  perpetuarcj, 
ficcome  nella  denominazione  della  Famiglia  ,  cosi  an-  . 
Cora  neir  Infegna  genril.zia  h  memoria  dtll'  amica, 
grandezza,  ond"  è  che  in  breve  tempo  ella  fi  vede  di-r 
venuta  comune  a  qiiafi  tutti  i  Rami  di  (juefta  illuftrcj 
Ptofapia.  Io  prego  il  difcreio  Lettore  a  perdonarmi 
quefta  breve  digrelCotie  i  la  quale  ho  creduta  neecITaria, 
non  che  opportuna  in  quello  luogo ,  si  per  l' intelligen. 
za  della  doppia  Infegna ,  che  lì  vede  fopra  la  Porta  di 
quefta  Pieve ,  come  ho  detto  ;  e  si  per  quello ,  che  mi  ac.  - 
caderk  di  dire  nel  progrelfo  di  quella  Narrazione ,  do- 
ve  aflai  volte  dovrò  nominare  quelle  due  Arme  ,  che 
io  diAinguerò  co'  nomi  di  antica ,  e  di  moderna  i  ben- 
ché tnche  quella  del  Monte  fia  molto  antica ,  corno 
ho  acceniuto ,  ed  io  l'abbia  veduta  in  Ifcudi  fcolpiti 
cernmence  innanzi  all'  anno  1393.  quando  alcuni  da' 
Bnondelmonti  fi  ferono  di  Popolo  i  anzi  fe  non  mo, 

Bevine. andie  affiù  prima  dell'anno  1291.  quando  il  Popola 
Fiorentino  prefe  1"  Infegna- della  Croce. 

aciij.  Tornando  adunque  alla  fàcciaca  citeriore  della^ 
Chiefa,  dico, che  fòpra  la  Porta,  fotto  la  doppia  infe- 
gna Gentilizia  de  Padroni,  k  un'Arme  di  Leone  De. 
cimo  di  marmo  bianco  con  quelle  parole  LroX:  Font. 
Mux.  Pofa  quella  fopra  1"  Architrave  ,  e  Si  alza  fin  fot- 
to il  gocciolatoio  della  cornice  ,  e  vi  f^.i  polla  1'  anno 
i^i]4.  in  luogo  di  una  piò  amica  ,  gualU  ,  e  confu- 
maia  dal  tempo ,  in  efecuzione  del  feguente  Decreto  fat- 
to in  Uto  di  vilita  dal  Canonico  Antonio  Benivieni 
Vicario  generale  del  Cardinale  Arcivefcovo  AlelTanr 
dra  de'  Medici,  che  fii  Leone  Undeamo.  In^niafd. 
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mè,  LtùSìt  Xi  Smm'.  T»Mif,  it  illa  Eecltjìa  eftimt  meriti , 
{[M  ■»*  taiffieÌMiitar  aMiuc  extra ,  <J*  fufra  Portam  maiit- 
ftm EceleJU jini^ria  temparum  fere  abolita,  confumpa, 
ìàfiàwrentir  ,  &  in  friflinum  flatiim  ,  &  arma ,  &  littrM 
itt  boKorfm  tanti  Pontificii  refomstiir.  Ed  era  ben  giiifto 
il  rinnovare ,  e  conlervare  ,  almeno  in  quell'  Arme ,  la 
memoria  dell'  onore  faito  da  quefto  gran  Pallore  del- 
la Chiefa  di  Dio  alla  Pieve  ,  fcegliendola  due  vol- 
te per  fuo  Ofpizio  i  cioè  la  fera  de'  ventifei  di  No-  si 
vembre  dell'  anno  ipf.  nel  venire  da  S.  Gio;  di  Fi-Jf 
gline  a  Firenze,  e  poi  il  di  19.  di  Febbraio  incammi- 
nandolt  alla  volia  di  Roma  :  e  molto  piìì  della  fìngo- '^^ 
Ur  divozione, che  Egli  ebbe  Tempre,  fino  dalla  puerizia, 
per  tutfo  il  corfo  della  Aia  vita ,  a  auefta  venerabile  Im- 
magine :  di  che  volle  Egli  fteffb  far  pubblica ,  e  folen- 
ne  leftimonianza  ,  non  Iblamentc  col  donativo  d'  un 
preziofo  Piviale  ,  ma  alfai  più  in  una  Bolla  fpedita  il 
dì  16.  di  Gennaio  dell'anno  i^ij.  concedendo  a  que- 
lla Chielà  amplillìme  Indulgenze . 

Accanto  alla  Porta  a  mano  manca  è  una  cartella 
biflunga  di  pietra ,  colla  memoria  della  Confacrazione 
della  Chiefa  ;  k  quale  fari  altrove  materia  di  lungo 
ragionamento.  Dall'  altra  banda  fu  già  lin'Arca,  non 
fo  fe  di  marmo ,  o  di  pietra ,  coli'  Arme  degli  Scolari , 
Conforti  ,  e  del  medeììmo  Ceppo  de'  Suondelmonci  , 
e  compadroni  della  Pieve  i  come  fi  vede  dal  difegno 
della  veduta  del!' antica  Chiefa  j intagliato  l'anno  1 171- 
appiè  dell'  Albero  della  Famiglia  de'  Buondelmonti  , 
abbozzato  da  Scipione  Ammirato  :  la  quale  Arca  in  qual 
'-tempo  fbflé'aatnai  levata  ,  e  dove  trasferita  ,  a  me  non 
'è  noto.  So  oem  j  che  fra  gli  Atti  della  Vilìia  della^ 
■pieve,  e  del  Piviere  deli'  Impninefa ,  fatta  da  Meflèr 
Faufio  Cappelli  Piovano,  intorno  all'anno  118  J.  fil^- 
ee  il  fegucnte  Dccma-Arca  etimi, 'Od-Stfgit»r0  extra 
~Etelefi»  Satam^p»  minttnr  raiwm ^iì^mrttMr jvl  m-. 
ftm»r.  La 


2,4     MEMORIS  LllV  IMMAGINE 

La.  Chiefa  è  di  una  fola  Navata ,  ma  in  tutte  !&« 
ftie  parti  cosi  proporzionata,  e  benintefa,  quanto  a  una 
non  volgar  Chicli  di  Città  farebbe  convenevole.  L» 
fua  lunghezza ,  mifurata  dalla  foglia  dulia  Poiia  lino  al 
fondo  della  Tribuna,  che  è  il  Coro,  è  di  btaccia  ijj  } 
la  larghezza  di  biaccia  ij  ;  l'altezza  di  braccia  i  e 
fecfe  fu  fatta  cosi  sfogata  ,  per  potervi  comodamente 
impoftare  Aita  foSìita ,  che  làrebbe  il  più  pioptio  Sk 
niraento  di  quefto  nobile  Santuario.  Nella  facciata  in- 
ttriore  fopra  la  Porta  G  vede  un  balTo  rilievo  di  pie- 
tra dì  maniera aflai  rozzaiCiuno  tre  figure, cui  fepara-- 
no  r  una  dall'  altea  alcune  colonnette ,  che  foftengono 
ali  Architravi  di'  tre  Tabernacoli  ,  ne'  quali  pofano  le 
luddeite  figure ,  che  fono  ;  un'  Immagine  di  Maria  Ver- 
gine col  Bambino  in  braccio  nel  mezzo,  e  dai  lati,  pa- 
re a  me ,  due  Evaogelifti  ;  che  mi  fa  credere ,  eJTcre  ita- 
lo quello  baffo  rilievo  trasferito  quivi  dall'  antica  Por- 
ta,quando  fu  ampliata  la  Chiefa.  Vaghidimo  è  il  Bat- 
lifterio ,  che  fi  trova  nel  primo  ingrefìb  della  Chiefa  a 
mano  manca  ,  dove  fu  traiportato  non  ha  molto  il  fa- 
rro Fonte  ,  che  è  un  ottangolo  di  marmo  bianco  ,  con 
tutte  le  facce  arricchite  di  balfi  rilievi  ,  che  fono  figli, 
re  ,  c  fimboli  ,  e  Armi  de'  Padroni  ,  e  1'  Infegna  del- 
l' Opera  della  Pieve  ,  che  t  una  Pina  ,  c  1'  Arme  della 
GranduchelTa  Criftina  di  Loreno  di  glor.  mem. 

Quattro  Altari ,  ornati  riccamaite  con  Archi ,  e  Pi- 
hftti  di  pietra  ferena  ,  murati  ,  e  rifalianti  fuori  delle 
muraglie  laterali  ,a  due  a  due  in  proporzionata  diftan- 
za ,  adornano  la  Navata .  Furono  qu  e  Iti  ridotti  nello  rta- 
lo ,  in  cui  pur  ora  fono,  l'anno  i  jgj-  per  operadi  MelTer 
Baccio  Buondelmonii ,  che  vi  fece  porre  i  quadri ,  che 
tuttavia  vi  fi  vedono;  frai  quali  merita  di  elfer parti- 
colarmente olTeruato  quello, che  s' incontra  il  primoa 
mano  manca , entrando  inCbiefai  opera  di  Iacopo  da 
Empoli, dal  nome  della  Paula  de' Cuoi  madori  detta 
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DI  M.  V.  DELL'  mTRVNETA.  j,  5 
volgarmente  l' Empoli ,  il  quale  vi  ha  rapprefencati^ , 
con  maravigliofa  efpreffionc,  la  chiamata  di  S.  Pietro  , 
e  di  S.  Andrea  all'  Apollolaio ,  e  GlESU  Crifto,  che  invi, 
tandogli  a  feguitatlo,  promette  loro  di  fergli,  quali  fu- 
rono poi  veramente ,  Pefcatori  d' uomini .  Qiiella  a  giu- 
dizio degli  Intendenti  è  forfè  la  più  bella  Opera  ,  che 
faccffc  mai  quciìo  rinomato  Dipintore.  Le  Tavole 
de'  due  Altari  della  Natività ,  e  della  AfTunzione  al  Cielo 
di  Noftra  Signora,  foi5o  opere  de' famofi  pennelli  del 
Paliignano.e  del  Cavalier  Cigoli.  Due  Cappelle  sfon. 
date ,  appiè  del  Presbiterio  ,  hanno  riella  facciata  ellerio. 
re  io  ftelTo  ornalo  di  pilaftri ,  e  di  archi ,  che  abbiamo 
detto  degli  Altari  della  Navata  i  e  fono  dedicale  ,  una 
a  S. Maria  Maddalena  Penitente,  1'  altra  a  S.Scbaftiano. 

Nella  primi,  che  è  in  Cornii  Epiftola:  ,  vedelì  , 
oltre  una  Tavola  di  mano  del  liilivclti ,  un  magnifico 
Depoiìto  di  marmo  bianco ,  alto  da  terra  tre  braccia ,  e 
mezzo ,  che  conferva ,  in  fegno  di  perpetua  gratitudine  , 
la  memoria  del  tante  volte  mentovalo  Piovano  ,  e  be- 
nefattore di  quefta  Chiefa  Monfig.  Antonio  degli  Agli. 
Sopta  r  Urna ,  in  un  tondo  pure  di  marmo  bianco ,  in- 
cailrato  nel  tniicO  ^  è  fcolpita  di  vago  ,  e  benintefo  ri. 
ìievo  unaFigtira  delh  Madre  di  Dio,  col  Bambino id 
braccio  ;  e  nella  faccia  dell'  Urna  ,  in  una  Cartella  fo> 
tlenuta  da  due  Putti,  li  legge  la  fcguente  Infciizione  ; 
D,  O.  M.  _ 

lAnt'ifìet  TmpS        bac  t^ntonius  urtfH  ,    ,  . 
tMliut  iìijìgmt  mor'ibus  £5"  genere . 

Nohdii  èie  fbt  fvixit  inopi  Cs'  dt-ees  egems 

Confihotpte  gravi  profuit  atque  opera ,  ; 

IDumque  pttix  Tajlw  Volaterrit  aut  EpiJaarì  '  ' 
.  Voematt  pamlt  6vet  im  iìmueri  Lupmi  ' 
VmtAn.  LXXVlLMtkf.ÌLZ  ' 


2.6     MEMORIS  DELL'  IMMÀGINE 
E  in  un'altra  gran  Cartèlla  adomata  colle  .Anni  àeRs 
Famiglia  degli  Agli ,  in  un  tondo  di  marmo  bianco, 
contomuo  di  marmo  nudiino,  fono  1*  Urna, 

.   .      OiÌitJbi.3>.MCCCCLXXyU,  ,  . 
IDeiaaìra  Fratrit 
FiUa 
T.   T.  L 

Quefta  ,  die  !'  erudito  Componitore  dell'  Epitaffio  , 
andando  dietro  a  un'  etimologia  più  ing^nola,  che^ 
vera  ,  chiamò  Deianira  ,  È  Dianora  {  nome  derivato 
per  corruzione  da  Leonora, che  gii  antichi  difseto  an- 
che Lianora]  Hgl)uola  di  Franeefco  di  Bellincione  de- 
gli Agli,  moglie,  prima  diTedice  di  Gio:  degli  Albiz. 
zi ,  e  poi  di  Strozza  di  MelTer  Marcello  Strozzi .  Nel- 
la (opraddetta  Vilìta  del  Cappelli  lì  trova  Bttta  menzio- 
ne di  quefio  DepoHto  ,  ove  parlando  della  Cappella^ 
di  S.  Niccolao  (  che  cosi  era  nominata  allora  quella  , 
che  ora  chiamano  di  S.  Maria  Maddalena  )  ordina^  - 
Corfas  BfiftBfi  .Allinfii  ,qKoi  viUmiis ,  ia  terram  eoaiatiir. 
Un  altro  Oepofito  fomigliante  a  qucfto ,  dovreb- 
be efsere  nell'  altra  Cappella  in  Cornu  Bvangelii,  de< 
dicala, come  ho  detto, a  S.Sebaftiano  ,  la  cui  Immagi- 
ne ivi  delineata ,  è  Opera  del  Rofselli  ;  leggendofi  nel 
Ardiii--  Teftamento  di  Monfig,  Andrea  Buondelmonti  Arcive- 
Firenze  ,  rogato  il  dì  15.  di  Luglio  i;4ì. 
r  obbligo  ingiunto  alt'  Erede,  che  è  lo  Spedale  degli 
Innocenti, di  dovervi  fare  a  fpefe  dell'Erediti  un  Se- 
polcro,Umile  a  quello  di  Meiser  Anranio  degli  Agli , 
per  iipo,rvi  le  ofla  di  MelTer  Manente  de'  Buondelmon- 
ti ,  Pjoyanq  egli  dì  quefta  Chielà^  che  fu  Cano- 
nico fio'réminò"-  eiepeófit  bdreSitatft  (  tono  queAe  lei 
parole)  iàfHtSmaiMms  impriMà  in  Capelk  Saé. 
di  Se^fitM»  fiit  mmt  fipMrmt  mmmnm,  in  qia 


DI  H.  V.  DBLVlMTiarNSTA:  xj 
tì»uàa.nt&  offa  h.  m.  Sonim  Mtuentà  irBoadeliaontibiis  elira 
IltbamJiBf  tUbis ,  &fat  AlUiaStfMleirtmi  ai  i^flarSe- 
tmìthriha:  mezDemàùAiitiMii  icAÌUit  txificntis  in  dilla  TU- 
ttyift^U^miiSMtDaimims  fftattr  illnd  aittt  faumobi- 
tmnnanJetiJfet.QsiE&o  Depofito  non  vi  lì  vede,  quantun- 
que il  fopracritato  Lorenzo  di  Benedetto  di  MefTcr  Fi- 
lippo Buondelmonti ,  fra  le  molte  ipemorie  diDepofiti, 
e  Sepolcri  della  fua  Famij;lia  ,  rcgiftrace  nel  ftio  primo 
quaderno, feriva  :  iaSanSa Maria ImpramlainCbiefaneU  te.  «li 
la  Capatila  di  S.StiaJiiaaa  ^ejfo  à  la  Cappella  della  M», 
donna ,  i  km  £Ìfl^  Jf  JUimMfr  Siavdtlmuai  dt. 

•ve  fi  •vede  tiM  Jrm'f  e*  lymtme  'èom  mTlefim,  rawo 
di  fatto.    ■  \  *-.■!■.■;.. 

S'^e  J)edm.  t:ltótik  ^tmuriapif  Manemt. 

àie  ìondelmontu  clanu  tSf  ,  iudt  fatv^ 
Sic  Jeaùt  eptjtra  àmret  eriiarìer  arca  ,  - 

ìi^gui  Quorum  JpirStui  eAJìra  eolit , 

"  MccccLxxxxFiir 

fa6  tSeie ,  che  egli  regiftrafTe  per  fatio  ,ciò  che  far  fi 
dovea,o  feine  vedefle  il  difegnò  iq  quel. luogo, ove> 
doveva  eJTerc  collocato.  E  che  vi  fofle  già. un  Depofiio 
rozzo, almeno ,  e  qual  poteva  badare  per  memoria  fino  ■ 
al  tempo  ,  che  fofTe  adempito  il  Legato  ,  non'  ìafcia 
loc^o  di  dubitarne  la  fopracciiata  Vi£ta  di  MeOer  Fati- 
fio  Cappelli,  e  il  fcgtietne  Decreto  da  Lui  fitto  intor- 
no. alla>.Qappel  la  di  S.  SebttAiano  -  Depofita  etium  ,kÌì 
ìÙMnt  maasre  ciirgw  Doi/uai  Mipcntìi ,  dr  HiereJiyai  de^ 
Biondelmontibns ,  'etisunfi  Man  in  arca  ,fed  jiib  pnvimentpy 

Comunque  ci&  fìa  ;  giacchi  1'  ordine  della  narrai 
uonemi  hacondo[ta2iagÌfitMreddl»M<unoiie  fepolw 
jcrali ,  non  vo^o .tEakfeiaieadiJdin  ìa.qufefto  luogo» 
rth^;<iitrc.  na.'jniicbiflima;  I«pids.c^'Atine  antica  -df  - 
.1  ;  :  O .»  KuondcT^ 
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2.8  imMOEIE  DELL'  IMMAGIME 
Buondelmonri  fenzalnfcrizionc  ,che  è  appic  delia  Cap- 
pella del  Venerabile  Tabernacolo,  un'altra  molco  più 
iDodeina  giace  appiè  del  Presbiterio  ,  neUft  quale  fo- 
pta  l'AniK'doppta  de'  fiuondelmoiiti ,  fi  i^ge  il  fe^ 
gocnte  Teifaftiob  I  '  ' 

Stephanìut  Fraacìfiut  Efiei  %>iìmtitiuf  adtm 
■    §ìi!P<i  niorìe»!  "propria  tioliilica'uit  ope 
■  j  aie  Jtttu  efi  .  Templi  ftdxlet  'i'atrona  meraiti 

■    -  •     Gentili  atfie  juis  hoc  monumenta  dtcat 
■  'A.T>.  CIO  D  t.  .  .  .  l  A&^jSSgi^a 
Sopra  lo  Scudoi  ove  palano  le  due  Arme.^è  ^tto  : 

Longht  aut  propiuit  mm  Jùa  fdsmfie  mMitf. 
e  fotta' allo  Scudo  : 

Vtta^ue  mnàpiù  mliìs  datar  omaiòiu  uju .  ' 
Appib  della  Lapida  ,i-im  chìufìno  >  nel  cui  marmo  è 
fcolpito  un  ramo  di  fiipa,al  quale  fono  appell  due  di 
quei  bòzzoli'^  ne'  quali  fi  chiude  il  baco  hlusello,  fa^ 
ceDdo<laietai3:c  queàit  jtnprefa.è  aoimua  dai  ic^iienc 
^Pucr  te  verfd  dd.'4io&to  tiuf^c  Eoen  - 

Non  11'  accorgete  'vói  che  noi  firn  foemt  ? 
Che  fpiegi  con  poetica  gentilezza  quello  ,  che  S,  Pao- 
lO]  con  gravità  'de^na  del  fu o  Apoftolico  minìltero  fcrif. 
fe  a  quei-di  Salonichi  j  per  difcacciare  da  loro ,  colla  [pe- 
ranza  della  tiituraTÌfurrézione,qiiellattiftezza,che(uol 
i.Theibl.^gìonare  la  conGdflFaaicme  delti^nafti^inKtcialÌl&.' Mas 
4-  mtgliania,  che  voi  fiate  alF  ofcKro  dì  tii,  eie  appartiene  et 
toloro  ;  che  Jarmso ,  gceìoc'ehè  mia  lÙMirifiiiite^etme  tut^ 
ti  gli  altri  ^  de  sàt.iamta'.&era'iMi:.  . .  \. 

:  '  IlfuddeftofraciftiÉE>«trt>Taiji&chefcDlpi»  ìn'tuu 
lipi(ìii:[li  f  ietta  ^{tìiiiéti  nel' mitoò-dmtio. alla  SepoU 
tuta. 


m  M.  V.  DELV  IMPmNBTA.    _  2.p 
tura ,  in  ciii  Ù  fcende  per  quello  chiufÌDo ,  folto  il  Pre^ 
sbitcrio,  e  vi  fi  vede  tutto  intiero  ÌI  millefitno,  chfu 
non .11  fcQTge,per  efler  guallo,e  confumaio, Bella 
pilla  di  Chidà ,  e  dice  cosi  :' 

Aum  a  fartuVirgimt  CIOIDXCI. 
In  faccia  a  quella  fi  legge  in  un'  altra  Lapida  fimilc  : 
M.  Francejco  iti  Fraiicefco  "Buoiiddm'juti  CaraUcrt^ 
della  tsllgme  di  SI  Stefano  ,  accodo  ^erjuo  Tefia- 
mtttta  fatto  gran  hemfiàa  a  quefln  Saaatiffima  Tempia 
di  S.  Mona  Intpruatta ,  la  Famiglia  de'  ^uondelmonti 
antichità  "Pàdroua  di  efit  ha  fabbricato  per  l'  oJ?a  del 
(ito  Xe/iefatiore  ,  e  infientemente  per  tutta  la  Famiglia^ 
de'  "Buondelmonti  quejlo  Sepokro  l'amo  MI3XCI. 
Queffii  è  quel  Francefco,di  cui  fio  già  parlato , ragio. 
nando  della  riftaurazione  degli  Aliati  della  Navata. 

Un'  altra  Lapida'  di  marmo  bianco  fe  in  terra  fot- 
lo  l'Organo, e  cuopre  le  Ceneri  dì.Meflèr  Donato  di 
Marcantoiiio  de"  Nobili  Piovaiio  i  come  fi  vede  dal- 
l' EpitaBtò,  che  io  uàfcrivo  qùl  appunto  come  fu  in- 
tagliato. 

2).        o:  M. 

1DotiatodeI^iliiurI,V'.D.MarciAfitoiiiiTatritiiFlor.Jì!io 
■  '  ■  '  -         Hiiut  Etdejìd 

Ter  Aim  XIÒ.  -Ue^ei  K  dies-  Xnil.  Anti/ni  Figil. 
I^oKaL^fecimèrit  {lan.)  CI3 lOCXXXXVIt. 
t^dwhtante  Natalitio  "Die  bumank  -vile  %eparatoris 
Hic  'Vita  fimBo 
.MtatÌpfa£AHmL\aLM.l^V:Jll 
Igfiur  extrem£  Taiìdf  iìi  ii^B^Jm  Zxtmt<a,tt 
.  ■     :  Mnmimttimbes'^fit^Ém-ciiratm»    -  - 
Poco." 


.  MEMORIE  1>EII' IMMAGINE 
Poco  difcofto  da  querto  Sepolcro ,  verfo  la  Gi|m 
pelli  dell' Afsunia ,  in  una  pìccola  pietra  logora ,  e  gua* 
fra  ,  f[  legge  fotco  l'Arme  della  nobile  Famiglia  de.' 
Kiicellai  ,  quefto  refio  d'  antica  Infcrizione 
S.  De  Figtieli  di  tartol ....  Nini  l^icdai  E  or..., 

_  iiifceiiden .... 
Il  marmo,  che  è  nel  muro  accanto  alla  porta  prdso  al 
^attifierio ,  è  moderno ,  ed  i  deli'  antica  Famiglia  de* 
Ceppi  da  Momeiinaldi ,  fotio  la  cui  Acme  è  fcrìtto  : 

"D.       O.  M. 
Thoma  Geppt  Marcelli  F.  Tatricio  Fior. 
Ex  Ctatatmsi>UmttMiiitt'S^l£MAsl^T.7rùft^  m» 

'  «fr  imiìBi  Aiìiim  friijìaai^àoo  viro 
JNSr.  CS*  lat.  FF,  ut  mrienf  nit'veret  ut  'uixit  ut  mritwtur 
.'  MsSiff.  IvUnm-  celebri  Tempio  T.C.  i 

...  Uèi  fepultu! 

Aa.  v. MDCLxxxn  xm.  oaoh. 

.  Mtatisfuk.LlX.M.Vi.tf.IU. 

■  Un  altro  antico  EpitafSo  fi  È  fcoperto  ,  non  ha^ 
molto,  nel  Chioftto  minore ,  in  un  marmo  incaftraio  nel 
muro,  alto  intorno  a  due  braccia  da  terra, e  dice  così 

86  S.  NERI .  BERINGUCCI .  ET  .  FIUORUM . 
DE .  CASTANGNir  SOLO  .  ■  , 

£d  io mi'dOaxitdtrcjche  quefto ,Neii  di  Beiinguc> 
ciò  ila  quegli,  di  cni  ho' letto  il Te&aineiito, rogalo  il 
Aitili*,  di  13.  di  Maggio  13Z».  da  Ser  Benintendi  di  Guitto* 
ne  dall'  Imptuneta ,  nel  quale  egli  h ,  Gccome  era  co* 
ftume  ih  lltiei'  tempi  fa  gli  àbitatóif  dell*  Impriyieta  , 
e  d<?  «mtò'tnl tm  lemie  -L^mo-b  &vor%  della  Com- 
pagnia dcUa,Pnve  ieitó,^  tìKilo  ài  i» Finttti 
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DrM.KDSLVìMFKOKETA,  jj- 
In  intaRaccoUa  di  varie  InrcriEioni'fparTe  perle  Chi& Codi 
le  della  Citià  di  Firenze,  è  del  Concado ,  aTserifce  il 
tanto  celebre  Antiquario, Senatore  Carlo  Strozzi, che 
nella  Chiefa  dell'  ImpruneU  fi  vedeva  a'fuoi  tempi  aia 
Sepoltura  di  piena ,'fenu  InfcvizibiK^nB  (X)d  un'Ar- 
me antica  ;  della  quale'  pone  ivi  uno  sbozzo ,  e  fiuto  - 
tre  sbari«  't  T^hemoo  »  che  può-  e&ere  ^lla  d<^  Sco-*  - 
lari ,  de'  quaL'  alsetva  Monfi|^  Vincenzio  Borghioì ,  che  iKrcp.i> 
ièbbene,  non  ofiute  la  congiunzioae  del  fannie,  fii.  *  *-  ^ 
xono  tra'«iS',-e'i  Biiondelmonti  per' animo  oÌ  parte^ 
brighe  mortali ,  e  «xrbilfimamcnie  fi  pecf^nùaionù , 
c  tutti  ngnalin^te'-fiirÒD:  de' Gcandr,  pure  idi  nulla,  a 
di  tantopoco',  che  appena  fi  cimofce ,  variaroho  l'Arme. 
Da  tutto  il  limgo  dìfcOrro ,  che  intorno  alle  vaiiazionì 
dell' Axme  dalle  Famiglie  Fiorentitie  fa  quello  eruditìf- 
lìmo  Scrittore,  paré,che  fi  raccolga, che  l'Arme  an- 
tica ,  prefa  dagli  Scolari ,  quando  per  animo  dì  parte^ 
£  fepararotio  da  i  Buondelmonii ,  foriero  tre  sbarre^ 
azzurre  a  (ghembo  in  Campo  bianco,  o  d'  argento  i 
che  cosi,  e  non  altrimenti  fi  potrebbe  intendere,  che 
poco  ii  fofsero  difcoftaii  dall'Arme  primiera , giacché 
rrjiarvi  un  fila  colore  ma  ilml  dir  milìa,  perchè  ella  jfit^, 
o  fi  pojft  f!  /volgo  jisr  la  mtJcJìma  riconofcerc ,  come  in- 
fcgna  lo  llefib  Monllg.  Vincenzio  Borghini.  Ofserv» 
bene  ,  che  ,  o  (ìa  ftata  tra  fcu  rag  gin  e  ,  o  bizzarria  ,  o 
nuovo  genio  di  piCt  variare  l'antica  Divifa ,  l'Arme  di 
quella  Famiglia  è  ben  Tempre  la  ftefsa  quanto  al  nu- 
mero,e  alla  pofitura  delle  sbarre,  ma  tanro  varia  net 
colorì  e  delle  sbarre, e  del  Campo,  che  è  cofa  incre- 
dibile. E  forfè  da  quella  vari  er^  poterono  elTere  ingan- 
nati coloro ,  che  foprantefero  alla  impteflione  de'  cita- 
ti Difcorlì  del  Borghini  dopo  la  morte  di  lui ,  i  quali 
diedero  il  Campo  a  oro  air  Arme  degli  Scolati. 
fi^difiicolcà  farebbe  tolta  via  ,&  fblTe  ancora  in  eflere 
r  -Alme ,  che' era  dipùua  a  &a&o  nella  bccitta  efce* 
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■Shié'  dell»  Cdk  del  valorofo  Capitanò  Pippo  Spano  » 
ch'i  una  parte  di  quella  de'  Toroaquinci  nel  Borgo  degli 
Albizzi,prerso  al  Canto  de' Pazzi.  Ma  in  oggi, in  ve- 
ce dì  quella  dipinta  a  (cerco ,  vi  fi  vede  un'  Arme  in- 
tagliata in  un  antico  Scudo  di  pietra, circondata  da  ua 
IlB^OgChe  avìiolgendofi  la  coda  al  collo,  tutto  lo&*' 
feiai  Infegna  del  famofo Ordine  de' Cavalieri  .delOia* 
go  veide,  mantenuto ,  e  forre  inilituiio  da  Sigilinoii- 
00  Impeiadote.  i 
PalTo  lotto  filenzio, altre  fepolnire  ,0  )Riiote>»  o- 
vtdgarì ,  B  jtkonià  al  BiesbitcEib-,*  oij  fi  &le'(»r  ire. 
fcaliiil ,  fiòcóimi  pec  due  altri  fi  &le'<dat  piano  del;  Pi  e», 
sbiterio  predella  dell'  Aliar  ou^ÌDre.  ^  poSo  ìhm 
ìfola  all'  ingrefso  del  Coro  ,  Totto  una  Volta  in  croce 
ài  antichìflìina  Arutiura,  e  d^inta  da  antico  PittOi'cjl 
Sopra  i  Gradi  dell'  Altare  poia  un.  Ciborio  ifolata  z  fei: 
facce,  di  legno  merspaoio^cbe  nella  Aia  renipltcitVh& 
un  non  foche  dì  grande, che  non  fa  torto  allamemotiì 
di  Monfig,  Andrea  Buondelmonti ,  che  affunto  aU"  Ar^ 
civefcovado  di  Firenze ,  e  Continovando  tuttavia  a  reg- 
gere quefta  Pieve  con  titolo, e  autorità  non  più  diPio- 
vano ,  ma  di  Amminiftratore  perpetuo ,  avendola  rinun- 
ziato r  anno  1 130.  ad  iftanza  del  Som.  Pont.  Clemente 
Settimo  a  Meller  Filippo  Buondelmonti  Canonico  Fio. 
tentino;  ve  lo  fe  porre,  in  luogo  di  una  gran  Tavola, 
che  vi  era  prima , fatta  fare  l'anno  ij-jj,  da  un  Piovano, 
chiamato  MelTere  Stefano ,  la  quale  fi  conferva  prefen- 
tementc  nella  prima  delle  due  Sagrefiie  >  e  ne  lafciò  la 
memoria  a  caratteri  d'oro  nella Bafc  in  queflc  parole. 
TEMPORE  ANDREA  B0NDELM0NTI8 
ARCHIEPISCOPr  PLORENTlNI  ANNO 

MDXXXIIII  MEN:  DECEM&RIS 
A  qiiefto  fiellb  prelato  >  dovuta  >a  ^brìt»  della  Tribù. 
M ,  avendo  Egli ,  ptiina  di  efl^ie  aÓuiiR)  aU'Atcivefco> 
vado 
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vado  della  fua  Patria,  fallo  aprire  1'  arco  dietro  al- 
l' Altare, per  farvi  il  Coro;  il  quale  era  forfè  fiato  fi- 
no allora,  fecondo  1'  antico  collume  ,  davanti  al  Fre- 
Aicerioj  te  pure  vi  fu  tnaì  altro  Coro,  fuori  di  quelli 
delle  due  Cappelle ,  della  Madonna ,  e  della  Croce .  La 
memoria  di  quefto  miglioramento  fi  legge  intarlìata^ 
nel  fregio  delle  Manganelle  ,  in  quelli  Verfi 

A.  MDXXII.  PSALLITE  CHRISTICOL^  MENS 
SIT  TUM  CONSONA  VOCI  CANTICA  COEU- 
TIBUS  DICHE  CORDE  DBG  SANCTA.  HDES 
CUNCTI8  ARDOR  PSALLENTIBUS  ADSIT  NAM 
DABITUR  COEU  GLORIA  SUMMA  BONIS. 
TEMPORE  ANDREA  BO:  PL.  'C 

Ma  le  due  fopraddette  Cappelle  della  Madonna, 
e  della  Croce  , che  llaccandofi  da'-fianchi  del  grand' ar- 
co,che  dalla  parte  davanti  fofliene  l'antica  volta  ,po- 
fano  fui  piano  del  Presbiterio,  fono  certamente  il  Tuo 
piCt  bel  fregio  ,  anzi  un  (ingoiare  ornamento .  Sono 
aroendue  d' una  ilefsa  flruttura .  Un  nobile  imbafamen- 
to  di  marmo  bianco  ,che  nafcendo  fui  piano  della  Na- 
vata ,  fale  lateralmente  per  gli  fcalini  a  ricorrere  fui 

{liano  del  Presbiterio,  le  circonda,  e  le  chiude  dai  due 
ati ,  che  non  hanno  appoggio  di  muraglia  ;  e  fu  t  pi- 
laflri  di  marmo  fimile  .collocati  negli  angoli ,  e  all'  in- 
grefTo  delle  Cappelle  dalla  banda  del  Presbiterio ,  pofa, 
e  ricorre  ima  iicca  cornice  dello  ftefso  marmo ,  che  fer- 
ve di  bafe  a  una  nobil  corona  di  Candcllieri ,  e  di  Va- 


di  una  grofsa  conu  di  bronzo  dorato ,  che  con  buonif- 
iìmo  guflo  vagamente  intrecciata,  e  annodata ,  a  foggia 
di  una'eran  rete, riempie  quel  vano.fenza  togliere  an- 
àam  pane  ^iù  (Mila  la  ve<]uta  degli  Altari.  Neeti 
«a|^^  delle  CappeUe^quattio  colonna  di  pietrt  d'  ordt- 


E 


j4  MEMORIE  DELL'  IMMJGIME 
he  Corintio  ,  con  bafi  ^  e  capitelli  di  ricco  lavoro  , 
foftengono  una  cornice  adornata  di  tutti  i  Ibliii  foslia- 
mì  ì  {opra  la  quale  nafce  un  fregio  arricchito  di  ngii- 
re  di  frutte, e  di  fiori  vagamente  compartite  , di  balTo 
rilievo  di  terra  cotta  colorita  al  naturale  ,  ufcitc  ,  al- 
tre dalle  mani ,  altre  dalla  fcuola  del  fantofo  invento- 
re di  quella  Torta  di  lavori ,  ignota  agli  antichi  Roma, 
ni,  Luca  della  Robbia.  Non  è  minore  di  quella  delle 
altre  partì  la  ricchezza  dell' Architrave,  Copra  il  quale 
nafce  una  balaultrara  di  legno  intagliata  a  rabcfchi ,  e 
dentro  ad  chs.  un'  aita  Cupola  traforata  ,  finta  di  mar- 
mo bianco.  La  Cupola  del  Tabernacolo  lìmfce  in  una 
Pina  ,  Infegna ,  come  ho  giii  detto ,  dell'  Opera  della 
Pieve  :  1'  alita  in  una  Croce,  Nel  fondo  di  queficj 
Cappelle  fono  appoggiati  al  muro  ì  due  Altari ,  cHcf 
nella  loro  ftruttura  fanno  fede  di  non  piccola  antichità. 
Sopra  amendue  pofa  un  Tabernacolo  aperto  nella  mu- 
raglia,e  contornato  con  pilaftri ,  e  architrave  di  mar- 
mo, e  melTo  in  mezzo  eia  due  figure  di  balTo  rilievo 
dì  terra  cotta  invetriata. 

'  E  per  cominciare  dalla  Cappella  ,  che  è  in  Col- 
mi Epiftolx  :  chiamoin  quefta  un  tempo  la  Cappella^ 
del  Santillìmo,  come  quella,  che  era  deftinaia  all'ufo 
di  cufiodite  il  Venerabile  Sacramento  del  Corpo  di 
CriAo.*  e  di  queft'  ufo  ne  rimane  la  memoria  nelle  fi- 

f;ure  dì  Angeli  in  atto  di  adorarlo ,  che  fono  fcolpite 
otto  la  bafe  del  Tabernacolo  ,  intorno  al  Ciborio  fo- 
pra  la  Menfa,  e  nel  fregio  efteriore  della  Cappella^. 
In  oggi ,  cambiato  l' antico  nome ,  dicefi  la  Cappella, 
della  Croce ,  per  1'  in{ìgne  Reliquia ,  che  vi  fi  confer- 
.ra ,  del  preziofiirimo  Legno  della  Santiflìma  Croce ,  di 
cui  è  fama, che  ^celTe  dono  a  quella  fuaChiefa  il  gran 
Filippo  degli  Scolari  Conte  di  Temefvvac,  e  di  Ozo- 
la ,  detto  comunemente  per  antonbmalis  Pippti  Speno , 
«omo  veramente  pec  fama  immortale^  Q^fia,  che  è 
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usa  delle  maggiori  porzioni  di  qaello  ficrofamo  Le- 
gno ,  the  fi  veneri  in  rutta  la  Ctilìianità ,  t  divila  iri:. 
due  pezzi ,  che  riuniti  formano  una  Croce ,  la  cui  altA' 
e  alta  un  mezza  braccio ,  e  U  traveifa  lì  Aende  fino  H 
un  terzo  fimilmenie  di. braccio.  L'ellremiii  fupcriore 
dell' afta,  e  le  punte  della  iraverfa  fono  armate  di  cer- 
ti canaellctti  angolari  dì  rame  dorato .  Nel  primo  fì 
legge  failtg  in  ciratteri  punteggiati  reliquie  -  e  negli 
altri  diK ,  pui  dello  flefib  carattere ,  in  uno ,  RELiQpiB 
e  nell' litio  AITANA,  il  che  mi  fa  credere,  che  fieno 
pieni  di  ùcre  Ceneri  ■  Cuflodifce  quefto  si  raro  Tefo- 
lo  un  rìcchilTimo  Reliquiario  d'  argento,  in  forma  dì 
Croce  ,  donato  l'anno  téìo.  dalla  GranduchelTa  Mai 
ria  Maddalena  d'Auftria  :  di  die  fa  fede  l'Arme  del- 
la fua  Auguftillinia  Cafa  ,  accanio  a  quella  della  Real 
CaTa  di  Tofcana  ,  intagliata  di  rilievo  nel  piede  del 
fuddetto  Reliquiario ,  con  quella  Infcriztone ,  che  tut* 
(o  lo  circonda  :  MARIA  MAGDALENA  ARCHI- 
DUX  AUSTRIA  M.  D.  ETRURIiE  IN  HONO- 
REM SALUTIFERA  CRUCIS.  A.  D.  WDCXX. 
Un'  altra  inlìgne  Reliquia  iì  conferva  in  quefto  fteffo 
Tabernacolo ,  ed  è  la  Tefta  di  S.Silto  Papa ,  e  Martire, 
in  una  bellìilima  CalTetta  d' argento  a  foggia  dì  fepoU 
ero,  dono  offerto  dalla  pietà  del  Granduca  Ferdinando 
Secondo  di  fempre  glor.  mem.  il  di  i,  di  Ottobre  dell'  an, 
allorché  andò  con  tutti  i  Principi  della  fua  Real 
Famiglia  a  vifitare  la  Venerabile  Immagine  ,  in  rendi- 
rnenio  di  grazie  ,  poiché  fu  celTata  la  Pelte.  Quello  fe- 
pelerò  era  llato  preparato  molto  tempo  prima  da  Mon- 
(ignor  Bartolommco  Lanfredini  Vefcovo  di  Fiefoie  j 
p^i  collocarvi  non  fo  qiial  Reliquia  di  S.  Romolo  pri- 
mo Vefcovo ,  e  Pioteitote  dtlla  fua  Chiefa  :  ma  deHina^ 
to  poi  all'ufo  di  cuAodire  la  Telia  del  nominato  Santo 
Pomefice ,  Su  £itta  porre  in  cima  al  Sepolcro  una  Figura 
argento  bcoiflinio  condotta ,  d' un  Papa  in  abito  Fon* 


jff  MEMORIS  DELT  IMIiAGim 
tìGcale,  col  Triregno  in  capo ,  e  due  Chiavi  d' w^wi- 
to  ic  mano ,  che  pofa  fopra  una  piccola  bafe ,  da  i  cui 
angoli  fiaccano  quattro  cornucopie  ,  che  fervono  di 
nobil  finimento  al  coperchio  delE'  Urna,  tutto  ador- 
nato d' un  vaghifiìmo  intreccio  ,  come  di  catena  d'  ar- 
gento, ne* cui  anelli  fono  intagliate  le  feguenti  parole- 
Dalia  parte  d'  avanti  BARTOLOMEUS  LANFREDI- 
NUS  :  dalla  parte  di  dietto  EPISCOPUS  FESULAt 
NUS  DIVO  ROMULO  ANNO  D.  M.  L  MOCXIIH. 
che  fa  V  anno  della  mone  di  qnefto  ìlluftte  Freluo  • 
Appiè  della  fuddeita  figura  Itaca  aggiunta  una  car- 
telline d*  allento ,  ed  in  elTa  fi  legge  S.  XISTI  FRI. 
MI  P.  ET.  M.  e  lotto  vi  è  l' Atme  della  Real  Cafa  di 
Tofcana  accanto  aqnella  di  Lorena  .Qjiefio  Tabernaco- 
lo tutto  foderato  di  velluto  cremifì,  trinato  d'  oro, 
è  ferrato  con  due  ricchi  fportelH  dì  bronzo  dorato  di 
bellilSmo  intaglio, fatto  l'anno  a  fpefe  dell'Ope- 
ra ,  da  Colìmo  Mcriini  valetitc  fciiltore  della  Real  Gal- 
leria ,  che  fra  certi  vaghi  ,  e  bcnintefi  tabefchi  diftri- 
bul  in  una  gran  Croce  tutti  gli  Strumenti  della  dolo- 
rofa  Paffione  del  Figliuolo  di  Dio  ;  Ornamento  con- 
venieniiffimo  all'  ufo  ,  per  cui  era  delìinato  il  Taber- 
nacolo. Accanto  alla  Cappella  è  un  piccolo  Coretto, 
nel  quale ,  alferifce  Marcantonio  di  Ser  Piero  della  Re- 
na, che  fu  Cappellano  Scolaftico  di  quelta  Pieve,  inj 
un  fuo  Ricordo  ,  che  infieme  con  altri  molti ,  fi  confer- 
va originale  ncll'  Archivio  fegreto  de!  Sercniflimo  Prin- 
cipe di  Tofcana  ,  che  furono  già  i  ritraiti  di  Moniì- 
gnore  Antonio  degli  Agli  ,  e  di  MefTer  Giuliano  fuo 
Cugino,  e  fuo  fuccelTore  nella  Pieve,  e  Canonico  Fio- 
rentino ,  e  di  Fra  Bernardo  di  Francefco  degli  Agli  fuo 
Nipote ,  primo  Commendatore  della  Commenda  del- 
l' Impruneia ,  dotata  di  beni  fmembrati  dal  Patrimonio 
'  della  Pieve ,  e  del  Piovano .  Ma  quefti  Ritratti  non  fo- 
no venuti  fino  a' di  noftri,  e  T  nnico  ornamento  dì 
quefto 
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quello  Coretto  È  in  oggi  un  Tabernacolo  di  pietra^ , 
éntrovi  un  CroadlSa  di  terra  cotta,  col  foliio  accom- 
p^namento  delle  Figure  di  Maria  Verone ,  e  di 
a^io;  Evangelica  i  Opera  di  alcuno  de'  tanti ,  che  rì- 
uicìrotio  eccellenti  in  queita  Saan  di  lavori ,  della 
miglia  della  Robbia. 

'  Alquanto  più  femplìce ,  ma  non  perdò  meno  de< 
cente  ,  è  ftato  èno  a'  di  noftri  1*  ornato  dd  Taberns* 
colo  ,  nella  Cappella,  che diiamano  comunemente  del- 
la Madonna .  Nel  vano  di  pietra  ^  contornato  di  mar- 
mo ,  aperto  per  tuttala  gcoSèzzB  delmuroibpni' Al* 
rare,  è  rìpolta  una  Cuftodia  di  legno,  oTabiemacoro 
amovibile ,  nel  quale  fia  da  mola  anni  rincbiufa,  ed 
afcofa  in  un  altro  Tabernacolo  pur  di  I^no,  l'antica 
miracolofa  Immagine  di  Maria  ,  per  cm  è  fatila  ìil* 
tanto  pregio,  e  divenuta  cotanto  inlìgne  quefia Pieve. 
Sopta  1'  alTe ,  che  ciiopre  d' avanti ,  e  ferra  quello  Ta- 
bernacolo  ,  è  diltefo  un  vagbiQlmo  drappo  bianco ,  ri~ 
carnato  a  rabefchi  d'oro, e  perle,  e  coperto  di  un  fi- 
niamo velo  ,  per  cui  trafpare  la  ricchezza,  e  la  finez- 
za del  fuddetio  ricamo;  e  tutta  quella  Cuftodia  6  fer- 
rata con  due  fportelli  di  legno , dipinti  dentro, e  fuo- 
ri fopra  fondo  d'oro.  Dalla  parte  interiore  fono  deli- 
neati due  Cori  d' Angeli  in  atto  ,  altri  d' adorazione , 
altri  di  fonare  varj  ftrumetiti  muficalì  ;  e  nella  partCj 
fuperiore  due  Santi,  che  non  bene  fi  riconofcono.  La 
faccia  elleriore  è  divifa  in  fei  fpartimenti.  Ne' due  fu- 
periori  focto  1'  arco  è  efpreflb  il  Millero  dell'  Annun- 
ziazione  della  Santifiìma  Vergine:  Ne'dtie  di  mezzo  li 
vede  r  efiìgie  di  S.  Zanobi ,  e  di  un  altro  Santo ,  con  ca- 
pelli ,  e  barba  canuta ,  vefliio  di  rof&o  ,con  fopravvefta 
di  colare  ceiefte ,  che  tiene  nella  mano  liuftra  un  It- 
bro  ,  e  nella  delira  una  lunga  Croce  di  color  rofso  , 
fottiIil]ìma,cfae  pola  in  terra: Ne  i  due  infeitori  fono 
delineati  S.  Gio;  Satìfta,  e  S.  Criflofimo.  Tutte  qnefie 
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PiuuK ,  al  giifto ,  al  difegoo ,  al  colorito ,  moftra ,  cMl 
lieno  del  decimoquinto  Teoolo  i  e  farfe  fiuono  .&tts 
con  gli  aliri  ormmf  nii  della  Cappella  ,  a  .tempo  del- 
l' Aff.i .  Queffi  rponelli  fbno  ftaD  fino  al  prefente  an- 
no coperti  con  Da-maniellino  di  tocca, o  teletta  d'o« 
ro  ,  nel  quale  eli  lìcuno  rapportato ,  è  da  amen^ie  le 
patti  iin  pozzo  >eropra  di  elio  una  maniera  di  Corona 
imperiale  a  due  ordini  di  punte, che  finifce  in  unaCro> 
ce  3  forfè  per  fimbolo  efprimentc ,  che  quel  Tabcma* 
colo  chiude  in  lè  l' Immagine  di  Maria  ,  fonie  peren- 
ne di  acque  vive  di  grazie  ,  e  benedizioni  celeAi .  Ma 
la  venerabile  antica  Compagnia  dell'  Angelo  Raf^ello , 
detta  comunemente  Jtl  Supt ,  volendo  fegnalare  la, Tua 
piei^  ,  e  la  fua  devozione  vetfo  la  gran  Madre  di  Dio  , 
gli  ha  fatti  ricoprire  in  quello  anno  di  ricchillìmi  ra- 
befdii  di  lamiera  d' argento ,  pofati  fopra  fondo  d' oro , 
e  nel  mezzo  vi  ha  htto  fcolpire  di  rilievo  1'  Angela 
Raffaello  fuo  Protettore ,  in  atto  di  ordinare  al  giovane 
Tobbia  ciò ,  che  dee  fare  del  pefce  moAtuofo  ,  che  egli 
ha  in  mano. Quello  nuovo  ornamento, rendendo  inu- 
tile r  antico  manieilino  di  tocca  d'  oro  ,  e  avendo  la 
fuddetta  Compagnia  del  Raffi  delìderato  di  averlo ,  le 
è  flato  da'  Buondclmonti  graziofaraente  conceduto  ,  ed 
ora  è  da  lei ,  come  un  ricco  teforo ,  gelofamenie  eufto- 
<lito.  Qyefti  fono  gli  fportelli , che  li  aprono, e  fi  fer- 
xano ,  da  che  fu  ftabilito  ,  che  non  fi  rimoveffe  quel' 
4'  affé ,  che  è  fatto  il  velo  ,  e  che  ftcffe  continuamcn- 
■«.  coperta  k  Tavoli ,  nella  quale  è  efiìgiata  li  granj 
'Madre  di  Dìo  ,  the  con  tanti  prodigi  ,  per  sì  lungo 
fpazio  di  tempo  non  mai  venuti  meno ,  ha  dimoftrato 
chiaramente,  quanto  ella  gradifcal'offequiOje  i!  culto, 
con  cui  Ella  viene  onorata  davanti  a  quefla  fua  Imma- 
gine .  In  quello  fpazio ,  che  rimane  tra  là  Menfa ,  e  il  TaW 
Dcinacolo  collocato  un  manno  , che  l' occupa  tutto,' 
ed  in  effo  è  foolpita  di  tx^fio  rilievo  l' iftpria  del  titro* 
Vftì 
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vameiuo  ài  quefta  mii'acoiofa  Figura  :  di  che  mi  tor- 
nerà iti  acconcio  di  ragionale  altrove  diffufamente . 

'  Tale  adunijue  è  la  forma  ,  e  lo  flato  prefcnte  di 
queltò  Santuario,  tanto  differente  dalla  forma  primie- 
ra ,  quanto  dimoftrano  i  pochi  ,  ma  ficuri  avanzi  del- 
le antiche  Fabbriche ,  da'  quali  chiaramente  il  compren- 
de  ciò  ,  che  altrove  ho  in  parte  accennato  ,  elTcr  quella  . 
almeno  la  terza  Chiefa ,  fabbricata  in  qucSo  luogo  in 
onore  della  Regina  degli  Angeli .  E  primieramente  , 
oltre  la  volta  in  croce  ,  pofaia  fopra  femplici  peducci , 
e  dipinta  da  antico  pennello  ,  che  È  fopra  l' Aitar  mag- 
giore ;  in  un  angolo  della  Sagreltia  della  Confra terni- 
ra  della  Pieve  ,  lotto  il  titolo  de'  Santi  Fabiano  ,  e  Se. 
balliano  ,  è  ancora  in  piedi  una  Colonna  fcanalata  di 
^etiB  ,  con  capitello  ,  e  fogliami  di  manieia  Gotica . 
iurpoiide  qaemi  Colonna  appiè  delU  leali  dell'  Orga> 
OD  in'  un  piccolo  Ricetto  tra  la  fuddetta  Compaia  , 
t  il  Coro  della  Cappella  della  Madonna  ,  dove  ve- 
dono porzioni ,  e  impoftarure  d'  archi  con  gli  fpigolì 
rìlkltaiì ,  e  una  6neftra  biflunga  in  mezzo  ad  ima  por- 
tone di  muraglia  ,vifibilmente  più  antica  del  rimanen- 
te: Talché,  confiderando  r  antichità  del  ChioAro,che 
i  dalla  banda  oppofta,  e  che  fi  fiende  verfo  la  Piaz- 
za appunto  lino  al  Campanile ,  m' induco  talmente  a 
credere ,  che  dentro  ai  termini  attenuati  fofle  la  Ghie- 
fa  ,  quando  pofe  mano  ad  accrefcerla  Monfignore  An- 
tonio degli  Agli.  E  quella  ,che  io  chiamerò  la  fecon- 
da Chiefa  ,  fabbricata  intorno  all'  undedmo  fecolo  , 
poiÈ  avere  l' Aitar  maggiore  nel!"  iftelTo  fìto ,  ove  ora 
il  trova ,  e  ii  Coro ,  o  appiè  del  Presbiterio ,  o  dove  è 
ora  il  Coretto  della  Cappella  del  venerabile  Taberna- 
colo :  che  neir  una ,  e  nell'  altra  maniera  fi  può  inten- 
dere quello ,  che  fi  legge  neli"  Ifirumento  della  elezio-  ^'^^'^ 
ne  del  Piovano  >faiia  da'  Canonici  dell'  Impmneta  l' an. 
no  iijfS,  À8m  i»  Coro  £8g  Pkiit  gatf  JJttn  Btetg 
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Meri;  Virginii.  Qiiclìa  opinione  vien  favorita  da  WLi 
ricordo  regillrato  nel  libro  de' Capitoli  d' un' anrica - 
Compagnia,  die  fu  già  in  quella  Pieve  ,  fondata  da^ 
Meflcr  Stefano  Piovano  1'  anno  1540.  e  intitolata  Iìl. 
Compagnia  della  Danna:  nel  qual  libro  Mefìer  Tomma- 
fo  di  Mafo  da  Perugia  , prima  Priore  di  S.  Niccolò  ol- 
trarno di  Firenze  ,  e  poi  Piovano  di;ll'  Impruneta  ,  re- 
giftrò  il  ragionatneniQ  fatco  da  lui  il  d)  primo  di  Giu- 
gno dell'  anno  14J4.  -  agli  Vfi^iali  della  fuddetsa  Com- 
pagnia ,  f  ad  «Uri  del  Popolo ,  t  ajfai  del  Fiviere  .  efor- 
landogli  a  fabbricare  uno  Spedale  prelTo  alla  Pona< 
della  Pieve,  Conjìderato  (fono  quelle  le  fue  parole^) 
la  Te-verentia  ,  concorfo  ,  e  diwlìoxe  ,  eie  il  Padrt  Cele- 
ftiale  concede  a  ijuejla  P/eue ,  &  le  imiumeratili  graìpcj  , 
che  la  fua  Jumma ,  &  elt>xemi^ima  Meeiìà  infendt  per  li 
meriti  della  faa  Santijpma  Madre  ,  nollra  Aihocata  Ma- 
ria y  che  preffo  alle  reggie  della  faa  Cbiefa,  &  di  tantoj 
jaa  reverentia  fejfe  pii  tofio  lut^  da  ricevere  poveri 
iofpitale,  eie  luogo  da  iicnderc  nino  ^  altre  thofe  che  taf* 
partcngtm  a  ebueebi  é"  giuochi  tlaifemie  eh»  in  qnel 
Imago  malti  io  eoa  loro  baniiami  adito  veduta:  Et  fr 
a  Toro  piacejfe  ,  che  la  Compagnia  della  Donna  lìolejfe  il 
detto  lungo  ridurlo  a  iofpilale  ,  "lantenirlo  io  lo  cornei 
da  loro  in  qnel  modo ,  é*  forma  che  era  Jlata  lar  conceduta 
la  Camfagiiia  nella  Cbiefa  ,  &  in  quel  modo  ,  che  e  Capi- 
toli di  detta  Compagnia  ordinano  cofi  &  in  quel  modo  Ó" 
fisnna  aihixo  ilgtverm  di  detto  bofpiiale ,  &  ogni  marte- 
fmo  fa  (T  ^a.  htfptaU  &  eglino  ,1  poffim  cogliere  &  ci», 
virtire  in  utile  di  detto  hafpitale  con  quefta ,  che  il  Pleiano 
per  ni«no  tempo  fia  efclufo  dal  detto  ghowrno  Do- 
po di  die  riferifce ,  che  avendo  tutti  acconfentiio ,  <■_, 
data  a  lui  la  cura  di  ailiftere  alla  fabbrica  ,  il  di  3.  di 
Maggio  14J4.  fu  compiuta  la  volta  di  detto  hojpìtalcj 
in  tolte  ,  &  la  porta  di  Cianeio  tome  fi  •vede:  E  foggiu- 
fftf.Et  aeeitttei .il.ieito  iofyitde  taSà  ftrfit/we  io.eoa* 
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ttio  loft  tutte  II  Dtcìmt  Jel  Popola  Min  Pieve  tioè  tatto 
il  tempo  tèe  io  faròPltiam  -  Or  qjefto  Spedale  pare, che 
fofTe  dalia  banda  occidentale  della  Cniera  ,  dove  nel 
recinto  della  moderna  abitazione  del  Piovano ,  fi  vede 
una  Aanza  fotterranea  molto  ampia ,  che  confina  col 
giardino, colla  volta  a  botte, che  È  l'unica, che  fi  ve- 
da in  tutto  il  Caftelio ,  toltone  folamenie  quella  del- 
l'andito, che  dal  Chiollro  vecchio  conduce  alfuddettO 
giardino.  Quefto ,  che  io  dico  del  Sto  della  feconda^ 
Chiefa,  vien  fatto  in  oltre  più  diiatO  da  un  altro  ri- 
cordo,  regiArato  nello  Oefio  libro  de' Capitali  delltL. 
Compagnia  MiiIìoam,iA  è  (  cheranoo  1448.  Mbn- 
lìg.  Antonio  degli  Agli  fuccellbie  d£l  mentovato  Pio- 
vano Mefler  Tommaìo  da  Perugia ,  di  comun  confen- 
timento  degli  uomini  della  Compagnia ,  ordinò ,  che  la 
Sagreflia  grande  da  ejfa  edificata  [  che  è  accanto  al  Co- 
ro ,  e  immediaiamenEc  dietro  alla  Cappella  della  Ma- 
donna ]  aep  ai  ufi  quotidiano  della  Cbiefa  ,  e  de  Para- 
menti, e  alla  Corspagnia  Jì  dejfe  la  Sagreflia  'vecchia  dalla 
banda  di  Veroni  (  eh'  è  ancora  in  piedi  ,  ma  deflinata 
ad  ahro  Mio^per  effere  fana ^e /fora, come  quella  ,  che 
era  fenza  tìneilra ,  e  dalla  banda  delle  abitazioni  de'  ['reti. 

Ma  di  una  affai  più  antica  Chiefa  ,  o  Cappella ,  fab- 
iirìcaia  dagli  abitatori  dell'  tmpruneta  in  onore  della 
j>ran  Madre  di  Dio ,  fi  confervano  ancora ,  ad  onta  del 
tempo, che  tutte  lecofe  dLftrijgge,non  pochi , ne  fpre- 
gevoli  avanzi  nella  più  balfa  parte  della  cafa  ,  alTegnata 
al  Rettore  della  Cappella  di  S.  Ciò:  Eaiifta ,  fituata  io 
■un  angolo  del  Chioflro  maggiore ,  dalla  banda  dellaj 
Chiefa,  fotto  il  Coretto  della  Cappella  della  Ctoce^. 
Ivi  fono  tuttavia  in  piedi  tee  colonne  di  pietra  ,  che 
nella  rozzezza  del  difegno  ,  e  del  lavoro  ,  e  maflìma- 
mente  dell'ornato  de' capitelli, in  uno  de' quali  Èfcol- 
pita  una  ina&liera  di  Fauno  ,  nnno  iède  di  una  ani^ 
chità  da Jion  rinvénirTene  àcilfflentc  il  principio;  E  i 
P  ta^ 
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tagli  delie  volte,  che  Tofiéngàno  q^a^'colonnet'e'Ir 
cencinamra  di  quella  porzione ,  che  È  rimafa  intana  deU 
la  muraglia,  che  le  circonda;  e  quella  parte  di  mura* 
glia  nuova ,  e  più  moderna  ,  che  Ti  vede  dalla  bands- 
oppolla  all'antico  ingrelTo,  pare  ,  che  non  lafdno  Jno- 
go  di  dubitare  della  veriÀ  di  ciò  ,  che  abbiamo  per; 
antichilTima  traditone  }  ftoiieDdaci  Totib  gli  occbi'la^ 
forma  di  un  aiilico  Oratorio,  divilb  in  ite  Navate^;' 
ficcome  potrà  il  Lettore  ocularmente  riconoCcere  daU 
la  pianta,  e  dall'alzata  di  quefto  roiterraneo,dircgn^ 
ce  fedeltnente  da  Alellàndro  Saller  vaiente  Profeffocey 
c  MaeTtró  d' Archìcettura.  Civile ,  e  Mihtarc  dell' Ac- 
cademia ^e' Nobili  di  Firenze, e  de' Paggi  d'onore  di 
S.  A.  R.  di  cui  pure  fono  quali  tutti  altri  Dìfegni 
fparlì  quh,  e  lìi  per  entro  a  quefta  mia  Narrazione. 
Qiierto  a  me  giova  credere,  che  lja't[ueU'  Oratorio, 
nel  quale  ebbe  principio  la  divozione  di  quei  Popoli 
alia  gran  Madre  di  Dio ,  che  andò  per  avventura  del 
■pari  co' piiiTii  fdicilTimi  tempi  della  Ch:era ,  quando 
S.  Romolo  ,  e  gli  altri  Santi  Uomini  ,  fpediii  m  To* 
fcana  da  S.  Pietro ,  ci  fparfero  con  tanto  frutto,  a  co- 
fio  della  propria  vita,  la  prcziofa  fi;menza  Evangelica. 
Allora,  fi  tiene,  che  i  primi  Criftiaiii  di  quelle  Con- 
trade, congregandofi ,  come  in  luogo  più  folitario,  e 
|>iA  ficuro  ,ìn  quella  un  tempo  profanata, e  poi  abban- 
donata Selva  di  Fini  ,  vi  edifìcalTero  un  piccolo  Ora- 
torio,ed  in  efTo  erponelTero  alla  pubblica  venerazione 
la  devota  Tavola  ,di  cui  ragiono ,  data  loro  da  alcuno 
de  i  fopraddetti  Santi  Uomini  i  il  che  pure  ha  dato  mo- 
tivo di  credere,  e  di  alTerire,  el!ere  ella  dipinta,  fic- 
come  di  molte  altre  è  flato  creduto, di  mano  di  S. Lu- 
ca. Quwfto  Oratorio  abbandonato  poi,  e  diftruico,  o 
-dalle  incurie  del  tempo ,  o  dalla  violenza  degli  Idola- 
tri ,  o  de'  Barbari ,  è  nma ,  che  feppellilTe  l' Immane 
éx  M&UA  fono  le  lue  ravine  i  dóve  ella  giaiKflè  Eoo 
acanto 


a  tanto  che  moltiplicato  il  numero  de'  credenti ,  e  cef- 
fato  il  pericolo  delle  fcorrerie  de'  Barbari ,  rifolveroi 
no  quei  Popoli  di  edificare,  non  gii  nel  piano,  ovcJ 
forfè  non  appariva  allora  veftigio  dell'antico  Orato-- 
rio  ,  ma  in  luogo  eminente ,  fui  Monte  di  S,  Maria ,  una 
Chtefa  conFontqBattefimale,e  pofta  la  mano  all'ope- 
ift,  rlxrovaicilo  miracolofamente  il  nafcofo  Teforo.  Il 
die  come,  avvenilTe ,  fi  raccoglie  dalla  feguente  relazio- 
ac,  otvacs  da  più  antiche  Scritture ,  poco  dopo  la  me- 
A  del  decìmoquarto  fecola ,  dal  mentdvaEO  Mellère  Ste>^ 
&tu>,che  era  Piovano  l'anno  1375.  coro;  fi  leggeri' 
in  piè  dell'  antica  Tavola  dell'  Aitar  maggiore ,  cEe  -  li 
confem  nella  prima  Sagreftia  della  Fiere. 

beaorem  ^  nvertttfiam  Matrtt  Dei  at  fimper  f^r- 
gitùi  gimojìi  bec  fam^_  fdSa  futì  ttmpore  %e^Tendi 
Somini  Stepkm  Tkham  prò  remedio  anime  fue  £?*  ani- 
marum  Malori t  fitietntti  omtàiim  hetitfdilorum  ifiiiu 
Ecclefi.  o/fnm  Vomini  millej^ma  CCCLXXK 

Dopo  i!  qual  tempo  egli  non  potè  regger  la  Pieve  pià 
di  tre ,  o  quattt'  anni ,  come  vedremo  più  a  baffo .  Ecco 
adunque  quello, che  Mefsere  Stefano  ncfcrive  fempli. 
cemento ,  e  parlando  dell'  abbondanza  dd  cuore  ,  nel 
principio  del  libro  de' Capitoli  della  Compagnia, det- 
ta della  noftia Donna  ,/WaM  (  dice  egli,  ma  forfo 
volle  dire  ordinata,  e  riformata  )  l'  anno  1340.  al  temr, 
fo  di  Mcfitr  Gherardo  di  Villano  l'ionaiio ,  per  la  dcttit, 
Cbiefa  reparare  ,  confermare  ,  &  enorarc  -  come  quella^, 
che  prefe  allora  1'  ammimfttazione  delle  elemofìne  of- 
ferte dalla  pie t!i  de' Fedeli  ^  che  fa  poi  commelTa  da^ 
Giulio  Secondo  all'  Opera  ,  creata  da  lui  con  Bollai 

.  {pea4ti  V  ai^io  i  j  1 1.  Dopo  un  lungo  Preambulo ,  con. 

.iiUeBin  jp^.all^^qptu  d'un  ^widiffimo  numero  di 
pil^  ^i^.^cn.SH:itnira, provatici  l'efficacia  delltu 
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Interceflione  de'  Santi ,  e  nominatamente  della  Sanrif- 
fima  Vergine  ;  venendo  a  ragionare  della  venerabi- 
le Immagine  di  Lei ,  che  fi  confervi  nell'  Inipninna  ^ 
fcrive  CQsl  :  .:  ■     .  i 

Et  però  tofnaaia  alla  mjtra  ffaptfla  noem^icK  cht  h 
Spirita  Santo  (pira  dovi  DMolt  ,  aireat.-  ■    ■  • 

Fìacqn't  alla  Divina  MifrritctiiM  mMfMtfin  QiiarM* 
di  ìteìli  fili  prili  ,  Cmmfiri  B  pmmfi  Uugbi  ritmiti*  It 
grafìe  Et  jlufenti  w/rracmi  itt  rmlte  •volti  t  diutofir»  u*h 
le  immagini  Et  jìgiire  di  «o^rfl  Domta  Coja  ■veraaaaie  ifc. 
gsa  dì  JÌBgiilare  Mrratiaìie. 

StpKto  banxma  cht  'voltaJù  liperfone  delle  Contrada  e 
taeft  ogfi  detto  di  S.  Maria  Imprunefa  beàificitre  tempio  e 
Chieja  rea  BapleJiwB  alla  D,-vina  re-vtrenlia  (e  della  Ma- 
doma  mJiraVer/r.neghno  fa)  in  fr.l  monte  dello  d.  S.Ma- 

E  con  gran  utaranigìia  fi  tro-va-vu  di  notte  rouinato  Binilo 
tbi  di  di  fi  bedifiea-ua  nel  detta  beJifieio. 

Onde  riearrendo  a  Dio  e  alla  f«a  Madre  con  molte  Ora- 

Sìohì  e  digiuni  Et  aircbara  alli  fa'vi  prelati  della  Ciltìi  di 
tren^e  ,  da  Dio  fpirati  ,  eommiffano  il  forre  l'  ordinala 
lieve  DevtDia  xemoftrajfeftgaa  fatto  il  fare  maevert  fi»' 
ijieBiti  fraimati  di  enulle  annate  pietri  di  in  fai  detto 
moMe yi ^aali  aUandonaado  la  loro  ferocità  indolcita  aha». 
imata  Jalle  bumant  ereatare  per  disino  mijlcrio  furono  gui- 
dati al  da  Dio  deputato  laogo ,  dome  E  la  prcjtnte  Cbiefa , 
«  Fiew.  Ove  vtdiuo  eèe  il  Signore  bai'e^a  jnm/  bcdìfica. 
ta  la  Ciitfa  alla  faa  Madre  eoa  admirabile  fervore  furono 
i  degni  E  nobili  papali  t 'ogni  grado ,  e  condizione  a  coniare 
per  bedificarc  il  femore  de  ifiiali  face-va  cannare  incautamen- 
te non  fapendo  il  Teforo  cbe  quivi  era  prefervato  per  Salale 
di  molti  carne  più  altre  fi  dirà 

Nel  quale  eavare  fi  adita  mm  vote  lat^aeMe  alltu 
paìt  eiafeiao  eimnifigiite  fkrifieào  Jifoveim  Ertverem- 
tt  timcn  ìm  moda  de'l  fervrate  entn  fhttmferkio.B^ 
verna 
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•vtdtttit  U  freftntf  Tatuili  dilla  Imagìne  Mia  Vergim  Glo- 
tiafa  figliata  da  alcuna  Orma  dilli  cavatori ,  La  quali  cojt 
neiutx  ,  "Et  la  •voce  mdita  tMtti  furono  rifìem  di  Eceelja 
nvorenlia ,  iaadanda  il  iiaigm  Dio ,  cbi  baniiva  tcfiifiea- 
to  il  corrimento  dilli  indomiti  giomncbi ,  i  quali  furono 
minati  correre  E  fiifar^  doni  E  regioipwìi figliuoli  di  Dio 
doDitiano  eorrire  aili  odori  dilli  unguenti  della  pia  Madre 
la  quale  fimfri  ci  aefcba  con  li  funi  acatli  preghi  al  diiìlo 
ringratiamento  dicextinui  doni  nce-uenti  dal  faa  diletto  fi- 
fli^o  il  quale  in  qaefia  camfeftro  Et  arido  luogbo  bedificà 
Xlafa  OfotcHo  itvt  U  Meli  andajfim  aeriti  E  amili  ad 
in^ttrar  d*llt  grttit  ae  tffi  dijfc  tbe /orette  aUi  faoijide- 
ti  involatori  E  ficame  efiClrifioEigliu^tetemodiejfoDio 
ftr  r  bumana  generazione  prefa  eame  del  Virginal  Corpo  di 
Maria  fua  Madri  ditxnni  minano  riconciliatori  dell'  biima- 
■na  natura  Cofi  ijfo  alla  Madri  rivirente  lei  ba  degnato  far- 
la difpenfatrice  del  guadagno  della  fua  Jaeraiifima  paffione  e 
■te^  lei  invocata  per  mediatrice ,  nella  fua  imagini  a  mti  «U 
■frefentati  gli  aiti  e  effetti  in  lii  f  pir  lii  ufati  uri  itwfu 
ìletla  fna  maternitade  i  quali  tutti  furono  di  grande  mìfierh 
*  eaparraiBinto  delle  veneti  e  promefie  grafie  feri  meritamen- 
te i fedeli  banno  fimpri  fatto  honore  alltrafrefentenoUimib- 
giniraprefentanti  i di'Oinìmifieri  fiaanefhla  Anhuàtiatio^ 
dello  ad^enimento  di  Cbriflo  im  Ui  fua  Madre  e  la  fua  nati- 
vità Et  circunctfioai  e  aprefenta^tone  al  timpia  è  la  adora' 
liane  chi  fi  fatta  prima  pir  li  Vafiori  e  lì  tré  Regi  e  Simeo- 
ne ,  e  Anna  e  lojì  gV  altri  atti  per  lui  ufati  nel  proeejfo 
delta  fua  vita ,  paffìone  morte  refurrreiione  appariiioniL, 
■e  afcenfiaire ,  i  quali  tatti  atti  e  rffilti  furono  per  neUra^ 
Ticoncìliatione  e  fatate ,  e  vita  eterna  la  quale  eterna 
beata  vita  ba  voluto  il  Climentiffìmo  Dio  eaffarrare  nsj 
temporali  e  corporali  doni  impitrati  da  lui  fotta  la  revirm- 
tia  dille  raprefentanti  Imagìm  di  lai  e  di  fua  beata  Madre 
e  di  malti ptoi  fi^olari Santi  tSaate  »  t^ifiearmt*.  their 
•fiuUi  the  firn  mìlKsti  jtr  li  miriti  del  Crveifixf  Xfs  n*l- 
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ìa  felice  e  fer^tua-gUri»  fotta  la  loro  invotaiÌMe,  St Ma- 
rita rewreatia  t  jenetrahiìe  eratìoBe  gralie  ricemtiitì  jiesat 
confegatt  le  fané  fcrìftMre  a  eoufafiom  e  reprovatìem,  dell» 
infidtli  i  qrali  non  •volendo  tonfeffart  la  faaiificMtitme  Jth 
le  anime  teforiere  della  Di'visagraiia  gli  confondiamo,  ecu gli 
apparenti  effetti  che  fono  leduti  ne  Santi  con  le  loro,  parola 
fedeli  fono  fanicati  li  licermi  ,  e  refnfcitati  mirti  ,  e  non 
tanto  per  le  loro  oraliaai  ,  ma  etiamdìo  alta  re^j:ere»tia  deU 
le  loro  inittgiui  fi  come  aW  ombra  del  corpo  di  Santo  Pietro 
jipojlolo  li  infermi  ebe  a  ^xella  erano  pofli  ricenieniano  fani- 
rade ,  e  cofi  la  inrewentie  nfata  a  Santo  Thamafo  Apojlcla 
n'  apparse  per  beflia  fubila  •aendetla  Et  per  la  fereojìa  da' 
ta  atlaimagìne  detto  egregio  Dottore  leroaiino  per  loberetiea 

Sittifangae  onde  quivi  rinuifo  eonfafo  di  fnbito  fittmiito. 
'ir  tanto  facendo  fiae  al  pi»  promare  fenbi  i  Dio  £s,.lffMti 
-fé^finiti  mifteri.  Diremo  di  ^itli  th  per  lo. Jtl^lv*~ir 
Toanevigliofo  trovaiuettfo  a  Dio  operati  e  prims  m/ito  iaff 
ninno  dr.  «  qm^a  n^akiie  tromaiaetito ,  e  fanora  lagt/^atUr 
•èA^M  im^St^ó^  mmuo  del  s;elofo  eanatore  furom  taa. 
'ióji^àùiiiailiimijìi  .^lU.  oferanti  che  ancora  regna  fa^ 
.■B»«*i'#.iftffelf*Wlia»'w-,»(mii,,  (Wc  ifaperùi  divtKOtrQ 

■wml^vxM^i0mJi  (emgui ,  e  li  protervi  Jl  to/twrtirmf^ 

ÌKmfaU!eùi:aàlt«ratioiie,\&  reveretota  atifa  le^ra  M»f 
dre'  Vergine  gloriofa  fiaaìmtnu  tatti  li  erranti  ritornarono 
mila  buona  l'ia  in  virlà  della  maraiiigliofamente  ritrovata 

I::!ac,:i':  in  muro  mirabile  modo,  che  ogni  lingua  confejùfat 
lo  npparente  mtftcrio  del  coacefio  dono  del  trovalo  teforo  gri- 
dame  del  ^-erccjlo  Colpo  del  fer-^eiìte  cavatore  delta  da  Dia 
htdificata  Chìc'v.!  onde  quirvi  furono  minati  li"  toisdatli  infer- 
mi dJ"  ÌKìhcct'di  ,  ^Dp/Ji  ,  attraiti  ,  muli  ,  fordì  ,  e  d'ogni 
genirri^ì<!':s  iJif  if.iti  ,  i  quali  lutti  quìrvi  raccomandanti  Et 
^Jelmeiite.  raccomandati  ricevevam  famtade  Oadf  li  fedeli 
^iWìCgfatej^(ja»KV«»  Et  {ùtili  pepali  adito  Et  iitJatq  la- 
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-  '■  '  Aìot^ndo  fitftràhitadante  Jeccitriditic  mila  Terra  per. 
fiprajlta^a  d'  «rdinatè  flava  li  demolì  rìcorfmo  ,  e  Jemfrc 
fitti  fedeli  fof «li  alla  Beata  Vergine  glariafa  impetraimit  gra- 
tta 3i  nttejfaria  piova  la  quale  gratis  rice'uata  eoa  imraiiie 
ftjUmoHio  di  gratta  grati/data ,  tstti  di-veaiiero  offertori  catx 
tcceìfi  ringratiamenti  e  pmiie  quandi  le  [inw  frferiAimda^ 
fottm  air  «mam  gndieia,  . 

.  Onde:  nudata,  che  l'impetrava  riftÉMt^a.per  ^Mejl»  firn- 
pre  ìamiatile  Imagine.a  Dia  grata , 
w.  Etx'ildÌÙÌnttìr»  iF  tjfa  che  fà  lo  E'vangelifia  Santo  La- 
ftf  'B  Dà\Kfua  fm)ttto  e  grato  ne  acctefccua  fede  ^  E  lau-  ' 
Muli  •BÌTfBdi  Ó'pWtieyé'  rttirreiiti  peregriaationi  etioti 
i  ■  InmiieiaicomiiKiarona  a  ejfa  Chieda  fare  larghe  Elc- 
moftne  lafci,  é"  legati  iti  tanta  ahoadtatta  cb'  infoca  tempo 
ia  detti  Pieve  fa  dotata  di  Jìngttlari  privilegii  Mila  Cbieja 
di  Roma  con  la  Cura  dì  pià  altre  CÌmfi  «  Cowvietaf 
fi  tome  di  qaejlo' appare  maaifeSe  prvtst 

£s  q»i^  xofe  'amù  non  èifogna  Joh  mtrrarr  ma  frega- 
re il  benigno  Dia ,  eie  ci  dim  gratia  di  degnamente  tonfe- 
^aire  eanta  debita  rewrentia  quanta  tatti  noi  ^  ejfo  fopnla 

Quefta  ItelTa  relazione  fu  poi  copiata  fedelmente 
nel  principio  di-1  libro  inrilolato  :  Libro  ds Capitoli  della 
Compagnia  della  Gloriafa  Vergine  Maria  all'  Improncta  (otto 
ti  filàh  de  glarioji  Martiri  Palliano  ,  e  Sebaftiaiio  eretta 
f  anno  j.  al  tempo  di  Mejfsr  Tommafo  di  Mafo  da  Ee- 
ragia  Pianano  -  ma  in  vece  di  quello ,  clic  abbiamo  «■" 
tennata  di  fopra,  vi  fi  legge  il  feguence  proemio 

la  Nomine  SaaSijjime  & IndimidaeTriaitatii  Patrit 
6"  Fi'/ii  &  Spiritai  almi  :  Sempiterno  &  iaeommittabiUj 
gloriofo  trioiifante  &  magno  Dio  ,  e  del  nojlro  Signore^ 
letìtXfò  nerbo  incarnato  della  gloriofa  Vergine  Maria  ^à" 
delle  glariofi Santi  Martiri  EaHaiia,&  Sebo/liana  ffteiati 
tivoeati  dtUa  n^tm  Cmfopùa  0  nero  Eraumifa 

La  fMfe^  onfar,  ^  molti  mmi.foMfer.  ^ato  fipA. 
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haiiert  eggi  notitia  btbbt  fTÌttcifìoéforìginf  Aàli  limtrt»- 
ài  antichi  mftri  FiaJri  Et  corni  ci  iimofiram  tmi  mti^ 
finiti  Tra^iaPtn  chi  utili  ùnsi  dtl  Signor  la/Iro  leti  Cbrifi» 
Mc.ccL  f ch'i' errore vilìbilc  di  chi  fcrilTe ,che<lavn 
diri:  I  ì,l{o.)  Icf'  tinto  friacifio  ad  laude  &  banart  MSom^ 
0)9  Dio  &  della  noHra  Padrona  Vergiwe  MtiriM,  -, 

Nelli  anali  antichi  ferirti  baciamo  tra-aOù  mamrié 
ielV  admirabsU  iietxn'tiime  della  Jemia  figura  Tm-voJm 
della  glorio/a  Vergini  Maria  wtjlra  Imfrimeta  fartieuUre 
fntSritedtlf(^ok>FitfriitÌM  Jemfrefltta:  Del  che  perno» 
ti  e^rt  altro  lame  ne  fii  vero  ritardo  Et  per  effèr  cofa  cer- 
ti degna  Ji  grMuk  àttea^ont  di  atnrm  nnicreno  &  faren». 
ricordo  nel  UtoJù  &  forma  che  negli  antichi  predetti  ferini 
troviamo  accio  the  alti  vefiri  foBeri  laftìamo  lame  &  me- 
moria di  fi  fatto  dono  ficcome  li  antinntin^tri  imimala^*' 

M  a  noi  onde  diremo  eTegue  l3ielnÌ0IW,alb 

quale  è  poHo  Sae  colle  feguenii  parole  .  i 

Qnejlo  adnnqne  è  guanto  traviamo  di  ricordo  antico  ÌM 
lisa  certo  libro  tieccbio  di  cartapeeota  dime  fonofcritti  aiteo^ 
ra  alquanti  capitoli  crdina^ioni  del  principio  di  gnefi» 
nofira  Compagnia  ,  a  •nero  fraterno  Collegio  il  quale  eamn 
in  priìicìpio  dicctno.  fi  tiede  the  fino  T  anno  del  Signo- 
re 1^40.  fendale  dato  principio  fegni  in  laude  e  onore  di 
Dio  àf  della  gloriafa  Vergine  Maria  per  infiaa  all'  ano» 
MCCCCXXXMI.  Jl  tempo  del  R.  M.  Tommafo  di  Mafo 
da  Fcr/igia  ,  al  bora  Piovano  di  qne/ìa  Piene  ,  Quando  di 
nuovo  fn  riformato  &  ricorretto  li  ordini  &  godrai  di  deh 
ta  Compagnia  }ierlnngbe!^:^a  del  tempo  fcorfi  e  Jifordinati  da 
qHefli  iìfraferitti  bonarandi  e  eerto  degni  baamini  ordinati 
t  chiamati  dal  Piovano  predetto ,  e  fono  quejlì  fcritti  di 
ìBOno  propri»  di  detto  Piovana  

Qiufta  è  la  Compagnia  degli  uomini  della  Pieve, 
che  È  tuttavia  in  piedi,  e  d  riguna  nel  fuo  Oratoria 
lituato  accanto  alla  Chielà,  dalla  Dauda  di  I.evanie,erett 
u  prefenteniente  con  elcniplaie  vigilanza  >  e  prndenziu 
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dal  Rev.  Prete  Domenico  Mafotti  Cappellano  deila  Pie- 
ve  ì  il  quale  io  nomino  volentieri  in  quello  luogo  , 
perchè  alla  Aia  diligenza,  animara  dallo  zela  dcll'ono* 
di  Makia  Vergine,  e  della  fua  divota  Immagine^, 
io  debbo  alcune  delle  più  amiche  memorie  di  quelU 
mia  Relazione.  Ora  i  Capìtoli  di  elTa  accennati  di  fopra, 
e  quelli,  che  in  vai)  tempi,  e  per  diverfe  cagioni  fu- 
rono a^iunti  t  fciitti  tutti  dietro  a  queAa  amica  Nar- 
razione ,  furono  foitofcriici  ,  e  confermati  fuccefliva- 
tnente  da  tre  Aidvefcovi  Fiorentini  h  cioè  il  di  5.  di 
Maggio  dell'anno  t;7i.  da  Monlig.  Antonio  Altovi- 
ti ,  e  per  lui  da  Guido  Serguidi  Propoflo  de|ia  ChiefA* 
Metropolitani  Fiorentina ,  e  Tuo  Vicario  generale,  che 
r  anno  1578.  fualTunto  al  Vefcovado  di  Volterra  i  il  di 
10.  di  Marzo  del  1584.  dal  Cardinale  AlelTandro  de' Me* 
dici  ,  che  fii  poi  Leone  Undecimo  ì.  e  il  dì  primo  dì 
Febbraio  del  i6i7,daMoQflg.Ale(randroMaizìinedici. 
.  .  Ed  i  cofa  degna  di  efler  notata  con  partkolue 
•flermione ,  che»  oltre  l'avere  qnefii  iaviffitaii  Piela- 
dfonofctìtttinfiemeco'  Capitoli  laibt>raddettaRdaao- 
ne,dqe  di  effi,daè:MoniÌgtiote Antonio  A)tQViti,e  il 
Cardinale  AldUndro  de'  Medki ,  1'  autenticarono  c& 
Bicflamoitt.:  ìlclKODajLviidd>eEo  &iio,lie  non  l'avel* 
ìkki  tR^ua)  c  nconafiiniiaybifie  voi  mente  coirobo* 
lata  dalla  fede  dì  antiche  fcrìtture ,  e  memorie .  Il  pri< 
qio  adunque  dottiffimOt  e  piiffimo  Pafioie,  nella  Vi- 
£ia  di  quefta  Chielà,  &tta  il  dì  6.  di  Novembre  del 
i%6%.  dove  il  giorno  feguente,cbe  fii  la  prima  Dome- 
nica del  mefe,' UfTziò,e  cantò  U  MefTa  pontiScalmen- 
te  ,  e  amminiftrà  la  CreCraa  a  884  petibne  ,  avendo 
veduto  il  fuddetto  libro  de'  Capitoli ,  ordinò ,  che  fi 
procedelTc  all'  atto  folenne  di  una  conferma  giuridica, 
e  formale ,  e  poi  f^ce  legiftrar^  ne^lj  Atti  Vifi^ 
ta  le  feftuenti'parolejdiefoiib quali  , un comtifindiO'del- 
Ivmentoviu ScIùìoiict  iti  i.." 

Giù  0  t» 
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It)  ea  (parla  di  quella  Pieve  )  adcfl  Cn^lUaia,  t'it 
qua  confìjlit  Taberaaeulum  B  Virginit ,  -uiilgaritcr  nnucnfa- 
tx  dell'  Impianetì,  Jefillum,  al  fertKr  jUl.aS.  Luca  maxi- 
m± ,  &  aiìtiqaijjlmit  devotienit ,  ad quam  muliìtKdopop/iloraiié 
tiBdique  priterstit  temfùribas  tot^Mxcrant ,  &  qmlidie  coit- 
fitinat ,  plKrimiiyac  maxims  ed$tit  miratulis  ,&  niittqKfim 
difcwfiTitiir,fed  tantam  apsritmr  TaierKacii/Krn,is  qao fit»  tfi 
diBa  Imago .  Et  Capeìlania  fradiSa  efi  -valde  decens ,  ^  ar- 
nata j&reb.omnibus  ntajfariit  ad diniiaam cultum  af prime 
iaftmSa  ,&flttriaslaBifadet  rctiuentnr  aeceafa  ,  &  qmti. 
die  phrìma  niota  diverftrmn  graiamm  apfoiamtlir  ,4K  mi» 
racnlii,  doaìfqxe  clarefcit. 

li  fecondo,  cioè  il  Caidinale  Aleflàndra  de' Me» 
dici ,  de)  quale  è  coiiffimo  ,  quanto  Egli  fofle  accii»> 
to  ,  c  diligente  inveftigatore  della  verità  incorno  alle^ 
Reliquie,  e  alle  Immagini , e  quanto  nemico  delle  po- 
polari fuperftizioni ,  intorno  al  culto  Divino  ;  aVeniUti 
iitcta  vifitare  quefta  Chiefa,  e  con  cfia  il  vicino  Ro> 
tnitoiìo ,  fletto  dì  S.  Ste&no  di  Bifonica ,  da  MeOèr  Paolo 
Ceccaimi  Cantmioo  PiltoicTe ,  Comnn&ario  deputato 
da-Liii  a  vifitire  tutta  U  fua  Diocefi,  approvò  fc^en- 
nemenie  la  reftaurazione  di  efso  Romitorio ,  fatta  dal 

S'ii  volte  nominato  Meffer  Faufco  Cappelli  Piovano 
:U'  Impruneta  ,e  volle , che  dentro  a  quella  Chiefetta  lì 
collocaue  fopra  la  porca  la  feguenie  Infcrizione ,  IcoU 
|ùta  in  una  Lapida  di  pietra  lerena ,  che  tuttavia  vi  fi 
vede,neirefiiemitS'gnalia,ec»ncdà.    r.    >  - 

SACELLUM  jàoC>|làTOMAIlTYI^l  STgppANO. 
DICATUM  HEREMITA  lIXE  .COLEBftT.  QyEi 
CONSIUUM  TRlBUrr  PLEBEM  IMPRONETA,' 
KAM  IBI  ESSE  BDinCANDAM  UBI  INDOMITI 
TAURES  LÀPIDIBUS  „ONU^'  UNA  CÙÌEiR^i' 
TES  SÉ  SE  GENUFtECraiLÉNT.  QyO  pERAi 
.  CXO 
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CTO  INVENTA  FUIT  ILLA  TAM  CELEBRIS 
IMAGO  VIRGINIS  MARI^  .  QVA  0E  CAUSA 
FAUSTUS  CAPPELLUS  PROTONOTARIUS  APO- 
STOLICUS  ET  PLEBANUS  DICT/TL  PLEBIS  IL. 
LUD  ANTlQyiTATE  AC  PllAVITATE  TEMPO. 
RUM  MINANTE  RUINA  SUMPTIBUS  PROPRI. 
iS  RESTAURANDUM  ORNANDUMQVE  CURA- 
VIT  ANNO  DNI  MDLXXXX  ET  DIE  POSTEA 
XXII  MENSIS  APRIUS  Qy^  HJIT  PER.  II.  IN 
ALBIS  CUM  A  SUMMO  PONTIF.  SYXTO  QyiN, 
TO  PLENARIAM  PRO  OMNIBUS  ILLUD  IPSA 
DIE  VISITANTIBUS  INDULGENTIAM  OBTINU- 
ISSET  EX  lUSSU  ALEX.  MED.  CARD.  ET  AR- 
CHIEP.  FLORENTINI  CUM  MAGNO  POPULO: 
RUM  CONCURSU  SOLEMNITER   . 

A  queflo  Romitorio  ilLunedl ,  die  lègne  alla  Do> 
inemcB  in  Albis ,  ci  va  proceffioDalmeiite  ogni  «mio  il 
Clero  ,  e  la  Compagnia  della  Pieve ,  a  cantarvi  la  Me& 
là ,  e  dopo  una  moderata  refezione ,  cantalo  il  VefpiOj 
tornano  collo  fielTo  ordine  all'  Impruneca . 

Di  quelle  piiì  antiche  memorie ,  fopta  le  quali  ì 
Bppo^iata  in  gran  parte  quella  tradizione ,  ci  ha  pri. 
vaco  ^  lunehezza  dèi  tempo, e  l'altrui  negligenzaso 
molte  di  elle  perirono  foile  l' anno  i  ;  29.  come  altro, 
ve  àìtò  più  diffuramente ,  quando  furono  levate  via.i 
alla  rinfufa,  e  trarportatc  a  Firenze  tucce  le  kcitt-iTit^y 
che  li  trovarono  all'  Impruneca  ;  e  di  quello  ne  ho  ve. 
duti  ficjri  rìfcontri  ,  e  ricordi. 

A  quefta  m3ncan2a  però  Aipplifce  in  parte  una 
pili  antica  memoria  ,  che  vi  limale  :  e  quefta  fu  an* 
Puppana  nwi  molto  grande,  geoata  l'anno  nn.  nd- 
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la  quale  di  baffo  rilievo  fi  vedeva  cfprelTa  l"  Iftoria  del 
tiirovaracnta  di  quefta  venerabile  Immagine  ,in  un  grup- 
po ,  rapprefentanie  un  Rotnilo ,  e  alcuni  Uvoraiori  con 
vanghe  ,  e  marre  ,  e  un  paio  di  Giovenchi  Cotto  il  gio- 
go, cutrt  ingmocchioni  iniorno  ad  una  Tavola,  col- 
l'Effìgie  di  Makìa  Vergine  col  Aio  Divino  Figliuolo  in 
braccio  ,  mezzo  fcpolia  fra  l' erbe ,  e  li  Herpi .  Quella^ 
Campana  eircndofi  roira  ,  fu  rigeicata  a  fpefe  dell'  Ope- 
ra da  Ciò:  IMsria  Cenni  L'  anno  tfiSj.  e  il  vivente  vi- 
gilancillìmo  Piovano ,  che  come  uno  de'  principali  Ca- 

5 li  dic0àOpcra,fopraiiKlèal  lavoro, ebbe  cuiadicon- 
Hvara  quella  pteziora  memoria  ;  e  haa  fcolpire  nel- 
la, nuova  Campana  l' illeflb  baflb  rilicTo ,  vi  kcc  incì-' 
dere  la  feguente  Inrcrìzìone. 
^mio  Vominic£  he.  MDCLXXXIIL  Tèmpera 
2>.  Fraacìfci  Ubaidim  TUbam  am  ittm  cmJhaBa  ^et 
Amo  MCCCXXlll. 

Da  quefta  vecchia  Catnpana  fu  forfè  cavato  il  penfiero 
del  baffo  rilievo  impreDo  in  una  Lapida  di  marmo  bian- 
co ,  che  occupa  tutto  il  vano ,  che  lafciano  i  pilaftri  fol- 
to la  foglia  del  venerabile  Tabernacolo  ;  fe  non  che  lo 
Scultore  ,  che  fi  trovò  di  avere  un  campo  piiì  largo  , 
non  folamente  vi  aggiunfe  due  gruppi ,  uno  d' uomini , 
l'altro  di  donne, in  atto  d'ammirazione  dello  ftupen- 
do  prodigio;  ma  per  far  vedere  in  un' occhiata, tutta 
la  ferie  del  fatto,  vi  aggiunfe  la  veduta  d'un  collo, 
in  cima  del  quale  fcolpi  un  Edilìzio  mezzo  rovinato  , 
e  innanzi  ad  elfo  un  Romito  con  gli  occhi  alzati  a!  Cie- 
lo-, in  atto  d'  implorare  il  Divino  foccorfo  ,  e  un  pa- 
io di  Giovenchi  giunti  ,  che  fenza  guida  fcendono  al 
piano,  dove  fi  vede  prelTo  al  gruppo,  ricavato  dalla 
Campana, una  Chiefa  circondata  d'un  portico,  la  qua- 
le ha  doppio  ing[ellb,per  due  pone  collocate  negli  an- 
goli delu  £tcciau.  QsÀfto  baflo  rilievo  ^  che  al  pareti 
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re  degl'intendenti  potè  eflere  fcolpiio  nel  xiiii. fecolo, 
fu  intagliato  in  rame  l'anno  1633.  dal  celebre  Stefano 
della  Bella  ,  e  fu  uno  de'  fuoi  primi  ftiidi ,  nel  qtiale^ 
imicò  ù  bene  la  maniera  del  famofo  Iacopo  Caltot ,  le 
cut  Opere  era  tutto  applicato  a  copiare ,  che  non  pochi 
dei  più  intendenti  di  queft'  Arte ,  hanno  creduto  que- 
flo  Rame  non  di  Stefano , ma  di  Iacopo.  Intagliò  dun- 
fjoe  l'anno  itìjj.  quello  i n (igne Pro felTore  il  venerabi- 
le Tabernacolo  averlo, eidornaco  cosi  come  egli  com- 
parve allora  in  Firenze  nelle  Proceilìoni  fatte  per  im- 
petrar dsDiOjCbc'liberafle  la  Città  dalla  PeAe.  Sotto 
3]  Tabernacolo  copiò  col  bulino  il  marmo  delio  di  l'o- 
pra: cMeflor  bonato  de' Nobili  Piovano  dell'Impru- 
neu  >  che  lo  fece  inQ«lìare  a  fue.lpefe ,  lo  dedicò  al 
Granduca  Ferdinabdo  Secondo  di  ^or.  mem.  con  una 
lettera ,  nella.qtKde  fptega  brevemente  l' Ifiorìa ,  e  la  fe. 
ce  flampare  lottò  lo  ftelTo  Rame  .  La  lettera  è  quella. 

CbìeJt  r  Altc^-i^tt  •mftra  Str.  fiicetnta  lurra^hiK  JÌ 
^Mejl»  Miracoiofa  Immagine:  mi  poco  è  far^a  ,che'l  malta^e 
etrto  fi  comprinda  :  j'  era  ilabiìita ,  eomc  apparifie  nelT  on. 
tìcB ,  e  baffo  rilicnio  fatto  al  taberuacota  dì  qnejia  Vergine^ 
Saaiiffìma,  edificare  una  Chiefa  al  fao  ttame  fùpr" al  Monte 
S.  Maria ,  c  pojlo  la  mano  all'  ofera ,  -aeddefì  con fispore,  che  la 
notte  ityvijibìlmente  era  defirutto  quanto  7  giorno  j'  opera- 
ta :  correfi  all'  orazione ,  e  al  coniglio  de  prelati  di  quel 
tempo:  qiefii  ìnfpirati  comaadam,  che  t' edifichi  ove  Dio  ne 
defji  ìlfegno  :  prendono  iae  indomiti  giovenetii ,  legatigli  al  car. 
ro  pieno  di  ftahilite  pietre ,  e  lafeiandogli  liieri  doppo  preci- 
pìtofo  corfo  ove  boggi  è  il  tempio  (  qiial  gii  le  vacete  dal 
paefe  de  fUiJlei  con  l'Arca  nel  campo  di  Giofaè  Betfamita^  ) 
fi  fermano  :  vedala  'l  fegno  fi  deliiera  ,  che  i-vi  s  edifichi  i 
mentre  con  vehemente  tcìo  fi  cavano  ì  fondamenti  ;  ano  degV 
eteranti  non  fapendo  'i  Teforo ,  eie  vi  1"  afcoadea  j  ferificj 
uSaiitijfi>Mlmmagiat:mdt  t'ode  una  l^Kgtimti  voce  :  »ll* 
qnlf  nft9uJ*;terKM p  /mvtnau:  a  ritnvato  H.mìrm- 


Digilized  Dy  Google 


54  MEMORIE  DELVmMJGmi 
Info  ritratto  s'  mBÌliano^  ejì  cempmgoao  :  fi  danni  le  io- 
•Vhtt  lodi  a  Dio  ,  gli  s  'regge  la  Bobiì  cafa  ,  la  conlocgiie  al 
àeiiato  altare ,  e  qiiefti  luoghi  aìpeftri ,  di  frani  infrluali  ^ 
fi  ftcondano  di  cele/li  grafie  ,  di  concorfo  ,  à'  offerte ,  di  me- 
raiiigìie ,  e  di  miracùlt  ;  a  qutjia  prolatica  Fifcina ,  orfana 
*'  fardi  ,  parlano  i  muli ,  ^  i  Imignenti  rifaaano  :  i  noti  dr 
fedeli ,  /  pMliii  liiri  ,gli  S:orii< ,  le  aaiiola^ioni  faiiKO  cbig. 
ra  teftimcmaK^a  mlìe  fipr.iliond^niti  pioggie  ,  nelle  Guerre  , 
Taci  ,  e  FiUi  ,  /  mirriceli  cbt  fiicaffero  ,  allora  che  i  popo- 
li fecero  facrifi^ia  del  Cuor  loro  mi  rogo  de  digiuni ,  ai  ci- 
lici, ,  delle  kcriine  ,  dell'  elemofine  fopra  C  Altare  £  un  've- 
ra pemimento .  Sparfa  perciA  la  fama  è  la  Cbiefa  arricchi- 
ta da  Sommi  Foatefici  di  -vari  privilegi.  Che  poffo  pii  di- 
re air  A.  V.  S.  ella  è  prudentif„?,a ,  ella  conofce  il  tutto  ,per. 
c/ì  aueadola  riceaia  iafiemc  con  tutto  il  fao  popola  con  gran 
pompa ,  ammimbil  pietà ,  e  Jìngiilar  deniotione ,  douiama  fpe- 
rare  ,  che  l' iiscerce^Bne  della  madre  delle  miferieordie  noiLi 
btbbia  quefia  rvolta  da  ejfer  mino  effcace  ài  quello ,  che  per 
T addietro  fia  fempre  fiata, ai  ottenerci  quanto  dalla  Divi- 
na hmii  fidefiitra  :  e  con  farle  de^ootiffima  reverenda ,  le  pre- 
go del  Sig.  Iddio  egli  wra ,  *  faa  maggior  grande^va .  Di 
SMflviprmeta  li  XXIIl.  Cingno  MDCXXXIÌI. 

Di  V.  Jìte^^t^a  Screnif, 
,  Devotift.  Sirniitort  Donata  de  Nobili  FI* 

Q}ieft' Opera  dì  Stefano  della  Beila,  imiiau  feli. 
cernente  da  Codrao  Mogalli  valente  Intagliatore  in  ra- 
me jè(|uel]a, che  io  ho  collocata  in  fronte  a  quella  mia 
Narrazione.  Finalmente  una  parte  di  elTa, che  È  il  grup- 
po di  mezzo, dov'È  l'anima  (dirò  coslj  dell' Iltoria, 
lì  vede  fcolpita  nello  fportello  del  ricco  Ol}oiìo,che 
divide  il  Grado  dell'Altare  della  Cappella  del  venera» 
bile  Tabernacolo , &tto  nella  Real Galleria  d'ordino, 
e  a  Ipere  di  S.  A.  R.  l'anno  iSgy.  col  dìfegno  dì  Gìo: 
Batiua  Fogeinì  celebre  Scultore .  U  Grado  è  di  piatirà 
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d'argento  niaeftrevolmente  fpanito  con  alciine  menfo. 
lette ,  ornate  con  fefloni  di  rame  dorato ,  formati  di 
fruite  dì  pietre  dure  di  vaghillimi  colorì  ,  adattati  al- 
le frutte,  che  rapprefcmano  i  e  di  varie  pietre  prezio- 
fé ,. contornate  di  lavoro  d'  argento  cefellato ,  cne  n^j 
riempiono  gli  fpazzi .  Nel  mezzo  de!  Grado  è  collocalo 
il  Ciborio  ,  ornato  di  fedoni  (ìmili  a  i  gii  deferitti ,  o 
d' un  ricco  cartellarne  di  ratne  dorato ,  cui  forma  il  fron. 
tefpizzio  una  Colombi  di  cakidonio  bianco,  rappre- 
feniante  lo  Spirito  Santo  in  mezzo  a  raggi  dorati, e  nel- 
lo fportello  è  fcolpiio  di  baffo  lilievodi  piaftia  d'ar- 
gento il  miracolofo  ritrovamento  di  quefta  devo»  Ita- 
maginc  j  ficcome  ho  detto. 

In  quella  maniera  t  venuta  da  rimotiOìmo  princi- 
pio fino  a'  di  noftri ,  non  eià  per  le  fole  boccne  de! 
volgo ,  come  una  voce  popolare ,  ma  in  bronzi ,  in  mar- 
mi ,  in  fogli,  Tanti  chi  Ili  ma  tradizione  di  ciò,  che  C  è 
tenuto  collantemente  Uno  a  qui  intorno  a  quella  miis- 
colofa  Immagine, e  al  fuo  prodigiofo  ritrovamento, e 
alla  prima  fondazione  di  cosi  venerabile  Santuario:  Tra- 
dizione ideila  quale  parlando  ì  Signori ,  che  fedevano  al 
governo  della  Repubblica  Fiorentina  nel  mefe  di  Mar- 
zo l'anno  138^  in  una  lettera  fcritta  a  Urbano  Sefto! 
Sommo  Pontefice ,  per  impedire , che  nonfolTe  impetra- 
vi  que&a  Pieve ,  ■cai  governo  era  fiato  eletto  da'  Ca- 
nSmci  di  efià  M^er  I^rancefca  Zabarella  Padovano,  Let- 
Wrc' dello  Stiidio  genèralè  FiOremino , che  poi  fuVew. 
ftovo  di  Firenze  je'CArdinaTey  non  dubitarono  di  fac 
menzione  della  faina,  che  correva ,  che  la  Tavob  ,iacui . 
e^a  dipinta  l'Immagine  di  Maria, che  rendeva  queAs'  ■ 
Chiefa  si  ragguardevole,  folte  opera  di  S.  LncaL. 

Ma  una  non  men  bella,  ne  meno -autorevole  meW 
ntt>ria  è-  l'.Immanne  ftelTa^  4ipi'<<^  io  tavola'  d'  luu»hi£^ . 
Iìniamaniera,d^ciittaci  nel  [ante  voltemenilovamflaev' 
OU'^  Padls^Oonuoico  di-Gù>;'da..GDr^'i'il  qualti' 
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avendola  più  volte  atcentatnente  ofrervata,non  pars&rm. 
Za  una  particolare  riflellìoDe ,  l' elTere  in  quella  Tavola 
dipinn  la  Santifliiiia  Vergine  Tola ,  fenza  il  fuo  X>ivuio 
figliuolo  in  braccio  t  tfict  Bdun<]ue  cosi 

Osata  uaiit  (  nDvam  legem)  exit  •oevaa  a  tarikt  Crìfim 

Attulit  in  terrii  vìrgine  matrt  fatui. 
Cuiat  aiarari  iebit  rrvtrentir  ìmaga 

Oifmagcpar  formf  cttàitKr  tffe  fiig 
Bgalìt  ffff  tnìbi  fulet  Ife  antiqua  iiiatri 

Defcriptam  fiin  qnam  reor  tjfr  mtaM 
C»m  mìnui  hanc  feffit  fiUar  narian  fai  Uh 
Tempore  quo  futrat  .tngUiplitata  fanm 
Nata  quidcm  Icmflr  nou  efi  prefentii  erigo 

Ifja  aec  cfi  ufu  fille  figura  nwo 
Nam  CMm  prolt  fna  nijir»  icjintìtr  fm 
Virgo  iti  ^nitrix  imnacàlata  Jolft 
:  Aut.  alio  qavoii  tft*  fotìata  detsnti. 

NuM^aam  fola  mawet  Matris  ymaga  Jii 
Sii  Mifcftt  earmt  frf  fe  tienerahiUt  ijla 
Effi^*t  'atteri  etndìta  more  fait. 
.  EÌwgereftnS»tim  Rimili  finaìtcra  fiàeUs 

Cfferunt  .auBi  rtUigìoite  iti 
£d  in  fatti  è  opinione  d'  uomini  doiiifTiroi ,  fondata^ 
iuir  oQervazioiie  delle  piiì  antiche  Immagini  dì  Maaia 
V«iuce  a  noi  da  Coftantinopoii ,  che  lì  ulalTe  per  io  più, 
fino  al  primo  Concilio  d'  Efefo  ,  di  dipingere  la  San- 
tilHina  Vergine  fcnzt  il  Bambino  Giesu  ,  toltone  quan- 
do li  voleffii  erprìmere  ìj  Aliftero  delI'Epifaniai  e  che 
jLDecireto,con  cui  in  quello  celebre  Concilio  fu  Con* 
dannato  1'  empio  Neftorio ,  é  prefervaio  a  Maria  il 
fuo  più  bel  pregio ,  d'  efTer  vera  Madre  di  Dio ,  delTc  ' 
corfb  a  qUell  ufo ,  divenuto  dopo  quel  tempo  si  fre- 
quente, ai  unire  all' Immagine  della  Madre  quella  deli 
Ilio  DivimyFigliuoIo. 

adunque  t^iuliBetlté  iiKeiSO.ìIttnpQ*  in  niit 
fa 
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fu  ptimiera mente  efpofta  al  ciiko  de'  1  cilcli  quilLi  ve- 
nembile  EfSgìe,  e  quello  del  fuo  miracoloso  ntrova- 
SKDto  j  perchè  ficcome  è  ignoio  il  tempo  della  ckzìo- 
nc  del  primo  antichiCGtno  Oratorio ,  cosi  non  fi  fa  prc- 
cifamente  quello  della  fondazione  di  quella  Pieve,  Non 
può  però  dubitarfi  jeffer  giandiilìma  la  fiia  antichità , e 
tnrfc  non  poco  di  là  dal  principio  del  decimo  fecolo, 
l'erchi  oltre  tutto  tiudlojche  ho  accennato  de' pochi 
avanzi  dì  antica  ftruituca ,  che  fono  in  piedi  a'  di  no- 
ftri.ne  fa  fede  laBolIa  di  Adriano  Qiiario  ,  fpcdira 
nwM  di  Novembre  dell'  anno  1 1 56.  c  diretta  a  Ugo  Pio- 
vano di  S.  Maria  Impiiictn ,  nella  quale  fon  conferma- 
li, alla  Pieve,  e  a'  fuoi  Rciinri  i  Privilegi ,  conceduti 
un  fecolo  prima  da  Niccolò  Secondo,  e  il  pofleiro  di 
miii  i  iuoi  Beni ,  e  nominatamente  di  1 1  Chiefe  cura- 
te fuffraganee ,  dipendenti  dalla  giuridizione  del  Piova- 
no, ai  quale  era  rifcrvata  la  facoltà  di  ordinarne ,  cj 
inftituirne  i  Rettori  :  faculià ,  che  dalla  Sacra  Congre- 
gazione dei  Cardinali  interpreti  det  Concilio  dì  Tren- 
to ali  fu  prefervata  coii  Decreto  fpeciale  1'  anno  157  j. 
colie  dichiarazioni, ,  e  leftrizioni ,  che  in  efso  Decreto 
fi  leggono.  Le  Cbiere  nominate  nella  fopraddecia  Boi? 
la  fona  que.Ue:fteÌI'e, che  appartengono  anche  in  ogei  3 
quefta  Pieve  ,  come  fue  fuffraganee  ,  quantunque  alcu^ 
ne  di  effe  fono  altro  noinc  ,  ed  altre  fieno  unite  a  Cap- 
pelle papitolo  d)..eira  Pieve, altre  fra  loro,  lo 
defgriHP  qui'  «Jlt"  orbine,  cqn  cui  !&i[!0:'|e^|^i^jnM 
Repenpcio  generale  delle  Chiefe  fuburbatis^oPjfflo- An:h.< 
cefi  Fiorentina,  co' nomi , che  hanno  di  prelente,  non  j!"^"' 
fapendo  ,i  Clutfc  poliamo  elTerc  ftaie  unite  quel-  Fir."' 
le  di  S.  Romolo  di  B()pl5  ,  Ji  S.  Giorgio  delia  Pineta, 
e  di  S.  Piero  di  Mom.ttlli . 

-..^,Ap4?ea.f  Luiano  ,  Padronato. dcVgiipttdpjmgi^, 
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S.Criaina  a  Pancolc  ,  annelTa  a 

S.  Ilario  a  Piiigliuolo  ,  amendue  gii  de'  Gliersrdini , 
ora  unire,  e  anncffi;  d  Munallero  ddte  Monache  dì 
S.  Agata  di  Firenze. 

S.  Giiifto  a  Emi  ,  ovvero  a  Mezzana  ,  pallata  per  tefta- 
mcnto  di  MelTer  Antonfrancefco  di  Ghcrardino  di  An- 
lontranccrco  de' Gheiardini  nella  difcendenza  dtl  Se- 
nuore  Agnolo  Niccolini,  con  efprelTa  proibizione  di 
preiendere,  domandare  ,  o  ottenere  per  alcun  tempo , 
e  pei  qualunque  cagione ,  fopra  di  efTa  alcuna  pensione , 
folto  pena, che  pei  due  volte  fìn  conferita  dalla  Cóiifot- 
teria  ae'Gheraidini.  A  quefta  Chicfa  è  unita  qirella'  di 

S.  Maria  di  Carpineta ,  che  pur  era  di  Padrt}iiat9  da* 
Gherardini,  c  Amidei  conforti.  ■  - 

S,  Lorenzo  in  Collina,  de'BUonddtnonlì.'i  l  ' 

S.  Lorenzo  alle  Rofc  ,  del  Popolo;  ■•  i  • 

irr^cS!!']  ■■■■^ 

S,  Martino  a  Strada,  Priorìa  de'  Gherardini  .  '  ; 
-  S. Michele  a  Nizzano,  del  Popolo. 
'  S.  Miniato  a  Onintole ,  Prioria  già  de'  Buondelmon-' 
ti,  ora  degli  Alioviti,  e  de' Rolli  della  Torre  . 
'  S.  Piero  ili  Geiufalemme ,  detta  commetnente  in  Cei- 
folÈ,  Priorìa  de*  Gheiaidini ,  nominata  da  Francèfco 
Redi  nelle  Annotazioni  al  fuotlitiranibo ,  ove  peiè  la 
confonde  con  S.  Gio;  in  Geruralemme ,  che  i  unaPie- 
ve  de'  RoQì  in  Valdelfa ,  detta  in  aggi  &  Donrtibo . 

S.  Piero  a  Moniebuoni ,  detto  nella  Bolla  j  ir  Mirtini 
naU,  Prioria  de' Buonde! monti .  *  ' 

S- Stefano  a  Pazzolatiro,  del  Popolo.  '  .  - 

Tutte  le  quali  Chiefe  fino  nel!' undi: cimo  Tecolo  ^ie  for^ 
fe  anche  prima ,  erano  fuffraganee  di  quella  Pieve  i  co^ 
«e 'fi  vede  dalU  Bolla  di  Adriano  UH.  che  ne  confr- 
ica una  di  Niccolò  IL  Alle  quali  poQìamD  aggiuniers 

L'  Ontorió  ,  o  Rotnitoiio  di-»:  StcftiK» -m- Afoni- 


Dlgitiz«t  by  Coogle 


:SZ  Jl>£.r.-mi'  IMFRUMET:^.  5^ 
Cff^ iKUHinttopiUff nella. fuddei»  Bolla:  e  glì  Oratorj 
,  DelI*A>>nmu:jaBÌone  Del  Popolo  dì  S,  Loieaio  alle^ 
Refe,  d^'Bucetn.     -  -.i  ■  .  ;.■ 

Pi  S.  Biagio  a  Luiano,  dfr'£dìuaH.-4;)  Seo^rore  An- 
drea di  Luca  Pini  per  una  uni, e  perl'drra  de^Ci- 
piiani  di  Parte . 

.  Di  S. Maria, o  S. Lucia  di  Montauto,  de'MoDiauti. 
,  Della  Mifecicordia  di  Gieù  Crifto  Salvatore ,  e  di 
S-Maria  delle  Sponianee,o.diSi  Anconio,dp'D4vanzaii> 
.  Di  S-Piero  di  Doglia, degtiArdinghelli^ora  de' Ba- 
roni del  Nero .  .  - 
.  Di  S.  Gicerìna  nel  Popolo  di  S.  Lorenzo  in  Collina,  ini 
corporato  nel  MonalV.  di  S.  lìaccolomeo  di  MontoIiveto> 
Di  Maria.Vergine  nel  Popolo  di  Bagnolo,  del  Riccio. 
La  fuddeHa  Bolla  di  Adulano  UH.  fu  confermau 
poi  da  Gregorio  Villi,  e  fìnalmence  d.i  Miccolò  IIII.' 
con  Bolla  Ipedita  in  Orvieto  il  di  ij.  d'Agolto  iigu 
,  .  Io  non  dubito, che  molte, c  molto  più  ìmporian- 
d  notizie  intOfno  ic)6  potelTcro  fomininiftrare ,  fe  mai 
TOiittèio  Illa  luc^^'jtmcì  i  Diplomi ,  i  Privilegi ,  e  le^ 
Bolle,  chc.rptdl.  in  vari  tempi ,  prima  come  Vcfcovo 
di  Firen£c:^e  poi  come  Capo  univerfale  della  Ghiera,  11 
noniìttaio  Niccolò  Secondo  ;  sì  per  ridurre  a  forma  di 
Collegiata  Regolare  quella  Pieve ,  Eccome  fece  di  cui^ 
te  te  altre  della  Diocelì  Fiorentina  i  e  sì  per  confecf 
[parle.-il  ppfTeflci  de'  fnoi  Beni ,  e  della  fua  giuridizio* 
ne»  c -per  commettere  la.Confecrazione  .della  Chiela^'j 
(e  pare  quelta  CommilTione  non  fu  data  da  S,  Leone^ 
^apa ,  nono  di  quello  nome .  Ma  fe  la  voracità  del  tem^ 
po  ,e  forfè  l'altrui  trafcuraggine  ,ci  ha  privati  dì  que- 
lli si  prczioll  monumenti,  altri  però  fojio  rimali, da' 
quali  fi  può  prendere  qualche  lume  fra  le  tenebre  di 
tama-^i(;hità .  E  prima  quanto  al  tempo, in  cui  fi  può- 
Cfede[^,che  foffè  fatta  Collegiata  Canonica ,  pofljamoii- 
lóiEe  gualche.  ?uilì.ini  le  argomento  diJlj)  Sedia  del  futi- 
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deito  Niccolò  Secondo, fpedica  inFiwaee  il  di  ió.Dìj 
cembrc  io jj.  neiPIndizione  decitnateraa  ,  e  nel  primo 
anno  del  fuo  Pomifìcato.  In  quella  Bolla  egli  confer- 
ma i  Piovani  di  S.  Ippolito  di  Valdelfa  nel  polTerso  di 
tutti  j  Beni ,  e  Privilegi  della  loro  Pieve ,  e  dice  di 
avere  gii  ridotte  3  vita  comune  inoltilIÌEne  Pievi  del 
{ao  Velcovado  di  Firenze  ;  fra  le  quali  non  i  da  du- 
bitare ,  Te  fofse  ridotta ,  c  forfè  prima  d'  ogni  altrL. , 
quella  dell' Iinpruneta,cheeradi  tutte  la  piì)  ragguar- 
devole ,  e  la  più  ricca  ,  come  fi  vede  dal  gran  nume- 
io  delle  fue  Chiefe  fiiffraganee ,  e  perciò  la  piìt  atta^ 
■  fomminiftrare  al  numerofo Collegio  de' Tuoi  Canoni- 
ci tutto  ciò ,  che  era  necefsario  pel  loro  convitto  .  In- 
torno  a  clie  non  può  fpiegard  a  baftanza , quanta  fofsc 
la  follccitudine  di  quello  piiffinio  Pontefice , anche  pri- 
ma della  fua  Alfuuzione , per  coglier  via  gli  abulì ,  e  gli 
fcandoli ,  introdotti  dalla  rilafsaiezza  degli  Ecclelìaltici 
nella  Chiefa  dj  Dio ,  feparandoglì ,  quanto  fofse  pofllbi- 
le,  dal  conforzio  de'fecoliri.  £d  in  futi  fu  propria- 
menic  opera  fua  il  riltabilimento  delle  Congregazioni 
Regolari ,  e  del  convitto  de"  Chetici ,  e  de'  Preci ,  canto 
delle  Cattedrali ,  quanto  delle  Pievi ,  e  di  Città ,  e  di 
Campagna,  come  ha  ofservaio,  e  fcritto  il  dottiHìmo 
P. Lodovico Tommafini  dell'Oratorio  dì  Francia , nella 
Fir.T.tib.  fua  utililGma  Onera  tncitolaca  -  yet/ii  &  mna  Ecelefi» 
ì-^n-f- difiifliaa .  Conferma  ciò  pienamente  un  Decreto  del 
deno  Pontefice  jO  Ga  una  Lettera  fcritcà  in  tempo  che 
egli  eia  Vefcovo  di  Firenze,  a  Leone  Nono,  in  data- 
deli' anni)  lo^o.  degna  veramente  di  efser  letta;  il  cui 
H.««7.  originale  fi  conferva  nell'Arcbivio  del  Capitolo  Fio- 
rentino. E  qui  non  voglio  tacere, che  di  quefta  gtan> 
d'opera, e  alla  CIttcfa  di  Dio  utiliOÌDia, fu  promotore 
selanie,  ed  efficace  S.  Pier  Damiano',  incimo  aimcOj-ed 
abimiraiorè  quanto  ogni  altro,  della  pietà, e  della  Crì- 
fiiana  peifèùone  di  quelh)  gran  PontéEce^  del  quale^ 
-    ■     -  Wciò 
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lardS'lcnrtOjéflèi^cgU  folito  dì  lavare  ogni  giorno  i 
pìt^i  a  dodici'  poveri ,  e  tenergli  alla  Aia  menfa. 

DiqLKllo,cheio  ho  detto  della  ricchezza  di  que- 
fta-Pieve'ne'tempi ,  che  qiiefto  favio  Pontefice  regge- 
va la  Chiefa  Fiorentina , ce  ne  fomminilìra  una  ripro- 
va infàllibile  il  Lodo  promulgato  il  di  15.  di  Giugno 
dell'anno  mi.  da  Giovanni  Velcovo  di  Firenze,  e.. 
Doiu)  Arciprete ,  e  Caccia  Arcidiacono  Fiorentini ,  Ar- 
Wtti  della  controverfia  infortì  fra  MefserCece  Piova- 
no dell'  Imprimerà ,  e  il  Priore  di  Mofciano ,  Rettore 
della  Ghiera  di  S.Giorgio,  ora  dello  Spirito  Santo  Ali- 
la cofia ,  intorno  a  i  confini  della  Faiiocchia  di  S.  Ma- 
ria Soprarno.  In  queflo  Lodo,  di  cui  (\  conrervano 
due  copie  di  mano  del  Senatore  Carlo  Strozzi  nel  tan* 
te  volte  nominato  Archìvio  di  MM5S.  da  lui  a  pub- 
blico benefìcio, con  incredibile  fpefa,e  iàdca  raccolti,' 
fi  legge  ,  che  Giulio  Vefcovo  Fiorentino,  che  mort, 
fecondo  che  tiene  il  P.  D.  Ferdinando  Ughelli,  1'  an- 
no iiSi,  confiderando ,  quanto  difficile  Tofse  la  'ftta- 
da,  che  &r  doveva  ,  per  andare  alla  fua l'arrocchia  di 
S. Giorgio ,  il  popolo, che  abitava  nel  Sobborgo  tia'l 
Ponte ,  e  la  Porta  Romàna  )  aveva  ordinato  a  Pietro 
Piovano  di  S,  Maria  m  F(WM,che  fat)brica&e  la  Chie- 
fa di  S.  Maria  Soprarno  j  e  ad  efsa  aveva  arsegnata  la 
Cura  del  Aiddeiio  popolo:  e  che  poi , info rta  Paccen* 
Dota  controverfia  intorno  a'  conimi  della  giuridizio- 
Be  della  nnova  Parrocchia,  fu  quella  amichevolmente 
compofta  per  gli  Arbitri  nominati  di  fopra  ,l' annoi  x  1 1. 
Dal  che  il  comprende,  che  quello,  che  fcrive  Filippo 
BaldintKCt  nella  fua  eruditiflima  Raccolta  di  Notizie^ 
de"  Profelsori  del  Difegno  ,  nella  Vita  d' Arnolfo  di  La-  ^  '■ 
po, ovvero  di  Cambio,  doè,  che  la  Chiefa  dì  S.Ma- 
Sopramò!  fbise  &bbcicaia  con  fuo  difegno ,  da  un 
tal  Fncdo  Fiorentino,  G  dee  intendere  arpii't ,  o  di 
quatchenatabilemigliotamcntOfO&ire  della  folaPot-  . 
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a,  fopra  la  quale,  fì  vede  anche  a' dì  noSri  li  HOtlLì 
Infcrizione  fuccio  mi  feci  . .  1 2  ig.  che  ha  dato  rnotì- 
vo  a  varie  interpcirazioiii  ,non  (o  giù  quanto  ben  fon-' 
date ,  fu  quello  ,  che  di  Vanni  di  Fuccio  fi  legge  nel 
Canio  XXIV.  dell' Inferno  dì  Dante, le  quali  non  è  di 
quello  luogo  l'andare  mìnutameme  cfanunando.  BaAi 
il  fapere ,  che  nel  duodt'cìmo  fccolo  fì  trovò  cosi  do- 
viziofo  i!  Patrimonio  della  Pieve  dell' Impruneta,  che 
di  efso  fu  fondata  in  Firenze  la  Chìcfa  di  S.  Maria  Sow 
prarno,Ìa  quale  fu  perciò  lungo  tempo  foggetta  cohj. 
titolo  di  Cappella  manuale  al  l'iovatio ,  che  eleggeva^  , 
edepuiava  im  Cappellano  amovibile  per l'amminiAraa 
Eione  della  Cura ,  e  vi  eferciiava  tutti  gli  atti  d'  unL> 
■  pienillìma  giuridizjone  ;  come  fi  vede  in  molti  Strume>i>) 
ti  ne'  Protocolli  di  Sex  Lippo  di  Sei  Dino ,  e  di  Sei  Be-, 
«intendi  di  Guiiroiie,dairimp[uiieta,  e^d'altiì.  Q^- 
lìaCliiefa  foleva  eflere  ne'icmp!  andati  gl'oidinaiio  ri-, 
pofo  de'  Sacerdoti ,  e  degli  uomini  della  CompagDÌa.i 
dciriitinruneia.  nuando  dal!;i  Meiropolitara  s'incam- 
minavano col  venerabile  Tabernacolo  al  fuo  Luogo; 
c  perciò  parlando  di  cfla  il  Padre  Domenico  da  Co- 
refla  nel  quarto  libro  del  fuo  Poema,  chiamolk  la:.; 
Cafa  urbana  dell'Immagine  dell'  Imptuneta.    .  ,!,r,,tj 

Edile  cùntigiio  nmen  ab  amie  irahit.  ,  , 

, ,  Hit  frop  cflju  Ifeenf  ,  &  digna  Jedi\ia  Bardi,    ,  ^^j^j, 
[Et  UeMi  iJl^p^fea  nliinm  tacer  ,  uhi 
.In  qm  frmetf  MaMt  tfi  urbana . 

CuÌMt  >oirtiitei  hic  liber  ame  canit ,  ,  j 

■'  'Un'altra  piova 'dell'  antichità  di  qucfta  Pieveiqi 
-  romminiftralaMeniqtiadclb  Confacrazionc  della  Chie^ 
fa  jftolpita  in  unalSa^i^la  di  pietra  ntlb  facciata.cf^» 
tiofc  y  accinto  alla  Ppita  priticipale,  come  ho,  accetK 
nato  a  fuo  luogo:  la  quale  pongo  foito  occhi  òà^ 
I.'.«rudiK>  LQttgce,  perchÈ  polsi  .farvi  fpprajf  ju^i^n 
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Molti  valenti  Antiquari  fi  fono  affaticali  in  vari 
tempi ,  per  interpretare  quella  Infcrizione  i  e  non  Co. 
rn  qanl  maniera  aleimi  vi  abbiano  letti  gli  anni  di 
S,  Anacleto ,  che  refse  la  Chiefa  nel  principio  del  pri- 
mo fecolo  (  ed  è  forfè  lo  ftelTo ,  die  S.  Cleto  ,  che  di  po- 
co lo  precedt)  taleht  chi  diftcfe  gli  Atti  della  Vìfila- 
di  quefta  Chiefa  , fatta  da  .\l0[i(ìg.Ar,ton;o  Altoviti  l' an- 
no 1563.  vi  regiftralfe  le  fcgucnii  parole, Par/r/;  jhj--  Afchiv, 
tafort!  Scchjìt  «^payfC  immifi  qy.tdnm  3r.i:qR:\[,n,a  far,  ,  ^^^^i^'^, 
in  qua  Ic^^it'ir oìirn ^  nani i  inìnmì'.li  sm-.if.iiìn  ,fa:t  !o>:-  tir. 
Jerraia  IcKipn  Aimckt:  Fup.i .  Alcuni  fono  ricorll  -ilio  Sci- 
fma  trcniclìinu  ,  nato  foito  il  ['ontificito  di  Iiieioclìizio 
Secondo  ,  per  1'  elezione  illegittima  di  l'ieno  J  JIj  nobi. 
lilTinia  Famiglia  de  l'ierleoni  ,che  chiamoili  Anjcluio  i 
e  leggendovi ,  no»  fo  come, l'anno  !i34  hanno  attri- 
buita la  commiflibne  di  coniacrat  quefla  Cliìefa  all'An- 
tipapa. Altri  hanno  creduto, che  per  la  kingli>:zza  del 
tempo, e  perelTere  ftata  trafportaia  più  volte  ijuella  La- 
pida or  qui  ,  or  il ,  fecondo  che  è  occorfo  ,  nel  muta- 
le ,  e  rinnovare  la  Chiefa ,  fi  fia  perduto  qualche  ca- 
ì'atiere.  Ed  in  fatti  io  ne  ho  veduta  una  copia  di  m*- 
no  del  pocanzi  nominato  celeberrimo  Antiquario  Sena- 
tore  Carlo  Strozzi  ,  non  fo  dónde  cavata,  nella  qua*  Cod.HK 
!e' avanti  al  IIII.  (i  trova  un  U,  ma  olire  che  di  que- 
fla  mancanza  non  fi  vede  nella  Lapida  veftigio  alcuno , 
ttefceiebbe  la  diRtcolt!!  d'accordare  l'Indizione  col- 
l'anno,'  c  'd|'intendcK,  come  per  le  moni  dell'Arci' 
Vefcovo  Umbetio  'mandato  di  Niccolò  Secondo^ 


6^  MEMORIE  DELL'  iWJlf^iKfi 
confaccaia  una  Cliiera  nel  Conrado  di  Firenze  nel  gìoN 
no  llenbgChe  e|Ii  fu.aJifùnio  al  Pontificato  in  Siena^f 
come  fctive  il  Ciaccomo,op)utioflo  incoronato  in  Ro- 
ma ,  fecondo  la  COTcezione  del  Padre  Oldoino ,  e  'del 
Pagi.  FranceTco  Rondmdli  nella  fm  Relazione  del 
Contagio  dd  1^30.6  ifij^.JpÌNÒ  la fopraddetia inferi, 
^one  cosi  ;  DedieMìo  tìiiMi  EctUfi±  tirtio  mmai  lmin»~ 
rii  anai  Vamitùet  Imiriittimh  fBhqiiaiefimo  gaartu  faS 
mite  imiiSùne  nona  ftr  toMOU  Vmherti  Anbieftjeafi  mifjl 
aNit^Nfa.  La  quale  imecprctazione ,  come  più  na- 
turale d' o^'  altra ,  par«,  che  fia  anche  più  con^une-, 
mente  ricevuta ,  ed  approvata  )  ma  non  si ,  che  ella  non 
abbia  le  fue  difl!colià,o  non  oflervate,o  non  curare^ 
dal  Rondinelli . 

E  primieramente  pare  a  prima  villa ,  che  vi  lìa  un 
anacronifmo  paterne ,  e  (Tendo  che  vi  fi  legga  il  nome^ 
di  Niccolao  Papa  nciranno  io;4.  quando  reggeva  la> 
Chiefa ,  o  Leone  Nono  ,  o  Vittore  Secondo ,  non  e/fcn. 
do  ftaio  eletto  a  Papa  Niccolò  Secondo,  per  comune 
confentimenro  di  tutti  gli  Scrittori  delia  Storia  Ecclefìa- 
flica, prima  dell'anno  lojS.  il  che  pure  dimoftrano  le 
Bolle  fpcdite  da  Lui  nell'  anno  primo  del  fuo  Pontifi- 
cato ,  A  quello  però  rifpondcrei ,  elfer  molto  veriiùsì- 
le,che  l'Infcrizione  non  folìb  intagliata  nell'anno  ftef- 
fo  delia  Confac razione  della  Chiefa  ,  ma  forfè  molti,» 
moki  anni  dopo  ,  come  è  feguito  di  fomiglianti  memo- 
rie in  Firenze,  ed  altrove,  e  che  parefle  eofa  conve- 
llente il  porvi  il  nome  di  Niccolò  Papa  ,  piutiofto  che 
di  Gerardo  Vefcovo  ;  fe  pure  non  fu  anzi  irafcuraBai. 
ne  di  chi  loprantefe  al  lavoro. 

Può  anche  giugner  nuovo ,  che  Umberto ,  il  qua- 
le fu  tnandato  a  confacrare  quella  Chiefa ,  fia  qualifica- 
to col  tìtolo  diArCivcfcovo,  fupponendo,  che  quello 
Umberto  Ga  quello  HelTo  Cardinale  VcTcoyo  di.S.  Ruf* 
fin»  di  Selva  candida  ^  ^bliocccaiio  ApoftóliicQ  ^  nio- 
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molTo  al  Cardinalato  da  5.  Leone  Nono.  Qiicfto  Ura- 
beno  j  uomo  venerabile ,  non  meno  per  la  faniicà  del-  fom.Tci- 
U  vita ,  che  per  la  Tua  profonda  dottrina ,  acerrimo  di- 
fenfore  della  unità  della  Chiela  conira  i  Greci  Sdfms-otd.s.Be. 
Bei ,  e  della  Difciplina  Ecclefiallica ,  violata  da'  Simo-  ^^^^^ 
niad,  conerà  i  quali  faifTe  ere  volumi,  che  tuttavìa^  <■  c-'m. 
nunofcritti  fi  coiiervano  nella  Reale  Librerìa  Mediceo  -  vmmjiL 
Lsurenziana ,  fi  ccova  ne'XXpIomi ,  e  nelle  Bolle  Ponti-  M  vite 
ficie  nominato  Vefcovo, e  Cardinale:  e  con  <iuefti  ftefr  Jj; 
fi  tìtoli  fi  rottofcrive;al  Diploma,,  fpedito  da  Niccolò  Se- 
condo a  favore  di  Giovanni  Priore  delia  Canonica  di 
S>  Andrea  di  Mofciano ,  del  Contado  dì  Firenze  ,  poi  ' 
dell'  Ordine  de'  Canonici  Regolari ,  indi  annelTa  al  Mo- 
pailera  di  S.  Iacopo  fopcaroo  di  Firenze ,  già  de' Cano. 
xàd  Regolaci  di  -S.  Suvadoie.,  dettì  di  Scopeto  ,  oro^ 
ds'PidrLdelliiMilfioiie.  In  qi^ftoQjploau,ixfliftrato 
dal  Padre  Ugelli  nella  lua  Italia  Sacit,  dove»  l'Ap*  t.  ;.Cat 

g ridice  a"  Vèfcovi  Fioieniìiii  delTomoicTZo,fileggela  *^ 
jinnte  foTcìtzioQc:  \^.K*Ì.SeÌr.frr  ma. 

im.l£mi*rti  EfìJc.Stt^aEta'^SyhvCmi^*  CtrJimi- 
Ut.  J^tfioliedSfét  Bihìiotbtauii  umb  PomÌBÌ  Minili. 
tgMtificMtia  MMt,  D.  Fata  tiieclai  Sfewwdi  prima ,  iadiS,  ritt 
niJelìcet  die  inpxfata  EccUfia  ah  eod.  Epifcnpo  Hnmbertt 
lupt  liafJ.  D,  Papa  ,  dm  altana ,  miiwt  in  bmorem  B.  Ma. 
w« fimptr  Virgiaii ,  &  SaaBaram  Virginmia  Prifca ,  là"  Mar- 
garita ,  &  alttrMiu  ia  boBorem  S.  Blejìi.,  &  SaaSoram  Fa- 
biam  ,&  Sebafiiani  Jant  eonfecrata.  Con  quefti  fteffi  ti. 
toli  lì  fotiofcrivc  in  un'  altra  Bolla ,  fpedita  due  foli  gior- 
ni prima  delia  fopraddetia  ,  in  favore  della  Bafilica^ 
Ambroiiana  di  S.  Lorenzo  i  e  ad  un  Conccacto  celebra* 
to  r  anno  105 1.  a  Cok^buono  ,  delle  quali  Scrittine  do- 
vrò parlare  un  poco  piiL  a  baffo .  Ma ,  oltre  che  poireb. 
be  dirfi  ,  che  quello  Umberto,  che  coniàcrò  la  Chic* 
fa  dell'  Imprnneta. ,  non  fofle;  qnell'.ifteflb.i  che  confà» 
CIÒ  gli  Aliaci  di  S.  Andrea  di  Mofcìaiio  >  io.olTecva  .die 
I  anche. 
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Anche  S.  Piero  Damiano  in  una  lenera  ,  fcritn  ì.  Ki<s 
calò  Secondo,  che  è  la  nona  delle  Aie  lettere  a' Sommi 
Pontefici ,  parlando  di  quelìo  Cardinale ,  lo  chiama  fem- 
plicemenceArtnvercovo;  titola  conferitogli  da  S.Leone 
;         Nono,  quando,  condottolo  dalle  parti  della  Lorena  a 
Roma  ,Io  fpedì  a  predicare  il  Vangelo  in  Sicilia  ,recon- 
AnDiLT.  do  che  liferifce  il  Cardinale  fiaronio  ;  il  quale  non  di> 
xi.  a  ''  ce, che  egli  avefle  allora  il  titolo  di  alcuna Chiefa par- 
■    :  dcolate.  Ben' t  vero, che  avendo  io  ollèrvato  in  quefta 
Ispida  un  piccolo  punto,  tra  '1  E,  e  l' H  del  fecondo  vex- 
fe  j-e  opalcheT^d'^dtl  quale  pace, che  lì  riomofcB, 
che  fejfè  un  R  quello ,  che  dal  Rondinoli  fu  giudicata 
un  Pi  ,  ho  dubitato ,  che  forfè  il  Tuddetto  Ùmberto  fiiOà 


Chielà  jìi$n^nea  ciel  Patriarcato  d' Antiochia, ofiiie<i 
n)ito  dì  quel^'di  Scidefcfaeher ,  fuffiagibea  del  Piinar:^ 
caco  Si  Cofiantinopoli. 

Ma  la  principale  difficol^  pare ,  che  nafca  didla^ 
concradizione,  tra  l'anno  io;4.  e  T  Indizione  notuu  f 
|)oichè  quella,  fecondo  il  Pagi  ,  e  gli  altri  più  clàtri 
Cronològici ,  non  doveva  aver  principio ,  fe  non  l' an^ 
no  to  j5.  Intorno  a  che  iiiolte  cofe  fi  debbono  tiflèrva- 
re.  E  in  primo  luogo  potrebbe  rifponderfi ,  come  in^ 
altri  fimili  cali  hanno  rirpofto ,  e  rilpondono  tuttavia 
uomini  verfatilTiini  in  quefte  materie  ,  concedendo  l' er- 
rore commeflb,  o  da  chi  compofe  1'  ÌDfcrizioQe,od3 
chi  l'intagliò; che  potè  feguire  anche  più  facilmente, 
fe  quefta  Lapida  vi  fu  pofta  molti  anni  dopo  ;  o  fe  quel- 
la, che  ora  vi  fi  vede,  è  la  copia  di  una  più  antica^, 
confumata  dal  tempo.  Oltre  che  non  è  maraviglia,  che 
jn  un  fccolo  barbaro ,  in  un'  Infcrizione  di  Chicla ,  in-^ 
figne  s) ,  ma  pur  di  campagna,  cadeflc  qualche  erro- 
re i  poiché  sì  frequenti  ii  veggiono  in  fecoli  più  cul- 
ti,  ikIIc  pià  cofpìcue  Città,  in  marmi  iniagUait  fona 
Rocchi  dìAioinuu nt»! meno  penili jcfacaccnnii.  Ag^ 
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giungafi  a  qucfto ,  che  non  è  forfè  fuori  di  ragione  il 
dubitare  ,  fe  la  cifra  dell'  Indizione  voglia  dite  vera- 
mente nona;  eflèndovi  fopr.i  h  iravcru,  che  non  è  fo- 
pra  la  cifra  ,  per  aliro  fimile  a  quella  ,  che  fpiega  feti- 
ZI  alcun  dubbio  le  None  :  c  forfè  1'  Intagliatore  potè 
avere  intenzione  di  fare ,  o  VII.  ovvero  Vili,  c  s' ingan- 
ni ,  per  aver  voluto  attaccare  inficme  lutti  i  Caraiieri . 
Ma,  lafciando  da  pane  tutte  quelle  con  11  de  razioni  ,  fi 
potrebbe  anche  dire ,  che  l' Indizione  ila  bene ,  e  che 
è  facile  il  conciliare  l' apparente  conrradizione  ,  le  fi  ri- 
fletie  al  vario  modo  di  contare ,  e  gli  anni ,  e  l' Indizio- 
ne, che  fi  ofTerva  anche  negli  Atti ,  e  nelle  Scritture  più 
accurate,  e  meno  fofpette  ;  per  non  dire  di  quello,  che 
poiTa  effere  feguiio  nelle  Scritture,  rogate  da  Notai, o 
troppo  irafcuraci  ,opoco  intendenti  >  fra' qua  li  una  lun- 
ga olTervazione  mi  ha  (atto  fofpettare,che  taluni  ,o  non 
Spendo ,  o  non  avvertendo ,  fe  non  che  l' Indizioncj 
t  un  circolo  di  15  anni  .abbiano  prefo  il  principio  del 
fuo  periodo  a  capriccio, e  forfè  dai  giorno  della  loro 
matricola,  o  del  primo  Rogito .  Oltre  che  meritano  gran- 
de fcufa  quegli ,  che  mal  fanno  dtftinguere  i'  Indizione 
Greca,  o  Coltanrinopol  i  tana ,  che  cominciali  primo  dì 
di  Senembre,  dalla  CoAantinìana ,  o  ImperatsnR,che 
comincia  il  di  24.  di  Settembre,  e  qucfta  dalla  Pon'd- 
ficia ,  che  prende  il  fuo  principio  coli'  anno  nuovo ,  o 
a'  ij,  di  Dicembre,  o  il  primo  giorno  di  Gennaio, Con-  ■ 
viene  anche  perdonar  loro ,  fe  non  fanno ,  quale  di  que- 
fte  due  ultime  Indizioni  cominci  prima ,  e  qiial  poi  { 
giacché  il  dotiiffimo  Padre  D.Gio:  Mabilion ,  primo  In- 
ventore ,  e  regolatore  dell'Arte  Diplomatica , non  du- 
fcitò  di  aflèrire ,  ne!  fiio  cruditiffìmo,  e  tanto  celebrCjLib. 
Tranato  di  quell'Arte ,  nuli"  altro  faperfi  dell'Indizio-'' 
se  Coftaniiniana, quanto  al  fuo  piincmìo-,  fe  non  che' 
dli  comincia  «  o  dal  Principato  ,  o  dal  Confolato  di 
-Coftantino.C;:he  .poi  lìalì  ufato  in  Firenze  da  alcuni  di 
I  2  fer- 
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fervirfi  della  Ecdefiaftio ,  da  alici  della  ImperatoriL. , 
qoefta  ì  cofa  -ceniflìiiia  :  pecchi ,  febbeoe  i  Notai  Fio- 
zenEÌni  la  prendono  per  Io  più  dal  pctndpio  deli'  Aiu 
no  Aftranomico,  io  però  ho  veduto  de'  Rogiti ,  ne'  qtu* 
li  i  ptefa  dal  mefe  dì  Settembre ,  e  malfimaiiiente  ne' 

Arcli.gak  protocolli  di  SecLìppodi  SerDino  dall' Itnpcuneta^  , 

difir.  Notaio,  o  vogliamo  dire  Cancelliere  de'  Prio; 

ri  l'anno  ijii-  uomo  efatriflìmo  nel  concralTegnàce  in 
margine  il  principio  dell'  anno ,  e  dell'  Indizione ,  con 
quella  frale  :  if/c  mHtaatur  anni  ;  ei  È  fempre  a'  i  j,  di 
Marzo:  Hif  mutatiir  iadiSioj  ed  È  dopo  li  io.  di  Set- 
tembre- Si  arroge  a  culto  ciò  la  vanecì,cne  nafce  dalle  tre 
Ere ,  che  fono  in  ufo  in  Tofcana  i  cioè  t'  Ecclelìaftica , 
che  piglia  l' anno  a  Gennaio  ;  !a  Fiorentina  ,  e  la  Pifa- 
na.che  lo  pigliano  a'  ij.  di  Marzo, ma  con  quefta  dif- 
ferenza ,  che  la  Pifana  è  fempre  im  anno  innanzi  alla- 
Fiorentina.  Or  lafciando  da  parte  1'  Indizione  Greca, 
e  r  Era  Pifana ,  come  quelle  ,che  non  fanno  per  noi  ; 
egli  è  certiffimo ,  che  anche  ne'  Diplomi ,  e  nelle  Bol- 
le Pontificie  fi  olferva  intorno  all'  lira, e  all'Indizione 
una  confidcrabiie  incadanza  jeffendofi  non  poche  vol- 
te accomod^iii  i  Papi  al  coftumc  dclPaefe,ove  faceva- 
no la  fpedizioue.  il  pocanzi  nominato, e  non  mai  ab- 
baftanz*  lodato  D.  Giovanni  Mabillon,che  l'offervò, 
porta  di  quella  favia  condefcendenza  de'  Sommi  Ponie- 

l,d.n.  dei  alcuni  efempli ,  in  due  Diplomi ,  fra  gli  altri  ,dì  Leo- 
ne  Villi,  uno  del  di  ii.  d'Ottobre  dell'  anno  1049. 
feguato  coirindizione  feconda,  e  l'altro  del  dt  jo.  di 
Ottobre  del  ic>;o.  dato  in  Tul,regnato  coli' Indizione 
qparta  :  a'  quali  io  aggiungo  una  Bolla  dello  Delfo  Papa , 
'  aata  in  Firenze  il  di  i  di  Luglio  dello  Ueffo  anno  to^q, 
C  fegnata  coli' Indizione  terza.  In  queAa  Bolla  ,  il  cui 

R  tts,  originale  fi  conferva  neU'  Ardvivia  del  Capitolo  Fioren- 
tina ,  approva  quello  S.pontelìce  uno  Strumento  dì  Con- 

K  9«^  ceHìone ,  che  pure  ad  detta  Aichivio  fi  tmirerva ,  nel  ' 
quale 
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quale  il  Vefcovo  Gerardo, nell'ifiedb  giorno, alla  pre- 
fenza  del  fuddetto  Ponrefìce ,  concede  ,  e  confému  al- 
la Ghiera  Fiorentina  ,  e  a'  fuoi  Canonici ,  perchè  polTa- 
no  convivere ,  tutti  i  Beni ,  che  potTedevano ,  e  qucAi 
Chiefa  Toitopone  con  ifpeciale  fogeezione  alla  S.  Sede 
Apoftolica.  Ed  è  cofa  degna  di  ollervazione,  e  che  fa 
mollo  al  noftro  ptbpòlttb ,  che  laddove  quello  frumen- 
to del  Vercovo  Gerardo  dell'anno  1050.  è fegnato, co- 
me appunto' la  Bolla  di  Leone, coli' IndizitMie  terza, ts 
Bolla  dello  ftelTo  Gerardo  già  Pontefice,  altrove  citata, 
fpedita  pure  in  Firenze  nel  Mefe  di-Dicembre  dell' aii« 
no  IO  19.  è  lionata  coir  Indizione  dedmacerza.  La  llef- 
fa  Indizione  è  pur  quella  d'un' altra  Bólla  del  medeC- 
mo  Pomefice,fpeditain  Firenze,  e  diretta  a  Gifone  Ret- 
tore della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  prefTo  alle  Mura ,  nel- 
la quale  il  Papa,  a  quella  si  antica,  e  si  aiiguAa  Ba- 
iilica  ,  a  fpefe  del  pubblico  erario  abbellita  ,  confer- 
ma il  dominio  de'Beni  fino  allora  poflèduti  ,ed  altri  ne 
dona,  ricordando  di  averla  colle  fiie  proprie  mani,  e 
con  numerofo  accompagnamento  di  Vercovì  affilienti 
folennemente  coofaerata .  Dat.  Fkrsmii  XIII.  Kal.  Febr. 
Ah.  alt  loc.  Dmtiai  MLVllII.  per  aanut  Humberli  San. 
Sa  EcchJÌA  Siha  CanJUit  Epifcopi  &  Afojìoticx  Seda  Bi'- 
hiiàlhtcarii.  Anno  primo  fonlificatus  Damai  fafn  Nicolai  //, 
lnii£lÌBtie  XIII.  Se  dunque  fi  riaeileri  ,  che  il  di  ì. 
di  Gennaio  del  millecinquantaquarrro  ,  cfprcffo  chiara- 
mente in  quella  Lapida ,  prefo  alla  Fiorentina  ,cra  del 
fecondo  lo  ftile  Ecclefialtico  j  e  Te  fLipporremo 
quello ,  che  potè  facilmente  accadere ,  per  la  varietà  ac- 
cennata, che  chiunque  formò  quella  Memoria,  rinnovaf- 
fe  r  Indizione  a  Gennaio,  aumentandola  di  una  unità  fo- 
pra  quella  del  Settembre,  o  perchè  credeire,che  cosi 
cammioafie  l'Indizione  ,0  perchè  l'ìngannafle  qualche 
Atto ,  nel  quale  l' Indizione  EcdeGafiica  foSe  fiatai 
-prera  «'  tj.  di  Dicembre  i  fkA  tolta  via  T  apparente^ 
eoo- 
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tìoniradizione.  Tanto  più  che  1'  Iddizione  Fioreniimi 


Fella  nel  Tefcamenio  del  Cardinale  Baldafsat  Cofeia^ , 
conofciuio  fotto  il  nome  di  Giovanni  KXIII.  In  q\ie- 
fto Teilamento ,  rogato  da  Ser  Giovanni  da  Norcia, fi 
Sci  p.  A  m- legge  il  di  iz.  di  Dicembre  1419-  comrafsegnato  cosi: 

Indizione  xij.  al  Kam.  &  xiij.  al  Fior. 
I.1C37;.       E  giacché  il  defìderio  di  rimuovere,  quanto  pei 
me  fi  pub ,  qualunque  ambiguità ,  per  far  cofa  grata^ 
al  pio  Lettore, e  amica  del  vero,  mi  ha  obbligato  ad 
cfainiiiare  minutamente  quella  Lapida  ;  fia  egli  fiefso 
giudice ,  fe  col  folo  fiippofio ,  che ,  oltre  1'  accennato 
errore  della  cifra  denotante  il  numero  dell'Indizione, 
uno  fcarpellino  imperilo, non  intendendo, che  cofa  vo- 
Jelse  dii«  MiJfaiàcM! ,  che  fbrTe  coironamenie  fi  dice- 
va in  vece  di  Miffaticnt,  piantaTse  tn  le  due  SS, 
r  A  del  fecondo  verfo  quel  punto ,  che  luebbe  ftato 
meglio  tra'l  C,  e  l'S  ;  fj  potefse  l^gere  così  :  Htdi- 
tati»  imiui  Mttìtfif  III.  Non.  lanuarìm  anno  Dimimed  Iti' 
earaatitnit  quÌMqueg.  quarliipcjl  milkliidinioBe  VILpermOm 
'    filli  Humhertì  Jrcbiep.  Hrimpalfiani  Mijfamci  Ltonir  Pepa. 
Goù  farebbe  accordata  interamente  l' Indizione  coli'  an- 
no  i  e  quefto ,  correndo  coli"  Era  Ecclefiallica ,  ci  da- 
rebbe il  nome  del  Papa  S.  Leone  Villi,  che  alloca  re. 
gnava  ,e  ii  titolo , e  la  delegazione  d'  Umberto,  depu- 
tato fpelTc  vol.ie  alla  funzione  di  dedicare  Chiefe  ,  ed 
Altari;  poiché,  Oltre  gli  Altari  già  detti  di  S.  Andrei 
D.  HicE.  di  Mofciatjo , A  quella  Chtefa  iSgliconfacrò  ancora  l'an» 
siói  dTs       loj  I,  r  Oratorio  di  Vallombrofa  ,  e  indi  a  pochi 
GiD'Gudi.  giorni  quello  di  S.  Lorenzo  a  Coltibuono  ;  e  facendo 
iib-S-ep.  ]g  pjjji     zelante  Confervadore  di  queir  antichiflimo 
Wonaftero ,  fondato  tanto  tempo  prima  dalla  generofa 
Stirpe  de'  Firidolfi  de'  Signori  di  MontegrolToli ,  con- 
forti ,  e  dello  (leETo  Ceppo  de'  Ricafoli  de'  Barcmi  della 
Trappola,  e.  della  Rocca  Guicdardaì  ottenne ,  che  Ri - 
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dolfe  di  Getemia ,  e  Rinia i ,  Giovanni ,  e  Teiidet ico  di 
Ghenardo,  deno  Ridolfo ,  donaflèro  >  qoel  M onallero  le 
nnoni  del  fódromto ,  e  alciuie  polTeffioni ,  con  erprefl» 
dìaiiuBzione ,  che  fi  riduceflè  a  Badia  di  Monaa  ,  co- 
me regni.  Lo  Strumento  di -quefia -Donazione , rogato Lib^troi. 
da  un  Pietro  Notaio  il  dì  3.  di  Marzo  dell'  anno  10  y  1.  d,sc>^ 
quinto  del  Regno  di  Enrico  Imperadore  ,fii  foctoTcrittoli  Bid.di 
dallo  ftefso  Cardmale ,  come  Confervadore  ,  coUe  fe-C^^ 
guenci  parole  -  Ega  Umienut  Cariiimìit  Epifcopm  S.  R, 
£..^  Jpofiolica  StJii,  atant  frafati Moituftehi  Coafernigm 
Ittfhoe  fiatili , cogevMt ,  &  fritfeiili  carluU  conjirmatioaìi 
j  HMUti  propria  pcfi  sismi  ckih  anaihemaic  fiihfcripfi. 
■  Ma  mmando  alla  Confecrazione  delia  Chiefa  del- 
l'Imp'iuneta  :  Ja  Memoria  fe  ne  celebra  da  lungo  tetn- 
po ,  non  già  nel  mere  dì  Gennaio ,  ma  la  Tcconda  Do- 
menica di  Maggio ,  coh  non  punto  infoliia ,  e  della  qua- 
le mi  fovviene  per  ora  l' efempio  anientico ,  che  ne  ab-  tibr.  Str. 
biamo  in  un  Breve  di  Ardingo  Vefcovo  di  Firenze ,  fpe- 
dito  il  d)  ii.di  Maggio  dell'anno  1144.  che  traeferìfce  chmodL 
pure  alla  feconda  Domenica  di  Maggio  la  Fefta  della^  Moualiir 
Sagra  della  Ghiera  dì  S. Miniato  a  Monte.  E  forfè  pec 
celebrare  la  Commemorazione  della  Sagra  della  Chie- 
fa dell' Impruneta ,  parve. più  d'ogni  altro  giorno,  op- 
portima  la  feconda  Domenica  di  Maggio, come  quel- 
la,  che  era  celebre  per  grazia  ottenuta  da  Maria, invo- 
cata da  quei  Popoli  con  portare  a  Proceflìonc  la  fua  de- 
vola Tavola, in  tempo  di  fopr3|jÌ>ondante  pioggia, Cj 
perciò  onorata  con  particolare  folennitl  di  perpetua 
rendimento  di  grazie  del  gran  benefizio .  Fa  fede  di  ci6 
il  Libro  de' Capitoli  gii  ricordali ,  deirantica  Compa.  ■ 
gaia  icJ£«i}m>u,  compilati  da  MelTere  Stefano  Piovano, 
nel  Cmitolo  nono  Della  Jtgaa  Commemoras^iom  deUa  fe, 
tmtda  DoiKimta  di  M^^ggia  ,ecbe  It  inerte- Jitm  dtlU  Conu 
fì^M i don  Gmm, che -effeiiit  piovuta  ptr  nubi  m*fi  ' 
m  Jifafitt  mtb,  wdiiM.^  man ,  cbt  di  ^ttlU  pam  mi 
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fMcfe  tu  nutùa ,  fimrfoM  alla  txatditriet  Mtiti ,  éf  te» 
molta  re^rcnlittjn  fatata  M  la  patfi  la  tavola  pndeBa 
toa  grande  frocelfioiif'''ylM  qilMÌnotnBe,&fiieh  ìwmeba- 
tiotit  caBcbiamamentù'-àìgTatia  tbtlafefrablmmltmrfiov» 
f  tcmftrajfe ,  fn  exoMiito  toa .  aimìrabile  ujlìamio  ,  che  in 
quitta  tet  manina ,  eie  ^  trofie  fuori  éttla  Pirw  qaefia  di~ 
>MtaTanxla  piowva  ìfmiftira/aineate  con  luafiramtnto  di  laa- 
gba  ftrffTiertntia ,  &  di  f»l>iio  rifietti  &  »  »»^Ab/»  / 
fono  &fà  et/fata  t' apparecchiata  tempefiaie .  Oade  it feruta- 
te  aaao,  ricordati  dei'dano  ricevale,  fji  ordinato  per  fatta 
il  piniitre  elle  di  qnefto  dono  fi  facete  laudati  te  commemora- 
tione  eoa  referimento  di  gratit ,  ^  così  eonfegaeiiJo  ordixia- 
tao  ....  e  qu\  feguono  gli  ordini  di  ciò, che  làr  deb- 
bono i  Popoli  tutti  del  Piviere  in  giorno  tanto  folenne. 
Ma  qualunque  fiafi  la  vera  lezione  di  qnefca  me- 
moria  i  qualunque  il  rempo  dell' edi6cazione  di  qucfts 
'  indgne  Pieve ,  per  la  Tua  flefsa  antichità  ,  ofcuro ,  ed 
ignoto;  non  può  certamente  dubitarli  della  gran  par- 
te, che  vi  ebbe  la  gcnerofa  pietà  della  Famiglia  de' 
Euondclmonii ,  fui  cui  Aiolo  fu  edificata ,  dentro  a'  con. 
fìni  della  Tua  valU  guindizione,  e  di  quella  malCma- 
inente  del  Calvello  di  Montcbuono.  Di  quella  famolà, 
e  ^enecofa  Profapia ,  che  tanta  parte  ebbe  aitresi  ne* 
più  memorabili  avvenimenti  della  Cittì  di  Firenze^, 
parlano  tinti  gli  antichi ,  e  moderni  Scrittori  ;  e  ficco. 
LIb.xjub.me  Giovanni ,  e  Matieo  Villani ,  e  dietro  ad  elfi  Sci. 
L^b'  IV  p'ooe  Ammirato ,  equafi  tutti  gli  altri  Storici  Fioren- 
cip'.s.  '  tini  concordemente  airerifcono,  che  non  il  dubica.,  ef- 
ul^sfa"''*"  ftati  Fondatori  di  quella  Pieve  i  Buondelmonti  i  co- 
177,  si  tutti  pure  concordemente  gli  annoverano  fra  i  più  an- 
tichi ,  e  polfenii  Signori ,  Catiani ,  Gentili  uomini ,  e^ 
nobili  Cittadini  di  Contado ,  che  aveano  ancora  For- 
tezze, e  CaRelIa,  e  grandi  tenute,  ne'  tempi  della 
fcetne  Fiorentina  Repubblica.  Fra  qaejli  (oiceRiccatu 
daccìo  Malirpini ,  chiamato  comnncmeiite  Ricordano.) 
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fére»o  i  SModtìtaonti ,  eie  a'  ebbom  njfaì ,  mtjpmamenttj 
,ÌKValÌigfitW  jAiit  poJfcJt-vaHO  ilCaftcila  M  Monldnmio , 
thr  er»  mito  fartt  -  Di  quello  Cailello  ,fciivc  Monfìg.  Dilb.p.i> 
Vincenzio  BÓ^hini ,  che  il  dominio  diretio  era  del  Ve-  ' 
fcovodiFirenzese  nepom  in  pruovala dichiarazione, 
fattane  con  giuraraenio,  T  anno  jnpi. da  Rinien  d'un 
altro  Rinieri  da  Montebuono ,  che  lì  trova  regillrata  nel 
fopraccitato £ulleEtone.  Ma, fìa  detto  con  pace  d' un  al  Aidi^- 
grand'  Uomo  ;  quella  dichiarazione  è  uno  di  quegli  Aect  g^"' 
di  finta  raccomandigia,  tanto  frequenti , e  familiari  in^ 
quei  [empi ,  per  difcfa  de'proprì  Ceni  dalla  prepoten~ 
TI  de' Fio  reni  ini ,  11  che  eller  cosi ,  come  io  alterifco,  fi 
vede  chiaro  [per  lacere  le  altre  prove, che  fi  potrebbe- 
ro adduiie]  dia  dò,cbefegul  |Kichi  anni  dopoi  che  i 
Fìoiendiiì ,  tecandoli  ad  onta,  che  quali  fulle  Pone  di 
Fitenie,  I  Buonddutonti ,  pei  la  foltezza  di  quel  Calldio, 
e  per  la  comodi^  della  via, che     correva  a  piè^co- 
sliefTero  peda^io,comefcriveGiovanni  Villani ^ eh* e'  tib,  u. 
licevano  i  e  riputando ,  o  fingendo  di  riputate  queAb  l*- 
angherìa  cofa  tirannica ,  e  di  pr^udi2Ìo  a'  loio  Cito- 
-diui,per  aver  pietefto  di  levar  via  sì  istta  Fortezza,  che 
non  macca  loro  prclTo  alla  Città  >  Don  ne  fecero  mot- 
to al  Velcovo ,  mi  dopo  di  mie  pià^epiA  volte  inu- 
-dlmente  àtto  intendere  a'  Buoodelmonti ,  che  noi  fa- 
oeflero ,  andtnuivi  a  ofte  del  mefe  di  Giugno  1 1  j 
fenza  che  il  Velcovo  lì  oppondle  in  alcun  modo  a  que- 
lla violmza  >  e  avendolo  avuto  *  pani,  dopo  alcune^ 
fcaramnCce , lo  demolironoi  nfe  per  quello  leggo ,  che 
il  Vefcovo  li  TifentilTe,  e  ne  facefle  minima  doglianza. 
Trovo  bcnsi ,  che  i  patti  ftipulati  co'  Buondelmonti ,  fu- 
rono ,  che  rimaneflero  loro  tutte  le  altre  Caftella , 
poflèÓloni ,  e  che  lomaflero ,  volendo ,  ad  abitare  iru. 
Pirenze  :  il  che  fèdono  alcuni  dì  eOi ,  e  fi  pofero , altri 
da  S.  Felice  in  Piazza ,  dov'  è  ora  il  Baftione  tagliato ,  e 
sve'fi  vedono  le  reliquie  d'un  antico  Palagio,  dettoua  1 
K  tempo 
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scr.  delle  tempo  diNÌccolf>  Buondelmoiiti }  altri  dove  tuttavia  abi- 
plei'Min.'^'"'  '  ^'^^  difceodenti ,  nel  Sello  di  Borgo,  da  S.  Trinità, 
Mss'.sa.  eivìebb«:oTorre,eI/)ggia,chc  ancora  fono  inpìedìì 
cod.AAA^^j  più  preifo  alla  Fona  S,  Maria ,  e  quelli  furono  parii- 
colainiente  gli  Scolari  i altri  finalmente  al  canto  de'Pazzi, 
e  più  prelTo  a  S.  Maria  in  Campo ,  al  canto  de'  Bifcheri  : 
e  furono  tollo  ammelTi  tutti  al  governo  della  Città ,  e  al 
godimento  della  fuprema  dignità  Confolaie.  Ma  di  quel- 
li,a' quali  non  piacque  il  foggiocno,  offèrto  loro  in  Fi- 
seate^  altri  fi  ritirarono  alle  più  lontane  Catella  in^ 
Valdipeb  >  altri  trasferirono  la  loro  Corte  dal  diflrutto 
Cafiello  di  Mootebuoao  «II'  Impnineta .  Co^  leggiamo 
Mss.sti.  in  un  Contratto  ,efiAente  nell' Archivio  della  Badia  di 
cod-paCalEano  di  Momefcalarì,  che  Uguccione,  eRofTo, 
eRanuccio, e  Pannello  fratelli, e  i^ìuoli  del  gi^  Ri- 
nieri  da  Moniebuoni,  l'anno  ri37.  concedendo  a  Li. 
.  vello  alla  lìiddetta  Badia  alcuni  Beni  polli  a  Fabiolla  , 
che  elfì  tenevano  dalle  Chiefe ,  e  Monafteri  di  S.  Maria 
di  Firàize,  e  di  S. Bartolomeo  di  Ripoli ,  fi  riferbano 
un  annuo  cenfo  di  6  buoni  danari  Lucchelt  ,da  pagar  fi 
loro,  e  a' loro  Eredi ,  dalla  Badia, o  fuo  mandato  ,  nel- 
la fettimana  della  Natività  del  Signote , nella  loro  Cor- 
te di  S.  Maria  in  Vincta  -  In  Carte  nojhit  [  fono  queile 
le  proprie  parole]  ia  loco  Sancì»  Maria  ia  Fineta;  e  al. 
la  Badia  rimettono  con  generale  fine ,  e  quietanza^  , 
tutti  gli  altri  atti  dì  fervitòi , che  ricevevano  da  eQa,  co- 
me Padroni . 

Qyali  (ì  faceffero  in  breve  tempo  quei  rami  di  si 
])obìl  pianta,  che  in  un  s)  gentile,  e  si  fecondo  terre- 
no, qual'era  la  Città  di  Firenze,  furono  trafpiantatì  ; 
e  t:ome  nuovi  ,e  nuovi  rami  ftendelTcro  per  le  maggio- 
ri Provincie  d'Italia,  anzi  di  Europai  e  come  fi  cari- 
calTero  tofto  di  nuovi  fiori ,  e  frutti  ài  cofpicui  titoli , 
e  di  fublimi  dignità ,  e  civili ,  e  militari ,  e  fecolarefcbe  , 
ed  ecclefiafticlic  ;  di  Sigaoiie ,  di  Feudi  ^  di  Giuridizions 
anche 
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anche  fovrana,  c  Reale,  t  notiOimo:  e  meglio  ancora 
faprebbefi  ,  fc  non  foflero  periti  i  Rirratti  dtgli  uomi- 
ni illuflri  di  quefta  Profapia,  rcritti  da  MelTcr  Poggio  : 
Bracciolini,  fi ccom e  da  Iacopo  fno  figliuolo  fu  corrpiliw 
la  Vita  del  valorofo  Pippo  Spano .  Ma  per  ogni  più  am-  ■ 
pia  teftimonianza  può  ballare  ijuella  ,  che  ne  l'ecero  quei 
favi  Padri,  ci  .-.-rro  della  Repubbli- 

ca Fiorentina  nel  mele  di  ^Ltctriibrc  dell'  anno  ijit. 
■  quali ,  quantunque  zcbnciliimi  foUèro  di  quella  ugua- 
glianza ,che  è  I  anima  delle  Repubbliche  ,  non  iftima- 
rono  di  porerlo  diHìmuIare .  allorché  lichiciii  d'una^ 
Lettera  patente  di  raccomandazione  da  Fr.  AlefTandro 
di  Lorenza  Buondelmonti  Cav.  Gero  foli  mirano  ,  in  pro- 
cinto d' intraprendere  non  fo  qual  viaggio ,  protefiaro- 
no  chiaramente  in  termini  ampliiTiroi  „  tale  elTerc  Ia.> 
nobilitatale  lofplcndorc  della  Famiglia  Buondelmon- 
ti ,  che  il  celebre  nome  di  quella  gente  non  avea  bifo> 
gno  della tellimonianza  d' alcuno:  Non  elTerelIa.opeE 
amichiti,  o  per  vitti», e  meriti  de' maggiori  Interioie 
a  veruna  della  Città  ;  E  quanti  Uomini ,  quaiì  altreiian- 
ti  cflere  fiati  in  quella  Famiglia  i  Cavalieri ,  che  corj 
egregie  Imprefe ,  e  nella  Citti ,  e  fuori ,  fi  erano  procac- 
ciata una  gloria  immortale. 

In  quella  lettera  ,  come  in  un  breve  compendio  di 
tutto  ciò, che  vanta  di  grande  qnefta  non  men  pia, che 

tenerofa  Profapia ,  e  che  non  è  di  quello  luogo  il  ri- 
ire  ,  può  vedere  il  divoro  Lettore  avverata  la  promef- 
la ,  fatta  da  Dio  per  bocca  del  fiio  Profeta  Samuello  ; 
dì  voler  far  grandi  anche  in  terra  coloro,  che  lo  glo- 
rificano: II  che  non  polliamo  dubitare  ,  fe  abbia  fìtto 
con  zelo  pari  alla  Tua  grandezza  la  Famiglia  de'  Buon- 
delnionti(d&,che]amateiia,che  io  tratto,  non  mi  per- 
mette ài  paflare  fono  Ulenzio)  la  quale  non  prima  com- 
parìfce  grande  nelle  parti  di  Valdipefa  ,e  ai  Va1digre> 
ve, e  nuli:  ciiconvicme  Valli  di  Riibbiti»,di  Cintois, 
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e  d'Elfi, per  buon  numero  di  Signorie, e  diCafiélh-. 
che  lì  vede  tutta  intefaa promuovere  d«  per  tutto, coi 
meglio  delle  Tue  fidanze ,  e  con  tutta  la  fua  autoridt ,  la 
|loiÌa  dÌDio,e  il  culto  diMARU.  Vei^ne,ede'Sut}, 
nbbricanda  dniefe ,  e  riccamente  dotandole ,  e  alla  loro 
diftìà ,  e  confeivazione  attentamente  vc^iando  :  ond'  fe, 
che  poche  Fami^tc  in  Firenze  abbiano  goduto  mai  il 
Padronato  di  tanti  Benefìzi  EccIeGaftid  ,  di  quinti  lo 
poHiede  quefca  anche  a'  dì  nofcrì  ,  benché  molti ,  per 
varie  cagioni,  come  fuole  accadete,  fieno  padkii  iiu 
altre  mani. 

Oltre  l' infigne  antichirsima  Pieve  dell'  Imprune- 
ta  ,  di  cui  ho  prefo  principalmente  a  ragionare ,  ducj 
celeberrime  Ahbadie,  cioè  quella  di  tutti  gli  Angeli,  e 
tutti  i  Santi , detta  ora  di  S.  Michele  a  Paliìgnano,  e  quel- 
la di  S.  Ca(Iiano  di  Montefcalari ,  debbono  a'  DuondeU 
monti  una  gran  parte  delie  loro  copiofc  foiianze  i  tan- 
IO  che  la  feconda  gli  riconobbe  co'  foliii  atri  di  fervi- 
tiì  per  fuoi  Padroni  fino  all'  anno  1137.  come  ho  già 
detto:  e  quei  che  è  piil,  debbono  amendue  a'medefi- 
mi  tutto  il  rinnovamento  della  regolare  olfervanza ,  lat- 
tavi rifiorire,  prima  da  S.Gio:  Gualberto, chiarìHìma 
germoglio  di  quell'antico  Ceppo,  da  cni  con  molte  al- 
tre, non  fi  può  più  dubitare, fe  tragga  l'origine  qiiefta 
Ptofapiaie  poi  da  D,  Ruggieri  de' Buon  del  monti  Mo- 
lli Scrit,  "fco  Vallomorofano ,  Spftcnne  egli  colla  prudenza  fua  , 
"wv'^d'  ^  Congiunti,  e  partìcolarmentcj 

J^^n. '  di  Melfer  Uguccione  fuo  fratello,  e  di  MefTer  Bindo, 
amendue  Cavalieri ,  e  di  MelTer  Gemile  Canonico ,  Cj 
Arciprete  Fiorentino ,  tutti  de'  Buon  del  monti ,  la  caden- 
te Badia  di  PalBgnano ,  datagli  in  commenda  con  un_. 
Diploma,  degno  di  elfet:  letto  ,  allorché  le  fovraftava 
r ultimo  efterminia, net  la  violenza  degli  Scolari  loro 
Confetti ,  e  per  la  mala  anuniniftrazione ,  e  per  la  fuga  : 
dell'  Abate  0.  KidutSi  ì  ne  contenta  di  ciò ,  in  si  buo*  > 
no 
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no  ftaCo  la  rìmire  di  ricchezza, di  ornamenti, e  di  o(- 
leivanza  ,  che  il  nome  fuo ,  come  d' infigne  Benefattore, 
fu  fcolpito  fono  il  Fonico  della  Chiefa  l'anno  iig%. 
ed  egli  fu  eletto  l'anno  feguence  dalla  migliore, e  pjù 
Tana  parte  dell'Ordine,  Abate  di  Vallombrofa ,  e  Ge- 
nerale. Allora  fu, che  con  invitea  pazienza  foftenendo 
per  I>  CBulà  di  Dio ,  e  pel  mantenimeiua  ddie  Moiu- 
flichp  cofliti]ziotiiatrodl^caluntiie,finoade(1è[eiii- 
gìufiatncnte  condioBaeo ,  come  reo  d' enormi  delitti ,  ad 
cflere  d«radaio,  e  depofto ,  riformò  queir  Online  si 
venerabik ,  e  nel  MonaSero  di  Vallombrofa ,  e  in  molti 
sltrijintroduflè^ftudi  della  Sacra  Scrittura, e  de' Ca- 
noni i  onde  fotto  il  Tuo  Reggimento,  £he  dt)po  iS.an- 
ni  fini  colla  fua  morie,  il  di  14.  d' Àeollo  13  ì6.  moì-  - 
d  grandi  uomini ,  e  l' Ordine ,  e  la  Chiefa  tutta,  illu- 
ftrarono . 

Di  quefto  Rriigiofo  zelo  della  regolare  OfTervan- 
zi,  che  fiorì  fcmpre  del  pari  colla  Famiglia,  tra'  Buondel- 
monti,non  mancano  aiiti  teftimoni,iion  punto  mino- 
ri de'  già  detti .  Tale  è  l' Oratorio ,  o  come  lo  chiatnano , 
il  Tempio  degli  Scolari ,  cominciato  l'anno  144S,  con^ 
si  nuovo ,  e  si  bÌ22atro,iiia  bene  intefo,  e  magnifico  di- 
fegno  del  fàmofo  Filippo  Bnmdlcfchi ,  nd  recinto  dd 
Monaflero  de'  Monaci  CamaIJolenfi  di  Firenze ,  detto 
degli  Angioli  in  Cafaggìuolo ,  clic ,  fe  non  folTe  rimafa 
imperfetto ,  per  effere  iiato  fpefo  per  li  bifogni  della  Cit- 
tà ,c  forfè  nella  guerra  co'Lucchclì ,  il  contante  depo- 
£tato  per  quella  grand'  Opera  ,  farebbe  ,  al  parere  di 
Giorgio  Vafati ,  una  delle  piìt  rare  cofc  d'  Italia  ,  per-  vi 
ciocché  quello  ,che  fe  ne  vede ,  non  11  può  lodare  ab-  ^ 
baftanza.  Cosi  non  potremmo  giuramenti;  dolerci , che 
fodero  Hate  impiegate  in  quella  fola  h'abbnca  le  copio- 
fe  foAuize ,  lafciate  da  MelTer  Matteo  di  Stefano  degli 
Scolari ,  Defpoto  della  Ralcia ,  e  da  MelTet  Andrea  di  Fi- 
lippo di  Renra.  della  flelM  Caiàn ,  Vefcovo  di  Vara- 
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MSS.Str.  tlìno'  :  il  piimo  de*  quali  ordinò  1'  anno  141^.  die  nel  - 
^"^^  fuo  Palazzo  di  ^^ùniio  dìTiszano  in  Valdinibbiana , 
sJeii-Ar-  G  fabbrìcaùé  un  Motuftef o  ■,  foKÒ  il  accAó  di  S.  Gialia> 
oiu^"'"^  1  ^  ^  Antonìb ,  '^r  dteti  Monaci  Omaldolqilì  3  il 
'  lerando  l' anno  1416.  che  fe  ne  fibbricafle  nn  aìiro  fi- 
ttile, poco  diitanie  dal  primo',  col  tìtolo  di  S.  Maria, 
.  àella  fua  Villa.di  Vicchionia^to.uiVal^igftTe.:.i  qua- 
.  .  li  due'Monafteri  il  tanto  fìmofo  Pippo  Spano  iftatcl- 
'  iti  del  fopcaddetto  Mcrser  Matteo,  e  erede  .di  amen-  . 
due,  òttenne  da  Maitinò  V.'dì  riunire  iti'un  folo,  da 
edilìcarfr  ove  a  lui  paieflè  più  opportuno  i  Seguendo 
anche  in  ciò  gl'impulfì  della  fua  tanto  pià  eroica  Pie- 
tì,  quanto  pili  rara  in  cuor  marziale, di  cui  lafciòcter- 
iic.dìM.  ne  memorie ,  nel  fuo  Caflello  d'  Ozora ,  in  un  Tem- 
iilìnSti      f*"""'  fabbricare  con  magnificenza  non  punco  mi- 
ws.  sir.  nore  di  quella  ,  che  vi  fc  compatire  nella  Fabbrica* 
«7.  d'un  Palagio  Rcalei  e  a  Lippa  in  «no  Spedale, in  cui 
Doincn,  non  è  facile  a  decidere ,  qual  fbOe  più  degna  di  lode, 
defd^nei  °  1'*'^^  maravigliofa ,  con  cui  Io  (e  tirar  fu  da' fenda* 
Su.  '     memi ,  o  la  fplendida  beneficenza,  per  coi  dì  mólte^ 
Ibftanze  lo  dotò  ticcamente. 

Tale  È  akrcsl  il  Monaftero  de' Frati  Eremitani  di 
S.  Agoitino,  fono  il  titolo  di  \5ari,i  Vcrj;me  Annun- 
ziata, porto  filila  Collina  ili  Bibbione  nella  Valdipefa , 
nel  Popolo,  e  preflb  alla  Chiefa  di  S.Colombano  del 
Piviere  di  S,  Stefano  a  Campoli ,  detto  volgarmente.! 
ilConucnco  del  Luogo  nuovo ,  edificato  nelle  proprie 
Cafe,e  riccamente  dotato  dal  Cav.  Me fTer  Andrea  del 
Civ.  Meffer  Rinieri  dj' Buonddmonti .  Di  quefla  fon- 
Arcl..d=' dazione  fa  fede  il  Teftamento  del  fuddciro  Cavaliere, 
Boond.  rogato  il  di  17,  di  M.-;j;gio  dell'arno  i^jóo,  da  Ser Ti- 
nello di  Scr  Jìonafera  da  l'afiìgnano  j  e  1'  aiiientiea ,  ol- 
tre l'Arme  antica  di  quefta  Cafata,  appefa  fopta  laJ 
Porta  della  ChieTa,  ndia  facciata  efteriore,  una  bel- 
l'Arca di  nurmi  blandii ,  piantata  nel  miuo  dentco  al» 
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la  r Cbièfa,  ove  ripofano  le'ollk  del  Fondatore ,  e  di  Pie- 
^  de' Manfredi ,  l'uà  prima  moglie  ;  che  la  feconda  fu 
(Miltaitt  de'  Cctdii ,  il  cui  Avolo  M.  Confìglio  fu  fratello 
«della 'B.UtiiiIiiuia.Qiie<l3  D.  Piera, feguendoTefempio 
■di Gherardo  fno padre, devoiiSimo  di  qucft' Ordine, di  Roiti^ 
•cbeH  conferva  là  memoria  in  macigno  fulla  Piazza  dil^'*' 
&S[rirìto,i>eT.U'fotidezione  da  lui  feita  d' un  Orato-  -. 
xio  net  ndiUO:dl'<|ueirinfìgneMonallero, ebbe  qual- 
;«he  .parte  nella  Fòndazione  di  quefio  Convento ,  come 
-li  vede  dairinfciizionejfcolpiEa  nella  facda  dell'Arco, 

jnc  lACETmilES  tENERABIK 
pNSSKtEASMB(JmM(5lIBVÌS 
ETI)NAÈET\jXOR  f MbABKe^ 
COm.SriRESERl;Aia.PCOSHEC   .  ; 
ÓkHEDmcAIA.  i  DMCCCLX 
DIEXIi^ISOCTOBRIS 

E  qui  non  farebbe  fuor  di  pcopofìlo  ,  il  ricorda- 
re k  Santità  del  B.  Pietro  ]iiiondclmon;i  Gicfuaio  i      Fr.  Facr. 
lo  Zelo  dell' EcclefiaKica  i-lifciplliia  di  Mo ]i 11 g.  Alberto 
degliScoIari,VcfcovodiVolietra,eIeiio  l'anno  126 1.  ...  «p.' 
e  la  magnanima  Piech,  che  falvò  dal  comune  eccidio 
M  Rinieri  Zingano  de'  Buondelmonii ,  uno  de'  dne  Ca- 
pitani de'  Guellì  i'  anno  1 149-  e  gli  fé  in  full'  Ifoli  di  Gio:  V!!!; 
Monte  Crifto ,  come  religiofo  finir  fua  vita i  e  la  fem.  T^Bubrl 
plicità  Evangelica  di  Fr.  Lorenzo  Buondelmouti  Do-  n- 
menicano,  del  Convento  di  S.  Maria  Novelli ,  morto  NecroLdi 
l'amo  ijdo.  g  l' ulAìlà',  e  la  modeftia  dì  Monfig.Gio:  fiafd. 
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BuDnd.  ij^ie^c  poilA0ivefeovo*drCdaBU,B  di  Blt{.«<U. 
^i)H4oritÌ^  MonTn.  Andrea  d^lrScoIari , ndlb 
wflb-tcmpólVitQ^o  di  Varadinoi  e  b  viiiù  Monattica 
OhÉcin.  diD.SìnlòAed<*Bu(mdelmoati, Abaie d«Ili  BodiiFio- 
h"B^Mi  '«"'""iS  ampliatore  della  Badia  de'  Benedenini  d'Are2- 
tior.     20 ,  mono  con  fomma  efemplaf  là  l' inno  i  ;  1 1.  Potrei 
anche  far  menzione  di  quefla  Madonna  Lapa  (brellL. 
dì  Niccoli  degli  Acciaioli  gran  Sinifcalco  del  Regno  di 
Napoli , moglie  di  Manente  de' Buondeltnonti ,  madre 
di  Francefco , che  fu  Barone  di  B3irano,eCaflagn3,e 
Maeftro  Razionale  di  quel  Regno ,  e  di  Efau  DL-fpoto  di 
Romania .  Della  pieiì ,  e  virtù  di  q^uefla  gran  Donna  fa 
fede  la  llreita  amicizia,  che  ella  ebbe  con  S.  Brigida, 
che  fu  Tua  Ofpite ,  della  quale  fi  vede  un  piccolo  fag< 
gio  in  una  lettera  latina  di  quella  Santa ,  a  lei  diretta , 
che  fi  conferva ,  e  forfè  originale  ,  tra'  MMSS.  della  Li- 
Cod.NNN  breria  Stroziiana .  Tornerebbe  pur  anche  in  acconcio  il 
pagare  in  guelfo  luogo  un  piccolo  tributo  di  lode  al- 
la virtìl  di  Maria  Buondc'ltnonti ,  madre  della  Serafica 
Vergine  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi ,  che  con  tut- 
te le  arti  d'una  perfetta  educazione criftianajfparfe, e 
coltivò  sì  bene  nell'Anima  della  Figliuola  i  femi  di  quel- 
la gran  Santità ,  per  cui  ella  è  al  Mondo  CriHiano  un 
tnodello  della  perfezione  propria  de' Sacri  ChioIIri. 

Ma  per  non  dilungarmi  troppo  dal  mio  primo  in- 
tendimento, balli  l'accennar  qui  brevemente, che  non 
È  alcuno  dc'tand  luoghi  ,ove  quella  cofp  iena  Fami  glis 
flcfe,  fon  gilk  tanti  (ecoh,  il  fuo  dominio,  che  noiij 
confervi  tuttavia  nobili  monumenti  dello  zelo,  che  él- 
la ebbe  fempte  d' inferire ,  e  di  coliivare  negli  animi  de' 

tropri  vaflalli  la  Ptec^ ,  e  la  Religione ,  che  è  una  del- 
!  più  Arene  obbligazioni  del  Principe, e  la  fua  mag- 
giore felicitai  poii^è  un  Principe  nOn  i  mai,  ne  piiì 
tiverito  1  ne  pm  fedelmente  ubbidito  da*  fqoì ,  cne.* 
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quando  quelli, ii'conofcendo  Iddio  ndia  peifona  diluì, 
obbedifcono  alui ,  per  obbedire  a  Dio,  dal  quale  i  ogni 
pofTuiza .  Intorno  a  che ,  per  non  ripetere  inutilmente^ 
ciò ,  che  delle  facre  Moli  erette  da  Pippo  Spano ,  ho  giìk 
accennato  ;  e  lafciaodo  da  parte  la  Cappella  di  S.  Lorenzo 
de'  Frati  Minori  di  Napoli ,  fondata  da  D.  Margherita 
della Leonefsa  de'Signori  d'AiroIa, moglie  del  foprad- 
detio  Francefco  de'  Buondelmonti  Bar.  di  BafTano  ì  e  la 
Cappella  di  S.  Zanobi,  fondata  nel  Duomo  di  Firenze  da 
McIT  Aibizzo  di  Meii:  Uguccione  della  ftefsa  Famiglia- 
r anno  igii.e  quella  della  Concezione  nell' Impruneta, 
da  Monr  Andrea  Arcivefcovo  di  Firenze!  tnoftrano  la  — 
Valdicintoia  ,  e  la  Valdirubbiana ,  quali  tante  fcuolc  del- 
la fcicnza  de' Santi ,  comunicata  da  Dio  agli  uomini  pid 
idioti  ,e  pili  femphci , quali  edificate , quali  rifarcite,  e 
accreiciuie ,  e  tutte  difefe ,  e  dotate  largamente ,  e  protet- 
te da'  Buondeimonti ,  e  da'  loro  Conlgriì  :  quella  la  Pie- 
ve di  S.  Piero  ìqoefta  la  Pieve  di  S.  Miniato ,  e  le  Chiefe 
Parrocchiali  di  S,  Paolo  in  pian  di  S.  Polo  i  di  S.  Clemen- 
te a  Panialla  ;  di  S.  Gerbone;  di  S.  Lorenzo  alle  Grot. 
te  i  di  S.  Andrea  a  Linarì  ;  di  S.  Bartolommeo  a  Muli. 
gnano  ;  di  S.  Stefano  a  Tizzano  ;  di  S.  Donato  a  Mugna- 
m  ;  di  S.  GiuAo  a  Monterantoli }  dì  S.  Michele  a  Oud- 
da.  LaValdelfa  ci  fa  vedere  la  Pieve  di  S.  Piero  ìn^ 
Bofsolo.  Nella  Vaidipefa,  ove  quella  Famiglia  fiori 
ne' primi  tempi  con  tanta  gloria,  fanno  nobiJ  corona 
al'iìgnorilejC  forte  Cailello  di  Fabbrica,  che  tutta  la 
fignoreggìa ,  la  Compagnia,  di  S.  Maria  di  Mercatale^ 
preflb  alla  Pieve  di  Campolì  i  l' antico  Oratorio  di  San 
Lorenzo, con  titolo  d'Arcipretato,  nel  recinto  di  elfo 
Caftelloi  e  le  Chiefe  Parrocchiali  di  S.  Maria  a  Mon- 
temaceratai  di  S.  Crìflina  a  Montelìridollì  j  e  oltre  le.* 
xovine  di  S.  Iacopo  di  Colìgliano ,  le  Chiefe  di  S.  Mi- 
chele  a  Ponzano,  e  dì  &.  Piero  di  fonia  ;  e  lo  Spellale 
del  Snnbuco  fiiHaPdà, colla  vìdos  Canonica  di  S,Ia. 
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capa, e  leChiere  unite  di  S.  Paolo  di  Fiume, dilAn- 
drea  di  Vignolo,  e  dì  S.  Niccolò  da  Tolentino  ;  final, 
mente  le  Chiefe  di  S.  Fiero  in  Pergolato,  e  di  S.Ste£x~ 
so  s  Lucignano  ;  e  b  Canonica  di  S.  Cimignano  a  Pe> 
troio, Padronato  di  tutto  il  Ceppo  de' Buondelmonti , 
eperdò  comune  ne' primi  tempi  anche  alla  Cafaia  de' 
Buffi  de'  Signori  di  Petroio .  Ma  fbptatnitco  la  ValdT-t 
greve  )  ove  untct  fiori  di  fignoria ,  é  di  ticchezzi  quei 
lamo  di  quefta  Stirpe, che  fidiSe  daMontebuòoijpét 
fene  Caftello  di  quello  nome  ,  e  poi  fi  fuddivife  ne* 
RoHì ,  Uguccioni ,  Scolari,  e  Buondelmonti  j^icadendo' 
\  nomi  da'figliuoli ,  e  nipoti  dell'  antico  Rkiietì  diTs- 
gano  da  Mpntebuoni ,  vanta ,  oltre  la  vidm  anridifffi.' 
ina  Pi^ve  di'S.  Alcflaudro  a  Ciogoli,  e'olcce.ie  leli-ii 
quie  deU'  antico  Spedala  dt  Moutebuoni ,  che  xft:  ìtii 

redi  prima- dell' anna  1094.  U  Cappella  fui  Monte  àr 
Maria  i  e  le  Chìefe  Parrocchiali  m  S.  Piero  a  tdòo^ 
tebuoni,  dì  S. Maria  a.CoUerunaire,dt&MartaaCc]f/ 
feri,  di  ^  Martino  a  Bagnolo, ^  S.  Giorno. a 'Paiie>< 
(a,  di  S.Andrea  a  lAiano,  di  &-CreftihB  a'Fancile^' 
di  S. Miniato  a  Quintole,'di  S.Lorenza  ìnCdllina^tut. 
te  fufTraganee  della  Pieve  dell' Impruneia:  e  i  membri 
di  eita  Pieve ,  che  fono ,  oltre  dieci  Cappelle  deftinate 
al  Tuo  quotidiano  fervizio ,  la  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Maria  foprarno  di  Firenze ,  c  un  Canonicato  della^ 
Ciiiefa  Metropolitana  Fiorentina  ,  e  una  Commenda  del- 
l'Ordine di  S.Giovanni  Gerofolimirano , o  di  Maliaj  : 
di  che  parlerò  più  difFufamente  a  fuo  luogo. 

Tornando  adunque  alla  Pieve  dell'  Imprunetaj  , 
dalla  quale  mi  ha  alquanto  divertito  una  neccITaria,  o 
almeno  non  inutile  digreOìone ,  dico  :  che  ella  fu  pri. 
mieramente  edificala,  e  riccamente  dotata,  e  poi  in  va- 
ri  tempi  accrefciuta ,  ed  abbellita ,  e  fempre  ditèfa ,  e_. 

S roteila  dalla  Famiglia  de' Buondél  monti ,  che  ne  lono 
ad  riconofciud  {cmpre  veri,  e  legittiinl  Padroni ,  ex 
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fmdatieae  jdotatiotie      deftiijione  i  e  cali  provarono  giù- 
lidtcamence  di  eflere  l'anno  ijii.  in  una  lìce, che' eb>  DigEiAi' 
faeio  a  foftenere  conerà  Meflei  Federigo  de'  Budf  j 
l'anno  ijjo.in'Un'aliranonraenofeftìdiorBjChefiiHeii-ciiiT.  ié 
naio  conila  il  Cardinale  Giovanni  Caenno  Oilìno  Le»  ^uamki. 
mto  Apofiolico  ia  Tofcana ,  che  aveva  impettau  que-  ' 
Sa  Bieve  dal  Papa.  Qiiefio  loro  Padt(»iatOjiì  trova  aib 
tenticato  inoltre  di  più  atHiohe  memorie.  Io  ho  letto 
in  no  Pròtocollo  di  Sér  Aldobrandino' detto  Dìno-Beiu  itrcLGe- 
venuti,che  il  di  ti. di  Ottobre  1180.  Meffer  Uguccao-"*'-^^^ 
ne,  Gherardo, e  Gemile  de'Buondelmonti, eletti  dal-  - 
la  loro  Famiglia  Sindaci ,  e  Proccuratori  a  fare  qualuiW  * 
que  ftaiuto  ,  per  confeivare  le  Chiefe  di  lor  Padrona- 
to ,  ordinano  fra  le  altre  co(e -^«nJimìli  ex  Fttnmtt  fef-  ■■ 
fiat  exigtrr  a  Pìtie  SanSt  Marìt  Imjruttete  nfyue  ad  Kd- 
kndas  Septembris  atiqaii ,  txciptii  lantvmtBùda  ferrit ,  Ó*  ' 
WiiTJiV  prò  ferrtndii  equis ,  é*  po'* ,  '»        ano  trtmfinnt 
ftr  parta  diSe  Fldis .  E  nel  terzo  Protocollo  di  Ser  Be-  Arcb.Ge- 
niniendi  di  Guittoné  da  S.  Maria  Impruneta  ,  iVovo 
enunciata  un'  altra  convenzione ,  fatta  da'  Buondelmon. 
ti,  come  Padroni,  col  Piovano  l'anno  1304.  Da  qiielii 
fcritiuta  fi  ritrae ,  che  gli  Scolari ,  irritati  forfè  perchè 
non  forte  flato  faiio  conio  di  loro  nelle  fopraddette  con- 
venzioni, fi  rifentirono  si  faitamente ,chc  l'anno  1337. 
convenne  al  Piovine  fare  con  elfo  loro  una  folenne^ 
tregua  per  quattro  anni ,  cnm  Cìaufrdis  ccnfucih  affarti 
«  Tmnmis  4iSe  EccUfie  &  protnìffìs  a  BnonMnmr.sibm  an- 
no  1304.  Ed  in  fatti  .elTere  allora  anche  i!  ramo  degli 
Scolati  a  parte  di  quello  Padronato,  forfè  come  di  fonda- 
zione fatta  prima  che  fi  dividelTcro ,  non  lafcia  luogo  di 
dubitarne  l'atto  dell'elezione  di  M.  Ranuccio  Piovano,"  i 
del  1198.  nel  quale  i  Buondelmoncì  , e  gli  Scolari, tutti  .. 
nemmatamence  erpreOi  ,  la  detta  élezione  come  ^dro. 
]H'at!^òvan6,  e  cotifé'imano.  Ma'piùiia'ain:ora,doìt^ 
■itaiuio  -i»8  L^avendo  Meflèr  Benghi^  e  altri  della  gtì 
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nerofa  Stirpe  de'  Canigiani ,  pierefo  da  MelTcr  Giovanni 
Piovano  dell' Impruneta ,  che  dovefle  pagar  loro  ogni 
•  -  muo.  un  cogno  di  vino,  e  due  libbre  d'  olio,  cornea 
«vea  fimo  pet  lo  fpazio  di  iretic'anni  MefTer  Deodaio 
fuo  antecenore  >  il  Piovano ,  e  i  Canonici  dell'  Impru- 
Cartap-D-  neta provarono  concludentemente]' anno  lìBi.e  ij8j. 
Sf'ji'''''J'  P^"^         Teftimoni ,  che  depongono  di  piìì  di  quaran- 
Mlj.  '  U  anni  di  cerca  fcicnza  „  non  avere  avuto  mai  ia  Pie- 
B  ve  obbligo  di  dar  cofa  alcuna  ad  altri ,  che  a'  Buondel- 
ti  monti,  e  agli  Scolari ,  che  n'  erano  i  Padroni ,  e  come  cali 
nvì  venivano, vi  ltavano,c  vi  mangiavano , «iM^iuifn  ia 
P,  thmo  fnfrìa  ,  e  non  le  avevano  lalciato  mai  mancare^ 
»  piente:  talché  bifognava  conchiudere, che  l'utnua  pre- 
M&udonedi  MelTerDeodatOjfbire  un  «Setto ,  o  della  fu» 
„  nìiur^e  geaerpfìà ,  o  di  .mi  baoa  genio  dì  col[ivire« 
n  i'  amicizia  di  Antlrea  Caoigiani,  die  avea  pir  moglie  iuia> . 
},fu3'iiipote;  o. finalmente  una  ncognisioae  da'  feiv^i 
y,  fatti  da  efTo  Andrea  alla  Pieve ,  quando  fu  deputata  dal 
},  Piova^no  Tuo  zìo ,  proccuratare  de'  fuoi  inciiMreaì  .-I,^gafi 
ìd  oltre  la  Lettera ,  colla  quale  tutù.)  Suondelniqniti 
fìipplicarono  Eugenio  [V.  l'anno  1434.  che  con&nii^lW 
fe. reiezióne  da  elÉ  fatta  di  MelTer  Tpmmafo  di  Mafo! 
da  Pcj^glft^ Priore  della  Chiefa  di  S.  Niccolò  oltrataoL 
di  rir^nze.j  il  che  otcenneroi  nella  quale  efpoBgono  a 
Sua  Sancii  i.&tJtcwr^jU  prùteSiime     F^freoatu  otfir»  Eei 
iìtjiam  nòtMlea  SmUt,  Marie  Infrunttam  editatala  •jai» 
dem  a  M»iorÌhtit  nsftth. ...  e  la  Zattera  fcritta  dalla  Si- 
gnoria di  Firenze  a  MefTcr  Guidantonio  Vefpucci  fuo 
Ambàfciadare  al  Papa ,  il  di  pnmo  d'Aprile  1484,  do- 
ve, parlando  di  quello  Padronato ,  fi  dice  „  la  nobihffi- 
ma  Cafa de' Buondelmonri  elTete  Fondatori  j  Dotatori  jC 
Padroni  di  quella  loro  Chiefa.  :;  , 

Cosi  fc  Fircnie  può  giuflameme  dolerli ,  che  laj-. 
novellile  leg^eaza  di  Meli:  Buondelmonte  de'  Baon^ 
oelmoaci  al  mi  lieto  yivete  potie8e.^.j.iD;stettdf>  J^- 
aimi 
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tniiì  in  mano  alla  Cafa ,  di  che  nacque  il  fiio  fleto ,  eioÈ  uiat.  Pi- 
agli  Amidei ,  e  Ghcrar dinì  loro  Coororti  }  e  fe  non  fi 
uò  raramenrare  fenza  orrore  ,  di  eflère  ftau  ptr  colpa  " 
i  lui  foggetca  a  turte  quelle  calamità, che  alle  inuui. 
ne  di(renlioni,e  alle  guerre  civili  vengono  dietro;  eU 
la  ha  DOD  men  giufta  cagione  di  rallegrar^  ,e  di  andar 
£iftofk,che  qneSa  fieflàPami^ù  le  al%ÌB  apeno, e  cu* 
ftodìip  per'tandfecoli, con tann fede, aslgrancofioy 
in  qnefio  Santoario  un  d  [ica>Teroro  diuiaae,e  di 
Senedizionijcbe  fi  po&a  dirC' tuttavia  dò,  die  ne^ fe- 
cali andati  pa&ò  in  proverbio  per  tutta  l'Italia:  et»  i 
lìareMÌm  barn  (  in  quello  Tempio)  mm  Madaam,eht 
faukr  moih. 

E  a  dir  vero,  fi  i  moftrata  maifempre  la  Cità  di 
Firenze  grata  oUiemodoa'Buondelmonti  dì  cosi  gran 
beneGzio ,  impiegando  a  favor  loro  tutta  la  pubblica^ 
autorìtk ,  quante  volte  ,  che  fono  ftate  moIiifCme ,  gli  ha 
veduti  in  procinto  di  vederli  turbare,  anche  per  breve 
tempo , il  pacifico  polTefio  di  quefto  infigne  Padronato. 
£  quella ,  che  menta  di  efsere  pariìcolarmente  ricorda- 
to, il  èiche  nel  tempo  ftefso,che  erano  ancora  aper- 
te,e  tutte  frefche  le  piaghe, fattele  dalle  gare  nate  fra* 
Cittadini ,  per  k  morte  data  a  Mcfs.  Buondclmonie  pel 
temerario  conforto  di  Mofca  Lamberti  ;  e  quando ,  divilì 
fra  loto  i  Buon delm oriti, e  gU  Scolari ,  H  erano  fatti  Capi , 
quelli  de'  Guelfi ,  e  quelli  de'  Ghibellini  ;  La  Repubbli- 
ca fece  fua  propria  caufa  la  lite  inforta  per  quella  Pie- 
ve tra'Buondel monti,  e  Mef.  Federigo  di  Bartolo  de'  Bar- 
di Canonico  Fiorentino,  e  Priore  di  S.  Maria  fopra  Porta. 

Vacò  r  anno  i  j  1 1.  la  Pieve  dell'  Impruneta ,  per  Aiti  oif^ 
morte  di  un  MelT.  Rinieri ,  che  varie  congetture  mi&nno  ^r» 
credere ,  che  lìa  de'  BuondeLmonii ,  e  queir  iftefso ,  che  Biuodclf 
fa  Piovano  di  S.  Piero  in  Bolsolo,di  cui  fi  leKe  tut- 
tavia in  una  Campana  di  quella  infigne  Cbiefa  la  leguen- 
te  memom .  Tnmn  Dumm  Bmktìì  JfUbm  oIòm  D<mM 
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S^AanoD.  izSd.  Fu  egli  fepolco  nelUChiefa dell'Ima 
piuneta  il  dì  n-  di  Gennaio  del  fuddeito  anrio  ijtii 
ed  il  Capitolo, ei  Canonici  elefsero  tofto,e  mifeTO  in 
polsefso ,  fecondo  il  collume ,  uno  del  loro  Collegio ,  pu 
nome  Mefser  Bene  di  Neri  da  S.  Stefano  di  PaEcrno 
piefso  a  Poggibonfi  :  quando  il  mencovato  Mefser  Fe> 
derigo  de' Bardi  preieie  di  fpog1iaTlo,in  virili  di  niu 
Efpettativa,  concedutagli  da  Giovanni  XKII.  grazia  af- 
fai uHiata  in  quei  tempi.  Quindi  nacque  una  fietifsi* 
mi  lite ,  prima  davanti  a  Mdser  Iacopo  de'  Ficfcobal- 
di  Priore  di  S.Luopo  foprarno  ,Ciu<fice  delegare  dal* 
la  S.Sede, e  poi  in  feconda. ìnfanza-davantì  ul* Audi- 
tor della  Camera.  E  percht  venivano  violate  con  qn^i. 
fia  grazia  le  ragioni  del'Padronato  de* Buondelmonti , 
la  Repubblica  Fiorentina  non  folamentc  fece  una fbleii- 
ne  deputazione  di  Proccuraioii  a  comparire  a  fuo  noi 
me,  e  per  ogni  fuo  inierefsei  ma  foftenne,che  contn 
Mefser  Ubertino  de'  Sali  da  Brefcia ,  Fode&ii  di  Firenze 
fofse  fulminata  la  Scomunica  ,  piuiiofto  che  permette* 
re  ,  che  egli  deisc  il  braccio  fecolare ,  implorato  daMef* 
fcr  Federigo ,  per  entrare  in  pofjefso  :  e  finalmente  ot- 
tenne, che  il  Cardinale  Gio:  Gaetano  Orfmo  Legato  Apo- 
flolico  in  Tofcana ,  e  Cario  Duca  di  Calabria  ,  allora^ 
Signor  di  Firenze,  s' interponefsero ,  percliÈ  la  Pieve., 
rimanefse  a  libera  difpofizione  de'  Buondelmontì  ;  Il  che 
efii  fecero,  ed  il  Bardi  rinunziò  in  mano  del  Legato 
ogni  fua  preienfione  cunira  i  Buondelmonti  Communi 
^  Fopalo  Fiorentina  ÌBlircedtxtitni  frodi .  E  poi  il  di  18. 
di  Settembre  1^41.  fu  fatta  dal  Duca  d'Atene  quella  fo- 
lenne  Pace  tra  Bardi ,  e  Buondelmonti ,  che  fi  trova  re- 
giitrata  nell'Archivio  delle  Riformagioni  al  libro  del- 
le Paci . 

Atriorig.       ^3  perchè  il  Papa  aveva  fcritto  al  Legato  , chci 
Arcb.^'  procedeUe  di  confenfo  delle  Parti ,«  in  cafo  di  difcor- 
**      dia ,  fi  vcnifse  ad  una  terza  elezione  di  Piovano  i  que- . 
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fta  daufula  ìmpegnb  indi  %  non  molto  la  Repubblica 
in  uno  aflkì  più  arduo  cimento  col  mentovato  Cardi- 
naie  Legato  Apoftolico ,  che  l' ottenne  in  Commenda^ 
per  Boiìi  Pontificia  Ipedira  in  Avignone  il  di  a7.diOt-  Arth-de* 
lobre  I  j  ig.  La  Repubblica ,  che  aveva  taciuto ,  quan-  """^e"- 
do  egli  impetrò  la  Badia  Fiorentina ,  (i  oppofe  coftan* 
temente  all'  erecuzione  di  quefta  Bolla,  e  preAando  a' 
Biiondelmonti  ogni  polfibil  favore,  fece  si ,  che  egli  non 
potè  mai  avere  il  polTeflb  della  Pieve.  Ne  gli  valle, che 
vi  andalTero  in  perfona  ti  d)  i6.  di  Giugno  ij;o.  con^ 
titolo  di  Suddclegati  del  Vefcovo  di  Marfico  Giudica^ 
Apoftolico ,  Monfig.  Angelo  degli  Acciaioli  Vefcovo 
di  Firenze ,  e  Meller  Matteo  Abate  del  Monaftero  di 
S.  Lorenzo  di  S.  Severino  ,  fuo  Vicario ,  oltre  Frat' An- 
gelo Monaco  della  Badia  Fiorentina ,  l'roccuraiore  del 
Cardinale  :  che  giunti  alla  Pieve ,  trovarono  fquadre  dì 
Cavalieri ,  e  di  Fanti ,  che  non  permifero  loro  di  acco- 
flarfi  alla  Chiefa ,  onde  furono  coftretti  di  contentarli  di 
un  pofTeffo  verbale ,  Simile  oppofizione  trovarono  an- 
che alla  Chiefa  di  S.  Martino  a  Bagnolo  ,  dove , per  ef- 
fere  membro  della  Pieve ,  penfarono  di  poter  tare  al 
ritorno  ciò,  che  non  avevano  potuto  efeguire  all'  Im> 
primeta .  Di  qui  È  che  il  di  1 5.  di  Luglio  dello  fteflb 
anno  ijjo.  iii  in  Firenze  fulminata  la  fcomunica  con- 
tra  il  Piovano, e  contra  i  Buondelmonti ,  e  fucceOìva- 
mente  interdetta  prima  la  Pieve ,  poi  la  Chiefa  Fioren- 
tina,e  finalmente  tutta  laCitti ,  e  una  parte  delia  Dio* 
cefi ,  effendo  flato  prefentato  il  Monitorio  al  Senato  il 
di  i3.  di  Maggio  13}  I.  Ma  qucOo  Tempre  collante  nel- 
la refoluzione  di  voler  confervare  a'  Buondelmonii  il 
loro  Padronato ,  e  alla  venerabile  Immagine  il  fuo  Cul- 
to f  checché  fctivefTe  d' altri  motivi  Gio:  Villani)  depu-  Cron.1iI>, 
tò  il  di  15.  dello  ftelTo  mefe  di  Maggio  fuoi  Pcoccura-  ^j^'"  '' 
tori  per  la  difefa  di  quefta  cauJa,  :  e  il  d)  10.  di  Otto-  - 
bie  immediatamente  fuQègnenie ,  elelTe  altri  Deputaci 
  '  P«' 
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per  far  levare  l' Interdetto ,  Era  queflo  flato  fofpefo  per 
k  prima  volta  il  dì  rj.diAgofto  ijji.  fino  alla  Fefta 
della  Natività  del  Signore  ,per  la  Iperanza  data  dal  Pio- 
vano di  rimettere  le  fue  ragioni  nelle  mani  del  Papa  : 
«  il  dì  g.  ài  Febbraio  ijp-  a  Nativitate  Tu  rorpefo  di 
nuovo  fino  alta  Pafqua  oÌ  Refurrezione.  Ma  non  dTen. 
do  in  tutto  qnefto  tempo  terminata  la  coritroverfio^  y 
novo ,  che  il  mentovato  Monfig.  Pietro  Vdcdvo  di 
ItlarGco, Cancelliere  del  rópiaddei»  Cardinal  Legato, 
concedè  con  fuo  Breve ,  dato  in  Siena  il  di  4.  di  Ono- 
bre  i33i.che  B  potèlTe  celebrare  laFefta  ili&Repai«- 
ta ,  e  poi  con  altro  Breve  del  di  ly.  dello  fiefe)  mefi^ 
conceda  licehza  di  celebrare  gli  Ufizi  Divini  da'  primi 
Vcfpri  della  Fellivith  di  tutti  i  Santi ,  fino  a  i  Vefpri  del. 
la  Com  meni  orazione  de'  Defunii  inch/hic  Ma  fìnal- 
«io:  Vili. mente  levato  T  Interdetto,  poiché  l'ebbe  la  Città  fofle- 
Ctoi^|'i>-niito  per  lo  fpazio  di  diciannove  mciì ,  rimafe  liheraj 
3t.n1  Ytcwi;  a  MefT,  Bene ,  eletto  da'  Canonici ,  e  confermato 
dii"  Biiondtimonri .  Ne  ,  che  egli  folle  piii  mole- 

flato  per  lo  fpazio  di  più  di  quattro  anni ,  che  fóprav- 
Arcli.Gs.  viffe  ,  come  apparifce  dall'  Atto  dell'  ailoluzione  dalle, 
ntt'j^^'^- Ccnftire ,  ch'egli  chiefe,cd  ottenne  dal  Vefcovo  Mar- 
SerBenini.ficano  il  di  6.  di  Settembre  1336.  in  aumento  di  quella 
dÌll?m'r  E'^  Canonici  ,  e  Cherici  il  di  16.  di 

Febbraio  1331.  da  Monfig. Tedice  Aiiotti  Vefcovo  di 
Fiefole  j  e  da  un  fuo  Codicillo  del  di  7,  dì  Dicembrej 
i;;(>.  e  Analmente  dagli  Atti  delle  elezioni ,  falle  il  di 
n,  dello  flefso  mefe,  del  Vicario  Capitolate,  e  il  di  18. 
fufleguente  del  Sticeelfote ,  che  fu  un  Meller  Neri  di 
'  «Troi.di  Giovanni  di  Bonaccorfo,  il  quale  io  trovo  nello  ftefso 
Su  Mii- anno  j  nominato  Canonico  Fiorentino ,  e  nel  13  37.ordi- 
Mclter^nato  Diacono  in  S.  Maria  Novella  da  Monf  Angelo  Ac- 
Antudd-ciaioli)  la  cai  elezione, e  inftiluzione  elTendo  Sata  an- 
V  Aiciv.  nullata,  come  di  Benefizio  vacato  in  Cucia  per  mone 
del  Cardinale  ÒrGno ,  gli  fuccedè  M.  Gherardo  di  Vil- 
lano ,  di  cui  altrove  ho  &tta  menzione ,  Ne 
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Ne  meno  eflicad  furono  gii  ufìzi  oppoAi  dalla.. 
Repubblica  Fioreniiiu ,  per  ^vorirc  quello  nuovo  Pio^  A 
vano,  air  autorità  del  Cardinale  Ugo  del  Titolo  di  San^ 
Lorenzo  in  Damafo ,  fraiello  di  Clemente  VI.  allora  re- 
gnante} il  quale  pretendendo ,  che  queAa  Pieve  fòITe  va- 
cata in  Curia, per  cagione  di  riferva  &tta  die(ra,è  d'al- 
tri Benefizi,  di  ToTcana  ,  e  d' altre  Parti  da  Giovanni 
XXIL  r  aveva  impetrila  in  commenda,  e  ne  doman- 
dava il  poC&flbipoichÈ  Meflèr  Gherardo  l'ebbe  godib 
ta  padncameiKe  fre  anni.  E  quefio  fu  il  frutto  oelle.^ 
prennitofe  ÌAanet  della  Repid>btica  ,  che  la  concroverp 
fia  iìicompofta  amichevolmente,  d'ordine  di  Sua  San* 
tit!k ,  da  Pietio  Alamanno  j  Decano  della  CtueTa  di 
Brìuda  ìnFraiteìftiidkP»niÌncia.d'AlyeriiiajAudjto- 
re  di  Ruota^Cippdltno^  e  CommcBlàle.del  Papi  :  il 
caÌ.I.odadef^9k'dÌ^etnq]lMX  i34}-Bpp»>vUoibkn- 
pementeda  Qemeate  VI.  ctm  fua  Bolla ,  dau  In  Vil- 
lanuova  della  Diaceli  d' Avignone ,  il  dì  17.  dì  Settem- 
bre dello  liefTo  anno ,  lafci&  a  Mefser  Gherardo  il  poC 
fe&o  della  Pieve ,  rifervando  al  Cardinale  loprai  Beni 
della  medefima  una  penlìone  di  ^nquecento  fiorini  di 
buono, e  puro  oro.  Io  trovo,  che. in  efccuzione  di  que- 
fto  Lodo  il  fopiaddetco  Melser  Gherardo  ia  a  cautela 
rimerso  in  polsefso  della  Pieve  il  d)  39.  di  Settembre» 
.1  }44.  da  O.  Filippo  Abate  di  S,  Bartolommeo  dì  Buon- 
follazzo ,  Monaftcro  dell'  Ordine  Cillercìenfe ,  vener^i- 
le,e  celebre  a'd)  nollri  afsai  più, che  per  la  fua  anti- 
chiffima  fondaiione ,  per  la  vita  efemplare  della  nuova 
Regolar  Famiglia  , condottavi,  emantenuu vi  dalla  Reale 
Pietà  del  Granduca ,  per  rinnovare  fra  noi ,  ad  onta  del- 
l' univerfale  depravazione  di  quelli  fecoli,  gli  efempli 
delia  Crilliana  perfezione  de'  tempi  felieillimi  della.. 
Chiefa  nafcente.eper  ftr  vedere, di  che  Ila  capace  un 
uomo, che  voglia  daddovero  corcifpondere  sbIì  aiuti 
(amìpotcmi  deOa  Grazia.  Q!ieftoMeu.Gheiardo4dii'a- 


pO      MEMORIE  DELL'  IMMAGINE 
que  reffe  h  Pieve  dell' Impcuneta  fino  al  di  i8.  d'Ago- 
fio  dell'anno  ij^S.  quando  la  rinunziò  conDecreto  £ 
Mefs.  Mjiteo  da  Città  di  Caftello ,  Vicario/di  Monfig. 
Pieiro  Corfini  Vefeovo  di  Firenu,a  M.Paolo.Cafìoi , 
che  a  lui  ccdè  la  Chiefa  di  S.  Michele  d'Atgiano.  Ma 
Arcbjlel'  nel  Rcgiilro  de'  Benefizi  della  DioceJì  Fiorentina  vesgio 
Pi*"*'-  lo  éefso  Mefser  Paolo  Cafini  infticuito  il  di  jo.  d^o 
ftefso  mefe  d'Aga&o  1168. siifrffeiirMÌimemC^MlÌ,ér 
Canowictrmm  -  per  mone  di  Mefser  Gherardo, che' dm 
foli  giorni  fbpravvifse  olla  permuta  f  e  diede  Int^o  a 
nuova  iicem'l  Cs^i >  liputato  iiKcafe,  c  ■ioii''mto 
canonicamente,  e  HcTsce  Paolo  de'GabbrieUì,  che  111 
poi  VclèovQ  di  Lucca,  pio  wedurodaUa  Santa  Sede. In. 
jtidudt'  quefi»  conofoverfia  fi  uvileio  ì  Buondelmood  ,oad6a 
'""'^  Gregorio^ l'anno  i.}7j.fe^Joroi»le(ebiJuamenR 

Ermeno  di  Francdieo  AcaprcdrC  Miccoli  Bcnns,  Am^ 
fciadori  di  Perugia  ,'muniti  dì  Lette»  di  cteden»  ^ 
diretta  a'  detti  Buondelmonti  >  alcuni  de'  quali  avcnda 
voluto  ofli natamente  perfiHere  adcniporfi  aJ  poBelìo, 
che  voleva  prenderne  M.Paole  Garoiìe]li,i«roii0',co- 
me  contumaci ,  fottopofii  alleCenfureEcdelìaAiciieida 
CU)  furono  afsoluti  infieine  co'loro  aderenti  nel  1^79. 
poichÈmorto,orìmofroilCafìm,fu  if  Cabbrielli  alluna 
'  IO  alVefcovodo  di  Lucca.  Il  Cardinale  F. Bonaventura 
Badoero  di  Peraga  Padovano  del  titolo  di  S.  Cecilia  L&> 
gacoApotlolicoinTofcana,  diede  l'autorità  di  afTolveni 
gli  a  D. Tom tnafo  Abate  di  S.Saivadore  di  Settimo, eal 
F.  Onofrio  Provinciale  del  Tuo  Ordine  degli  Eremitani 
di  S.Agol{ioo  della  Provincia  Fiorentina,  e  a  M.An> 
ionio  Piovano  di  S.  Kegolo  di  Moncaione  nella  Dioce> 
fi  di  Volterra ,  per  Breve  Tpeciale ,  dato  in  Firenze  il  di 
At.  di  Marzo  del  fuddctto  anno  1379.  Creilo Biev&« , 
non  folamente  £1  chiaro  l'errtue, notato  dal  PadreOk 
d<»no  nel  Ciacoooìo ,  che  pone  la  PiomodenB  di  que> 
ilo  piillìaiQ  Cudiule  «mio  1384.  ni  pa&  daru 
ooa 
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non  poco  di  lame;  per  aflèiìre  {rancamente,  che  egli 
SaSe  annoverato  fia  i  Padri  del  Sacro  Collegio  l'almo 
1378.  fecondo  l'opinione  riferita,  e  ricevuta  dallo  ftef- 
feOldoinOi  fei  vero, eh' egli  folTe  per  la  fua  virtù  fat- 
to Caidinale, benché  airencc,e  che  da  poi  che  fu  pro- 
moffi)  alla  Sacra  Porpora ,  non  uTcifTe  mai  di  Roma^  , 
dove  fu  ncdro  per  la  caufa  dì  Dio  1'  anno  Ma 
molto  prima  di  quefio  tempo  era  gi^  in  pofsefso  del- 
la Pieve  quel  M.  Ste&no ,  di  cui  ho  ragionato ,  riferen- 
do,che  egli  fece  fare  l'anno  1375.  la  Tavola  per  l'Ai- 
tar ma^iore ,  e  copiando  quel  che  egli  fcrifse  del  mi- 
lacoloio  ritrovamento  della  venerabile  Immagina  . 
Qliindi ,  per  ovviare  a  nuove  liti ,  fcrifse  la  Repub- 
blica ,  dopo  la  morte  di  Mefser  Stefano ,  quelle  lette- 
re si  premurofc  a  favore  di  Mefser  Francefco  Zaba- 
rella,  che  fii  poi  Vefcovo  Fiorentino,  e  Cardinalcjj 
che  fi  trovano  ne'  Regiftri  di  Coluccio  Salutati  fuo  ce- 
lebre Segretario ,  dirette  al  Papa ,  e  a"  Cardinali  Ange- 
lo Acciaioli ,  e  Francefco  Moricotti ,  chiamati  da'  no- 
mi della  Patria ,  e  de'  loro  Vefcovadi ,  quegli  il  Cardi- 
nal di  Firenze,  e  quelli  il  Cardinale  di  Pifa. 

Pafso  fotio  filenzio  tutto  ciò  ,che  ella  fece ,  per  in- 
finuare  a  Pio  If.  quella  generofa  collanza,con  cui  ne- 
gò quefta  Pieve ,  creduta ,  per  non  fo  qual  errore ,  va- 
cante i  al  Cardinal  Pietro  Barbo ,  che  fu  indi  a  non  mol- 
to Sommo  Pontefice  col  nome  di  Paolo  II.  il  quale  ef-  camnim. 
'  fendofi  proteftato ,  che poiché  non  poteva  ottenere  si 
upjcdole  cofe,come  era  una  femplice  Pieve, non  vede-^" 
i/va  quello, che  per  lui  fofse  più  da  fare  inRoma;  efler 
»  meglid  il  ritotnarfenc  al  fuo  Vcfcovado  di  Vicenza  i  il 
Papa"  gli  concedè  tolto ,  come  egli  lìefso  rifcrifce ,  il  do. 
mandato  congedo, amando  meglio  di  allontanare  da  fe, 
c  dalla. Corte  Romana  un  Cardinale  di  tanta  autorità, 
che  dì  &rcora,che  potefsc  dinrinnìre  il  culto,  eia  ve- 
nesuiose  di  quefio ìnGgneSantuario.  Tralafcio  ùolt^ 
M  z  di 
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di  rifeiire ,  con  qaantik  lòlledtadiDe  b'Képàbblita  FicH 
fcnrit»  impediOe  l' effi^  Mi'  ■inpetre2toiie  di  ijucOà 
Pieve ,  htti  per  dopo  la  mone  di  M.  Antonio  degli  Aglij 
da  M.^[ancerGO  Salviad  [  eh'  &  fbriè  quegli  i  che  &  pcd 
ÀraveTcovo'  di  Fifa  ]  col  &voce  dd  Cardinil  Fietco 
Riario ,  detto  il  Cardinal  di  8.  Sifto ,  nipote  di  SUta 
orii-nd-  IV.  come  fi  vede  da  una  lettera  di  Donato  Acciaioli 
d^iki«*  Ambardadore  de' Fiorentini  alla  Cotte  di  Roma';  Doma 
dclm.     dì  chiaiilSnia  fama  per  la  fua  fingolar  virtù  ,  per  cui 
meritò  l'anno  ij^i.  di  avere  in  dono,  non  da  Caritf 
StDT.Fis-  KI.  come  fcrive  Scipione  Ammirato ,  e  dietro  a  lui  D; 
™ib!ie  f '■^''ante  della  Marra  ,  ma  da  Ladillao  Re  di  Napoli ,  eo- 
Mir.Difc. fonato  dal  Cardinale  fuo  fratello ,  la  Baronia  di  BafTano, 
!«'■>•  g  di  Cavagna  ^poOeduta  £no  alla  fua  mone  dal  nomi- 
nato FranceTco  de'Buondelmontì. 

Ma  quanto  efficaci  ufià  interponeire  la  Repubblica, 
perchè  il  Cardinale  Ciò:  Giacomo  SchÌ3fena[i,deira  dai 
titolo  del  fuo  Vefcovado ,  il  Cardinale  di  Parma  ,  rinun- 
ziafse  volo  ni  a  ria  mente  alla  grazia  ottenuta  di  pofTede- 
rc  quella  Pieve  in  commenda ,  e  quali  follerò  i  veri  mo- 
rivi  dì  tanca  premura,  e  quanto  collanti  i  Fiorentini 
nella  rifoluzione  pccfa  di  non  confentire  giammai  ,che 
quella  Chiefa  si  celebre,  e  di  canta  devozione  andaiTe 
in  Commenda  ,  fi  può  ritrarre  in  parte  dalle  lectercj 
fcritte  da' Dieci  della  Guerra ,  intorno  a  quello  affare, 
l'anno  1464. a  Mefser  Guidantonio  Vcfpucd  Ambafcia- 
dorè  a  Milano ,  e  a  Mefser  Bernardo  Buongirolami  Am- 
bafciadorc  a  Roma ,  e  dalle  CommilTioni  date  loro  di 
fare  ogni  opera ,  perchè  il  Cardinale,  benché  altamente 
impegnato , fino  ad  elTer  proceduto  alia  fulminazione^ 
di  Cenfure  Ecclefiafiiche ,  lafciane  libera  la  Pieve  a  Mef- 
fec  Manente  di  Ghino  de'  Buondelmonti ,  prefentaco  da' 
Padroni, e  invcltitone  l'anno  14S1,  Il  che  egli  léce  S- 
nalroente  col  riretvo,o  di  una  peniìone  dì  joo fiorini 
d'.Qio,  o  dell' cquivtdcnte  in  uno^o  piiìBénefizi  nel- 
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DomlnìoFioreniino.'Ond'è  che  elTendó  vacata  la  Ptopo^ 
flmra  di  Cigoli,  dell'  Ordine  de*  Frati  Umiliati ,  ed  aven> 
dogliele  lo6oceilzio'VIU.cOnfénta,ed  egli  actiectatalk,'  . 
Sua  Santità  fctiffè  al  Con&loniere,ea*Prìorì  della  Re- 
pubblica Fioreotina  il  di  di  Oieob»  1490  pregandoli 
ad  interporre  la  loro  autorità  a  pi&  di  lui  ,peraiè  egli 
potefse  averne  il  pofsefso,  ed  avutola ^ paóficameptej 
goderla . 

Tutte  quefle  cofe  ho  io  giudicato  di  dover  minu- 
tamente raccontare ,  come  quelle ,  che  fanno  fenz* alcun 
dubbio  afsai  manifefto ,  grande  crscre  {tata  in  ogni  tem- 
po la  divozione  del  Popolo  Fiorentino  a  quefta  v«tie- 
iSbi le  Immagine  della  Regina  de' Cieli ,  poiché  contati- 
la  gelolìa  vegliarono  tempre  al  mantenimento  del  cul- 
to ad  elsa  dovuto, ne  mai  vollero  fofFrire, che  ella  paf- 
iafie  in  mani  ftranìere, immaginando, che  niuno  fofse 
inai  per  cuftodirla  con  più  di  zelo,  e  di  fede ,  che  i 
Buondelmonu  ,  antichi ,  e  legittimi  Padroni  di  quello 
Santuario;  i  quali  hanno  fempre  fatto  conofcere , ador-  . 
Dandolo ,  difendendolo ,  e  riccamente  dotandolo ,  di  ri- 
putarlo ,  fbcCome  fi  proteftarono  folennemente  negli  At- 
ti della  lite  centra  Mefser  Federigo  de' Bardi  „  grande,  Attiorig. 
,  e  grandiflima  nobiltà,  e  grande  onore  ,  e  grande  ft^tOgjJ^jjj^ 
,  della  loro  illuflre  Profapia.  Ed  era  ben  ragione,  che^ 
la  Repubblica  Fiorentina  impegnaffe  efficacemente  tutta 
la  fua  autoriiiì  in  una  caufa  cotanto  giulta,  poiché  s\ 
frequenti  ,e  si  fjrandi  erano  !e  grazie,  che  ella  riceve- 
va ,  per  interceliìone  della  Madre  di  Dio ,  qualora  ri- 
correva con  viva  fede  ad  invocarla  davanti  a  quefta  fua 
di  vota  Tavola  i  ora  facendola  efporre  fopra  i  Colli  vi-  .  ' .  - 
cìni  di  S. Maria,  e  di  S,  Antonio  i  ora  facendola  veni- 
re dentro  alle  mura  della  Città  ì  non  già  fobmenic ,  qiial  ' 
donatrice-  della  pioggia ,  e  della  fereniià ,  come  chia- 
'uollail  mentovato  Pio  IL nell' accennato  luogo  de' Tuoi 
Commenttri ,  ma  come  £curo  refìigia  in  qualunquo 
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pubblica  necciTità .  .Ed  in  vero  i  cofa  de^di  'CAefe 
paiti  colar  mente  olTervata  ,c[ie  fu  unteh)po,inGUi;pil' 
ve, che  iFÌQtemini  avefTeio  rìpofta  tutta  la  loro  fido*' 
eia  inqueRopTeziofoTerorOiechenonrapelsero  pren-' 
dere  alcuna  rilevante  rifoluzione,fenza  confultaie  [lig- 
ni  lecito  dir  così  ]  quello  celetle  Oracolo. 

Io  non  fo  quando  avefse  principio  qucAa  sltene- 
la  divozione, e  qiieda  si  univerfale  nducia  de' Fioren- 
tini nella  intercellione  della  gran  Madre  di  Dio ,  invo- 
cata ,  più  che  altrove ,  davanti  alla  fua  venerabile  Imma- 
^ne  deli'  Impruneta.  Molte  cofe  però  m'inducono 
giudicarne  l'origine  reraotiflìma  da'noftri  tempi, e  da 
non  poterfcne  agevolmente  ritrovare  ì)  cominciai|iai> 
to  :  r  antichità  della  Pieve  ;  l' opuleon  delle  fiw  ren- 
dite,anche  neir  undedmo,e  nel  duodediDO  fecoloìil 
numerofo  Collegio  de'  fuoi  antichi  Cammid .  }U  giKl< 
lo ,  che  pare ,  che  lolu  ogni  dubbio  fi  £  la  Relaiùme  del 
Prodigio, che  acca4deraiiiioi]j4.  ìnreniaiwl  tv.Lu 
bro  della  fua  Cronica  da' Matteo  ViUanì  celebre  ^ii>* 
tore,e  icffm  dì  fomma&de.  Ecco  le  Tue  par<>le,tol> 
te  fedelmente  dalla  Conia  TcTitta  con  incompiTabii 
ligenza  l' anno  is74.  aa  Ardingo  di  Corfo  do*  Hicd  i 
che  è  la  migliore, di  cui  fitionii abbia  notiiiajpdTe-  . 
diit3ptefenteinenie,econrcrvaia  con  altri  pteziiuj  K^S. 
a  pubblico  benefizio  dal  non  men  virtuofb  ,che  tiabt> 
le  Gentiluomo  di  quefta  Patria  Guido  de' Ricci. 
J}'  «M  mtahiìc  maraviglia  itila  riiìireasfia  dtila  Tidwb 
di  S,  M.  in  fiamta .  Capi  VII, 
AN.        EffiaJo  fer  iafiuea^ia  di  coJliUa^ioaì  et  di  fugai 
3t  3  5 4  V"^'"^  caxtino'vata  tre  rttfi  e  fii  mi  teia-. 

fe  cheiìt  biade  ama  maggiore  iifogna  delle  fio-ve  contim'va~ 
to  feccia  eraao  quelle  già  in  fatta  Tofeana  aride  et  ia  ijlrr- 
lai  da  JfiTarefierilità,etfame.llèÌ»entini  tcatado di  fer- 
iere  i fratti  della  Terra  ricerfam  allailuerio  Diviae  face», 
f^  fart  bora^ìtBi ,  dr  mtiium  jnetjpm  ftr  la  Città ,  t- 
ttr 
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fer  ia  CmitMih;  Er.fMante  fik  preecfnm  fi  facicBafià  Ji^ 
ventani»  il  JÌM  la  natte  ilCitlo  fietlato -fireeo ,  VeJenioi: 
Cittadiai  che  ^nefia  no  gìenjania  con  fronde  diroapàur.,  *t, 
ffertin^a  ricorfcnt)  alìaìuto  ài  no/Ira  Donniì  ,et  fècàtm  tm*!. 
rr  fMwi  l' aaticba  figm-a  di  itojlra  Donna  dipinta  «ella  Tam 
•atÌM di S. Maria  in  fiàaeta ,eadì  Villi,  del  mefe di  Mag~ 
gio  Al  JeSoOMm  l  tjj^]  fatto  afarecciiaminto  per  io  ro. 
Muutr  df  molti  d^iri,  et  mejfo  il  Chericata  co»  tutte  /o 
Religioni  eoi  hraetio  di  Meffer  S.  Filippo  Apposolo ,  et  eolla 
Vemrabile  Tejla  di  S,  Zanai» ,  et  con  molte  altre  Sante  Re~ 
liqae  ,  qiiitji  tatto  il  popola  maini  e  dome  et  fanciulli  c9 
Priori  e  con  tutte  le  Signorie  di  Firenze  foitaaJo  le  Campane 
del  Comune  et  delle  Cbiefe  addio  laudiamo,  andarono  ineon* 
tro  alla  detta  Tavola  i^no  fuori  della  Porta  di  S.  Fiera 
Ghateoiina ,  La  detta  Ta'óola  guardavano  et  conJacieano  jaeU 
ti  della  Cafa  di  ■Baondtlmosti  Padroni  della  detta  Piewe  re- 
iseretUemitite  colli  uomini  del  Piviere .  Et  giunte  il  Vefcova 
eolla  froe^OKe  tf  eolie  Selique  et  eoi  popola  alla  Santa  Fi- 
gharm  eoa  grande  reverent^ia,  et  folemtàla  eonditjfaao  fino  * 
S.  Giwamiif  et  di  U  la  fa  condotta  a  Sa  Minialo  a  Moate  e 

foi  riportata  nei  faoaatteie  laogo  a  S.  Maria  in  pianeta  

-  .Or  quefia  rifoluzione  dc'Horencini  di  fer  ticorfo 
alla  Tavola  .dell'  Impiuaeta,  dopo  d' aver  traete  fuori 
inudlinetuc  tutte  le  pià  inrigni  Reliquie  della  Città, c 
quando  pareva^chea^carer'iradi  Dio,  fofTe  necelTaria 
far  r  ultime  prove  dì  devòzibne ,  e  -di  Fede  ;  e  la  folen- 
ne  pompa ,  con  cui  abcolferò.  que&a  facra  Immagine^ 
dentro  dlÉ  muia,  f(ttio  indizi.,  fui  pei  dire,ceniflimi  ,di 
una  antica  devozione, e  di  ma  fiducia  ben  radicata  per 
lunghezza  di  tempo, eper  gran  numeto  di  grazie  pec 
r  addietro  ottenute.  Di'  qui  è  «he,  febbeae  noa  c'  è 
memoria  di  più  dntica  Proceffione,iti  cui  fiafi  portata 
per  Firenze  queftaraitacolofa  Figura, che  quella',di  cip 
ta^ono  del  ijj4.:ficcoinc  notò  UicDe  Francefeo  Roih 
diuUi  nelU  Relszione  del  Conta^  del  tfijj.  io  non 
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pèVunto  m'invarrei 'facilmente  a  credere,  pei  gli  fteffi 
motivi -pur  ora  addotti, che  dòibfleàlaeivilUe  1miu« 
tD>  c che  U 'ftrena  parentda.cqntiattftduMuteoViL 
lani  coUO'Galà  de'  Buondelmonó ,  dónda  fìi  )M.im  Doo> 
na  LiGt  di  Meffèr  Monte ,  e  l' eflère  forfè  il  Kovsno 
Mcflèr  Cherùdo  di  Villano ,  o  Villani ,  della  Tua  Ca- 
&t3,  fbfle  cacone, che  egli  non  tacelTe  quello,  che  ad 
altri Scritton  «Vanna lin  nonera  peravventura  aanno 
folto  da  inferire  inuhaStorÌa,e  conciò  apnlTela  fira- 
da  ad  altri  Storici, e  raccoglitori  di  memorie,  che  ven- 
nero dopo  di  lui ,  c  il  fno  efempio  imitarono .  Tanto 
pili  che  in  un  antico  fumo  di  Pofìzìoni ,  prodotte  da' 
e  Buondelmonii  negli  Atti  della  lite  dì  fopra  accemuta, 
!■  contea  MelTer Federigo  de' Bardi, e  di  motivi  deli'Ap. 
pellOjinierpofto  cdramS»nS^lauì'»jmxi\^io.-aAVxoM 
celio  della  lite  centra  il  Cardinale Orììno, fi  Ic^e  il  fe- 
guente  Capitolo. 

Vili,  ittm  quoi  diUi  Noiiìet  ic  B.  aim  venertAUtt 
Imago  SaiiSf  Dei' Gnitritis  in  ixiem  Eeelsfia  eoBoatf»  , 
ijaf  ia  magna  afiid  emnei  efi  ventratioat  ,&  ibi  jiWìJìcj 
multa  fi/mt  miracula ,  ttiftfttr  Ftorcntìam  prò  ìaifetrMi* 
ali^a  aDco'grtttia.itU  etrtaTabentaculmn  iaqm  efilma- 

iffa  maiunt  iffi  tuMtt  ,fea  i/KrJaiu ,  «x  etiam  twam 
ttti  fit  teaeratipr  gmim  magijlrataam  omnium ,  qai  tmaes  ai 
homriinÌMm  Inaginm  certo  hea  mtnxtùimt ,  qaoi fymuiLé 
naaifefiam  tfi  tuia  ai  ees  PUtem  omnimode  fertiaerc . 

'■  QDefta  alTcrzione  de'  Baondelmonti  vien  confer- 
mata, e  provata  pienamente  da  un  Ricordo ,  lafciato  da 
Ciò;  Francefco  di  Domenico  Tognaccini  Gomandatore 
della  Signoria ,  veduto  dame  n^lfuo  Originale, grazio- 
latitemè  comunicatomi  dall'Abate  Lorenzo  Cheraidini 
Ganbnjcti  Fiorentino,  in  cui  non  È. facile  a  decidere  , 
^liii  lìama^giore ,  e  pÌA  degna  di  lode ,  o  l' indefelTa  ac- 
ciiratezza  ndiacco^iere.olaprudentefàcilidt  difpar- 
gere  a  pubblico  boisBao  le  pi  rare  uuidic-iaemo> 


□  igilized  by  Google 


pi  M:  V.  DELL'  IMTRVNETA.  ' 
rie  di  quella  Patria.  Fu  adunque  il  fopraddqrto  Ciò'. 
Francefco  Tc^tutccitv  eletto  Comandaiofe  l' anno  1 14S. 
e  ÌB  IH)  Tuo  Diario,  e  JRtsifira  delle  pi^^lbletuit  fun> 
noni,  Scendo  metnoria  ^llaProccflionp, bna  psr_]ìi 
GvÉi  col  Tabernacolo  dell' Imptuneta.  r.anDoj;47;di> 
ce ,  xbe  dietro  a'  Mastini  de'  Magilltati^  ^  a  qiuj^ 
del  D.uca,  veniva  U  Comf^mn  Jall»  MsJomfyii^ia 
Crocr  dilu  Pime  *  loro  Preti  di  fot  ('  Sm^orf  Cahvùti  U 
S.  Mari»  M fiore  a  fui  ti  Fiovaw  iti  S»ml'k«mi  (fi- 
lippa  ]  così  tutta  la  Cafa  iti  Bmadelmenti  •amio  a  cmia 
al  Tabemacoìo  .Innanzi  erano  filiti  atiar  Jittrù..4  4i.  19, 
lii  Noivemire  1  J47.  tutaxe  in  floreali  laue^Dmu.  Di^ 
ffutiffi  el  luogo  iella  Cafa  ie  Si-olielmoati  iove  irnenano  an- 
dare iinans^i  a  Signori  Conjìglìiri.  Era  Luogoteuenlt  AUf. 
faniro-  iti  Caccia  .  Rifohnono  ia  loro  la  Cafa  de  Bmnitl- 
monti  (T  aaifire  ii  qua  e  di  la  dal  Tahernacolo . 

Ma  poiché  delie  primCje  più  amiche  Proceflìoni 
non  &  venuta  a  noi  veruna  memoria  i  e  quanti ,  e  quali 
frutti  di  celefti  benedizioni  ripoitaflèro  da  Dio  ne'fe. 
coli  pili  remoti ,  non  folamente  ali  abitatori  dell'  Im- 
pruneta,ma  iFÌQrentinÌ,e  laTolcana  tutta, iti  premiò 
dell' oJTequio  preflato  alla  Tua  diletta  Madre, queÀa  ve* 
negabile  Immagine  folennemente  onorando ,  a  Lui  foló 
è  noto,  che  degnò  graziarne  benignamente  le  fuppli- 
che:  io  ituotninciando  dalla  pur  ora  accennata  Procef- 
fione  del  13  j^.  andrò  telTendo  il  catalogo  di  quelle^ 
che  fono  Hate  fatte  dipoi  fino  a'  di  noftri .  Quindi  po' 
trà  raccogliere  il  pio  Lettore ,  quanto  gradifea  MADIA 
quefta  devozione ,  e  quello ,  che  pofià  fperarne  cliiunqiie 
con  viva  fede, e  come  fi  conviene, onorandola,  a  Lei 

Fu  adunque  colia  folennità  ,  e  coli'  accompagna. 
jncntOjChe  Matteo  Villani  deferive, portata  in  Firen- 
ze ,  e  (juiodi  riportata  al  fuo  Luogo  l'immagine  di  No. 
jftra  Signoia  .il  di  9.  di  Maggio  1314.  E  quale  folft  U 
N  frullo 
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frutto  di  qiiefta  divota  Proceffiotie  ,  lo  narra  lo  fteflb 
Scrittore  niiìl' accennato  Capitolo  con  quefte  parole. 

A-ìXBBf  chi  quella  Ritmata  caatino'vndo  la  prgiìffìimt 
il  Cìib  empiè  di  NhuoU  ,  il  Jecondo  dì  fiftenne  ti  Nuvola- 
tv  ,  cbe  pir  molte  •volti  prima  fera  contiiorvo  per  la  CaÌMr» 
eonfuinnto .  Il  teri^o  comiiitiaroiio  a  ftillare  minuta  ,  e  po' 
tbo ,  il  quarto  a  piowre  aboadantemente  et  tùnfìgoi  V  Hnt  H 
npreffo  V  altro  Jet  te  di  eaalimyvi  un  acijiia  minata  ,  et  cheta 
the  tutta  Jinpingtia^va  nella  Terra ,  Manififlo  ,  et  fivgiilare 
binefimi  di  quello  cbe  bijogtiana  a  racqaìfiare  le  biade  tt  frut- 
ti et  noìi  fu  meno  mirabile  dono  di  grafia  per  lordinata  tt 
mole  [liava  ,  che  per  la  pimia  medejìma  .  A-aenne  cbe  dvn^ 
fi  jlimaua  Jlcrilità  grande  per  la  ricolta  proffìma  a  ucMÌre  ^ 
tonfegHi  mbtrtofo  Ai  tutti  i  beni  ehella  Terra  produce-. 

Qttefto  s)  chiaro ,  e  si  maravigliofo ,  e  per  la  Cit- 

,  e  pel  dominio  Fiorentino ,  e  per  luna  la  Tolcana  sì 
opporniDO  avvenimento , non  è  tacile  ad  iTpiegare  eoa 
parole,  quanto  aumentalTe  la  devozione  del  Popolo 
e  di  coloro,  che  redevano  at  Governo,  verfo  qudJa^ 
fanta  Figura  :  talché,  febbene  il  mentovato  Prancclca 
Rondinelii  afserifce ,  non  elsetci  memoria ,  che  dopo 
r  anno  i3T4'  ^11'  kfie  &tta  venire  a  Firenze  fe  aoa^ 
Y  anno  1406.  io  uovo,  che  dentro  a  quefto  fpazio  dì 
tempo  lètte  volte  d  fa  folcnnemente  portata.. 
AN.  E  primieramente  l'anno  ij68.  fa  fatta  venire  net 

J3(Sgmere  di  Luglio,  e  negli  ultimi  giorni  della  vita  del 
gi^  nomiuaio  Gherardo  di  Villano  Piovano,  per  impe- 
trare  da  Dio  la  ferenitlL  del!'  aria ,  e  che  ceOalsero  Je^ 
pìc^e  troppo  nocive  a  i  beni  delk  terra.  Lo  ftclia 
giorno  fu  rìpomtik  al  Tuo  Luogo,  feguitata  damnnerok 
iBctedibile  di  Popolo, che  condotto  dalkfu&divozio- 
ne  in  tanta  diriaiK»  (klla  Cin^,  feoza  verun  prevve- 
dimenio  di  cibcy,!!!  di- meAieri, che  la  Compagnia  itl- 
t» Donna  ftutaSk  a  fatmniiiilka»  pane,  è  vtno.,a  àA 
per  liiQQuu  1  a  chi     pieszo^  (ecoodb  U  vuia  condì*, 


DI  M.  V.  miV  IMPnUh'FT/t.  (jp 
zione  deile  pc  rfon  e  :  Perchè  avvenne,  che  l'avarizia  di 
alcuni  eraitori  delle  pubbliche  gabelle  facelTe  condanr 
vare  il  CamailinKO  fuddeita  Compagnia  in  lice^ 
jo  per  aver  VMduto  pane ,  e  vino  a  minuto .  Quello 
acddetiKjChe  pare  a  pdma  viA^  di  poco  momento, p 
poco  degno  di  effère  riferito,  è  appunto  quello,  che  ci 
tia  confervata  k  memoria  di  qiiefla  ProceOìone ,  di  coi 
altro  ricordo  non  mi  è  capitato  alle  mani  ,faori  che  k 
Supplica ,  prefentata  al  Gonfaloniere,  e  a'  Priori  daPran^ 
celco  di  Niccolò  di  Brando  dall'  Impnineta ,  Camarlingo 
della  meniovau  Compagnia,  per  efierc  arbitra  ria  men- 
te alToliito  dalla  condannazione  ,  fenza  neceflith  di  fare 
altra  provanza  ;  e  il  benigno  refcritto  della  fua  alToIu- 
zionei  r  una, e  l'altro  regiftrati  nell'Archivio  delle  Ki- 
formagioni, 

Neil'  antico  Diario  di  Scr  Naddo  di  Ser  Nepo  da, 
Montecatini,  che  fu  Notaio  de'Priori  della  Repubbli- 
ca Fiorentina,  che  originale  ù  conferva  nell'Archivio 
fegreio  del  Serenifs.  Frmcipe  di  Tofcana.G  legge  il  ffr-  '  ■ 
gucnie  Ricordo  d' un'altra Procellione  fatta  l'annoi 

Veane  in  Firenze  ftr  cggìone  di  mrtalità ,  i  dì  rrm^  AN. 
fioggia  U  Tanola  di  S.  M.  liàpraiicta  a'vmiii  alla  quale  air  j  j  g  ;» 
janiD  tutte  le  Keliquie  de  Santi  di  Firtnt^e  ,e  dri  Contado 
ton  tasta  giatc  chefutompàiixij.  mila  Cnfiiani.  Fnfojla  in 
«a  Altare  fatto  in  Ju  la  ringhiera  dtl  Faiagia  de  Signori . 

Era  allora  Piovano  .quel  t^eli^ere  Siefano ,  che  più 
,VoIk  ho  j)ominato  i  f  Ir  ,pé^(nuta  ja Firenze  era  giniv- 
ta  a  tale  ,  che  crekeado  foi-Ji  ^f^tifJi  Gimo^  ti^l 
Gnafaìottierato  di  Nicnii  ÈneeUi  ,fk  di ,  cht  etnjaaì  lop 
ffpfjfo  joo  e /«/or  400  ij/ww/.  Gos\  fcrive  ScÌpiontjs,„ 
Amiiiìr^tq  i  il  qjiaie.  feguendo  a  ragionare  dello  ftato  Ub. 
_calaniitò(Ì3  della  Repubblica  Fitirentma  in  qiicjr  anno  , 
itacconta.(;ome,,«^'iB/i)»aM  da'/noi  Cittadini  la  Patria,, 
jì  fer  h  Hieriglili ,  f  ti  JKT.  le  mÌKatce ,  eht  fi  adiivaxo  df' 
'fmnfcitiyrijhndUCkti  di  StIdAfi ^fi  fecftr/e  til  Jttimda 
Ni  '  Gen.' 
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GmfiiloiiimUo  ài  Fiero  JUalmuirni ,  il  piarto ,  «i  mUim» 
Mitao  Jt^CiomfifCèt  ^wtimgmciiKftJaio  JaOute 
Caitana  dtl  t^o.  E  bife  per  cagione  di  queAa  Pto- 
Cefli^e  fa  dau  s  Matteo'de'  Ricci ,  ead  Andrea  de"  Gbe^ 
tutdini  r  inoimbenza  dt  fare  accondaiie  la  firada  vec- 

Arcli«e-chia  dell' Impruneta  a  ponte  » gU  afi Jiftr  Jbamut'EmM 

Sfsinu'''**'  fatiniiitiir  dilla  frrala  ufyae  mi  rimOMMtS  &  igfm 

pod-Ar-fW»     gl'  ifi  ««  '/'a  totali  taira. 

A  me  giova  credere ,  che  (bftèro  efaudin  con  ma- 
nifefto  prodigio  le  fuppliche  de'  Fiorentini ,  poiché  tro- 
vo, che  l'anno  feguente  1J84.  fu  fatta  di  nuovo  por- 
tare in  Firenze ,  per  uno  de'  pili  rilevanti  tiifogni  del- 
la Fiorentina  Repubblica.  Ecco  il  ricordo, che  fi  leg- 

Cad.  oz  ge  in  un  antico  libro  originale  dì  memorie  di  btti  ac- 
caduti dal  al  13S0.  che  è  nella  Sirozziana,  don- 
de r  ho  fedelmente  copiato, 

Vtnntcì  in  Firea-^e  la  Tavola  della  mfira  Dotata  Ver- 

7  3  8/1  ^-  Maria  in  Pianeta  a  di  xi.  di  Giugno  chi 

iaftcioKo  i:tmrt  i  Signori  TrioTÌ^e  Salirò  CidUgia  percb' 
tra  fallo  lo  fqiiitiao  di  niionm  aeciecbe  Iddio  ci  mmdap  pa- 
\    eie  e  oailà  e  buono  iflato ,  e  cosi  P  aadaraiio  incontro  alla^ 

,  ■  ■  ■  Ta-vale  motte  Reliquie  Sante  e  colla  Teìla  del  beata  Mejlere 
S.'  Zenobi  e  clol  braccio  di  S.  Filip/io  e  co!  Fefcoi'odi  Firen- 
Sfc  e  con  molte  regole  di  prati  '  e  di  Preti  di  Firenze  e  di 
Cboniado  e  tbofi  aanJarono  in  Santa  Liperata  la  Tarsola ,  ». 
f  altra  gente ,  e  di  vtriià  •vi  S  difit  mn*  iella  ^  t  JtìewiKj 
MeJSa  prefente  alta  Tavola  ima  Vergiwe  'Marì*,v  a-Triò- 
TÌ,e  a  tatto  il  CbtSigiii  t  alT iltn  popolò  ehom  m^i  £vtf 
^lone  e  rii/eren^a , 

.  f^\^^         L'anno  13817.  il  di  14.  di  Febbraio  venne  in  Fi- 

■  j  ,gp  renze  la  detta  Tavola ,  fecondo  che  riferifce  il  notni- 
^  naca  Scr  Niddo  da  Monte  Catini ,  nel  fuo  antico  Dia- 
lio ,  iiw^irra  alla  aitale  (dice  egli )  aadaruo  tutto. il  Còc- 
rieuta  di  PireH^efiM  alla  Porta  a  S.  TietAGhatl^nà.  Co» 
làdettM  Tmxla  tKmKn  iacart  li  Betiftie  £  iGio:  GaaU. 
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itrto ,  t  quelU  di  Ccrtofa ,  fofandofi  Jopa  am  hmgg  Fracef. 

firn  in  fiiir  Altare  fatte  itt  faUit  Riugbitm  tfm^i  m  fal^ 
U  FiafX"  /"^  ^'  1 1-  ""^  Crifiiani .  Fu  quefla  la  piinia.' 
Proce(Sone  hua  folto  il  reggimento  de)  doiàlCmo  Mete 
{et  Francetco  Zat>areIIa  Piovano  dell'  Impruneia , 
non  l'ultima, poiché  egli  continovò  a  regger  quella  Pie- 
ve iìnò  alt' anno  14101  ({lUBdo  fu  aiTuBio  al  Vefcovado 
dì  Filate  da  CiovatiBl-  XXtt  che  indi  a  pochi  nwfi  lol 
fregiò' della  ^cr^  Pofbdn'  (<«  dettrt»  a  qu^wtnpo 
molte  Volte  fu  fótUM  fe4eiiaen!i«nf  a  Firenze  qBeflB.ve4 
neiabìie Irmriàgtttei  QÒ(à>pfimier«nnlMraniw  t^9»; 
nel  Gotdalonlefiib  di' Gluftizià  del  Càvalinv  MeDèi 
Vieri  de' Medici:  e  l'antio  i39^<  m  qiicibv di'Hi^i 
StTOEìi'iiiegli.ultinii  mefi  dell' ttinA'i't'raiuio-i4oab od 
{tcondò  Confalonierato  di>  ¥Ì\i<6pì!i'-VnàoìStà^Di''ìa» 
te  tré  quefié'Proc^flioni  ci  da'floHttlKa.&cipltiiie  Am^ 
imrafQ^r^iOvane  ,ìielte  fiK<A'ggfli[At  BUCSlcalaFiacén. 
tìnè'di  ^pKBe  it  vetchid.  Della  pcinUi  ,&tta  foffe  iti 
iendiraemo  di  g«udé''&^ivv«ef'  la  Pace  coUdùulB  in 
Cltnova  eotfOio^YStalèììil&ftiSftbiitt  detto  Ìl<Co:-di'ViC'i  AH. 
tù  poi"Diicà^MiMb;'afc«a«Vi"  -  •  '  -  :  ■  ''laoi 
'  -  Fu  aUéii-iH  i^N^  temfo  tUiJm»  èm  U  folita -jiJnu  ■ 
mri  dilla PrikepOae-laTanióla  di  S.  Maria  M' Imfrimttai  c.S)].' 

Della  feconda  -  Per  im^trare  t  aiata  ■dilla  Vergine  AN. 
a  far  màncàre  le  itaimae  Jjfiygw  /»  iti  mefe  di  Diteabre  -j  .  -j: 

fitto  tm'(>Ume-Fm^m}fmdmr»-aìla-Ciftà--ii  Taim»'  .^f  " 
colo  detr  Im^raneia.  ,  .  Lei  c^..:,;,  ,  .  .  ;,v  .- ^  ■  ■'■ 
G%B3te^,^dd[^dfl«i|reBFen>AeBtctra^on!k-  'AN.-' 
IO  della  PeRile'iiza,  la  quaU  iitntiìaciaiido  ia  qaefli  hui-  jxQO 
pi  della  Primavera  panamente  eontinui  con  fronde  morteli-  ,  t^,  ' 
tA  /  uomini  a  rifcntirfi  di  mano  in  mano  eoi  caldo  della  fle. 

gioite';' ìiòié fila  nella  Citti'di  Firenze  e  nel  Coaiadoj  mal 

■fir  iiutà  lidia foggitigne  indi  a  non  mólto  ; 

■  p  per  flaim  Vira  dt Dia  C dir riferfaaUa  fiàeHef^ 
Sité  deB»  FitgMi  ratfdr  'wtin  gtU  Città  UTtfioala  deU 

fln^muta.  ■  Fina 
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Fino  a  qui  avevano  i  Eioienttni  onora»  con  folei]-. 
ne  pompa  quella  tantal'iguia  ,  per  oitene^e  con  quello 
oflèquiojche  la  gao  Madre, di  Dio,  inccrponendo  \d, 
fua  auioievale  inicTceOione  apprelTo  il  fuo  Divino  Fi- 
glialo,gli  libeiaflc  daalf^un  malc,o  prcfeate |0 giù* 
fiamente  temuto.  Ma  non  and£i'  guari ,  che  la  prorperi- 
ti  ddle  loro  Aitni ,  dono  certamente  di  Dio ,  che  dir 
fpone.fovianamejife,  lìccom^  iji  mui     altri  avr^ni- 
iiientÌ!,có3l,e  fui  per  dire,molEO  più, ^ll'efìto-rcin^ 
pie  ihcerto  detta, Guerre, gli  ot>bligà ad  ofTetire  aDip 
al^n foletme rendimento  digrizici  it.quale  perchifelfq 
da  Lui  ptiì . gradito,  c  piti  degnqidella  fga  ìi)iìni[B.MaeSì, 
vollero ,;che  glì-fofle  ptefeniato  per  le  mani  d^aJmi 
SantifliinaMBdte'C^fu  l'anno  140& ;ijJA?q^{| djiDp lei 
mefi<di.aCediO{  ottennero  6nalivm«Jfi£KÌli9f>KK(à.jf 
polTelTo  di  Pi(àìacquiS3ri;c9jici>:^'FiorfntinìiB5€JunQ 
de'ma^iotiiepiùriIevanti:,flhc.|&r.pfli?oflèJa(K(5 
blicai  onde  non  fofeper  aliro.fayore>-ole  accidente  fp{r 
feraai  tanto  felleggiiio  ,quantp,fu,pÌlora  ^er  qtieapùjn 
.1  ■. .   Firenze.  In  una  prezioia  Ctppaca  rnjanoforMta  t  wnit» 
'  ;  nìcatami  gentilmentc  da^già'tq^ntpIviuivC  nott  mai  ab* 
'    haftanza  lodati  Abati  Aptanmariay.e.  Saly)qp,^vim  ,. 
.  che  cotniQda  dall'anno  iiSj.  e  iìnifce  nel  J40Ù,  fcijb 
ta,came  nej  line  di  eflà  fi  ve^? ,d»,p.ltietj^lqSt«r. 
.    feria  Monac»  di  Valimiroja  ad  iftax^a  di  £Ìei;rJti.fyK  Mim 
tarbttti ,  che  viveva  luttaviajiel  14J0.  fi  legge- mi  bf«^ 
Cip.  i".  ve  Capitolo ,  intiEolato  cosi .  i.,.  ■     ..„i'  ■ 

ap-'V  ■  Carne  li  !■  lortHtiiii  Affava  U  so^ìl^  ikllnopafa  Pi, 
..  AN.  fa  fiiiùBa  grasiifsfia  -1  JaLf«t frptifuóifi  f^f  tait^  la't^ 

Ì40(^  M  ri/igraiiajiia  id/ij._  .  .  ;., 

. '    ,Uopo  di  avere,  raccontata,  Ie,ilIiitDina2>0tii|,ie  { 
fuochi  di  aÌ,legtewi.,(atii.perìaflovellì.({El|asp.refa.]?'i.r 
fa,giunia  a.FircDzq  lo  fera  dplfl.  d'Ociobrè^  fàgup.(ù' 
dire  lo.ScrÌ[t9te.-...v.  ,t\li.ii,':.  .  ,  ■■.-..■..i -■  ■ 
-..p  'J;*' li  fri»!  ^ÌrÌJifif^_^.pfia  fer 


ntM-la'eiÙa  i  éh  titU  il pofdo  Omù^  m  dÌ  É  fraterni 
m  pn  twn»  U  tùt»  t-i90  foi  ji  fete  I  ciafcimxt  tittiiiK»  ■ 
M»  »iU  ietta' trttffetcm  Matto  di^uanuMte  nuffra^nuida       •  ■ 

'3-J  '"f'^'  Atta  frtcifciwK' ia  tawla  di  jcà 
viaria  imfrmiàta' flutti  le  relifaiipn^e  JeUticitta  •vifa- 
raso ,  e  ancbera  eriinaroiu  i JifmiTt  c  ficiaao  dire  in  (càio- 
hanai  una  Jòlepiiiffìiiia  «affa  t  andaraimi  calli  laro  collegi  t 
talli  eapilaxi  delta  parte  gudfa  e  fu  ^nelU  di  tutta  il 
la  nella  diiiaia  foltanita  diria^a^are  idio  t graadefifta^ 

Racconta  poi,  come  li  friori^eiano  ftr  fefi»  farej 
pandi  gieflre ,  tlìi' capitani  iella  patte  guelfa  fitìmo  per 
tutta  la  terra  armeggiare  tre  di  e  poi  giofirare , 

Di  quefta  fteifa  PcoccOìone  fi  irova  fatta  tnenzio- 
ne  iaiiii  Diario  di  Fatti  della  Cinà  di  Frenze  ,fcritco  da  libr.sn'. 
Barcolommco  di  Michele  vinatticre  ,  che  comincia  in-  'jj^'?!* 
torno  a  quello  tempo ,  e  dice  lo  Scrittore-  tatti  e  Selì**  * 
gioji  fi  feciono  incontro  alla  Taniola  di  Madomat  S,  3£otnt> 

Imprimerà  parati  eagli  ftendardi  e  furata  ^  fit»m 

dardi  lo  in  tutta  ,  e  fu  la  più  ricca  e  più  bella  pnctffìimf 
eie  iatadeffnoai  ,edigefilaMtfaiaS.  Liperata  con  grami 

Jt  folenniià   Dome- 

aiti.  L'efTere  il  foglio  lacero  nelle  parti  accennate  co* 
punti ,  non  lafcia  leggere  tutta  la  ferie  della  relazione  , 
«  ma  ni  ma  in  ente  noi  fine,  dove  leggendoli  DoniMff/ ,  giu- 
dico, che  dici:fre,che  predicò  il  Padre  Gio:  Domenici 
figliuolo  del  Convento  di  S  Maria  Novella  di  Firenze  , 
c  Fondatore  di  quello  di  S.  Domenico  dì  Fiefolc ,  che 
fu  Cardinale, e  ora  fi  venera  con  titolo  di  Beato.  E  ta- 
le m' induco  a  credere  ,  che  folle  la  lezione  di  quella 
palTo, perchè  in  altri  ticordi  di  fimili  Procc{Iioai,che 
limonerò  a  ftio  luogo,  to  fteffiiScrinore  ha  avuto  cura 
il  notare  alcune- vwtri  i  fog^nti^die  piedicaiooo. 

£  ^dl  fiami  leotol'tggfi^gMtre  pet  uldtaa  la  Re^ 
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UiioiK,  ehft  dkOTtótiflOi&  PrOWPioiie  ho  letta  in  un 


gnazione  di  Fifa, e  finalraeriie  nel  fcfto  la  divota  pro- 
ceflione, falla  colla  Tavola  dell' InipruBeta,c  rinfoUto 
fclleggLamenco ,  che  per  si  lieta  novella  fa  &tIo  pet  1> 
Città.  Il  Capitolo  incomincia  cosi  . 
.  Riuàiema  or  grafie  n  laltijfimo  die 

t  alla  •nergÌKt  madre ,  e  a  fuo  fanQì 
'  tbcmitrft)  mi  e  Jlato  taallo  fio 


•wama,  a  dir  fanea  la  fiia  fma^a  . 
a  htaefici  chettÌM  fiitti.ttmSA 
Or  tirallegm  iBf4mi:  tnfiartn^*  - .  :  <- 
uatre  laffada,  fila  tHoMcia  ritta 
fiecbt  iadiio  jmw  nwn'«  featen^a 
Za  qaaU  fc  indugia  da  maggior  trafitta 
amile  ti  Jpeccbia  in  talli  i  tao  wini 
et  farai  bene  f adendo  addio  accetta . 
Dopo  quello  breve  preludio ,  defcrive  il 
craFanzione  nella  forma, the  feguc  .  . 
Segatnda  ian^ae  chome  i  fiorentini 
avendo  aato  triKafaìe  uiSoria 
chantra  nimici  &  nahagi  micini 
Treticipalinente  'vollon  render  grOTUt 
allor  henifalior  chome  rapom. 
et  fer  Aiuotameate  afiao  memprÌ4 
■  In  firem^e  tre  di  froeejfìoee 
la  gratiofa  tamia  factaia 
'oenir  ehm  grande  éf  iella  divt^iont 
Fer  la  quale  anerar  Mnlto.ffemltndt 
in  eitra  affai  &  altri  adoraamnti 
faeiiuJofegli.  ÌMbam»  di'  ritoet^nd* 
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^CSfpmiU^imimtr^lJittto  fané  •  :  i> 

I3I?)1|*A^I^^|£^'kVwsok  minta  .  .(  :  -  1 


-  tt  ceM^OTr^tmnfiei^  aieeHtiai'.,  -■'■1 
■  .-Oni-vt  I  fingniifi  &  thi  prterw orna  '  ■    1    ,  .  '-1  r.v  ' 
dMmo  ujfÌ!Ìo  ài  foUnitaie  ,.  n 

(.Vj„/."  ehowmolfa  tHlia  la  diade  .  .:i 

ioriiiiw  fu  choni<raa  foìmtade 

fnnc  .  r^ua  furon  •v.U.ti 
Al  U  i«.m!i  ,  di  dn,ni  .!  :;-itm.',  i«if>Ti  . 
E  qui  palfa  a  ddcrivcre  le  fdle  .  eJ  i  Tornei  fatti  per  l.i 
Circi  ,  come  lio  d«[o  ,  e  rifeiifce  cif. ,  die  almeno  iiL. 
p.Trtt  accenna  .incora  Scipione  Ammirato.  elTer  verniti  sr 
in  ptrlimj  :;li.iilU  Ut  MiitCliCli  iviilàlpini ,  e  :l  Signore  tl(  " 
Corioii.i  ,  c  il  Conte  di  l'oppi  ,e  il  Signore  di  Montepul- 
ciano ,e  il  Vcfcovo  di  Piltoia  per  uno  degli  Ambafcia. 
dori  di  qudia  Ciitìl:  e  come  il  di  iS.  d'Ottobre  coru. 
pompi  ftraordinaria  furono  dal  Gonià  Ionie  re  Vanni  de' 
Caftellani ,  armati  Cavalieri  col  dono  del  pennone,  e 
dell'elmetto,  il  nominato  Signore  di  Cortona,  e  Pie- 
ro Gaetani  da  Pila,fiiila  tinghiera  del  pubblico  Pala, 
gio  ,e  il  Signore  di  Piombino  nella  fua  propria  cafa^ , 
per  mano  di  MefTtr  Niccolò  Guafconi ,  fpedito  dal  Se- 
nato a  fare  la  folenne  funzione.  Il  nomo  dell'Autore 
di  quefto  Poemetto  G  ritrae  da!  titolo  del  prirao  de'fei 
Capitoli ,  eh'.  È  il  f^cfite. 

&  ftiBa 


I05   SlEIMSTS.'BSlX  l^MAGlltS 
f»Bù  per  h  vìrtMfo  '^ÒMm-,iti'iiÌUltì  iéfir>firt»^bli»  f» 
Bo/lrt  faieflM  gai  a  cigOà^fintkmrfmf  «-408  j^fra  me» 
eranacba  che  ieoeiM'fir  lM^jKfimoiit^frt^AW'Ì!i'< 

Francefco  RondmeHir<p*lfiUtii«edÌMdént«al^!ìÌK 
no  14 17.  e  tace  le  Procelliom  degli  anaÌi4oS.  1410.  e 
1414.  delle  quali  ha  conferva»  la  .memoria  il. citato 
Btrtolommeo  di  Michele  vinattiere,  nel  cui  Oiatio  fi 
leggano  i  tre  feguenci  ricordi.  '' 
AM.  Memoria  eie  addi-  1  Aprile  (  t4oBi)  iStgaiori  fecio- 

1408  oi^'"  una  fotemu  froeeffìaBe  tri  aaaiia'c  iaiDoia^ea 
Kttititta  undorom  imontro  alla  Ta-ve!a  di  No/ha  DòmiM  ff- 
frf  in  S.Liptrata  &  fanno  la  mattina  dna  tt  fleadar^  : 
Difinifi ana  folemte  meffa^efn  mutiella  fcjla.  SavifliIiiO 
provvedimento  per  fertiiirciR^a  bliOB-fin»'!  premu- 
rofì  uffici ,  che  facevino  in  queflo  tempt»  aiFiorentini 
per  la  riunione  delti'CAie&,divj&TottodiMCftpi  Gre- 
gorio, e  Benedetto, 
AN,  Memoria  che  addi  pròno  di  Gennaio  (  1410)  timo  det- 

lilIO  "     fipra  feciona  i  Fiorentini  &  Sanrfi  tracie  generale  est 

^      Jti  Ladijlao.Bandilfi  addi  d-¥Mr^-o.La  maiiinadi 

■  Cahndigennaio  andò  una  folennìjfma  l'roctjponc  colle  Srli- 
àait  Ó"  flendardi  delle  Ciii/apa?nie  Ó"  undotono  ineontr».  al- 
hi  Tannla  di  Madonna  S.  Marta  Impraneta .  AndoTono  i  Priv- 
ri  &  Cidtegi  in  S.  Liberata  &  diffttjifi  la  Mcjfa  della  Face. 

Era  Piavano  in  quelt'  anno  MelTer  Antonio  di 
Ciovannì  Gherardi  ,  a  di  Gherardo  ,  di  Barberino  di 
Valdelfa,  che  paflato  quefto  ftelTo  anno  dalla  Pieve  di 
S.  Miniato  1  Rubbiana  a  quella  dell'  Impruneta  !a  reiTc 
forfè  per  lo  fpazio  di  ventidue  anni ,  onde  a  fuo  tem- 
po molte  altre  fimiti  folenni  Procellioni  fijronofatte.  E 
prima  quella  dell'anno  1414-  cl>e  il  mentovata  Sciil- 
(orc  defcrive  colie  feguenti  parole  . 
AN.         Meimrit  eie  addi  7.  Agiifia  [  14 14.]  butai^  vtaun 
1414  '^f"™'^     fifein(e  fra  gitaH-ue  •vàui*  il  Setto  di  7.  trm 
Ja  NeiaieV  FeJ^  ibie Ji grandi  ^  na^  U-fifMla.di Fi~ 
renile 
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reiap  impauri  Ìl  Jttto  Jt'.&.ea^ttfB.M  iF.irat^e.pìà  ii  ia* 
gnAa  fimiiuià  o  tKtài  afatte  &  uUttaa  fiuiTa  e  Utti  ftr^K^  t, 
■ffcima >iffilp.'àtnit9.il SÌFami  AIAiraroM-Ji fare ,( 
rSiea.&fileàlK  ftmj^v'e  tri        ComÌHcihjiddiliadii^i^  „ 
fio  m  di  JiS.f^omi^f.,&f9$  la  émaacnm^uiiufMm'taii  ,, 
te  le  reliquie  &  eroine  akiorao  iac'antm.  infiali,  alta.  pMaii  ., 
a  S.Friaiio  alla  Tavola  diMarluaa/i  S,  Maria  ImpruaetAiÓti  ,  '. 
dijfefi  la  Meffa.in\SaKta  I^feratn  ■.pre4icò:  il  MgeB^itilHt»  ,1 
nqrdo.  4i  S/agi»  ,(Dwì:f/ta.  PreiHairerv  «itimivi  i S^aìoa  ,^ 
d)i^ei\.G«nfa^iiitfi ,  Cafitfini ,  Dieci  di  Balia. t  Olttf.  di  gmitm  „ 
tU$Ùlih'3nciiia& bilia  Troctjfione  aef>ò  cbeDio.&laVaà  ^, 
ffaf.'Miria  eàffaj/ì  Rutila  infiaeiitia  ili  lerremuoti , ,  ito 
'  Giierceva  incarno, quafi  a  raidiia  ddb  grazie, chd 
otKneyano  i.f ipEe^cini  fiiiato,  ^jivozione  inveifo  qmi>. 
ilémifwalof^Iinnvgioe,,  nella  q«ale,  per  canti,  c  slchia^  , 
xÌfwàfUi{Wnvft,^T3iji.i;«  oluemodo  ^  gran  Madre  dì  ' 
BlÌA)aj:ewi!;^KeaKti»d,oiU)C3tB,  Q^indi-clTeDdo  fiaio, 
ijriitBgiyg-ijwmo  ]4j^|>.Cc(ieiid(>.LQ;?R&l9iiieTe  di  Giu^i  AN. 

4e^l«W>SPt^e^wHrerHHondinelIi, quanto  peTchÈ-fofs,^ 
leipi:^ecvai^J^^(|lit^',(^]la  Pefte,  che  fi  tcmcua  ìnimH 
atme^\-4t pemjii^ypei  f  qaelio  ì:  il  motivo  delFai 
Deliberazione  J  dignetiir  immisfiis  Peflit  fcriculam  a  popim  ' 
loì^treMtino  Jiia  miferieord/a  rem-vere  ^  furono  fatte  due  '' 
fiileiuii  Provvilìoni.  La  prima  il     itj.  di  Giugno  14 17.: 
e^-fu r, approvazione  d' unoflansiamcnto,  fatto.tre giofn 
niaprìma  ,di  lop  intieri  Fiorini  ^'.pro  par  le  Jpefq^irf.et  " 
Ja  ceca, ed  altre,  die  f9Ìrcro.,npccjÌàrie..  Neljaifeeoqdft  " 
fu  :ap  prò  vaco  il  di  iS.  dello  llciTo  m^fe      ^egolatp^f  " 
IO  perpetuo  ,  fttco  il  di  1 1.  de'  Torchi , che  offarire.dor  ' 
vevano  alla  l'anta  Immagine  tutti  i  Magiftrati  della  Cit 
(à;,:(;^ieft^  Pc^ViVifione  .È  cot}cep.iia  ^e  ài^^^^^^ìij^^  ^ 


Io8    MEMORIE  DELL' IMMAGINE 
j,        Conolccndo  i  Magnifici  ,t  l'iitLi-.ri  ;iL|;rirj,  i  ,  3ip;no- 

tiPrioci  delle  Atti ,  e  Goiifaloiiit-r^  li:  Uiiiiiui:!  Jfl  Vo~. 
„  polo, e  Comune  di  t'ireniii; ,  non  IblameiKi:  b  ;>loriora' 
»i  Ve|!gmeMAIlIA.Mad[c  bcnignilUma  del  tiollro  Signore 

GlESa:Crifto.,ina  ancora  il  Nome  ,e rimmagin.-  di  Lei 
„  dover  elTere  da  mite  le  Nazioni  vtmiiita  ,  u  mura  inj 
j,  tbmmo onore , e  con  ogni  iivi-run^a  iDleiiiicmi^nre  ofTe- 

quìata  jina  più  pacticolarmcnii.- ,  t  più  ti;rvi.n[,.'mentc  da 
„  ooloro,  die  con  quotidiani  ama  fovvciiuii  lono  da)  be- 
j,  anficio  delle  fiic  più  valevoli  initrci^lliorn  :  e  perciò  ri- 
j,  Hoc  rendo  alle  innumerabili  graiiiL-,  eli"  lilla  li  Jcj^na  di 
jj  comparire  conrinuamentc  acoloro, clie  divotamunliij 
j,  la.pregano  davanti  al  Tabtrnacolo  ,  cli^  volgarmenre^ 
„  i»chiama  la  Tavola  di  Santa  Maria  in  pruneca ,  talché  niu- 
j,  fto  £tìO  a  qui  abbia  vcdijie  andare  a.  vuoto  le  fue  giulte- 

lup[>liclie  l'Clic  piit^  Dono  Ringoiarci  di  Dio,c-dclla^ 
-,  rukjpifiRma  Madre; e  dégno' di  eterna  memoria  ,che  le 
■l'^,fiariij'e  le  foprabbondanti  piogge;  contra  la  narutay 
XI|^dW«'Cofe,e!CcHitca-r ordine  de' Pianeti , e  il  corfo-del 
^  (EliiovJil' utilità  de' fiippli canti  temperi,  e  liduca  ;  e  per- 
^^Ivoieiido  a  gloria, onore, e  riverenza  dell' Onnipo- 
„HnM"I>io,e  della  fila  bcncdetra  Madre, e  in  memoria 
„  dl^tbéDefìci  provvedere  le  infrafcritie  cofe , deliberato- 
3,»ÌÌM1\  dV  si.  Giugno  1417- 

^1  ^u^  Glie  ogni  volra ,  e  quando  il  Tabernacolo  predet- 
„  to  C  fiilfl.  i'ark  portato  }  alla  Citrà  di  Firenze ,  fieno  te- 
„  noli ,  c  debbano  coloro,  che  in  quel  tempo  prcfedc- 
j,  ranno  agli  infrarcritti  Ufizi, offerire  aDio.e  alla  Bea. 
„  n  Vereino  Maria  (Ua  Madre  gli  infrafctiiti  Doppieri  ,0 
„Totchi-,cquel!i  far  ìirefemare  avanci  a!  detto  Tabe  mai 
j,  colo,  quando  farà  prelTo  alla  Porta  della  Città ,  e  con 
j,  efli  accefi  farlo  accompagnare  fino  alla  Chiefa  Catcedra- 
,  le ,  e  con  alcuni  nel  traipo ,  che  Aarà  in  elTa  ,  c  poi  lina 


te  debbano  lefTcTe  darcòlbro",  gli  (toitiDo  j  donfé^ 
gn3tia'Ga[tiiÌDtdBlhiGoifipagiqa.'ael  fiiildeicb'Tabec« 

nacoto- '  i         ■■  (li  .-  r.'    ;;.[:    :„ì;:,-,;j  ■^ 

il  .  ■)  f,  :-  ili  -  lEli.lB'ìii'fiwo''  ""■  -'*  ■  '■■  •  "  ^-^i 
-ItPrlc»!  delleAnl  ,EoH<;ohtxloai<li  Giuftiaia  Toichi  S 
,  l'Sei  ConG^iem!ildIa!^icaBZÌ3J  £4 . 1  'i'''.lioichi'4' 
,  IConfoIi  dallVAice^dellB'Lsf»  :  1  r'.'Zatdtij  ;  { 
,  -ICnnfoli  di  ciafcbadqiw^dléit'dtòlifie^tTlircbi-a 
,  ^HConTolìlldlogRuni  ddlaiii^  AttrMiivri'  i  •: 

Mdila  fq^Eadietn^PiTQVtfifKMe  dnsmafi  .Taha-iMciiJo ,  per 
fa^dot'àtìlMifm  ibrmi',».' figara' (]iidÌo  ,che  comune* 
merne cl)iinuvi(i'/fc  TmoUi  ed  'era.queita,che  flavu 
eòtxna  coa  un  velo  d^foUvCtulipase  loiiEo^tthia* 

A  del  Biovj^itHi  '(fa;Uì  AngrnÀnai^^^lniioi^s  j.  di  c&c  !pa>l 
lerò  a  Aio  lùoKOì  laddove  a^«aftti3irfwywJtod«iaBn»i 
midlftKSiSSSua'dl  l^à»,idsddMt:vck^^^ 
ft«  tiW*>iift:i7'B^i  wwiB^iriy<piii^M4^?«i  molti ,  ■ , 
dubtri;«d>qtuvod'*,dii#v>rìb>«fo'di^9ai^  voce  ld(  ' 
fatti' TtaTcere  tra']  volffo.-    •        ■  ■      '  ■  ■        .  1 

L'anno  Ì4»e.  il  di  i^idi  Novimbre  fu  ordinsco'^  "N. 
chèì)  dl6.:di  Dicembre  il  conducete  di  nuovo  aFiren-  ^2.1 

Iz  fncra  lmiringiiic  ,e  fa  quella  fotenne  Funzione  iniì- 
tnata  al  Popolo  con.  pubblrco  Bando ,  e  ird):io.  dìNo^ 
yembrs' furono  eletti  ;  per  fópramendete  ali  onoranza 
della  ProEellìonc,,  cinque  Citiadini  con  titolo  di  Prov- 
veditori , cioè  Franceico^ di 'MeiTerTommafo  Soderini^ 
Franeerco  di  Giovanni  de'Bucelli ,  Matteo  di  Piero  di 
Ghino  de'  Rondinelli,  Domenico  d'Antonio  Allegri, 
Bonavehtiira  di  Gualberto. 

In  quello  tempo  trovo, che  fi  cominciava  adaverscip.Ai» 
Aifpetto  di^qualche  iégreto  (tatiato  del  Duca  di  .Mil»- J'f-sw^ 
iMytìiò.  ptMetr&'lmpdgnare-'la  RwiibbUtt'  Ftoicndiia  «.«T' 
•ptendet  Ib'iliMf^«'  r  «riWtfi^MdtE  \tai  nfto^ti 
■  fere 


(eW 'fiato 'Tana' limoré ,  poìdifa  non  olU'nteia>.fiduiJ>-. 
ziatic  ilei.  Duffii,  le 'le=  p rotelle ^iJi  jiòn  voler  tiirbare-te  ,. 
quiete  cornine  ,(i  lidulTero  le  cofe  in  pochi  meC  a  ter-.  , 
mine  di  un'  aperti  rottura.  Qiiih(ii  ,  prima  che  fulTe.,  ^ 
compito  r  anno ,  ci  titornò.la  fùca,  Iraniagiileinel  me- 
AN.  fe  di  Ottobre  1413-  c  i!  dì  18,  ddfuddetio  nicfe  fu  de-  , 
141.3  cr«aro,£he  fi  dovcfTe  condurla  nella Chiefa  Cattedra-  , 
Ie.„  per'i  Luoghi  fohii  ,e:petr  f;li  uóminivVilIe^^ptt-  . 


»  fiòTÌm''perJe'f][ieleidaTfìtr$..aifupotinpQruia;xUlnti^ 

,  deliberato,  di  nnii^rfe  a  MAmrjbnoiandòiiiiKfaifiMi 
Eigui3','the TàiTnenoilt  L'irià,eì:elìS)k  ^mggiauiMe 
era  Ila  (grazia^  pecicfitoubDcnterà  fiata  pstfinqtité»^ 
lbIttiibneii)^d?tAfaeSiiMD  S3iiàa  ■'&>  SanolommegMlK 
Mìqhrietàivtt)firei&li!f^gS:dL'^iufiù.pKodigioraiv^ 
ninieiifoidliBeiÀiittsflcaìiwi 'j.Oi.i.  '  '.V.r 
AH.  '  '  '  '■^^à^slimSii^wat^t,ti6^il  Pmììo  Ji  Santo  Gio- 

■■^^  fnta.jft  fftm»  '^«W^mii^  mp'l.di,  faho  de  in 
fili  cerrer  del  'Ftdio ,  BP  Falh  di-Sààtp  Cia^aiiai  fieoadg  j 
fài^ii'.JÌ  diSnia.ìlìfeHéh  ii  SigaSte  Jt  MmtCIVàJ 
ILI.  :■.  -i-i*»!*  8  1*1  Z*rgffsi43a  «/  iiaiiK-ÀÌ-  Dio-^e.idtUa  V/^ 
gtMt  Maria  ci  vittiii  la-Ta^v^a  </»  m^ra  Diittp4^VergÌB^ 
Maria  di  S-.-Mfia  Imprtincta  actia  de  ilìi.prtgfjff  ti  fini 
£igliaoh  Usà'GriJìo.chc  f<r^ meglio  io^effi  e{ferf_ra^rmaf~ 
jit:il  tc*>tfa^ìitìr\/lcqna  ^periiè  eragmadf  pjova  tà'.  n^i^  fa^ 
/erva  iairere  fia  sftwa  ifae  dfaiiJò  grtm  ffee^oaefify^f 
fi>  léìilvrdta  la.ijiitt  p)iaii(tì'^-rac(piiefì>M',f'V'Ì^fi'J'Àr^i^ 
tempo        ,& s^f^in  Ite  ailtiaiddia,  i'.     '  1; 

Fratiamo  il  Cardinale  Antonio  Cafini  del  titolo  dU 

-I  ■     S.  MaiccllOiViircovo  di  Siena  fua  Patti), volle,  chcj 
ai^téfe  icifet  ta  ila  Jijndazifipe  ,  dfl  lui  &itfl  jd'.ui^  Cappel. 
.  iaiiia-^cp«=tii»iin^^iB^l  jPi^ve  ,'chc,.ft)jie)iw.pulit'licq 


dre 


nel  Tempo  p«r  avyennua  ^  che  egh  4")i9'à:'>n,-Fiie|iZ9 
Canon)co  Pjorep^oo,  e  Vlca^JO  del  pio^yano,  di^U'IiiiT, 
piuncia  M.  Francefto  Zkbacclla.  X^le.elTerei  tgli'flato' 
C  ricai'a  dagli  Arri  della  .rinunzia  delia  Chiek  di  S.  Qiu  a 
fio  a  Ema,  fatta  il  di  l^.  di  Novembre  i^c,.  ia  ma- \' 
mi^,  .i/c«irfi^/lU'rviri  D.  Anttaiii  fnagiftri  loanmi  (  eli'  c 
it  fioftro  Capjii'}  C^wi)i«  florentim  ,  Vicqr.ii  JU-v.  l'iri 
DtìPiHi  Fra«(i{cJ.jf  ZfikbariìUi  PMa^,  n^ii.SaniU  Ma- 
r^-in.fì^ta-t  e  la  ftefl»  cora  cpnfecmano  [gli  Ani  dcl- 
IVinv^itura  datane  a  MefTei  Loienza  Felini  Piovano 
cliÌ^S,M4ftachio  d'Acooc  .prefemara  da  Antonio  di  At- 
HKÌ>m  Gh"ar4}9Ì„e;  da.CtÌQvanni ,  Andrea,  ^ 
SSMfefwi'.Wfangu.'Mi'jTp  cqi^fórti,,il  di  i.  di  Ma^,  - 
Sfta^qR?  lieltfopatìiJw»  auBo.i+jr.MefT.Giovanpi 
^ìnqDini  CanqDÌc'Qddla,I|afili(:aAnibroria(if  di  S.I.o> 
ienzo,e  poi  Propofto,  e  finalmenLe  Arcidiacono  del- 
la Metropolitana  ,  CommifTario  depurato  dal  predetto 
Cardinale  Cafini  per  quelìo  atto ,  conferì  la  detta  Cap- 
pella a  Meir.  Paolo  Signorini  d'Arezzo,  prefcntando- 
Io  al  Piovano  Meli  Antonio  di  Simone  (  cosi  dice  l'At- 
to,  ma  forfè  ha  a  dire  MelT  Antonio  di  CiovannO  che 
rammife.e  l' inititu)  col  confenfo  di.dUB  deìBuondel- 
moncì ,  cioè  di  M.  Manente  Piovano  di  S.  Alcr^andro  a 
Giogoii.e  di  Banche  Ilo  di.Gherardo,ienza  pregiudizio 
4egU:  pi  quei^. Appellano  uovo  fatta  menzio- 

I)r^fi&Q,'B||'4nnct<i4.4^..cder§,i^qiipira  Cappellano  del- 
lÀPieve  ,ire  mantenendone  a  proprie  fpeie  Moniigno- 
IB  Antonio  degli  Agli  ,  oltre  il  Sagreftano  Hipendiato 
dalla  Compagnia  ì/W/b  DoBna.eda  (jaella  del  Popolo. 
Non  trovo  gù  ,che  fofTe  mai  più  conferirà  qaelb  Cap- 
"  ■  "  a  (;he  fe  ne  fappia  lacagionc,fe  non  è  die, 
uJuFp,  idi,  ijnofj^);^^  Cappelle,,  f<?p^e 


ffÉEWte'  SVqai^i  tr^Btìftfiif  .ionf  obbligo 'ai' GappeU 
 'Cap't,«tóaÈRa'-'M**jhtiS.:''  :■  '   !^  ni. !,.-.:  .j  .07, 

a  Qiécìàlc'IHfpTrazione  dì  Dift  .TAì#'cel|e  dimoftrantìtó 
fi^lcntì  relazioni,  tratte  dal  fecotido  de'diie  accenna^ 
pocciaai.  ri  (luàdcrni  di  f .ordif)  di  Henedelto  lìuondelmo^i  vaJ 
toSSor^  tchtc  Antiq  1.1  arto  ;  leqiiaii  t>en'ri  vede  efler  parte  lii  quflU 
Flof.  '  CRfe'èrrinica,fcritta  fìitfti ficcòme  elToLoreHko  moflra 
(H'trédérCjdaiilcunb  deiiaflra Famiglia.  E bén  ptìtrebi: 
bE'xlTtr  'opi^rà  di  Zanobì  Buondelmomi  ,pcè  !a  fua'Ieti 
Sdp.Ain-  ttniturlt'tfòppo  caro  a  Niccolò  Macliiavelli  ,e  a  Luigi 
rÌ^h  AlamannrHl' primo  de'  quali  j^li  iiidirÌ7za  con  moRi 

1,.  encom]' 'ÌÀ-Vitriti  Cn/ìmcrto  Cal!r^c«,uJrT.«ua;  -<:'iDiX 
/(W/f  fi^^'^tiipfjfit  D^c^  ili  T.  Ù1Ù0  :  il  fecondo  ha  reti: 
dtito  cÓrt  tante  gcniilifiime  Poefie  ,  imte  ripiene  del- 
Ifftielòdi ,  il  nome  foo  immortale .  l'otrcbbe  iinclie  ÈlTer 
P«ciiM..tfeÉ^ftì'aì'  Criftofano  di  Rinicri  Biiondelmonii ,  uomo  di 
'•'i-  tìiti  erudizione, che, olire  vatieOperene  di  altro  ge- 
Aeréjfcrifle  ancora  delle  Cicloidi, c  ddle  Sporadi.edi 
àltrelfole  dell' Arcipelago  ifrorfe  da  lui,  per  nobii  geltìS 
di-fh(dio,ritl,pi'imo  fióre  della  gioventù ,  e  minutìaWJJl 
ré  ofsérVate-je  diligcntétìiÉnte ,  febbene  con  rozii'tì!» 
ti'jdiTegnaic.Chc  non  tdórì  già  egli  nell' Ifola  ,tìi^i(ft 
torto  nel  difabitato  arìdillìmo  fcoglio  di  FBrW/,iinMcft 
le  ifolc ,  dette  non  fenza  ragione  It  Malcbejiie'j  quimttfJft 
qde  in  ima  fpelonca  dì  audio  rcoglid' li  It^ga-^fUM^ 
tunaVSìittefluétitéHftiìtsPo^."^'^ 

iH  f  ^l■^lfi^■VTliÉÌ[^fll^^^»ghlfTI  Alìfiffl  nityfhaafiilrBiwftfiAkTli 

/ 


DI  M.  r.  DELL'  IMPSUNETA.  j  j  3 
Va  immineme,  fominerra  pei  fiera  bucrafca  la  Nave^^ 
moni  alcuni  de'  Tuoi  Compagni ,  e  mancando  fin  l' erba 
fiata  per  lo  fpazio  di  lei  intieri  giorni  tutto  il  iuo  cibo  | 
HIC  DIRA  FAME  PRESBITER  CRISTOFORUS 
DE  BONDELMONTIS  DE  FLORENTIA 
MORTUUS  EST. 

anzi  falvato  da  altra  Nave ,  che  oppoininamence  lì  av- 
venne a  pafiare  per  quelle  acque ,  potè  compire  il  Tuo 
viaggio ,  e  dopo  lei  anni ,  ridottofi  nell'  Ungheria  a  go- 
dere r  ameno  foggiorno  della  Citii  di  Colozza  ,  racco- 
gliere in  un  piccolo  volume ,  e  inviare  a  Roma  al  Cardi- 
nale Giordano  Orlino  T  anno  1410.  (m»  1411.)  le  Noti* 
zie  dell' Ifole  da  lai  vedute ,  e  della  Città  di  Coltanttno- 

Eoli;  Operetta,  annoverata  fra  le  tante  Iftorie,  di  cui  par>  Voffdu 
.  il  Voffio  1  e  che  ha  dato  materia  onde  illuftrare  le  lo-  JJjf  "[j^; 
IO  doiciflìme  Opere  a  tre  celeberrimi  Scrittori  delle  An-  m' 
lichiù  di  Coltancinopoli , quali  fono  , Carlo  duFrefne,  h in.  Bi- 
che noi  chiamiamo  comunemente  dal  nome  della  fua  Si- 
gnoria  il  du Gange  ;  Giovanni  Doivin  uno  de'Cuftodì  sor.  li 
della  Libreria  Reale  di  Parigi  ;  e  D.  Anfelmo  Bandiiri  q,'^^; 
Monaco  Benedettino.  L' Originale,  che  ne  conftrvano  i  csmeoi 
Buondelmonti  nel  loro  Archivio ,  emendato,  e  amplia-  inApiiq. 
to  dall'Autore ,  giuftifica  le  correzioni  con  finiflìmo  aiiia  ^  ^' 
dicìo  Tane  dalBoivin  alTefto  tratto  dalla  copia  della., 
fuddecia  Libreria  Reale  ,  intorno  ali'  altezza  della  Co- 
lonna di  Giuftiniano ,  e  alla  Hiuazione  della  llatua  eque- 
fire  dello  fiefTo  Imperatore  i  emolle  altre  correzioni  poi 
trebbe  dar  luogo  di  fere  di  errori  commeQì ,  come  pur 
troppo  fuole  accadere,  dal  Copìlb,  o  i>dco  perito ,  0 
poco  accurato.  Ma  qualunque  fìa  lo  Scrittore  delle  fe^ 
guenti  Relazioni ,  eccole  quali  ù  leggono  di  mano  del 
già  nominato  Lorenzo  Buondelmonti . 

Taniola  di  S.  MurÌM  Imfnineta  émmirMaia .  AN. 
Cmt  di  fofrafi  fiA  cmfreKÌire  ,  la  m^ra  Ciftà^  i^^2. 
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JI4  MEMORIE  DELL' IMMÀGINE 
trovfva  il*  gran  travaglio  de!  mift  di  Maggia  fajfkta ,  ef- 
fendo  fndaif  ^arfi  ,e  guajli  e  noftrì  cowtadt  ,e  diftrstti  ,e  i 
aofiri  Conladins  //ra^ia/i ,  ruiati  e  disfatti  ,  e  menali  fri. 

giani  a  Siena  e  a  Siena ,  cbim 

KM  akomine'vok  cùfa  a  udirlo  ,  eonfilerato  i  Saaefi  ufajpii/i 
tanta  cr/iJeltA  contro  dì  noi ,  e  anca  ti  grano  era  cara ,  e  fa- 
Itta  già  afildi  jj  la  Jlaio  fer  dabbio^che  la  ricolta i  Sam- 
Ji  nan  ce  la  tagliefinù .  c  avendo  t  Sane/i  dato  modo  alle  fiaii~ 
^e  fer  lo  laperadort  [  Sigifmondo  J  ia  Siena ,  t  fravedn. 
loia  di  danari ,  e  gente ,  e  mandando  della  gente  nierfo  Lae-. 
ca ,  f  èrebi  lo  Imferadore  doiiena  partire  el  Gio-vedi  di  eìm- 
^Ns  di  Gingtto  di  Lucca  eoa  la  detta  gente  e  andare  a  Ro- 
ma fer  la  via  di  Siena .  Onde  in  Firenze  era  grandinai  af- 
fanni ferieali  graa  foffetti  d'egei  cattiva  eafa ,iit fitte 
la  Città  finta  di  dSare ,  e  afficene ,  Iddio  Padre  a"  tgm  ie- 
IM  fpiri  in  Mwa  Faneialla  ikI  Barn  di  S.  NieeeQ  r  fra  di- 
rt  la  detta  Fantialla  al  Prete  della  Cbiefa  di  S.  NictoR 
'  (MersecTommarodi  Mafo  da  Perugia, che  indi  apo- 
Arcb-Gc  chi  meli  fu  elecio  Piovano  dell'  Impruneta ,  e  prete  il 
nj^-^^'^j-poffelTo  della  Pieve  il  di  29.  di  Settembre  dello  fteflb 
lipdiRfr  anno  143  i-J  e  ordinare  procijjìoti  per  dieci  di  ,le  quali  «/• 
mr.Mii-  t^inciorm  a  di  ig  di  Maggio  ,0  vero  a  jo  ,eandovoi  mol- 
"i"'"''  ta  genie  ;  poeti  namilà.  la  frima  andata  fk  al  Monte  oli- 
veta fnori  della  porta  B  S.  pTÌam.  La  feconda  mattina 
S.  Gaggia  fnari  della  Porta  a  S.  Piero  Gattalini  verfo  Siena; 
la  terra  mattina  a  S.  Miniato  a  Monte  ;  e  ogni  di  crebbe 
la  tnoSitadine  di  nomini ,  e  di  Danne  ;  La  qaarta  mattina 
al  Paradifo  faora  della  Porta  a  S.  Niccolò  ed  il  di  verna  la 
nnova  della  vittoria  (  riporcata  verfo  la  torre  a  S.  Ro- 
mano da'  Fiorentini  venuti  alle  mani ,  fotto  il  comando 
di  Niccolò  da  Tolentino ,  colle  genti  de'  Sanefi ,  e  del 
Duca  di  Milano ,  comandate  da  Bcrardino  della  Garda] 
El  qmato  di  alla  Porta  alla  Giujli^ia  ai  Tempia  ;  &  il  ft- 
fio  a  S.  Salvi  ala  Parta  alla  Croce  je'l  ftttimo  di  alla  Por. 
■  IttfS.  Gallo  j  t  r  cttavo  alla-  torta  »  Satana  ra  fai  Mm. 

gaoM» 


m  M.  V.  DELL'  IMPSUNBTA  1 1  j 
giKM  ;  Smfre  Crtftni»  Naacro  J' momni ,  c  ianiit  e  emL, 
gras  Jivos^ìeiit  ,e  I  nona  dì  alla  Torta  al  Prato  in  fai  ttm- 
gnoM  ,  ti  decìjHO  fk  la  Joatmcg  dtl  ffirit»  Santa  et  veant 
la  Tavola  di  S.  Maria  Imfraneta,  Andarono  e  Signori  in- 
fiao  alla  Torta  iacotarogU ,  e  canioffì  la  Mefia  dal  Liont  in 
falla  ri^bitra  di  fepra  a!  Lìont ,  t  una  ricta ,  *  folennc  fro- 
(tffìont  la  quale  tenenja  ila  S.  Lifcrata  iufino  alla  Tia^^a^ 
de  Friori  dando  qnejia  'volta  da  S.  Micheli  Berteldi  al  Fon. 
te  a  S.  Trinità ,  a  S.  Felice  in  piaj^^a ,  e  cefi  rveacndo  a  dar 
la  'volta  fui  Pente  a  S.  Trinità  rilornaade  per  la  detta  mia 
da  Fondamenti  a  Lioni  in  futla  Fiasn^a  de  Priori ,  Quando 
andò  la  Proci fsione  per  ia  madonna  andò  da  Fonàamcnti  a  Lio- 
ni  e  in  falla  pia^^a  de  Signori ,  e  in  Vacchereccia ,  Porj^an- 
ta  Maria  al  Ponte  Vecchio ,  al  Fos^^o  Tofcanelli  ,a  S.  Peli* 
te  M  Pi^(X*  fd'  indi  per  •via  magi^io  fnl  Ponte  a  S.  Trini- 
tà a  S.  Michele  £trieldi ,  a  S.  Maria  Maggiore ,  a  Santa 
Liperata  e  prima  per  S,_  Gio:  e  ni  entri ,  e  andò  da  Salefirit- 
ri  e  datla  Camera  ,e  a  S.  Firenze ,  e  quivi  fi  posi  in  fallìu  ■ 
Fia^^a  dando  la  volta  interno .  A  ogni  Frotiffloae  ondi  PAr- 
timftova  e  poi  detta  la  Meffa  fk  accimifagnata  la  Tavo- 
la a  S.  Mona  fiprarno .  In  fine  la  Fia^s^a  de  Friori  era  pit- 
Ma  i  aemini  per  modo  eie  quaranta  mila  perfine  fi  ^iuaica- 
•aa  vi  fafie  con  grandiffìma  divozione  &  buono  ef-apia  di 
Fedeli  ,  e  buoni  Crijliani  e  fit  pofta  in  capo  al  Lioi-e  niio  Sa. 
tuo  d"  Oliiìo  Fiorila  ,e  una  ghirlanda  di  fiori .  la  si  dirò  par 
quella  ,  rk  1'  Amare  dijfe  eie  uidde  che  tiì  andò  dietro  a  der. 
ta  Proccjfiane  con  fide  ,e  fornma  Dimo^ione  da  S.  Feliie  in 
pia^i^a  a  tutta  nitarrìaggta  piena  di  Danne ,  cbi  non  -ai  bare- 
fti  gittata  un  granello  di  panico  e  dalla  punta  di  'uia  /sag- 
gio alla  Cofeìa  del  Ponte  a  S.  Trinità  dagli  Spini , pieno  d" 
rumila  *  A  degno  Popolo  e  di  migliori  Cittadini  della  Città 

TWTO  piena  la  via  di  Danne,  e  d'uomini  per  modo  che  non 
fi  riewda  maifii  fi  grande  divozione  con  grida  pianti ,  e  la. 
ff-ime  gridando  ad  alta  voce  Miferitotdia  Signor  nofirp  mv 
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guardar!  a  noftri  peccati  ;  e  eti  lì  èttttvM  acatJaMiofi  ftieé- 
tare  f  Ungendo  con  fnghio^  ia  gMort:  eh»  no*  tr*  fi  ito 
gtore  a  ve/tert  ti  fofSo  tSe  ma  riiitineri0  *  fi  mar. 
qaeìl»  ut  Siantii  feroci*  i  Cittadini  ii  tonto  tméivano  can- 
tanJ«  forte  falmi  landt,*  ennotri,  ehiamamhy  i  gridand». 
Miftrìeordìa ,  e  Pace  la  /jntìe  Iddio  èaveva  data  laro  fi  gran 
•vinaria  e  fecefi  offerta  di  j  Ffigiani.  am,a  M31 

Paflàndo  poi  a  defcrivere  la  feconda  ,  dice  eos\ , 
Tavola  di  S.  Maria  Imprantta  Dna  frati  furono  fer 
loro  ffarlart  donali  a  Ubate  di  Badia  per  Amore  di  Dia 

Ne  Jetti  ttmfi  (  1451.]  »m/(re  che  le  fofraddetle  cu- 
fefitramavano^e  fi  cercavano ,  fii  grande  aqqna^ane  ^econ. 
tradii  e  mal  tempo  «ora'  è  Ìl  forte  ,  e  afan^a  di  •verna ,  don- 
de fi  nenifie  ma  fi  fa  ben  chiara,  vii  ordinofi  andare  9 
di  a  Procifsione  e  cofi  fi  fece. El  primo  di  fi  andò  al  Carmi- 
ne ,el  fscouda  a  S.Spiri/o ^el  tir^o  a  S,  Crucerei  quarto  a 
S,  Piero Scieraggìo , et  quinta  a  Ognijfanli  jcl  fefia  a  S,  Lo- 
renzo jcl  feltimo  a  S.  Fiero  Maggiore ,  l' olttruo  a  S.  Ma- 
ria Nvaetla,el  nono  a  S.  Maria  dil  Fiori  el qnal  di  fà  il 
di  inaasì^i  la  Vilia  di  Natele  di  Martedì ,  i  guardafsi  corno 
■  il  di  della  PafqM  &  ixnneci  la  Tavola  della  No/Ira  Don- 
va  da  S.  Maria  Imprnneta  con  tnolte  reliquie ,  e  dimo^ionì 
andando  ogni  mattina  il  Fojiolo  di  dritto  la  Frocifiione  to- 
tniai  ^e  Femmine  in  grande  «ameh> sgridando  pace ,  e  mifcm 
tictrdia ,  cantando  falmi ,  e  oraziani  affai ,  e  migliori  Citta* 
divi  della  Città  &  ogni  mattina  crebbe  el  Numero  di  Cit- 
tadini ^edi  Donne  di  andare  a  qnefto  modo  per  tante  the  tt 
ili  nana  fi  flimì  eie  piti  di  jfiooo  perfone  Tfi  fuffì  che  fà  uira 
gran  eofa  e  molto  dinota .  E  i  Signori ,  *  i  Collegi  e  gli  Ufi- 
)^i  andarana  drieta  alla  nofira  Danna  e  lofi  la  raccampagna- 
rana ,  tbe  mai  fiìi  fimili  atto  non  fi  era  fatta  per  lo  iman- 
^* .  Diffefi  che  una  fanciulla  Vergine  fà  quella  che  fà  cagio- 
ne di  far  fare  qiiejla  feconda  devo^one  per  chiara  ptibhlìtX^ 
fama  the  la  parlania  con  la  aofira  Donna  :  E  dna  Frati  fUnt 
éi     Croci  e  mio  di  Qgmjfaatifer  difou^  frtdita  fatA, 
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tontro  il  Palagia  ftrrom  frefi>  cbr  puniti ,  ma  furono  dati  al. 
r  Abate  ietta  Badia  dì  Firea^e  (  il  B.  Gomezio  Poitu* 
ghefe)  soniD  Santole  giaSe,  e  per  Dia  alai  forano  inali- 
ti Aimo  1431. 

Quanto  {afferò  vaghi  i  nollri  di  quello  pio  ufo  di 
cantar  Laude  di  vari  metri  in  volgar  Fioieniino  com- 
pone i  e  (juanio  intorno  ad  eflèjper  rìltoraie  l'antico 
coftume ,  anche  i  migliori  Poeti  in  quello ,  e  nel  leguen- 
te  fecolo  (ì  affaticalTero ,  è  cofa  nodOimai  e  l' ha  oppor> 
tunamente  offervata  nella  fua  celebre  Iftoria  della  vol- 

far  Poelia ,  con  si  ampi ,  e  dotti  Commentaci  illuftrata, 
eruditifìimo  Canonico  Gìo:  Mario  de'  Crefcimbeni  , 
Fondatore,  Mantenitore  ,eCLi(iade  della  tanto  rinoma- 
la Accademia  degli  Arcadi  ^  enelànno  indubitata  fede 
le  molte  copiofe  Raccolte  ,  che  fcritte  a  penna  ,  e  per 
incEzo  delle  liampe,  fono  venute  fino  ai  di  noAri.  In 
una  di  quelle  Raccolte  di  Laude  antiche, e  nuove, fatta 
in  Pefcia  apetitionc  di Ser Piero  Patini , mola  fene  leg- 
gono fatte  perla  Madonna  deU'Im^runeia.E  forfè  net  . 
te  due 'pur  ora  defcritte  Froceffioni  furono  compoue, 
quella,  che,fenza  nome  di  Autore, comincia         C     •  ■  _ 

Afcolta  noi  faperbi  Peccatori 
e  quelle  due  di  Ser  Fcanccfco  d'Albìzzo  ,nome-dt  Fa- 
miglia Fiorentina ,  venuta  quaG  fino  a  i  di  noftn  ^  che 

0  Vergine  Maria  piena  di  grafia . 

Laadiaa  tatti  Maria  con  paro  Core . 

Non  poteva  così  tollo  eilingucrlì  quello  s\  grìn> 
de  atdore  di  devozione,  e  di  fede,  accefo  nel  cuore^ 
de'  Fiorentini  )  ond'  è  che  quattro  volte  in  brevìQìmo 
tempo  riconduiTero  ,e  riceverono  con  fegni  di  fingolar 
pietà  ,cd  ofseqiiio  la  venerabile  Immagine  nella  Città. 
Ciò  fu  il  d)  1$.  di  Marzo  dell'anno  143;.  e  ne' meli 
d'Aprile, di  Novembre, e  di  Febbraio  del  1434.  Della 
prima  Procef&otie  fé  aelegge  un  fiunplìce  licoidonel.  143? 
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Cod.EEE  la  Libreria  Sirozziana  ,  e  nella  Relazione  di  Francefca 
j^jj    Rondinelli .  Della  feconda  ci  dice  Io  Keffi)  lìondiudli , 
effere  fiata  fatta  //  di  25.     Aprile  i4;4.  jwr  otttum  Iil, 
"T'J't  fioggin  Jopo  alcuni  Mefi  ài  ficciri  e  che  ficr^t  ftr  tutto  il. 
lib.di  Pr.  Contado ,  c  in  Eircn^e  :  E  nell'Archivio  delle  Riformagio- 
f.1434.  ni, fi  legge  io  ftanziamcmo  fatto  il  di  so.  d'Aprilo, 
eflendo  Gonfaloniere  Tommafo  di  Pazzino  Liicalbeiti , 
di  lire  172  in  circa ,  da  pagarfi  dal  Camarlingo  dellcj 
StìrchCjC  di  fiorini  i;o  d'oro ,comprefovi  le  fuddet- 
le  tire  172  da  pagarfi  dal  Caniarlingo  della  Camera^ 

■  del  Comune  per  le  fpefe  della  Proctifione,  Meira,£le- 
mofine ,  ed  altro  da  farfi  il  di  :  d' Aprile .  Della  quar- 
ta ni;  hanno  confervata  la  memoria  i  Libri  della  CoDi~ 
pagnia  di  S. Lorenzo  in  S. Maria  Novella, detta  comU'* 
nemente  di  5.  Lorenzo  in  palco ,  che  v'  intervenne^. 
La  terza  è  riferita  dai  fiiddeiio  RondineUi  ,e  alquanto 
più  diSufamenie  da  chi  fcriffe  i  Ricordi  delle  due  Pro- 
ceQioni  del  14J2.  copiati  qui  fopra,  cella  forma,  che 
fegiie. 

AN.  Ta-vola  di  S.  Maria  Imprumta  per  V  acqua  lropp<L^ . 

3434      '""f*  Nettah-f,  e  Dicembre  1434 

Ed  effendo  la  fie^  durata  fette  fetlimane  eie  agito 
tr*  pnMK  pr  mwa  i  grani  t  bìtidt  ae  Ctafi  fi  vtMÌv»- 
M  «  ffitftttre  delièenrBo  f  detti  Sigawi ,  e' loro  Cellegi  the 
U  TmKla  di  S.  Maria  Imprime ta  ti  tieBi^i ,  e  cefi  la  fittili 
M  utnire  molto  onoratatnnte ,  e  •vtmic  il  di  di  S.  Etreu^» 
irieto  alhfefta  di  Faf^iia ,  e  cHi  Lettore  Miracolo  Jella  No- 
ftra  Donna  che  ijfendo  la  isuttiiin  a  S.  Gwj/o  era  piova  iv- 
tomo  ,  intorno  a  Cartiiignano  ,  l'iilcìa  ,  l'i-iuo  ,  e  Metile^ 
Mario  ,  Fiefoìc  ,  e  S.  Donato  in  Coilitm  ,  e  cofi  per  tutto  in- 
tomo  interno  -jirfo  Siena  ,  S.  Mii:ia!o ,  e  Fifii ,  Tcjif H/fc  iler- 
ta  Tai'ola  mai  piati-ve  donde  -venne  ,  c  fu  l'Aria  yiiryatiL.  , 
ijj"  afimtta  permodochè  fendo  portata  alla  Cbiefa  mag^ior^j 
tot  molte  Reliquie  Sante ,  e  di  dinio^ioae  fi  diffe  V  Ufi^ia 

■  BimiKo  eli Si^tw^e  Collegi ^  e  altri Ufi^  t  malto  j^ohf 
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e  tornati  <'  Signori  a  caja ,  t  acconifignata  la  detta  Tania- 
laia  eafa  i  Barili  al  firn  confiiita  luogo,  cioè  mila  Chicfa^ 
di  S.  Maria  foprarm ,  e  iato  mangiare  ,  r  bere  a  preti  e  a 
thì  r  tiviw  amcatt ,  e  addatane  fui  al  fuo  Tehirnacolo  in 
SamtM  Maria  Imfraaeta  piirwi  la  fera  sua  piccola  cofiu, 
'  ifig^  ilTimpt  .La  nette  ^racconciò  ci  tempo  per  modo  eie 
fà  btUv ,  I  fitto ,  *  duri  fri  e  fià  di .  Qi-ejlo  abbiamo  ditto 
ftnbe  ci  pan»  ,cfàfer  Cirio  miracahJxmcBtedalo  Altìjjìma. 
Iddio  contedatOM  grafia  a  qaifto  popolo  ,  come  ntl  Teflamtn-  . 
tt  'ìiccbìo  faceva  Iddio  per  frieghi  ài  Moije  al  Popolo  fao 
Ifdracllit.co:  an,io  1434 

Ma  febbcne  queita  infolica  frequenza  di  Proceffio» 
ni  faceva  vedere  ,quan[o  folTe  ben  radicata  la  fiducia, 
che  avevano  i  Fìoieniìni  nellainrerceilìone  dì  Maria  ,e 
che  ben conofcevino, quanto  ella  eTadiflèdieirere odo» 
rata  cosi  folennemenie  in  quefta  lua  divota  Immagine  , 
vi  fa  nondimeno,  chi  faviamente  temè ,  che  queita  ifteC* 
fa  frequenza  potelTe'  un  dì ,  fe  non  ellinguer  del  tutto  y 
almeno  raffireddare  notabilmente  la  riverenza ,  in  cui  era 
tenuta.  Di  qui  è,  che-elFendo  Gon^Ioniete  di  Giufti» 
zia  i^gcanCofimo  de*  Medici,  che  meritò  poi  per  pub* 
blico  X3eCTelD  il  gloiiofo  Nome  di  P^dre  della  Patria^ 
fa  ocdinato  il  di  17.  di  Febbraio  1434.  che  non  folT^ 
lecito  al  Supremo Magiltra[o,o  a' loro  Collegi,  o 
altri  Ufizi  di  deliberate  fepa ratamente  dagli  altri ,  che 
fi  faceflè  venire  la  Tavola  dell' Imp rune ta  in  Firenze  , 
e  fenza  che  prima  ne  fbflè  vinto  il  partito  fra  lurti ,  al- 
meno per  trentadue  voti  favorevoli ,  folto  pena  di  cin- 
quecento lire.  LaProvvinoneèregillraia  nel  libro  po- 
canzi  nominato, e  dice  cosi, tradotti  nella  nostra  voi- 
gar  lingua. 

„       Le  cofe  ùcre,  e  dedicate  a  Dio  quanto  meno  fo- 
no  vedute ,  tanto  più  foglìono  acqmftare  di  pregio ,  ed 
,,eirere  avute  in  óui^ior  reverenza.  Di  qui  è  che  t  ma- 
„£QÌfici, e  potenti  Signori ,  Signori  Priori  delle  Aiii,c 
Goti- 
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„  Gonfaloniere  di  giuftizia  del  Pòpolo ,  e  Comune  di  F>- 
„renze,defiderando  d' impedire, che  la  (ingoiare  divo* 
„  7Ìone  ,clic  ha  il  Popolo  Fiorentino  alla  Tavola  di  S.  Ma- 
„  riafmpruneta  ad  onore  della  gloriofilfìma  Vergine  Ma- 
„dte,pec  la  cui  interceffione,e  mer)H  fi  pregia  la  Culi 
„  dì  Firenze  di  avere  otienute  dal  Creatore  dell'  Unìver- 
„  fo  innumerabili  grazie, domandate  con  rmceriià,ccon 
„  fede ,  fe  troppo  frequentemente  iìa  portata  a  Firenze , 
„  in  qualche  parte  lì  diminuifca  ec.  deliberarono  il  d)  j. 
„  dei  mefe  di  Febbraio ,  che  in  avvenire  non  poffa  da'Si- 
gnori  Priori  delle  Arti ,  e  Gonfaloniere  di  giuflizia  del 
Popolo ,  e  Comune  predetto  da  per  fe ,  o  da'  Signori , 
„  e  Collegi ,  o  da  alcun  altro  Ufizio ,  o  Ufizi ,  infieme , 
„o  da  per  fe,direttameDie,  o  indirettamente ,  fare  Deli- 
^bcraztqne,  o  Piovvilione,  che  la  Tavola  di  S.MariiL. 
,',-Impnineta  fia  condona,  o  porrata  a  Firenze  fotto  pe- 
„  na  di  jco  lire  et  fc  prima  non  fia  vinto  il  parlilo  fi» 
„  di  loro  per  ;  i  fave  nere  almeno  ec  e  fermau  la  fpefa 
„  da  fatfi . 

L'effetto  di  qiiefto  lavio  provvedimento  fii .quel- 
lo appunto  ,  che  fi  fpcrava .  Si  riacccfc  viepiù  la  divo- 
zione del  Popolo, e  parve  ,che  la  gran  Madre  di  Dio 
volelfe  dimoftrare  ,  come  ella  Io  approvatfe ,  e  Io  gra- 
dilfe, colla  prontezza, con  cui  efaud) , portele  appena, 
le  fuppliche  de' Fiorentini  nella  primaProceflione,fat- 
.  ,  'a  ta  dipoi  colla  fua  facra' Immagine  dell'Imprunera  il  di 
2i.  di  Febbraio  del  HjS.perchè  fi  racconciafle  il  tem- 
Libr.sir.  po ,  che  racconciolH ,  come  ne  h  fede  aa  ricordo  ori* 
asi.  ''''  g'"*'*      S^"^  Giufto  de'  Giuftì  nobii  Famiglia  d' An- 
ghiari  i  per  la  quale  venuta  lì  fecero  ferie  tre  dì ,  e  fu- 
rono eletti  cinque  Ufìziali,e  un  Notaio, per  farne  la^ 
Fella .  Ne  punto  minor  beneficio  di  quello  fu  ,  che  aven- 
do MetT.Tommafo  di.Mafo  da  Perugia  rinunziata  quella 
Chiefa ,  di  cui  era  Piovano ,  in  mano  de'  Buondelmonti  ^ 
come  quegli, che  per  molti  accidenti} e di&tti  fopiav» 
venutigli 
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vantiti ndb  petfatu,ri  ricoDofceva  divenuto  inabi- 
lea  roSmeie  quelpefo, la SancilTima  Vergine  inrpiralTe 
loro  di  porre  concordemEnce  in  Aio  luogo  M.  Antonio 
degli  Agli  CanoDÌCo Fiorentino,  poiché  la  fai  probità , 
e  prudenza ,  animate  dallo  zelo  della  gloria  di  Dio ,  e 
deli'onor  di  Mabia  ,  furono  cagione ,  che  tanto  iì  au- 
raentafle  la  divozione  de' popoli  a  quella  Immagine, e 
tanto  crelcefle  il  decoro ,  c  lo  fplendore  di  qncllj  Chie- 
la ,  quanto  ho  in  parte  altrove  accennato  ,  e  fpiegherò- 
minutamente, fecondo  che  me  ne  darà  occafione,  e  mo- 
tivo la  ferie  del  prefente  Racconto .  AN. 

11  di  j.  di  Luglio  dell'anno  1440.  venne  di  nuo-  iaaq 
vo  in  Firenze  la  divota  Tavola,  e  la  fua  venuta  fu  pre- 
ceduta  da  due  Proceffiooi.  colle  botteghe  ferrate .  Fu 
fatta  quefta  folenne  Funzìoiic  ,per  ringraziare  Iddio  del- 
la Vittoria  ottenuta  dall'  Efercito  de"  Fiorentini  il  di  ig. 
di  Giugno  prelToAnghiarì, con  tutti  quei  vantaggi,  che 
fiferifce  diitintamenie  il  tante  volte  nominato  France- 
fco  Rondìndii ,  b  cui  Relazione  ^udicOjChe  non  CaJ 
per  elTer  ifcaro  al  pio  Lettore,  che  io  inferifca  qui 
colle  (ile  ftelfc  parole. 

Visao  1440  la  ctr^x  Damtnica  di  Lagiia  f  dice  cgli> 
Jlfertò  pT  ringra^^iare  liidia  iella  Vittoria  QtXinula  da  mi 
UH  29  Ji Giugno  frejfv  Angbiari  contro  Niccalè  FiccivoCa-i 
fitMO  a  Silippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  ;  t  Gcm~ 
raU  iti  n^lro  Efertilo  era  Piirgianfaolo  Orjìm  :  l  Commef- 
farti  Ntri  Captim ,  eAlcJkadro  degli  AUfanilri .  LaZxffx 
darò  Mìa  19. /rd  alle  13  Ore  fi  prtfero  circa  jooo  Cavalli 
■  I  Joo  frigitmi  di  taglia^  e  11  capi  di  fqnadre  di  i6  tbt 
erano  :  Dice  il  Biondo  ,  che  de'  Nemici  i  morti  furoao  60.» 
etoo.i  f-rtti  -..de'  nojlri  IO  >«orti , e  zoo  feriti  ,1  che  Jitl  Cam. 
fa  rima/ero  600  Camalli.  Q«cila  Vittoria  fi  oittaHi  fer  in- 
Urtejfìaar  di  S.  Andrea  Carfini;  onde  i  Capitani  di  Por/o 
Gntìfil ,  vpi'  anm  frr  riteréamp  dtl  beneficio  ricen^tt ,  mw- 
Jhae  'Jadtti  nwi^  del  Carmine  ^  à"  altrattaati  ptirt  ,  i 
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a  S.  Fhr  Maf^iore  vel  pjonu  Mit  cui  feffli^ 
Jigiiì  la  Battaglia  -  fin  qui  il  RondinElli  ;  il  quale  feguc 
"  dire , che  ficcomccgli  ruoleavvenii-e,fiwi/o/o/aGiwrr« 

~"    mona  fcr  «if^^o  di  Francesco  Sforma  con  il  mcdcjimo  Vtjcoa^ 
AN.        l'Città  in riii^rai^iaimnto  fece wain iit Firenze  laTa~ 
j  .  .  .  ■vola  ili  S.  Maria  Im^rmieta;  la  quale      altra  "volta  ritW' 
nò  Ji  Scticmhis  i:el  i^^^iefanao  144611  j  ifcG«g»a  ac- 
eia  che  fi  rtijjcltajfe  il  leinpo ,  ejfiado  the  il  liingv  fi<mertj 
1 44"  nuoceva  ajki  alla  Campagna ,  Io  però  ho  letto  in  un  Ri- 
LiVi.fTì,  cordo  cavalo  dal  Senatore  Carlo  Strozzi  con  altri  tnol- 
CuJ,  M  [j  ijgiia  Camera  l'ifcalc,e  fcritco  di  ftio  pugno, clie  ci 
AN.  venne  anche  i'  anno  14111.  il  di  ^^.  di  Aprile ,  giorno 
1441     Domenica,  por  Decreto  de'  Signori ,  latio  il  di  19. 
dello  ftelTo  mefe;  e  forfè  per  implorare  l'aiuro  Divino  , 
turbata  di  nuovo  per  opera  del  Duca  di  Milano ,  vol- 
to a  favorire  Renato  d'Angiò  centra  Alfonfo  Re  d'Ara, 
gona,  con  infinito  difpiaccre  de'  Fiorentini,  la  pace  d' Iia- 
AN.  Ila.  Cosi  ancora  da  un  siero  limigiianse Ricordo  io  ri- 
1447  t"gEOiClie  l'anno  141; 7.  oltre  k  i'roceffione  fatta  il  di 
3  i.d'  Ottobre,  e  regiftraia  ne'  Ricordi  della  foprammen- 
tovata  Compagnia  di  S.  Lorenzo  in  Palco ,  un'  altra  fe 
ne  fecefle  indi  a  pochi  mefi  il  di  19.  di  Marzo ,  non  tan. 
to  per  i'  allegrez2a  della  Creazione  di  Papa  Niccolò  V_ 
come  aOcrifce  i!  RondincUi  ,  quanto  per  aderire  alle^ 
pie  intìnuazioni  del  Papa  medelìmo ,  il  quale  avea  fatto 
incendere  ,che  ciò  fi  fscelTe  ,perottener  la  Pace  univer- 
iale;  ond'è  che  per  difporfi  viepiù  3  ricevere  una  gra~ 
zia  di  ramo  rilievo,  furono  fatte  precedere  tre  altre.* 
PcoceQIoni  ne' tre  giorni  antecedenti.  Ma  l' accenna» 
PioceQloDe  del  di  3 1.  di  Ottobre  è  celebre  per  la  De« 
liberazione ,  con  cui  coronò  la  ftia  Reggenza  laSigno* 
lia  de'  meli  di  Settembre,  e  di  Ottobre ,  e  il  Gonfitlonic» 
le  Puccio  diAntcmio  Pucci,  per  lender  quella, e  tot* 
te  le  altro ,  che  inavvcniic  fi  faceflciOipiù  folcnni  ■  dt  cui, 
fona 
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fono  ^uefte  le  parole  trarpoiiate  dal  Latino  nel  noftro 
Idioma. 

]>  •  Feethè  fi  feccia  d&,clie  debba  effete  più  grato  a 
uDio^e  alla  fuS' Cantilli raa  Madre ,  perchè  quanto  più  fi 
u  &  a  Aio  onore ,  e  lode:,  tanto  piò  può  fperarli  maggior 
M  merito  >  E  conlìderato  qoanta  iìducia ,  e  devozione  ha 
),  avuta  Tempre ,  ed  ha  qucflo  divotiilimo  Popolo  Fioren- 

tino  alia  gioiiora  Vergine  Maria  ,  c  le  molciffime  gra- 
,,zie,che  ella  in  fempre  dimollrate  pei  mezzo'della fua 
„  divota  Figura,  e  Tabernacolo  di  S.  Maria  Impriineca>, 
„  per  aumento  di  maggior  devozione  ,  e  venerazione, 
„  ogni  volta ,  che  fi  porta  quà  la  detta  Tavola ,  o  Taber- 
„  nacolo,  e  per  utile,  e  ornamento  della  Cappella  delTa. 
„  Vernacolo  della  predetta  S.  Maria  Impnineta ,  e  aflìn-  - 
„  ctik ,  Scendo  cola  accettà  a  I^o ,  egli  difenda  queftò  Po. 
„  polo  da  ogni  awerfià ,  e  pericolo  umano ,  pei  le  pre- 
M  gÌi>eiv,.e.per  li  meiiti  della  predetta  fua  ^orioGffim» 
„  Madre ec  Ordìnatono  ildl 36. d'Ottobre  1447. Gbe  ìti 
„  avvenire  ogni  volta  che  la  detta  devotìffima ,  e  venera^ 

bileFigura  delIagIoriofìl!(ima]ebeatiflttnaVer^eM&- 
„  RIA  Madre  del  noffiroS^norGiESU  Crifto  da  S.Maria 

Impruneta ,  e  il  fuo  Tabernacdio ,  fecondo  il  colhure  , 
„  faii  portata  alla  Cittì  di  Firenze ,  i  Signori ,  e  i  Calìe- 
„  gì ,  e  qualunque  altro  Ufizio  del  Comiine ,  o  pel  Co. 
„  mune,chG  larannoinvìtad  a  venerare,  e  viiitare  hglo- 

liola  Vergine, e  lapreftta  fuaFigura, quando  farà  col- 

locata  preSb  alla  Chìdà  di  S.  Felice  in  Piazza  diPircn- 
„  ze, fecondo  rnTojficcome  ancora  i  Sei  di  Mercanzia, 
„e  deirUniverfitàde'Mercantiiinfiemeco'ConfoIi  del- 

le  ventuna  Ani  della  Città  di  Firenze , fieno  temiti, Cj 
„  debbano ,  ad  elTa  accollandofi ,  e  vifìrandola ,  andare  di- 
„  veramente  con  Torchi  accefi  in  mano,  e  quelli  offeri- 
jjre  alla  prefata  gloriofa  Vergine,  e  alla  detta  veneran- 
„  da  Figura  di  Lei ,  ed  ivi  ricevere  la  i^ce  fotto  la  Aéflà 
„.pen«,  enelio  fledb  modo^e  iorma,che  pei  altre  fini- 
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„  li  offetic  rfa  farfi  nella  Qtck  di  Firenze  È  ftato  provve- 
„  duro ,  e  ordinalo.  I  quali  Torchi  fi  confegnino  agUQpe. 
„  rai  di  S. Maria  Impruneta.  E  che  t  Signori ,  e  iCoilc- 
„  gi  ,e  [Ulti  gli  altri  predetti  Ulìzi,e  daJcheduno  di  cffi 
„  lieno  obbligati  andare  ad  accompagnare  la  ttcHa  vene- 
„  randa  Iraroagine  ,  c  Tabernacolo  fino  alla  Chiefa  di 
S.  Maria  foprarno  di  Firenze  al  Aio  ricorno- 

Ordioata  cosi  la  nuova  forma  di  ticevne  con  piiì 
folenne  pompa  qucfto  preziolb  Teforo  denno  le  mura 
"       della  Città ,  ce  lo  portarono  nel  mefe  d' Aprile  l' anno 
'449'  per  ottenere  d3Dio,che  la  prefervaOc  dalla Pi.'- 
1450        ^  '^'"^  Guerra:  e  i'  anno  14J0.  a'  ij.  di  Novem- 
^     brc , perchè  celTalTe  la  pioggia  durala  per  un  mde  con- 
H  ,  -tinovoi  e  r  anno  1451.  a'  17.  di  Novembre, per  cagto- 
■^4)  ,  jie  dellaLega  conchiufa  pochi  giorni  prima  per.opeix. 
.di  CoTitno  de' Medici  co'Genovefx,e  coIOaca  diUi-  . 
lano  contra  Alfonfo  Re  di  Napoli ,  e  i  Vcneziaoi ,  e^. 
pochi  giorni  dopo,  cioè  il  di  11.  dej.melé  di  Dicem- 
bre immedi aramente  fuiregtieD[e,fu  per  pubblico  De- 
creto bandito  folennemence ,  portala  a  Procefiìone  ÌD- 
torno  alla  fua  Chiefa. 
AN.         Nuova  occafione  di  venerare  quella  facra  itami. . 
1452  S'"^'  por^odola  in  Firenze  il  di  16,  di  Aprile  14} >• 
JomiDÌnilirò  al  Popolo  Fioreutino  la  Lega  cottchiuià  A 
.  di&fa  comune  degli  St4ti ,  fra  Carlo  VI.  Re  di  Pcaa- 
-da ,  il  Duca  di  Milano ,  e  la  Repubblica  di  Firenze.^  : 
e  la  Face  conchiufa  in  Lodi  ira  Alfeinfo  d' Aragona^ 
.  Re  di  Napoli ,  e  la  Repubblica  di  Venezia  da  una  par> 
lé,  e  il  Duca  di  Milano,  e  la  RepubbUca  Fiorentina:! 
,  éall' alerai  e  poi  iaLega  fermata  frai  Veneziani ,  e  il  Du- 
ca, di  Milano ,  e  i  Fiorentini  ;  onde  fu  porcata  procef- 
j^tvl,  iìonalmence  in  Firenze  il  di  14.  d' Aprile  j  e  il  di  7.  di 
Settembre  dell'anno  14;4.  per  la  qual  venuta  furono 
4)4  eletti  a  provvedere  quanto  bifognaflè ^Filippo  4iirain- 

Uguccìone  di  BeinardÓLìppi.  Segui, 
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•  .Sé^  poi, che  raom.regueiiK  j^^^^ilR'e  d'Ara-  AN. 
uni',  e  di  Napoli  il  cH  ì6.  di  GaiDaio  io  pcefenza  del 
Cardinale  di  FenOQi  'Legaai  Idei  Papa  ,  e  degji  Ambifci»- 
dori  dcHc  dncificpfiblHiche- di  Venezia, ctdi  Firenze, 
e  dd  Uica  diMiltno  ,ràtiGcaire  pienametiic  la  Pace  di 
LodtìelaLesa.concbiura  in  Vei]ezia:onde  per  reade- 
le  «  Dio  le  doTOte  Grazie  di  tal  beneficio, fii  di  nuo- 
vo portala  queifailmmagiite  a  Firenze  il  di  9.  di  Feb-  ^-^^ 
bEanii'-ficoDUK  òr  tornò,  """^op"^  1"*'  cagione,  il  di  .  .Jjt 
40.  d'Ottobre  òd  145*.  e  il  di  it.  di  Aprile  del  1417.  1^ 
t  il'dl  3.^  di  Marzo  del  146;.  AsoO, aie  farà ^empw  ^ 
memorabile  per !a  Pieve  dell' Iraprunen, come quwo,  ^457 
^he  i  il  vero  principio  della  ifòn  dazione  del  fub  num»  E 
rofa  Capitolo.:  poicbb  il  iH  17.  di  GÌi^do  146^  pec  \Atì% 
opera  di  Uonfig.-AnioBio  d^i  Agli  .PÌDinno',&-Jpl)- 
diu  in  Roma  la  fiollaidi  Paolo  Secondo  ,cliecdmin«a 
A  fummo  fjitrt  Famitiai  ,^Gr  ]a  fondazione  di  nove-Cap- 
pelianie  perpetue  i  la  quale  dal  fuddctco  iWonCg.  Anto- 
■jiio  già  confacrato  Arcivefcovo  di  Raugìa  ,  fu  prefenta- 

■  ta  all'  Accivefcovo  di  Firenze  Monlig.  Giovanni  Nero- 
ni  Diecifalwij-e  al  Canonico  Niccolò  Corbizzi  Com- 

'aiiirarì'Apoftolici,quantunc|ue  ne  fofTe  poi  per  varice 
cagioni  differita  l' efecuzionc  ;  \l  che  mi  obbliga  a  rifcr- 

-  barne  ad  akro  luogo  il  racconto.  AN- 
L'.anno  ttfié.  ci  dice  Francefco  RondÌnellÌ,chej  \^6Ó 
U  Signoria  a  Firenzi  feci  'venirt  il  dì      di  Mar^a  la  Ta- 

:  W*  di  S.  Maria  Imf  noeta  con  ima  iella  pracijjfioaee  ci  /k- 

■  MW  àrea  1400  cuffie  di  battati  di  più;  Comfagi>if,c  joo 
.  eeffie  ii  Frali  di  varie  regole  fenica  i  Preti  e  daltonici ,  e 

fi  Jmiat»  alle  Fergine  ea  tei  Velo  quattro  Mamelliai  Ài 
feta  ,  e  malta  cera  -  ;  e  fra  gli  fpogli  di  fcriiture  [della  cod.  M 
:  Camerafifcale  fatti  dal  Senatore  Carlo  Strozzi  trovo, 
'  che  ci  fu  fatta  venire  di  inuovo  il  di  zz.  diMa^Oj.  e 
''wCiCfaeaafceSe^ukhc^ooRtniverfifiitiainDO  ^  rpe*.  ; 
(^«onvei4n  .^io.Bde«oatliiiB(-,fcnchèildl 
,■:  . 
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19.  dì  Giugno  dello  lleflb  anno,eirendo  Gonfaloniere 
~  '      di  Gìuftizia  Mafo  di  Niccolò  d'Ugo  degli  AlelTandri, 
fu  fatta  II  feRuentc  Provvifione, 

Coitofceiìdo  i  mflri  Moffiìfici ,  e  fonati  Signori jt  Si- 
gHoriPriori  della  Libertà , e  GoiTfahsiere  delia  Gmfti^iii  'dei 
j^ofòlo  Fiarentim  ,  qnauta  fia  la  dcvo^imie  ,  eie  hs  femore 
avuto  li  Fofoh  Eitrentim  lierfo  qiidta  lìimotiffima  Tavola 
dilla  heala  e  gli>rh0ìm>  Vergine  Maria  di  S.  Mariti  Im- 
,  .  fruitela ,  feri  eie  fer  Imiga  ifpiriem^a  s' è  vedalo ,  e  cobiti- 
'  miaaettté  fi  vede ,  qtìaato  adoperi  la  vetinta  di  qaellit ,  e  luaxi- 
WU  ael  teiBf»  delle  Piove  di'  dì  fecebi  é)"  non  Jolanimte  al  fop; 
'  Ficrentivo  W  eiìamdio  a  tutta  qiiefla  Froniineia  la  femfre 
farro  falmiforo  rimedio  tomi  fi  vede  ,  e  fimilmeiuc  neW  aU 
T  ;  ■  ;  tre  awxrfità  ci  hit  fimfreficciìr/o  ,  &  lonfideraado  eh'-  in- 
'  fere  orriegredeiiadeixitijJimaTavtU  Ji  fammmilte  fftfi  fi 
là  fa/rete  ì  Sacerdoti ,  c  gli  altri  che  quella  aceoafagama-y 
fittimidi»  in  comprare  de' giranti  eie  fi  damo  àebi  aceom- 
fagna  ietta  Tavola  &  i»  iffefe  oecorreuti  maxime  jumdo  fi 
Jijftac  . .  .  .fiancano  frr  ari  volta  firn  a  lirejo,fiim 
■fià  éa-iarfiagli  Ùnmini.delìa  Compagnia ..  E  eie  ptaedt  jif 
Bmdifeeeol  Banditore  fimo  a  faaare  i  Troi^lutti ,  e  Tram- 
batorì  ;e  Pifferi ,  e  Trmboni  della  Si^aorìa^toim- fi. ^irrm 
velie  bandite  delle  Galee.  -      ,  .      1         :-      .  . 

AN-  L'Anno  :4(5g.il  d)  j.dìMaggio  fujportatff  laTa-- 
14<58  v*^'^  ^'  Nodra  Signora  dell'  Impruneca  fokniiunenR^ 

■  in  Firenze ,  clTendo  eletti  il  ^i^.-diApiile  FeflaìoIi,e 
-Operai  della  Procelfionej  e  pubblictta  nù  bando, nel 

■  flnale'fi  ordinava,  che  quel'dl  feOc Periato,  e  fieflero 
'  forate  le  botteghe,  e  fi  efonavtno.Je  doiine  uvtSinj 

oneftanieme-)  e  dò  per  la  Pieed' Italia, nnfican- 1109 
folo  con  piacere, ma  eziandio  conmolta  rìpatazioBej 
,  della  Repubblica  Fiorentina,  e  pubblicata  m  Rami  il 
dlir*c  inFirenze.il  dlti7.detlofteflb  meft. 
AM.  .  -  L'Anno  T4:}cL.dne  volte  venne  in  FirénieJafiid- 
I47Q  detta  TarcU ,  àot  il  di  s».  di  Luglio,  c  il.di  &  di  Gai. 
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baio.  La  prìina  Proceffìone  è  defcriica  dal  Rondinelli 
con  quelle  parole  -  ^lif  is  rfi  lop/io  1470  tuFìrrn^r^ 
fece  aaa  granile ,  e  ileniota  proccjjiBuc ,  di  tutte  le  Compvme  y 
e  Regole  caa  qaefla  niìnuolofa  Jtnmagini  alla  quidt  furai» 
affitti  molti  boni ,  cioè  aantellini  di  drappo ,  Braceut» ,  aU  ' 
tre  tofe  ,  ed  ajki  cera  .  Q«ejla  proceffloBC  fi  fece  per  conio 
Alla  Lega  eie  fi  era  fatta  di  nuovo  tra  il  Papa  ,  il  Rè  di 
hlapoti ,  i  Veneziani  ,  i  Fiorealini  j  e  Milana  ,  cjleado  catti 
impauriti  mediante  ì  frogrefft  del  Tate»  il  quale  bane^  pre- 
fa  f  Ifela  dì  Negropatie  -  Della  feconda  fi  le^e  il  fe. 
guenie  ricordo  nel' Pnòrìfta  antico  di  Lorenzo  di  Già, 
vanni  Rufpoli  -  1470.  adi  6.  Gemùo  titmie  i» FirtKre  la 
Taiiùìa  di  Nafira  Demia  S.  Maria  Ivfrimta  ,  t  qitrvi  fi  147^ 

btiia  trpe^»ae,  m  èaad^  ht  .fitte  im  qm  di  ftr 
la  ligayt  ■difi-^  huiì  MMMbtliiGì^aitrildiii^Sd^ 
hmio,  ■  n  '-' 

'  Lo  AeOò  Lorenzo  Rnrpoli  ci  ha  lafctato  nel  (bprad-  AN'. 
detta Priorifta  la  meraorìa  d'un' altra  (imile  Proceflìo-  1472 
m,icxvitaào  tìaadi  xi.Maggio  it^-]l,ci  ueiae  IgTavo» 
U  di  S.  Maria  Imfnauta  per  tascmeiarfi  il  tempo  «bcpi^ 
•oe^a  troppo  eJSciub  Gonfdoaiere  Chirico  Pepi  .  E  forte  la 
foverchia  pioggia.aveva  fatto  concepire  qualche  tinta- 
re  d'infezione  d' aria ,  poiché  nel  bando, con  cui  fu  in- 
timata la  venuta  della  venerabile  Immagine  a  Fu  cnzo 
il  di  ij.  di  Maggio,  fu  efprelFaiiieute  detto, che  h  Ta- 
vola di  S.  Moria  Impruneta  doveva  venire  il  M^ctedì 
pnoffinio  ^roieffioaalnKnte  in  Firenze,  per  impetrare,  da 
S,  D..  &L  che  rendellé  l' aris  falutifera .  Invitarli  per- 
iamo ciafcuno  a  andate  a  dets  Proceflioni  ,can  che  le 
donne  andafTero  vefticc  onelì amente  ;  e  furobo  ordina* 
te  ferie  per  alcuni  di,  ed  eletti  i  Felìaioli. 

L'  annO'11474.  fu  condotta  due  volte  in  Firenze  ,  Ahr. 
doÈ  il  dIi7.di-Magg¥J,pec impetrate, che  ceffanè  la  I474 
inoggià^  che  dioniemtavfr  ÌBxacbala.,e  intcri^nners 
8Ìla.Pxoceffione.tiitteIe&^bIq  diFiaSy^  Cbin^^È' 
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AN.  fino  ai  numero  di  4a  :  e  ii  di  37.  di  Novena brc ,  che 
1474^  porrata  per  la  Citil  con  lbJeoaeProEefdone,quan- 
lunque  in  qualche  paire  turbata  dada,  pioggia  jpsr  rin- 
graziare Iddio  dtih  Lega  conchiuCa  in  Venezia  per  opra 
di  MefTer  1  "unimafo  tiodermi ,  tra  i  Veneziani ,  i  Fiortn- 
tini ,  c  il  Duca  di  Milano ,  la  quale  A  pubblicò  quella. 
Aelsa  tnaLcina,  per  tendere  più  folcane  la  funzione,  e. 
Tifvcgliare  con  pili  acuto  ftimolo  di  gratitudine  la  di- 
vozione del  popolo  ;  ond'  è  che  lu  ditferita  fino  a  qu»- 
.  _   &o  giorno ,  dovendoti ,  fecondo  il  primo  Decreco  ,  por-i 
tare  it  giorno  de'  ij.  Ed  efTendo  feguito  l'anno  1477. 
^477  che  il  Duca  di  Milano  riavere  Genova ,  che  per  la^ 
morte  del  Duca  Tuo  predecelTore  fi  era  ribellata  ,i  Fio- 
rentini pei  fefteggiar  quefta  Vittoria  d' ua  Principe  ami- 
co,e  confederato,  fecero  venire  inFirenzc  quella  facta 
^[,1,  Immagine  il  di  ij.  d' Aprile.  Ma  con  più  foler.ne  potn- 
U>8o         rjceveiono  1'  anno  eifcndo  già  Piovano  M. 

T  Giuliano  degli  Agli  Canonico  Fiorentino ,  quando  vide- 
ro fedara  la  iìera  Guerra  ,clie  turbava  il  loro  Stato ,  pet 
mezzo  della  Pace  conchiufa  con  Eerrando  Ile  di  Napoa 
Irifrutto  delia  gcnerofa  rìfoluzionc  deLMagnìlico  Lo- 
renzo de'  Medici ,  che  per  la  falute  della  Patria  non  du- 
bitò di  mctterfi  nelle  mani  del  fuo  nemico.  Non  con- 
icnii  i  Signori ,  che  allora  prefedevano  al  governo  deU 
la  Città ,  col  Coniàlonierc  Fazzino  di  Bernardo  di  Paz- 
zino  Lucalbertì,  delle  folite  dimolìrazioni  d'olfequio, 
e  di  gratiiodine,  vollero  &rconofccre  colla  (ingolarirì 
dell' ofl'eria,  quanto  fifiimaHèro  tenuti  alia  Divina  Cle- 
menza per  un  sìraio  benelìcio.  Scelta  pertanto, non  fen> 
sa  patiicolar rifielTione , il  giorno  folenne  della  Annun- 
ziazione  di  Maria,  fecero  tre  giorni  avanti  la  Provvino. 
nSjChe  io  traferivo  qui  nella  nolìra  volgar  lingua  tradotta 
Confiderando  i  Magnifici ,  ed  eccelfi  Signori  ;  Si- 
enori  Ptiocì  d^la  Libenà ,  e  GÓnfalcmiere  di  Gìufttzìa 
"^  Popolo  Fipieiidno,  c£^di;o&.Qonvittietue,jclib« 
avendo 
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,1  avendo  ricevuto  dal  nollTo  de  memi  (limo  Iddio  il  do- 
li no  della  dolce  bramata  Pace ,  faccìafì  alcuna  dimoHra- 
j,  Eione  di  riconofcenza  di  un  tanto  benefizio ,  e  a  lui  fi 
3,  otTerifca  qualche  tributo  di  pietà ,  e  di  mifericordia ,  li- 
betando  alcuno  dalla  mifciia ,  e  dallo  fquallote  della^ 
j,  pubblica  carcere  delle  Stinche  in  quella  venula  della^ 
„  Tavola  di  S.  Maria  Impruneta ,  del  che  niuno  c ,  che  non 
debba  elTer  contento;  e  deiideiando  con  zelo  di  cariti 
u  di  mandare  ad  effetto  quefto  si'  pio  proponimento ,  Cj 
,,'conliglio  nel  modo  infrafcritio ,  e  con  tuEia  la  maggior 
,,  prontezza  poHìbile , deliberarono  il  d)  ìi.  di  Maizo  dì 
„  oAerire  nella  prollima  FcHa  della  Annunziazione  di 
„  S.  Maria  ,  nel  qual  giorno  dovrà  ancora  elTer  portata 
„  i  Firenze  la  Tavola  dì  S.  Maria  Impruneta,  e  farfi  una 
„  folenne  Proceffiotie,  fino  in  io  prigioni,  o  carcerati 
„  delle  Stinchc ,  purché  non  fieno  ici  d' omicidio ,  o  di 
,,  ribellione,  o  di  caufa  di  Stato. 

La  necelTità  d'  implorare  da  Dio  la  ferenità  del- 
l' atia  dopo  IO  raefi  di  pioggia  quafi  continua  ,  molTe 
)  Fiorentini  a  ricorrere  di  nuovo  alla  loro  grande  Av-  AN. 
vocali  l'anno  148J.  ea  far  venire  la  fua  Immagine  in  ja^i 
Firenze  il  di  10.  di  Maggio  ,e  non  fu  vano  il  loro  ri-    ^  ^ 
corfb  .ptHChfe  alla  fua  venuta  fubiio  il  tempo  fi  ralTettò. 

L  annò  1487.  guerreggiando  t  Fiorentini  co'  Ce-  AN. 
noveG  per  ficupeiare  Sarzana,fi  fecero  per  tre  giotni  I487 
cOnttnoati  PioceSoni  per  la  Cìctk.e  il  di  14.  dt  Mag- 
■gio,clu  lì  guardò  come' feftìvo, oltre  le  ferie, ciie  du- 
zarono  dal  di  8.  fino  al  d)  io.  fu  ricevuta  in  Firenze^ 
■colla  lÓlfta  pompa  ,  e  devozione  la  miracolo&t  Tavola 
-dell- Impruneta,  e  fìi  a  vedere  la  Proceflìone  colla  Si- 
gnoria a  S.  Felice  in  piazza  il  Duca  di  Ferrata.  Nella 
'.Librerìa  di  M SS.  tante  volte  nominata  del  gii  Seoa-CtAvi. 
4ore  Carlo  SirctMi  fi  conferva  originale  un  libro  ìniì-  ' 
.  tolato  -  Ctnwnùle  JtUé  StfMUIicM  Fnrmtia* ,  t  wtim- 
■■ri0  df'irMt$moatijtrnfrtfehifMti  dàlia  ,ftrit* 
:■  R  '  loftr 
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tu  fer  Fraucefto  FiÌMrtft  JraUi  iltlla-  StfnhUicM  dtdTam» 
i4;o.  al  1511.  c  JgA^b  Maiifriiiio  Araldo  fimiltaeiae- 
Le  leliàoni  del  fopraddetto  Francefco  fono  approva- 
te da  quattro  Cancellieri  della  Signoria, perciiicoman. 
id amento  apparifce  elTere  Hate  faite  ,leggi;iidori  nell'ap-  . 
provezioneionsitejn»  tfi  magnifica  Militi  Domino  Fraa- 
eifiolMmtìii  Fitartii  Hiraldo  et.  In  quefto  libro  fi  cro- 
.va  la  feguetiie  relazione. 
ac>i&  ■  SI  D.  di  ferrava  wnw  ia  Firenze  a  di  ij.  di  Mag- 
gia etaia  1487.  A/pelli  la  Nofira  M.  S.  ntllt  legge  del  Fa. 

fegìifi  incontro  f^r  fino  a  Jmontare  e  gradi  1  fatte  h 
eangratula^ioni  t  fahi;i  e  ofciiintioui  ejfo  Duca  rimath 
Cavalla  ila  UoftraM.S.  fi  tornò  in  palaia  el  Daca  alla  faa 
•via,  Smeiìtò  a  S.  M.  N.  e  ivijà  dal  fabbtico  ricevo  e> 
munte ,  eie  cefi  jer  tatti  i  noffri  terreni  fattogli  le  ffefe^ 
(ia  margine  )  -  andogli  incantre  ti  fadejli ,  e  enfi  e  Staatù* 
ri  della  M.  S.Nofira  .  ElfejneBte  di  fit  difilato  daffai  Nu- 
mero di  Cittadini  e  quelli  'venne  in  Fireti^i  la  Tavolila  di 
Noflra  Donna  da  S.  M.  ia  prnneta  filenniìa  nobiUjJima  e  el 
prefato  Duca  nitane  a  federe  con  la  S.  no/Ira  a  S.  l'elice  ìil. 
fia^Fa  tanto  che  pafjò  latta  la  froeejfione  e  lui  al  fini  par- 
tiafiavia  elaSigaoriaiu^rafegni  l'ordineufatodeilaFn)^ 

Luca  dì  Antonio  diLucaLanducci  nel  Tuo  Diario, 
che  va  attorno  manofcritto ,  ci  da  contezza  fra  le  altre , 
delle  Proceflloni ,  colle  quali  quattro  volte  fu  portata^ 
aFireive  la  prodigiofa  Tavola  dell' Iihpruneta  negli  an» 
AN.  i"»'494- '4S1J-  '496- e  1498. 

Adi  19  Maggio  tug^Facaoma  Dtnirel*  Nojlra  2J»<fc 
^4P4  na  di  S.  Maria  Im^ruiteta  perche  refiaffe  di  piovere  .Fam- 

AN.  noejauditi 
■itQf         Adi  I  Giugno  i^g^  Feeiono  venire  laTamla  di  Hoflra 
4^  '  Donna  S,  Maria  Imprmita ,  e  feeefegli  na  grande  lanore .  B 
frate  Girdamo  ordini  ,che  qusfia  rendita  eeila  fijla  the  fe- 
gìifaee^fajti  dt^fntrij  «        Jip  tamia  m  S,  Seiia 


DI  M.  r.  DELL'  IMFRUNETJ.     j  j  i . 
i»  Tia^ì^»  e  due  «  S.  Maria  del  Fiore ,  e  qninii  Jt  i^ernt  ' 
gre»  lime/Ke  di  ferini ,  e  di  grafsì  Jà  graadifiima  elemoji. 
ma,  e  fa  ordinata  dal  d.  Frate  cbe  egli  era  ubbidito  da  thi- 
Mttche  non  gli  tredea .  Fice  fiare  in  S.  Maria  del fiore  le  Dom.  ■ 
we  da  u»  laio  ,e  gP  Uomini  dall'  altro ,  eie  hm  fi  irtiMva  ■ 
Vomo  mefcolato  con  Donne  con  una  Troceftioiie  tanto  ordì-' 
aata  e  diwta ,  che  mai  non  fìi  fatta  »n  altra  tale 

E  bene  avevano  ragione  i  Fiorentini  di  ricorrere 
con  gtan  fervore  alla  loro  Liberatrice ,  moleflati  come 
erano, e  combattuti  da  tutti  i  vicini,  e  avendo  in  unme- 
defimo  tempo  due  grofli  Eferciti  alle  Tpalle ,  uno  in  quel 
di  Pife,e  1  altro  a  Montepulciano  contro  a'Senefi.t» 
Perugini  lor  Collegati .  Quindi  fer  non  mancare  f  feti-- 
ve  Iacopo  Nardi  nelle  fue  Iftotie  della  Città  di  Firen-iìb.t.aci 
ze  )  digli  aiuti  cbe  frìmieranttntt  fi  detono  ricercare  dal-  i^• 
In  Matjlk  Diniina  mediante  le  predicazioni  del  medefimo  Frà- 
Cirelamo  furono  anche  fatte  molte  fineaSari  dinxliotti  ,e  fi^- 
hlicht ,  e  primate  orat^ioni  ;  Et  effetti  fiata  fatta  venirt  ii 
Eirenet  li  NoSra  Donna  di  S.  Maria  lamgattafi  atcau' . 
fagnata  con  hamile ,  e  dimoia  Troeefieae  £t  tatto  il  Cbn  Ji-  \ 
tatti  gli  ordini  di  Religiofi ,  da  tutta  le  ErotertUti  *  Cm^  \ 
pagaie  della  Città ,  e  final^ent»  da  lutto  ilTopiilo ,  ojtdaaA  I  ' 
peri  feparatamente  gl'  nomini  dalle  Donne .  Ma  è  hen  "vero 
tbe  i  Cberìei,  e  gV  altri  andarono  fen^a  quella  pompa  di- 
ricchi  •vejlimenti ,  che  nelle  cerimonie  di  fi  fatta  proce^oot 
iifar  ji  [obliano .  E  parimente  non  le  furono  fatti  da  i  Ma-' 
gifsrsti  ne  dal  fefoìo  quei  gran  prefenli  e  doni  che  per  ordi- 
nano quando  fi  conduce  in  Firenze  fi  fogliono  fare.  Ma  fo^ 
lameme  furono  raccolte  grafie  offerte ,  e  limojke  dì  danari 
per  fmbuirle  a  Pomeri;  della  qaal  fomma  una  parte  fà  af~ 
fegnata  al  («ffidio  de'  Pomeri  delta  Città ,  e  F  altra  a'  èifo. 
gnofi  del  Eiemtere  della  detta  S.  M.  Impruneta . 

A  di .  IO  Ottobre         Faeetmro  (kiive  \l  Coptid- 
itUoL&adaKiì'veairlaTam^diN^raDoanadetlm.  1^9^ 
/raatta,  e  ^iaiegimifi  inEinnsit  ,giimfe  aatm  da  II.. 
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nomo ,  eoiBc  era  giusto  iodici  Nane  di  grgm ,  tbe  frt  F  Ar- 
mata dei  Rè  di  Frimeia ,  e  quelli  di  Linorno  nfeiroa»  fMii' 
e  ruppont  il  Campo  delF  Imperatore ,  e  di'  ^tjatà ,  e  ammar-- 
^arQmi  circa  40  Uomixi  e  telfiiia  Uro  V  Artiglierie  ^tbt  jit 
efera  di  Dio  per  la  gran  dino^iaae  che  fà  di  Nofira  Donua , 
Ciuafe  tal  nmvlla  apparito  quando  giunge  lei  ia  Firrt^t  ;t 
ancora  fi  tram  .chi  quando  fìi  deliberalo  di  mandar  ptr  lei 
che  in  qnel  di  fi  mtffoao  U  Navi  di  Marfilia ,  r  quando  fk 
difpoSla  gimifotto  in  Porto  di  Livorao  e  fù  tenuto  che  vera- 
memi  la  Vergine  Maria  tole^a  aiatare  Firenze  ,f  eie  quel- 
lo fu/si  iin  faggio ,  f  'viddefi  chiaramente  il  Miracolo  efpref- 
fo .  E  ili  qiicfto  tempo  valeva  il  grano  foldi  j  8  <■  alcune  (ime . 
Ilb.i.ic.  tre  lire  -  Iacopo  Nardi  aggiugne  una  notabile  particcila- 
V~,.  ..  iitk,eà  è,  che  fà  fatta  una  graadiffimaCollettu  di  limofi. 
né  per  Accorrere  aila  aoltituJine  grande  de' poveri  mwtfftw- 
.  « ,  f  ^uali  ftr  la  gran  careSia  effendo  ftaeeiati  dallt  Citti^ 
•meiat.da  ^ut  parti  cmtcerrevanc  a  Firea^.  One  effeuio^ 
ffttt  fifra  di  tii  grande  difpute  ,/e  totali  mendicanti  fore- 
fiitrifi  ^WVmo  ricevere  ^finalmente  dopo  molte  confalii  t' 
fB  nàchiujo .di eon  la  medefima  cura,  e  cariti  fu/fero  ri- 
u^Httj,  e  trattati  ad  ogni  modo  i  poi/eri  fareUieri ,  che  i 
mfiri  medefiai  Terras^ani  -  E  poi  fegue  a  dire ,  corno 
cceTceado  per  quefio  ogni  d)  più  la  careflia ,  e  ferrati 
nittt  i-  palli  di  Mare  jC  di  Terra  i  e  l'Artnaca  del  Re  dì 
EraDcta.,che  portava  granì, e  foldatefca  aLiv9riio,ef> 
fendo  fiata,  da  foriuna  dì  mare  combattuta  s>  fattameli- 
te  a  vifta  del .  Pont» ,  che-  era  fiata  necefCiata  a  tornarli 
ùi  PravcDza  ,già  il  popolo  dirperava  di  ogni  altro  u> 
Dedio,  fuori  che  dell'aiuto  Divino^  QgmdL  è,  che* 
l'arrivo  taafpettato  della Tuddetta  Armata^ gerfiuza  dt 
vento. mutato,  in  un  punto  in  Tuo  favoie^  forpÌiitB.'iMl 
.  Poeto  di'  Livorno  ,  e  T  ioctedibil  corag»o^.  oón-  Olì  i 
foldaii,che  erano  allaguardia  di  quella  Terra., attacca- 
,  .  rotto  i  ■iemÌct,&cendo  creder  loro, cheiiroccifffó  fof- 
le  molto  ma^iore,  ^i  mi&  in  iota  eoa  scadde,  àra- 
■    ■  ■  .  8P. 
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DI  M.  V.  VELV IMPSUNETA.  j  3  j 
ce  ,  e  guadagno  di  prigionieri ,  e  di  cavalli  ;  onde  (ìm 
la  Ciitiì  da  doppia  pencolo  liberata ,  cioè  della  eftrema 
fune,  e  della  inevitabile  perdita  di  Livorno, e  fu  quello 
non  meno  che  un  proprio ,  e  certo  miracolo  riputato. 
II.  C»riert  [  fegue  a  dirtf  if  Nardi  ]  che  portò  Iir.prmtu 
MOVrUa, muMiiJ»  dalla pQrta. a  S.Friam  papi  .^o  gl  P»»-. 
t*  fl/Jl»  Carraia,  tvniera  al  ftmte  a  S.  Trinila  ^  elvtattìih- 

Aaa  tdìa  •volta  Jel  Feàte  Vecebit  con  au  ramieeìld 
tFwliwia  maBoinfigno  dalla ffliet  mwUa ,  ejStnJogià  il  Ta" 
ètrmmhdella  Madomupiafiiujao  all'  entrare  importa  S.Ma- 
ruTyfir  la  frt^m(ia ,  e  calia  grandi  della  PraceffMur^t  iti. 
ClaVf  e  inZr  Fratemiu ,  «wi  fu  p(^iU ,  clt'e'^  aadiieif^ 
^iiiPi»l(^p^\r'iiriHapraia,tffeniiigli  ritaiat^e^a^ 
ik  bCttmOai»  la  briglia  fatili,  ehtprrUt  rarnfiti 
•aafeqww  iùniltn  fH  partiriÒutucMtrilfipiiraAUii  nfi^ 
tMjr  fm  meditato  ftraltnnoat  totiatti^iSlaPia^a.  Ne 
fii  mohommon'il'beneficit>ncevuto.da'Dio,peT  rìll'r 
teiceffione  dì  Maru  ,  pcEctife  l^svarizìÀ  di  alcuni  Padro^ 
tri  di  Legni  noleggiaci  da  Vnofthjvolefletó  portare  af- 
trove  le  biadai  che'anii  paivc  voleflè  Iddio.ciò  per- 
tneiiendo ,  die  il  rimedio  de' foprafianii  mali  S  licO' 
nòfcéfle  meglio  da  Lui  i  poiché  quei  Legni ,  foprappre- 
fi  da  un?  'Eian  lempefia ,  fe  ne  andarono  in  fondo , 
l'Armata  £  LegntGenovefi,  e  Veneziani,  per  venti  Li- 
becci ,  che  fi  levarono  circa  mezzo  Novembre,  quali 
tutta  II  difpetfe ,  e  andò  a  traverfo ,  e  ruppe  in  più  luo- 
ghi ,  e  qualche  Legno  fofpinto  da  i  Venti  nel  Porto  ,. 
arricchì  i  nolVri  col  bottino,  e  colle  taglie  de' prigio- 
ni i  e  lo  Impcradore  due  giorni,  dopo  fe  ne  partl- 

AJilj  Ftbiraio  149B  ffecc  neairc  in  FirtB^ilaM.  ^^^J 
Donea  di  3.  Maria  Iraprumta  per  pigliar  iaon  Partito  di  «  vj 
hga,tdi  lafaare  il  Ri  di  Francia.  'r'a 

Ma  quanto  folennc  fp6e,  équanto  divora  là  Prts  ^^^^ 
cdSonff  icon  cai:  fa  accolta  dèniro  le  mura  di  Fiienzcr 
Canno  149^'.^  con ^quiIi^equaBEì  f^ni.dt  Crifiiansr 
Pisa 
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Pietà  la  Repubblica  Fioreniini  làceflc  nota  al  Mondo 
tutto  la  Tua  fiducia  nel)' intcìcellìone  di  Maria,  e  co- 
me ella  ctedcfle  di  non  poter  perire, finché  foflè pro- 
tetta da  Lei, udiamolo  da  Piero  di  Macco  Parenti, ac- 
curato Scrittore  della  Storia  Fiorentina  dal  147(1.  al 
Cail.i;4.  ifoi.  la  cui  Opera  originale  fi  conferva  in  due  Tomi 
nella  Libreria  StroTziana. 
AN.  Trrfero  (  dice  egli  parlando  della  Guerra  di  Pifa^  ) 

A/o»  e  eqflri  mia  iamiirra  in /•  ripari  de  Fifani ,  dtirtro- 
rgi  la  figura  di  Nojlra  Danna  tan  ahreArme  Fìfani  JeUit^ 
^xale  coafrltaBM  che  da  fare  fafft  :  fà  giudicato  fi  faccfii 
Wiur  qai  fi  dumfii  alla  Cbìefa  di  S.  Maria  Imfrnneta  : 
faBaei  prima  'venire  la  Ta'vola  con  foleitne  FroctJJtaue  rin- 
graziando laMaionna  di  tanta  beneficio ,  e  fregaadotaei  fa-- 
•nmjfi  per  F  temtvère  al  refimnte  della,  expedi^iane  e«fi  ie^- 
termiiMùfi  per  adi  ij  del  mefe  in  Domenica  fi  ardiab  talcj. 
ftfià  !  endfBdefi  eie  iatarta  fi  farebbe  pervenno  aV fiatiti^ 
ia  ixpì^ntt^ni  <b*  pienamente  fi  potrebbe  ringratiafe  'Hoh 
firifDenmiii  tmtà  ienificis  .Mà  molte  altereationi  nacque^ 
m  ia  ^efia  i^nf^  '™  €iif:  e  i  Commejfarii  :  aU>  qai  irk 
la  Sigiària  &H  Cancelliere  del  Capitano  parendo  a  noi  cbel 
Cafitam  t^tfpt  dilagane  »fafii,&coii  troppo  nofiro  fiviftro 
iifferifii  'àl'itat  Ut  lattaria  :  per  la  qaale  era  giiiditato 
qKMfiia  ^ùfmif»  altro- che  f abito. iatafi  li  fa  diiienttreibe 
tafira  .-finamente  fenteado  el.  Capitana  cune  foleanemente^ 
qui  fi  frocurania  di  ringraziare  iddio  &■  la  faa  Madre  tu» 
denarli  la  prefa  Bandiera  'volle  che  uno.  giorno  innanzi  fi 
frerenifsi  &  a  di  ia,  il  giorno  di  S.  Bartolomeo  fi  exegatfi 
fi  tale  cerimonia  pronxtteiido  affermatine  che  amora  lai  ivj 
tal  giorno  darebbe  la  hittagli»  diche  fferava  imao  efit9 
mediante  le  nefiri  prece  14^  :  .-fi-, ...  i  ;  .•oenutoHii  24 
la  Ta'vola  di  S.  M,  laprtatt»  motta  ientmnlmmte.  netUc. 
Città  firiceril.FeT  la fitaia {(^mio  fettr. eirti  bM  mm£ 
tioéea  fe  lieae  appictò  aèd^o  ,  0'  m»  ifft  •oeime  tetU  Ttr» 
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ialini  He  feee  fe/ta  tal  che  la  Signorili  ff accia  uno  Canuti' 
Uro  in  /«  ^Kcjìa  Imono  figxo  a  Commc/arii  che  follccilajsi. 
«0  la  iapr^fa  attcfo  eie  la  Noflra  Donna  faceva  iimofira. 
tioie  di  Pace .  Fin  qui  il  Parenti .  Il  quale  racconta  poi , 
che  la  Battaglia  non  fu  data,o  come  i  pretefti  allegati 
dal  Capitano  non  furono  tenuti  per  buoni  ,e  veri  dal- 
la Signoria .  L' Infegna  prefa  folle  mura  di  Fifa ,  e  of- 
ferta a  noftra  Signora  nel  Aio  Tempio  dell'  Imprune- 
ta,èforfc  una  ddk  quattro, che  fono  ftaie  Gnoaque- 
flo  prefente  anno  fofpefe  Ibpra  la  Porta  della  Chiefa  , 
ma  cosi  lacere ,  che  nooih  fiato  poflìbile'  ncoiforccrne 
fe  non  unaichceraccrraraenied  unl^soTuicbefcQ- 

Cosl  coronarono  i  Fiorentini'  il  dedmoquinfo  fe- 
cole ,  in  cut  non  fii  quali  anno ,  che  contnill^nato  non  . 
folTe  con  dtmoSrazioni  dì  tenerilHma  divozione -alla^ 
sian  Nbdre  di  Dio ,  c  dì  Angolare  ollèqnio  a  quefla^ 
Ina  disottflinia  Immagine  :  Divozione  non  effimera^  , 
non  vani ,  non  apparente;  ma  fiabilc,  (bftanztofa,  eC 
fica  ce  ;  della  quale  durano  tuttavia,  e  pafleranno  an- 
die  a'iécoli-avvenire.lefEdendide  teflimonianzc.non^ 
folamente  ne' tanti  voti,  appefi  allora  dalla  gratitudine  . 
de'  popoli  beneficati ,  alla  Figura  della  loro  lìcnefittri- 
ce ,  e  convertiti  poi  in  tante  lampade ,  clic  le  fanno  no- 
bil  corolla  ;  ma  molto  piìl  nelle  ricche  fondazioni  ,0 
ne' favi  provvedimenti  fatti  in  quello  fccolo  per  deco- 
ro, e  magnificenza  di  queir  inljgne  Santuario. 

E  prima ,  per  non  ripetere  quello ,  che  ho  altro- 
ve accennato  della  fabbrica  della  Qiìefa  moderna, 
del  Cailello  :  Fu  l' anno  146  j.  dato  principio  a  fonda- 
re con  autorità  Apoftolica  i!  Capitolo  ddia  Pieve  col- 
l'erezione  di  g  Cappellanie  perpetue.  La  Bolla  fpedi- 
tane.  dalla  Santità  di  Paolo  Secondo  il  dì  2-7.  di  Giu- 
no  1/^6%.  fii  prefentaca  il  di  20.  d'  Ottobre  dell'  anno 
.feguénte  da  Adonfigtiore  Automa  d^i  A^li  Pioyano, 
«  Azdvcfinvo  dì.&iu^,a  ModìgBore  Giovanni  Ne- 
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roni  Dietifilui  Arcivelcovo  di  Firenze  ,  e  a  Niccoli 
Corbizzi  Canonico  Fiotentino  CommifTarì  Apoftolici , 
Vera  cofa  è,  che  ne  fu  fbfpefk  per  moiri  anni  l'efecu. 
EÌone ,  per  defiderio  di  rendere  anche  più  cofpicua  tjue- 
fta  Pieve ,  foccndola  faìire  al  grado  d:  Propofitura .  Ed 
in  faiti  lo  ftelTo  Paolo  Secondo  con  alira  Bolla  del  d) 
4.  di  Giugno  1469.  direna  agli  ftcITi  CommiiTari  Apo- 
ftolici.clie  comincia  Ex  Sapernf  Maicflaiis  primidealia y 
ad  inllanza  del  medetimo  Piovano  Monfìgnore  Agli  , 
Vefcovo  allora  di  Fiefole  ,  e  più  ancora  tnoQb  dal  de- 
fiderio ,  che  cfpreframcnte  proteica  di  avere ,  che 
Tuo  tcmp')  crcfccfTe  di  ònore  ,e  di  dignità  quefta  ChÌB> 
fa, che  egli  aveva  avanti  al  Tuo  Ponciiìcaio  alcune  vol- 
„  re  vilìcaia  per  (Uà  divozione, e  alla  quale  era  non  me- 
„diocremen[e  aflezionaco  ,  commette:  Che  evinto  il  tì- 
„  (olo  di  Pievania ,  {j  crei  una  Propolinica  Collegiata  con 
„  EUtli  i  foiitì  privilegi ,  e  fi  fondino,  e  fi  dotino  quat- 
„  tro  Canonicati  ,ecÌRque  Cappellanie  :  Che  il  Padrona- 

to  tanto  della  Propofitura ,  quanto  de'Canonicati  , 
„  delle  Cappellanie  fia  degli  antichi  Padroni  della  Chie- 
„  fa  :  Che  quelli  debbano  prefentace  il  Propofto  alla^ 
„  S.  Sede ,  per  effere  da  quella  inftittiito  i  e  i  Canonici ,  e 
„i  Cappellani  al  Propolto,per  averne  l' inftiioiione  da 
„  lui  :  Che  il  Propofto  abbia  l' tifo  de  Pontificali  tanto 
nella  fiia  Chiera,che  fuori ,  e  ogni  volta  che  la  vene- 
,,  rabile  Immagine  folTe  portata  a  Firenze ,  e  6no  ncUe^ 
„  fteffe  Proceflioni ,  che  li  faceffero  per  la  Città  ,  falvo 
j,<liHiiIo  a  quelle,  1'  Jus  dell'  Arcivefcovo  Fiorenrino  - 
Qiiefta  grazia  sì  onorevole  non  incontrò  l' univerfale^ 
approvazione  di  tutti  i  Buondelmonti  ;  i  quali ,  pcnfan- 
do  a  promuovere  in  altra  maniera  più  coniàcevole  al 
gullo  di  tutti  il  decoro  delia  loro  Chiefa ,  domandaro- 
no, ed  ottennero  l'anno  1474.  l'efecuzione  della  pri- 
ma Bolla.  Cosi  furono  inftituite  g  Cappellanie  fono  i 
Titoli  I  della  NuiviUl  di  Maria  VeEgincjpn  lo  Scola» 
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Rico  2  dì  San  Lorenzo  j  di  Satiro  Stefano  4  di  tut- 
Q  gli  Apoftoli  %  di  luiii  i  Santi  6  de'  Santi  SebaftiiK 
no.e  Ignazio  7  di  S.  Giovambatifta  coli'  obbligo  del^ 
la  Cura  di  S.  Andrea  di  Lutano  8  di  5.  Martino,  che 
ha  la  Cura  di  S.  Marcino  a  Bagnolo  9  della  Araiun.- 
ziszioiie  di  Maria  Vergine, che  è  la  Puiocchia  di  San- 
ta Maria  fepi'Amo  di  Firenze .  A  tutte  <;ucAe  CanKl- 
la^  Al  aflcgnata  h  dote  competente  in  tand  Beai 
fmembrati  dal  Patrimonio  della  Pieve ,  e  a'  Rettori  fu- 
rono diftribuite comode  abitazioni  nella  Canonica, ec.> 
cettuatone  quegli ,  che  dovevano  rifedere  alle  loro  Par- 
rocchie .  De'  beni  della  Pieve  fu  anche  formata  la  maf- 
ia per  le  quotidiane  diftribuzioni  :  dopo  di  che  i  Buoiw 
delinooIi,comePadronì,prerentarono  al  Piovano  Moo- 
fignor  Antonio  degli  Agl'i  perchè  folTero  inlliiuiti  da 
Ini,  i  Cappellani  da  effi  liberamente  eletti  ;  fra'  quali 
furono  Mner  Pace  di  Neri  da  Monteiìcalle  Dottoro 
di  Canonica  i  MelTer  Elkù  de'  Buondelmonti  i  e^ 

Meffer  Giuliano  di  Butolommeo  degli  Agli  cugino  di 
Monfignore  Antonio, che  fitpoi  fuo  fucGeObre  nella^ 
Pieve.  LeCofiituzìoni  formate, e  pubblicate  allora  pel 
bnon  governo  del  Capitolo ,  e  poi  ampliate ,  furono 
confemUe  l' omo  149S.  con  autorità  ApoAolìca  da^ 
Mdièr  Lodovico  de^i  Adimari  Canonico  Fiorenttno  , 
cVicario  Generile  di  MonCg.  Rinaldo  degli  Orfinì  Ar- 
dvelcovo  di  Firenze. 

Ma  iniBDto  pei  occrefare  al  poffiUle  il  culto, o 
il  decoro  di  quaBa  CkieTa,  c renderla  viepiù  llngola- 
re  fra  tutte  le  altre  Pievi  delDtnninio  Ftorentinot  itij 
efccuzione  di  una  Bolla  di  Siilo  Quarto,  data  in  Roma 
il  di  19.  di  Gennaio  1477.  che  cominda  éfofiolica  Se. 
•in  ;  furono  fondati, e  de'Beni  di  cfTa  Pieve  dotati  due 
altri  infì^ni  Benefizi ,  cioè  un  Cauonicaio  nella  Chiefa 
Metropolitana  di  Firenze  ,  e  una  CommencU  dell'  Or- 
bile Militare  di  S.  Giovanni  Gìecolblunìtino  ,.deno  di 
S  Malta, 


1^8  MEMORIE  DELL- IMMAGINE 
Malu,col  [itolo  dì  S.  Maria  dell'  Impruùeta,  per  efer- 
citaie  l'ofpitaiità  in  uno  Spedale  nuovamenre  apeno 
lijIU  Piazza  della  Pieve:  ed  acciocchì;  appiriiTe  fcmprc 
la  loro  dipendenza  dalla  Pieve  medelima ,  volle  il  Fa. 
pa ,  die  il  Canonico ,  e  il  Commendatore  prò  Icmparej 
pagaflèra  ogni  anno  i)  giorno  dell'AITunzione  di  Maria 
Velane  un  annuo  ccnio  di  quattro  libbre  di  cera.e^ 
folTero  obbligati  ad  intervenire  alle  folcnni  ProixlEo- 
ni ,  qualora  il  venerabile  Tabernacolo  fotTe  portato  a< 
Firenze  ;  ed  allora  doveffcro  accompagnare  il  Piovano  , 
Archivio  me tiÈD dolo  in  mezzo  fra  loro.  Quella  Commenda  fu 
dctol""'  conferita  1'  anno  1476.  da'  Duondelmonti  a  Fr.  Bernar- 
do di  Francefco  degli  Agli  primo  Ct>mmendatorei  e^ 
poi  a  Fr.  Giulio  de'  Medici ,  die  fu  Clemnitc  VII.  il  qua- 
le ndla  fua  aflunzione  al  Pontificato  U  trasferì  in  Fr. 
Fianccrdiino  de'  Calmi  di  Milano ,  «  poi  ptr  i&hmi  tu 
Citnarannoijip.inFr.  Donato  Acciainoli  :  dopo  la  cut 
mone  l' hanno  rucceOivatncnie  goduta  Fr.Aghinolfb,Fr. 
Fi>ncelco,Fr.Viiiceniio,eFr. Ottavio,  tutti  de' Buon- 
delmonri:  l' ultimo  de' quali  ancora  vivente  Tha  rinnn. 
ziata  B  Fr.  Filippo  Maria  fuo  nipote .  Il  primo  Rettore^ 
del  Canonicato  fu  M.  Manente ,  e  dopo  lui  Moniìanore 
Andrea,  che  fu  Arcivcfcovo  di  Firenze, e  Monfìmor 
Filippo  Cameriere  fegreto  del  Papa  ,e  il  Cavalier  Giu- 
lio, tutti  quattro  de'  Buondcimoncì  ,e  Piovati)  dell'Im- 
pruncta i a' quali  fuccedb  un'altro  dovano  MeflèrFau- 
Oo  Cap^retli  Fidni}  e  a  tpitBco  Piero, e  Filippo  Buon- 
delmoiKi ,  e  Cariò  Altoviti ,  e  Rabecto  pure  de'  Buon- 
delmonci,e  il  vivente  Canonico  Ridolfo  Maria  dclla^ 
Stufa  de' Conti  del  Calcione. 

Finalmente ,  per  dare  intiero  compimento  all'  ope- 
ra,ìn  efecuzionc  di  una  Bolla, di  Aleffàndro  Selto, da- 
ta in  Roma  il  di  11.  di  Maggio  1493.  ad  iltanza  dì 
Mefl!  Matientede'Bi^dctmonii  Piovano,  furono  eieb 
dotue  ue  slae  CappéUmie  perpetue^fòctoi  dio. 

lì  idi 
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li  I  di  S.  Sebaftiano  i  di  Sant'  Antonio  i  di  S.  Lii- 
cai  e  cosi  formato  un  Collegio  di  dod;ci  Cappellani  , 
i  quali , olire  al  fervire  con  eiempbre  divozione  ,e  af. 
Cduith  quella  loro  Collegiata  ,  dove  dieci  continuamen- 
te rifeggono ,  c  partecipano  delle  quotidiane  dilìnbuzio- 
nijfòimano  co' Rettori  delle  Chiefe  del  Piviere  un  no- 
bil  corteggio  alla  venerabile  Immagine  .qualora  viea> 
ponauinProceirione,amffil&Oisd«CR»»Ì»C;«^fe)nU 
mi  degli  fpeiiacorì]  i  gii  CònCepìri &nfi  di  mentoA^ 
e  di  ofTeqnio . 

E  veramente  tale  può  dirfi ,  clic  ne  folTe  il  frutto 
fino  dal  fuo  prindpio  '■,  tanto  fu  il  vigore  ,  con  cui  fi 
rinnovò  al  rinnovarli  del  Secolo  la  divozione,  e  io  ze- 
lo de'  Fiorentini ,  di  corrifpondere  alle  benedizioni ,  che 
piovea  in  tanta  copia  fopra  di  loro  la  Tefodera  dello 
Grazie  cdclli  iiicehè  cre(cen&'qQe^)^ti3i&I]3^.ffìl4i 
tnclìieri  ricorrere  a  nuovi  ^ovvedl'mcnti,^e  io  rife- 
rirò a  fuo  luogo.  AN. 

Frattanto  l'anno  rjoo.  adi  16.  di  Aprile  fi  portò  I50O 
in  Firenze  la  Tavola  deli'  impruneta  ,  per  riauirt  FiftU  Fnnccfco 
infimi  celli  cofi  pirJr.ti  «dk  •venata  d.  Carlo  Vili.  Roi"!'". 
"  "  '    1.  di  Dicembre ,  perchè  il  Re  di 


Francia  faceva  domande  meno  che  ondte. 


-  I50I 


formare  lo  Stato ,  e  rimettere  gli  iifciti ,  e  creare  un  Go- 
vernatore a  fuo  arbitrio. 

Poi  l'anno  i  joj.adl  11.  di  Settembre //«  

Signaria  (perufare  le  parole  di  Iacopo  de'  RoQi  nel  fuo  I  502i 
Prìorillaj  la  Tirvola  dì  Senta  Maria  Iinprtaeta ^  per  ca-  xicìiìvìa 
gitmijCÈt  'volevano  creare  un  Gonfaloniere  a  'vita  [che  fu  di''Buon- 
Piero  Sederini }  ammiameitìe  innttntato ,  che  mai  fiii  ne  fk 
ntlia  noflra  Città ,  &  fi  fece  gran  Frcctjfioae ,  acciò  chi  la 
Vergine  Maria  concedejfì  grafia  di  far  tali  chttìoae  ,  afjìii 
che  ibi  toiefie  'viner  bene  foteffe, 

Ser  Piero  Patnni  da  Fefcia  ci  ha  confcrvata  colle 
£ie  ftampe  nella  mentovata  Raccolta  di  Laude  miella. 
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che  fu  comporta  per  cantare ,  fecondo  il  pio  coftume, 
inquelta  divora  Ptoceirione , con  quefto  titolo  :  Laudata 
betirt  di  Sanila  Maria  lap-tineta  fer  inurcedert  «no  Go»- 
fm&mirt  awa  -  e  comiocia 

Ave  Danna  del  deh ,  Iffofa ,  &  Madie 

Vergine ,  ér  Figlia  del  tua  Figlia ,  &  Padre , 
Lo  ftelTo  Iacopo  de' Rolli  liférifce ,  cKe ,  feguica  la 
rotu  di  Biiiolommeo  d'Alviano ,  la  Signorìa  deliberò di 
mandare  il  Campo  a  Pifa  ;  &  in  jù  qscfla  deliberatiniej, 
eì  fecioito  uenir  la  Tanio'.a  della  Vergine  Maria  delT  [mpru- 

J  neta  eoa  graa  foknxiti,  ^  dc-valionr  ;  accioeciè  ci  fanùriffi 
in  qaefia  imprefa  ,  come  fimpre  ha  fatto ,  ^  ujiiDf  a  dì  8. 
^  Stltembre  1  joj.  giamo  della  fte  feili-viti ,  &  ia  detta 
diCttratìone  la  Signoria  fece  Capitano  generate  Mrfer  Er. 

.  ttk  BtBti'viigliitjà'fenmn'Qxlofer'iii^.aiini  coit6aa.  Fisr.di 
«MdbM.SateBBifliina  fu  qoelU  funzione  ,preccdiUB  da 
Otto,  e  feguitaia  da  altrettanti  giorni  di  feria  per 
Città ,  e  per  tutto  il  Domìnio,  e  fu  condotta  net  Mo- 
naftero  delle  CoaverEÌte,di  S.  Chiara, e  di  Annalena, 
ed  alla  partenza  in  quello  di  Candelt  ,  e  nella  Corie> 
interiore  del  Monaftero  delle  Murate. 

Qnefta  fc  la  prima  volta ,  che  io  trovo  fatta  men- 
zione del  Moaafiero  delle  Murate  in  occa^one  di  ef- 
fcr  venata  a  Firenze  la  Tavola  dell'  Impruneta ,  e  che 

Suefta  vi  folTe  portata  i  e  oDèrvando ,  che  G  coniinovà 
ipoi  per  mollo  tempo  a  cotidurvela,  fenza  rignarda- 
[c  all'incoinodo  dell' altootHiarfi  per  si  tttngo  tratto  dì 
via  -dalle  sidne  Chiefe  di  Oifàninicheie,  e  di  S.  Miu 
ria  Sowttttna,  o<w  £  doveva  pai  rìlonnie  \  pei  poco 
tn'jwnurei  actcdere^OBelb  prendente  ,0  mquEfia^ 
fleA  Proeeffioae  cfier  fq|UÌt»  qwt  prad^n»,  nfbii» 
éille  CRuiac&e  di  qtieUe  Àn^ltMEvio  MeMAeio,doib 
de  alTerìlcc  ài  averlo  efintto  il  ReadìnctH  Scrìnore* 
per  h&B  pteà',Ènegrià,èdactiisa,deKt^iix>dt  fe» 
de  :  Prod^io,  eoa  où  piaqne  a&  piffims  Madie  £ 
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far  noto  al  mondo  tutto, quanto  ella  gcadifle  l'atfett» 
di  quelle  lite  dilette  Figliuole ,  che  quanto  povere  di  fo- 
llanze , altrettanto  ,e più , ricche  di  una  reiiip]ice,cper- 
ciò  più  religiofa  pietà ,  Teppcto  trovare  nel  teforo  del- 
la loro  divozione,  di  chetefiètle,e  ricamarle  diora£ioni 
un  ricchifllmo  Ammanto .  £cco  le  parole  del  Rondinelli , 

Vniemlo  BBB  'volta  P  Immagine  di  S.  Maria  ImfrMiu~ 
ta  ÌH  Firtn^e  ,t7t  ancnda  le  Meaacbt  dtlU  Mmratt  tomaia 
di  offerirle  elcuaa  eoftt  ,c(>mc  fi  frnli'va  che  face^uan»  gli  al- 
tri Collegi  :  Lm  BÙejfa  dtUisri  di  far  teffcre  di  vra^reai 
tanta  Braccato  di  ora  ^  eie  faceffh  ma  niMato ,  il  quale  far  di 
oraziani  fece  ricamare  ,  adornare ,  alle  qaali  Dalle  che  tn- 
jiT9}tKÌJftrll  tutte  le  Monache  eoa  jael  maggior  fervore ,  ebr 
a  ciafcaaa  fi^e  fofpbìh ,  fecando  la  difiriba^aiir ,  cit  eUiu 
midtfim»  ne  fece:  E giwnta  l' Immagine  in  Firenze, a  Pt^ 
ta  falla  Fìa^s^a  de  i  Sipari  frtfente  gran  m^titudint  «i  fo- 
pola ,  eamfar'vero  due  tellifiiaì  Giovani ,  >'  ^nali  tu  ttome^ 
del  Monafiera ,  e  Manacbe  delle  Mnrate  frefenrarono  alla  Br/i- 
tìjjìma  Vergine  un  manto  di  trectat»  ,lella  al  fi^lrile  ,il  tir 
dette  non  ficcala  ftafore  a  tutta  U  Otti  ,fafrMtfi  la  fmer- 
fà  di  quei  luogo  ;  &  ejftnda  domandate  ie  Madri  da  nulli, 
t  in  particolari  da  Domenico  Alamanni ,  itmt  in  tanto  l'i- 
fogno  rveftera  avuto  animo  di  far  fi  ricco  prefenle  :  rifpt- 
firo ,  aver  filo  fer  oUedien^a  telata  £  Orazioni  un  Man- 
ta,  e  etnfegnatolo  in  mano  di  dar  Angeli  ,  '  fine ,  (he  la 
frefentaffero  alla  Madonna .  Nonènartato  in  quella  Cro- 
naca in  che  anno  dò  avvenire ,  ma  folo  fi  vede ,  cbe^ 
era  dopo  l'anno  146S.  -  Q^al  foQe  qaefto  Ammaino, e 
con  qua!  maeftrìa  di  fempiice  divozione  tavonto,  p<K 
tià  vederlo  i!  pio  Lettore  nel  fine  di  qiiefto  racconto, 
dove  per  Aia  fpirituale  confolazione  ne  ho  inferira  il 
Difegno,  copialo  da  i  libri  dello  lleflo  Monaitero. 

Rifeiifce  ancora  il  dianzi  notninaio  Iacopo  de' Rof*-  AN. 
E ,  che  a  dì  j.  di  Mmio  t  la  Signoria ,  6r  Co/tegi  150O 
■Mienm  ttr-hrfrtmfmi-vain  UTamhAlb  Vtr. 

Et" 
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pHe  Mari"  Alf  Imfruiiita ,  fircbè  era  fliiìo  circa  n  j.  me- 
JS  j  cbe  mai  tra  pimiate ,  &  già  i  granì  in  molli  luoghi  ri^ 
ccvcvano  gran  danno ,  &  a  d)  6.  dtrto  ci  'vinne  data  Ta- 
uola ,  &  iìcite  a  S.  Felice  in  Tia^^a  ,  &  qainii  ni  iim!ì> 
.  la  Signoria ,  li  Collegi ,  &  li  Dieci ,  &  li  Quo ,  &  li  Vfi- 
t^iali  di  Monte ,  alni  Magiflrati ,  aadowi  ima  fa- 
lennc  Frecijfione  di  Compagnie  ,  &  durò  fette  eri  io  circa^ 
con  infiniti  doppieri ,  &  Molli ,  cbt  fi  difciplina-vano .  Fanif. 
fi  la  detta  Frocef sione  da  Santa  Ke^araia ,  &  andò  dai  Caa  - 
lo  de'  Carcefeccbi  da  Santa  Trinila^  &  ^ia  Maggio,  & 
rapito  do^'  era  detta  Vergine ,  &  chi  la  prefeatava  d'imam 
cofa,  &  chi  d'i,!!  altra.  Dipoi  andò  detta  Tavola  all'ulti- 
mo di  detta  rroccffioKc  in  Santa  Reparata ,  &  di  qui^i  alle 
Migrate ,  &  d<po.  in  Orto  San  Michele ,  &  in  Santa  Feli- 
cita,  é"  •"  Sani»  Maria  Sofrariio ,  &  a  San  Giorgio;  & 
dietro  a  lei  molfo  j'epolo  per  ricondiirla  al  luogo  fuo  ;  é"  det- 
to dì  cominciò  a  pioiiere  cene  uiigolccie  dipoi  fa  partila  di 
Firenze  ,  é"  così  il  giorno  di  poi  cominciò  n  piovere  ,  d""  /«- 
c(  utile  ajki . 

Ma  non  andò  guati ,  che  per  troppo  roprabbon- 
^  cìante  pioggia  obbligato  il  Popolo  Fiorentino  a  chiedet 
re  a.  Dio  la  fereniià  dell'  aria ,  ricotfe  a  quello  fuo  or- 
* 51 1  dinatio  rifugio, e  fc  venire  a  di  11.  di  Maggio  i jii. 
la  Tavola  dell'Imptimera  ,e  olite  la  folenne  Proceffio- 
ne,con  cui  l'accolfe ,  le  offerì  ricdiiffimi  doni ,  e  bellif- 
firai  fopra  ogn' alita  volta, clie  quella  ci  fofTe  venuta} 
fra'  quali  ci  dice  il  Rondineili ,  elTetle  fiato  fano  do- 
no  di  8  ManieJiini  rìcchillimì *4  ita  Fianete,ePap 
lioiiÌ,9o  Ceri,  ed  una  Croce  d'argemo.e  ci  dice  al- 
tres) ,  che  fu  condotta  a  S.  Giovannino  dalla  Porta  u 
San  Pier  Gattolino  ,a  Annalena  ,  alle  Conveitite,  a. 
S. Monaca, e  a  S. Chiara  :  poi  nel  riiornoaS>.Piero;al- 
ìt  Murace,  a  Or  S.  Michele,  a  S. Maria  Ibpiarno,  e  a 
S.  Giorgio,  e  che  il  tempo  fi  ralTcttò. 

Q^IU  si  grande  abDondaiua  dj  oSène,a  di.d^ 
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ni ,  con  cui  il  Popolo  Fioreniino  fegnalava  la  Tua  grati- 
tudine verfo  In  Madre  dì  Dio, e  U  fua  riverenza  ver- 
fo  quella  divota  Immagine  di  Lei ,  aveva  moOb  fei  an- 
ni prima  i  Buondelmontì  a  dare  colla  pubblica  autoiir 
ti  del  Senato  nuova  forma  di  governo  all'  Operai  , 
membro  feparato.e  diftinto  dalla  Chiefa ,  affinchè 
Oblazioni  de'  Fedeli  fofsero  fedelmente  culìodite  , 
omminillrate .  Di  qui  è  che , formato  un  nuovo  Corpo 
di  Opera, corapofto  del  Piovano ,  dello  Sco!aftico,Cj 
di  un  altro  Cappellano  con  titolo  di  Vicario,  di  quat- 
tro Uomini  della  loro  Famìglia,  di  quattro  Conliglieri , 
due  del  Popolo,  e  due  del  Piviere,  e  d' tm  Camarlingo, 
o  Provveditore, ordinarono, clic  ogni  anno  il  giorno 
di  S.  Zanobi ,  ragunati  cucii  nella  Pieve ,  deliberalTero 
con  folenni ,  e  fegreii  fcruiini  ciò  clic  foflè  da  fare  ib 
aumento  del  culto  di  Dio ,  e  della  Madre  fua  in  que- 
llo fuo  Santuario  ,  e  negli  Edilìzi ,  che  di  tempo  in  tem- 
po occorrefle  di  fare  :  e  quella  loro  Ordinazione  ave- 
vano fatta  approvare  ,  e  confermare  con  autorità  or- 
dinaria da!  Vicario  dell' Arci vefcovo  Fiorentino.  Ed 
avendo  fatto  vedere  l' efperienza ,  quanto  utile  rinfcir- 
fe,e  di  quanto  decoro  quefto  Provvedimento,  otten- 
nero in  quell'anno,  che  folle  confermai»  da' Giulio  Se- 
condo con  Bolla  fpedale,  che  comincia:  tiàfiieiiim^ 
VWK  ;  Data  in  Roma  il  di  9.  di  Dicembre  i  j  1 1.  ad  inflan- 
za  di  MeOet  Andrea  de' Buondelmonti, allora  Canoni- 
co  Fiorentino ,  e  Piovano  deH'  Imprtmeta ,  Abbrevi». 
lore  dette  Lettere  Apoflolidic.  In  quefta  Bolla  &  fan» 
efpreOa  menzione  del  concorfo  de*  popoli  a  venerare^ 
quella  Immagine ,  e  de'  miracoli ,  che  alla  giornata  ope- 
rava Iddio  inquefiaChtefà  per  iiuercelfion  di  Maria  ^  e 
delle  coiùoTe  ofiene^die  venivano  £itte  dalle  perfone 
divoie.  E  non  è  ftaia  vana  la  Iperanza  concepita  fint» 
d'allora,  che  grandiflìnia  dovette  eflère  l'utilidtgche^ 
da  queAo  nuovo  gpvcino  era  per  rìtrame  kChielbi 
di 
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di  che  tanno  indubitata  fede  gli  editizf ,  o  per  como- 
dità ,  o  per  neceflità  alzati  in  varie  parti ,  e  i  tanti  or- 
natnenti ,  che  la  rendono  si  ragguardevole ,  c  la  mae- 
Ili, e  il  decoro, con  cui  vi  fi  celebrano  alla  giornata^ 
ì  Divini  Uffici.  Al  chfl  ha  in  oltre  contribuito  non  po- 
co r  Indulgenza  perpetua ,  conceduta  da  StAo  QyariQ 
con  (Via  Bolla, che  comincia:  Incffabilia  Gteriaff  Virgi- 
nìi:  data  in  Roma  il  dì  t6.  d' Agallo  (477.  nella  qua- 
le concede,  che  chiunque  comribuifce  alcuna  cofa  al- 
la fabbrica ,  o  al  manienìmenco  di  tiualfilia  Edificio  di 
quella  Chiefa,  vifitandola  nelle  Fcftiviià  della  AITun- 
ziòne,eNarivit^  di  Maria  ,  guadagni  dieci  anni, e  al. 
nettante  quamniene  d'Indulgenza. 

Ma  mentre  andava  cosi  felicemente  aumentandofi 
nel  Popolo  Fiorentino  la  divozione  vcrib  quella  fanta 
Figura ,  il  nodro  fiero  Avvcrrario ,  clic  mai  non  fi  ripa- 
fa, e  tenia  fempre  dì  Tpai^eie  da  per  tutto  il  fuo  vele- 
no, per  turbare  fpecialmente  le  orazioni  de' Fedeli ,  che 
fono  le  armi  più  temute  da  lui,  pare,  che  feminaOc^ 

Sualche  difcordia,  e  fecelTe  nafcere  alcuna  controver- 
a  intomo  a' luoghi , e  alle  precedenze  fra  coloro, che 
formavano  la  foicnne  Peoceflìonei  Poiché  compita  ap- 
pena quella ,  di  cui  abbiamo  pocanzi  ragionato,  tu  di 
mellierì  elaminare,  e  ricercare  minutamente  l'ordine, 
-che  lì  eraoflervato  nelle  ProcelEoni  precedenti.  Ond'è 
«he  il  di  19.  di  Giugno  dello  ftelTo  anno  iìi  nel  Palwc 
ED  de'  Sonori  da  Bariolommeo  di  Giovanni  RUCvhr* 
fira,  uno  de' Comandatari  della  SieaoriA  «luto  iqtcn^ 
DO  all' anno  i4£5.  e  ^oi  deputato  Ipeeialniante  l'anw 
-1470.  alla  fiinzitMie  di  ordinale  lePcaiBe£Setit,e  bOt 
fette  >  folennemettie,ce  con  paramento  d«pofto  qaet 
lo ,  che  aveva ,  o  veduto ,  o  atto  egli-  fleflb  oQtmia* 
in  ventiquattro  Proceflìoni  &tte  iiLKMate  coUs  Xfr 
voh  dell' Impmneu,  rk^  deII«^H^«Dn]andò,e.t.* 
tutte  intervenne.  QyeftQAltOjdcg^cemnienRdicf- 
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{ett  cpnfecyatp ,  fu  ip  pane  tiafciiinS  ntìlk  Tua  Belai 
VoM^)da,  Prattreux)  iKonc^nelti  ;  ed  io  t' bs  fedelmente 
copiai»  dat'fuo.OnU'WlI^  ,'rogaTo  dt  Sei  Antonio  di  Set 
Stefana  di  Attfooki  de'  Inanelli  da  Bagnano . 

L'  anno' fluente  ijii.  fedate  le  inteHine  difcor- 


licenziati  idue  Efercici  ,che  l'avevano  di  s)  gitifta  paura 
ripiena ,  poiché  non  meno  delle  Genti  condocce  dal  Vi- 
ceré di  Napoli ,  e  trattenute  in  Prato ,  dopo  di  aver  mef. 
fa  a  facco  con  non  piìl  udita  crudeltà  quella  mifera  Ter- 
ra j  doveva  ella  temere  quelle ,  che  armate  da  lei  per  fua 
propria  difefa  l' ingombravano ,  anziché  la  guardalTe- 
ro  i  conveniente  cofa  parve  al  nuovo  Reggimento  di 
rendere  a  Dio  folenni  f;razie ,  che  avelie  ccITaCo  da  lei 
quello  iraminenie  orribi  le  eccidio  ,  a  cui  Prato  era  fla- 
to foggecto,  E  ben  ne  aveva  ragione:  tanto  era  lo  fpa- 
venio,  di  cui  aveva  quello  lagritnevole  cafo  ripieno, 
non  che  Firenze,  che  si  da  vicino  ne  aveva  udito  il 
rimbombo , e  ne  vedeva  tutto  di  i  legni  nelle  fpogliej  Nitdiift. 
languinofe  de'  miferi  Piateli ,  che  fi  conducevano  a  ven.  l'^' 
dere  a  viliICmo  prezzo  Culla  Piazza  di  S.  Giovanni ,  ma 
tuita  ancora  la  Tofcana  i  talcht  i  Senefi ,  e  i  Lucchelì , 
legucnib  l'efempiode'  Fiorentini ,  che  sborfarono  più 
di  ijo  migliaia' di  Fiorini ,  fecondo  che  allora  (1  diile^  , 
ItimaTono  ben  impiegale  grolfe  fomme  di  danaro, con 
cui  fovvennèro  all'  Efercito  del  Viceré ,  perchè  fi  con. 
ducefle  lofto  in.  Romagna.  Fu  pertanto  .fatte  le  folita 
PcoceQìoni  per  tre  di ,  portata  in  Firenze  la  divota  Ira. 
tnagine  dell  Inlpruneta  il  di  16.  ài  Settembre ,  febbene 
non  contutta'Iafolita pompa, acagione de' paflati  mo- 
vimenti ,  coir  intervento  però  del  Cardinale  Giovanni 
de' Medici  Legato  di  Bologna  ^  che  fiiindi  a  pochi  me- 
fi  creato  Papa  col  nome  di  Leone  Dedmoi  la  cui  pce- 
ftnza  &  nafcere  qualche  dubbio  intorno  all'Abito ,  a* 
luoghi ,  e  al  modo  di  procedere ,  tra  l'AtCLVcTcovo  Moo- 
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fignor  Cofimo  de'  Pazzi  col' Capitolo  Fiorentino  da^ 
una  parte,  e  il  Piovano  dell*  Im  più  neia  MefTer  Andrea 
Buondelmonn  col  Tuo  Clero  dall'altra.  Il  Legato, per 
ovviare  a  qualunque  fcandolo ,  promulgò  il  giorno  pre- 
ccdenEcalla  ProccITione ,  quel  Lodo  ,fa[[orcri[to  di  pro- 
pria mano, che  fi  trova  rosiltrato  in  un  Pirococollo  dr 
Ser  Raffaello  Baldefì  ,che  lo  rogò:  Nd  qual  Lodo  fu 
ftabilìio  „  che  era  i  Cappi;llani ,  e  i  Cancori  della  Chie-i 
jifa  Cattedrale  andalTcro  procefiìonalmeme  per  ordine  ì 
„  Cappellani  della  Pieve  deli'  Impruneca  ;  dipoi  dietro  a  i 
3)  Cuoi  Canonici  al  fiio  luogo  Monfìgnor  Arcivefcovo  : 
]]  e  dopo  tutti  i  doni  dinanzi  al  venerando  Tabernacolo , 
„  il  Piovano  in  mezzo  al  Civalier  Friere ,  e  allo  Scola, 
jiilico' della  Pieve  i  c  che  Te  l' Arcivefcovo  non  andava 
j,  pacato ,  il  Piovano  andalTe  in  Colta  ;  ma  fe  l' Areive- 
j)  feovo  andava  parato  ,andaire  parato  anche  il  Piovano  : 
11  che  fu  cfegiiito  ,  cùn  protefta  reciproca  fatta  dall'Ar- 
civclcovo  a  nome  fuo ,  e  del  fao  Gipiiolo ,  e  dal  Pio- 
vano ,  e  da  MelTer  Filippo  Buon  del  monti  ,  come  uno 
de'Padroni  ,di  non  progiudicare  per  quelV  Allo  a  ve. 
runa  delle  ragioni  ,che  loro  in  qualunque  modo  com. 
peCeCTero  dt  lari ,  ini  ìj  Co'ifiittiiJine . 

Seguita  poi  il  di  ti.  di  Marzo  ijii.  ab  Incarna- 
li tione  l'afTunzione  del  predetto  Cardinale  alla  Cattedra 
di  S. Pietro, e  venutane  a  Firenze  la  novella,  che  [ur- 
la la  ricolmò  di  ilraordinaria  allegrezza  ,  fu  lodo  deli- 
berato di  rendi^rne  folenni  grazie  a  Dio  per  mezzo  del- 
la fua  Madre  SantifGma  :  e  perciò  fu  ponata  in  ProceG. 
lìone  per  la  CittH  la  divou  Immagine  dell'  Impruneca^ 
il  di  iS.  dello  fteffo  mefe:  E  ilRoodinelli  ci  dice, che 
mold  fiirono  i  prefentì  ofléni  dalla  Signoria ,  e  dalla.» 
Cala  de'  Medici ,  c  fi:a  gli  altri  nove  maniellini ,  de'  qua. 
li  fette  eratiodibroccaiod'oro.£a  dir  vero  pare  , che 
taon  patefTero  i  Fiorentini  dare  al  loro  Cittadino ,  di- 
venuto loc  Pàdre,una  più  gradita  ceflimonianza  della^ 
propria 
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^roptia  allegrezza  per  la  fua  efaltazione ,  che  con  iflra- 
ordinarie  dimolliizìoni  onorando  (quella  fanta  Figura; 
alla  quale  egli  aveva  Tempre  tanta  riverenza  portata^; 
poiché  egli  IteSò  indi  a  poco  tempo ,  cioè  ne  i  meli  dì 
Novembre, e  di  Febbraio  ijij.  volle  trasferirli  a  ve- 
nerarla in  perfona  con  preghiere, e  con  doni,  came^ 
ho  ahrove  accennato  ic  il  di  15.  dì  Gennaio  delloflelTo 
anno  ,  trovandoli  in  Firenze  al  Tuo  ritorno  daBoIogna^ 
fpedl  quella  Bolla,  che  incomincia  Ump»  prfealfa:  nell  ■ 
la  quale ,  dopo  di  avec  fatta  ^ceOà  nieiuione  della  ri- 
verenza,e  divozióne  gruidilUmtf ,  che,  egli  aveva  avu- 
ta  tèmpre  fino  d^Ì  anni  più  teneri,  e  tuttavia  confer- 
vava,.a  quello  Santuario, concede  una  Indulgenza  per- 
petua iurevocabile  di  mille  anni ,  e  altrettante  quaran- 
tena a  tutù  coloro  ,  che  confeRèti  ,  e  comunicati  vìG. 
teraono  Is  Pieve  d^'  Impruneta  in  alcuno  de'  giorni 
nella  fuddetta  Bolli  nominati ,  che  fono  „  tutte  le  pri- 
me Domeniche  del  mefe  i  le  Solennitìk  del  Natale  ,c  del- 
,  la  Refurrczione  del  Noftro  Signor  GlESU  Grillo  ;  della 
,  Pentecoilei  etucte  leFefte  ddia  Santiflìma Vergine;  il 
„  giorno  ,  che  lì  celebra  l'Annivorrario  della  Sagrai  il  Ve. 

nerdì  Santo  i  e  tutti  i  giorni ,  che  U  venerabile  Imma* 
-,  ginc  Ha  fuori  della  fua  Chiefa ,  portata  proceflìonalmen» 
-,  te ,  o  per  la  Città ,  o  per  altro  luogo  della  Diocefi  Fio- 
,  reniina ,  fino  al  Aio  ritorno . 

L'anno  1114.  celebre,  fe  non  per  altro,  per  laj 
nafcita  della  Venerabile  Strva  di  Dio  Suor  Maria  Ba- 
gnefi ,  fcguita  il  giorno  di  S.  Bartolommeo  ,  ci  fommi- 
nilba  la  memoria  di  uti  fatto, che  menta  di  non  elTer 
palTato  fotto  filenzio .  Ciò  fu  che  nata  quella  Bambina 
deftinata  da  Dio  ad  illuftrare  il  Terzo  Ordine  di  S.  Do- 
menico ,  e  la  Chiefa ,  coli'  cfempio  di  una  virili ,  che^  vincsnt. 
potè  fcrvìre  di  modello,  e  di  llimolo  alla  Serafica  S.  Ma-  ¥1^X5. 
zia  Maddalena  de' Pazzi,  che  .riferì  di  averla  veduta  in  M.Midd! 
faradifo  in  mm  tma  di  hct  àumptnfìile  t»m  rtffitm.  ap,™ 
T  X  itmt^ 
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dimtt  tfitvB  di  maeftà  graniìfima ,  eH  tmmilUif»  ,ibt  ijM^ 
trmu  er»  la  faa  wrpuità  ,c  fnritùjia  mandata  ad  allat> 
tace  all' ImpcuDeia  :  Il  che  è  ftaco  giuftamenie  rieuac- 
daco  dagli  Sctìciotì  della  Tua  Vita  ,  coiim  im  preTagio 
della  fiu  futura  Purità ,  e  Santità ,  perchè  Ella  ItefliL. , 
eiudicindo ,  non  elTer  ciò  accaduto  fenza  una  fpeciale 
dirpoOzionc  della  Divina  Provvidenza ,  lì  fVimò  femjM'e 
obbligala  di  corri  fp  onde  re  a  sì  alto  favore ,  correndo 

AN,  lUecto  air  odore  foaviirimo  delle  Vinù  eli  Maria. 
I Q        L'anno  i;  19-  fu  portata  in  Firenze  quella  faDta^ 
"  Figura  ,per  ottenere  la  fercniià  dell'aria  dopo  cinque 
mefi  di  pioggia  continua  :  e 

L'anno  1^11.  ci  fii  portata  di  nuovo ,  fbrje  a  ca- 
gione delle  novità,  e  turDolenie-inlbrte in  FiKnie^  > 
onde  la  l'roceflìoiie  fu  molto  folenije',  «Onie  fl  racco- 
glie dalla  Relazione  lafciaiane  da  Angelo  Manfi^dié 
Araldo  dilla  Signoria ,  noi  Codice  altrove  mentavàia-, 
.  -  ,   nella  forma ,  che  fegue 

tìii.jlJi  IO.  d,  detto  Mifi(Gmsaoìrìtm»rh  ■ 

1511  MaiùBna  infroneta  fa  oiiMaliffimamnte  ritrita  yir  iknn». . , 
Stette  la  Sig.  al  Inoro  eenfnela  a  S. Felici  in  fidf^tt .Ve». 
Mt  ManJ^.  Rciìtr.  de'  Mtdiii  (  Giulio  )  u  frecifìoae  dofo 
a  Cammei  no»  ftralo  ma  ia  babìt«  fm  Cardiaalefco  ^ 
giamo  a  Sua  feliec  JmgioBecbio  alta  Madanna ,  fatta  f»m 
orazione  li  donh  una  canaetla  iT  oro  di  gran  'natma  .  dipoi 
fi  fofi  a  federe  .»  /«r  »m  Sedia  fatta  ft^  luì  da  friflra  del 
Taberaaculo  difcojlo  trt  bratàa  Ó*  •»  foto  più-  indrito  *icj 
detto  Tahirnacalo  e  yaivi  fi  riposi  tanto  rie  la  procefsiane 
de' Magifirati  &  altri  paffajtìm  tioè  le Conpugnii  de'Tor. 
ehi  é"  nitirao  e  CaaoHÌti  &  di  poi  fiaSi;!.  R,  dipoi  la  Ma- 
dottaa  &  dipoi  la  Eccelfa  Sig.  e  Sonatori  di  quella  andara- 
ao  inmin^i  a'  Canonici  .  Qiiando  arriiiò  Mou/ii^.  Rcv.  era^ 
eoa  fra  Sig.  la  Amiafeiaitre  di  Milano  &  d' Ùibiaa  e  'pia- 
li fofi  a  federe  ano  -«  t*to  al  Qtrfatoaìere  dipoi  el  Padtfik 
ir  tiffrefia  ^wZ/p  Ì  Uriim .  Vémtefi  pir  U  via  taajiteta  ±. 

S.Se- 
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S.  XèfOrPM  érftfli  t  Sig.  4 fticre  tatti  d*  an  Uto  &  Man* 
fig.  R-tU  r  altro  Uto  mare  faliio  andarmo  e  Sig  a  iacitro 
ti  Tahtrnaenh  pefato  in  fu  i'  altari .  Et  dipoi  detto  Mvi^g. 
Eev.  detti  U  BeHtdi^ione  &  f animo  dreta  al  Taiematóto . 
Vfeifi  ftr  la  Porta  di  mtr^  &  uolfefi  dal  Camfawiie  allé 
dammicti  al  tanto  d*  Sijthtri  al  Cam  di  Pa^i  &  tatra- 
U  il  TabtfÉÉeMlo  tÌwfMt4  bnutiM  mi  ìm^a  degli  .Altìm 
fa  riveli*  &  USig.f  iiiffiiattbA  ir  fm  ^ma  ora^om  o* 
U  Madoima  awA  a  niaf^io  tini  a  S,  Fiero  m^giort 
U  Mante  n.  la  Stg.  a  Pala^fa  for  ti  garèo  to. 

IiinitUbrodeirOpeiaoèli'liilpiiiiieta,ooimiicii(o 
l'anno  i  j  17.  bó  veda»,  che  selle  poche  ore ,  che  fi  trat- 
tenne in  qtieita  ocCafione  la  fanti  Figura  in  Firenze^, 
furono  raccolti  più  di  dtigemo feudi  di  conunti, e ptelC 
foa  milledugenco  libbre  di  cera. 

L'anno  feguente  lì ij.  etTendofi  fcoperta  in  Firen-  |^ 
ze  qualche  Temenza  di  ()uelU  pcite ,  che  tece  ranca  lira-  '  ' 
ge  a  Milano ,  il  Popolo  Fjorencino  fi  volfe  con  tanis 
fervore  si  fuo  folito  rifugio, andando  a  venerare  qiie- 
Ita  Immagine  nel  fuo  Tempio ,  che  ficcome  parve  ne- 
cefTario  il  fare  pe'  giorni  feftivi  un'  Altare  fulla  Piaz- 
za, che  è  grandiflima , perchè  potelTero  ilare  ben  fepa- 
rati  r  uno  dall'  altro  coloro  ,  che  in  grandtifirao  nunio- 
10  vi  concorrevano ,  godendoli  all'  Impruneta  una  per- 
felia  falutei  così  fu  giudicato  opportuno  il  non  ferra- 
re quella  Chiefa  per  non  isbigotcire  il  Paefe  ,  e  la  Cit- 
tì,che  con  tanta  fede  vi  concorrevano  perefTere  pre- 
fervati da  quel  Flagello .  ,1, 

Copiofiliime  iiitono  1'  offerte  fatte  a  Maria  iru 
qtiefta  fila  Immagine  l'anno  quando  adi  8.  di 

Dicembre  fu  ricondotta  a  Firenze  ,  per  gran  paura  deU 
la  Gente  Spagnuola  ,  che  lì  diceva  veniliè  a  queftl  voi» 
ta,efrendo  qtielte  montate  prelTo  a  iSo  feudi, e  >oob 
libbre  di  cera;  non  ottante  che  non  iacefTe  tnii  altro, 
die  piovere  >1  venire ,  e  sU'andarfene,  come  fi  )e|^ 
in 
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Coà.  CI  in  un  Diario  originale  della  Libreria  Stiozziana ,  ferie, 
to, credo  io, da  qualche  Calabrefe, che, trovandoli  in 
Fuenze,  e  prendendofi  dileico  di  far  ricordo  di  dà, 
che  alla  giornata  vi  accadeva, molte  di  quefte  Piocef- 
floni  minuamente  defcTinb  nel  fuo  Idioma. 

Bernardo  Segni  accreditato  Scrittole  della. Storia 
Fiorentina ,  fcrivendo  nel  primo  libro  la  fiato  c^lDii» 
tofo,  nel  quale  fi  ritrovava  la  Città  di  FiroHe  ranno 
per  le  civili  difcordie,  e  per  la  pelle  fieiillìma, 
ftf  CHI  mmuano  mila  Città  ogni  giorno  trecento  ,  e  fast- 
tntcìuo  ftrfone ,  e  fi  f'Ce  conto ,  che  perìjfen  tra  in  Firen- 
ze ,t  nel  ì>eiaÌBÌo  intorno  a  tfoooo  :  Onde  molte  Fami- 
glif  feNoiili  Ji  rifiigiiiroao,ejijlaliiliroao  in  Prato;  ci  da 
contezza  delfa  divota  Proce(llone,che,per  itnplorarej 
l'aiuto  di  Dio  per  li  meriti  di  Maria  jfu&itamFirea- 
ze,  colle  feguentì  parole. 
>AN.  noB  teJfanJo  qaefio  mie ,  il  GonfaUaieri ,«  U  Si^ 

l^zy  gnari»  fi  riuolk  alla  Religione  ,&  fatte  {Mh'ch  Fra^ra^ 
ni,t  neflita  di  fanno  pa^ona^^o , e  fcal^a , eoa  tmtti  li Mom 
giftrati  fimdmtnte  fcals^i ,  andl  incontro  all'  Xmmagim  dei- 
ut  Nofira  Danna  alt'  Im^rancta ,  e  dalla  Porta  a  San  Pie- 
ro Gatidini  V  accoiTipapih  olla  Mna^iaia .  A  qacfia  Madre 
di  Dio  la  Città  noftya  (  ni  dica  qui  coja  'vdmi  )  non  mù  fi 
i  raeeemaailata  jiii'oblicamenii:  ,  in  qualfinc^Iia  fortuna^ 
awti-fa,  eie  ella  mn  fia  fiata  cfriidiia  ;  prcoccbì  ella  al, 
Ufteriliut  procedente  dui  feceo  ha  mjiidaio  la  pioggia  :  Nel- 
la troppa  pioggia  ba  rajfcrenato  il  tempo  :  Nelle  pcjlilem^je 
ba  levato  il  -veleno ,  e  finalmente  in  agni  acerbo  male  biu 
porto  felice  rimedio.  Il  poc'anzi  citato  Cai  ab  refe  nel  fiio 
'  AN.  Diario  ha  fatto  ricordo  di  un'  altra  Proccfsìonc ,  faita^ 
1^2.8  l'3""o  fegucntc  1 1 13.  e  fcrivc ,  che  oltre  il  Morbo,  e  la 
Guerra ,  trovivafi  la  Cittìt  quali  aiFamata ,  peiciic  An- 
drea Ooria ,  die  era  intorno  a  Livorno ,  non  ci  lalcia- 
va  entrare  niente .  Ma  ryenntaei  la  Tavola  fi  aaadò  a  dir- 
gh ,  tbi  fafft  Siiatnto  ài  lafcttm  entrare  cefo  da  maagìare , 
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e  ben ,  c  fi  otteaae  ;  ans^i  rtadi  fabito  Mila  NatK  di  vi- 
00,  eie  aveva  frtdata.  Scrive  ancora ,  che  non  fu  per- 
mersD  r  ingrdso  nella  Cini  alle  Compagnie ,  »  fttrwo 
ftrmuti  U  Porte,  tam  tht  la  iifeifii  difaarM,  Q^efta  SÌ 
divoca  Procefsione  fu  fatta  il  di  tS.  di  Agofto,con)efi 
vede  dal  fiiddecto  ricordo,  e  dalla  memoria,  che  ne^ 
ha  conferveta  un  libro  dell'  Opera  dell'  Impruneta ,  do- 
ve è  fatto  debitore  il  Catnarlingo  della  Cera  ofier[a,e 
a  lui  confegna[a,che  furono  prefTo  aiooa  libbre, oU 
tR  doppieri. 

Ma  le  fu  mai  tempo ,  in  cui  i  Fiorentini  giudiof-  ' 
fero  opportuno  il  fot  ricoifo  alla  loro  gran  Protettii.; 
ce  in  qufefia  fua  venerabile  Efiigie ,  e  lo  facefserO  coil> 
più  di  fervore, e  godefseropiit  copioni  fruiti  della  lo- 
ro fiducia, ciò  fu  verameniene' due  anni  feguenti  1519. 
e  }o.  memorabili  per  l'afsedio  della  loro  CiiA,  o 
piò  ancora  per  l'imminente  pericolo  di  una  totale  ro- 
vina ,  in  cui  la  pofero  ,nan  meno  delle  armi  di  Nazio» 
ni  invine,  e  de' maggiori , e  pili  gloriofi  Principi  del- 
l' Europa  ,  le  oflinate  gare  de'  propri  Cittadini .  Già  per 
le  convenzioni  ftipiilate  fra'l  PapaClemcnte  VII,  el'  Im- 
peradore  Carlo  V.  nella  Pace  di  Cambiai  vedeva  Firen- 
ze ineviiabilmcnte  rivolte  a'  fiioi  danni  le  armi  loro,  di- 
venuEe  altrove  oiiofe,  ed  inutili  ;  e  gii  i  Fiorentini, 
benché  tentafsero  di  placare  per  tutti  i  mezzi  lo  fde- 
gno  del  Papa  ,  avevano  finalmente  volto  l'animo  alla 
nccefsarìa  difefa.  Or'roentre  con  indicibile  coftanza  an- 
davano facendo  gli  opportuni  umani  provvedimenti, 
fu  il  di  16.  di  Maggio,  giorno  della  Pentecofte , por- 
Mta  procelTìonalmente  la  Tavola  dell' Impruneta  fopra  ^Ì^9 
i  Monti  circonvicini  alla  Pieve , mentre  il  Popolo  Fio- 
rentino con  non  meno  foknne  Proceffione,  preceduta 
da  ere  altre  fecondo  il  coftume  ,  andando  nello  fie£b 
tempo  per  la  Ciitò,  univa  i  fuoi  vod  a  quegli  de'po* 
poli  concoiG  «U'JmpruneU, per  implorare  daDioatih 
to, 
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IO, e  coniglio.  La  folenne  deliberazione  del  di  io.  di 
Maggio,  con  cui  furono  ordinate  quelle  pubbliche 
preghiere,  è  del  fegugnie  tenore, 
»       Gli  eccdfì  Signori  Priori ,  e  Gonfaloniere  di  Giu- 
M  BazÌM  aduniti  co'loro  venerandi  Collegi  ,actert  i  perico^ 
f,  U,ehefovra&aiio  «  tutta  l'Italia, come  di  fame,dip«« 
M  fie ,  e  di  gneiia  per  Ji  nollri  peccati  :  e  acciocché  l' On- 
„  nipotenK ,  e  tnirencordiofo  Iddio ,  per  le  pr^ieie^ , 
„edi  tnerìli  della  Tua  BeatilUma  Madre  Vergine  Mabia. 
],Avvocata  di  quella  Città, abbia  pietà  di  noi  :  e  per  in* 
M  citare  ,'ed  infervorare  viepiù  il  Popolo  a  porger  liip- 
„  pliche aDio:  Di  qui  è  che  ,oireivate  le  cofe  <&  ofeer- 
„  vaifìgC  vinto  il  partito  per  ireniadue  Fave  nere  fecon^ 
„  do  gli  ordini  :  Deliberarono ,  che  la  divotifiima  Tavola 
„  dell' Immagine  di  Maria  Vergine  dall' Imp rune ta  fi  ef- 
„  ponga ,  e  divoiatnenie  fi  porti  a  ProceUione  fu  per  i 
Monti  circonvicini  fecondo  il  folito,  il  giorno  della  Pat 
„  fqua  delio  Spiiiio Santo  proffima  avvenire,  che  fari  il 
dì  i6.  del  prefente  mefe,  E  in  oltre , che  per  quello  fi- 
ne  qui  nella  Cidi  di  Firenze  per  tre  giorni  preceden. 
„  ti ,  CIOÈ  Giovedì ,  Venerdì ,  e  Sabato ,  fi  facciano  Pro- 
ceSìoni  ,  e  poi  il  di  i6.  dello  Helfo  niefe  fi  faccia  una 
„falenne,e  <AvotiliGnia  Procclfione  nella  CittH  diFircnr 
^ze  fecondo  gli  ordini  de'  prefati  Eccelfi  Signori. 

Ma  non  conienti  di  quello  i  Fiorentini,  vollero, 
che  fblTe  portata  indi  a  non  mollo  a  Firenze. 
-  stor.Fiot.  Stavano  adnnqae  f  fcrive  Benedetto  Varchi  Jpw  itu 
eaiì  fatte  nowlle  dtW  accorda  di  Caisbrai  in  freginS^ie  itt 
liartnlini ,  *  dtll'  •veituta  di  Carlo  V.  a  Genova ,  tatti  me- 
fii)t  tatti  liigoltiti  i  Fiorentini  :  Nondimem  o  co/lantt 
»  ^ÌMti  di  voler  difendere  a  ogni  modo  la  libertà ,  «  la  li- 

een^a  hn  ffigliando  a  foto  a  poco  animo ,  e  •tiigort  

feena  ttatt  qatlle  frovifaai  e  devila ,  e  amane ,  che  /or  da 
loroioqMel  fnapAWv  jwr ^  dovevano , ma ^  fettvatio.Pri- 
miframeata  nìnto  il  fartttt  ordinanm  eh  U  Ytrpai  M*- 
ri»  ' 
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riè  dilF  Iiofnmcta  diiMMwititte;  e  celle  /olite  fraieffioHÌ  fi 
fgctff*  iifforTr,e  condurre  a  Fireniit  jOtcienbèiqiitl  Uttr»^ 
ujat^iofitta  fmpelare  mediante  ingrazia  ^  i*ttreiffimtJ 
a  ìeifi  màattwajSe  tu  f  ate  ,& in  libertà , pai  foidtrona  mi- 
ti C»fitmi  te. 

Qpefta  Procefllcine  fa  otdinia  colte  fegueme  De- 
liberazione; dei  d)  if.  di  Agofto. 
„       Gli  eccelfi:  Signori  cb.  Anefi  gif  immiiteiKl  frtri> 
„cd1ì,  e  trìbolaziont ,  che  Ibvttftaoo  ilk  nvftM  Citrì; 
per  rimiioverc  i  quali  giudicarono  non  cTservi  più  fa- 
tubie  limerò, ctw  iiMpiorare  colle  Oiazioni  il  Divino 
„ aiuto,  per  rituerceffione  della  gloriofillima  Vergine 
„  Maria  di  qnefta  nofiia  Q'ttà  fjKcialìiTima  Avvocara^ , 
percliÈ  Iddio  abbia  pietà  di  noi  ;  E  atlìnctit  luteo  il  Pom 
polo  più  facilmente  lì  djfponga  ad  impetrare  quefto 
Beneficio  :  OiTervace  le  cofe  da  ofservacfì ,  e  vinto  il 

j,  partito  Deliberarono ,  che  la  diuotiflima  Im. 

„  magme  delia  gloriofa  Vergine  Maria  dell'  Impruneta  , 
„  fi  porti  nel  iiio Tabernacolo  per  quelli  ,  a'  quali  appar- 
tiene ,  in  quefta  Città  il  di  i  j  del  prefenie  mere  di  Ago- 
^flo,  nel  quale  fi  celebra  la  Fetta  dell' Afsimzione  della 
„  predetta  gloriofa  Vergi  ne  Maria  ,  colle  proccllìonr,  ece- 
„  TimoBie  coofuete  :  Eforrando  tutti  a  prepararli  per  mez- 
^zo  di  Confefsioni,  e  Comunioni ,  digiuni ,  e  penicensra 
„  a  ricevere  quefta  si  grande  Regina  de'  Cicli ,  acciocché 
„  per  r  inlìnita  onnipoiencr  Mfcricordia  di  Dio,  e  per  le 
„  preghiere, ed  1  merici  della  fila  glorìofìffima  Madre^, 
„  conieguifchiamo  da  Lui  la  falnie  dell»  Citt^,  s  la  fu^j 
„Pacc,  e  Grazia. 

Crcfcevano  intanto  i  pericoli ,  e  lo  sbigottimen- 
to de'  Popoli ,  all'avvicinarfi  deli'  Eferciio  Imperiale, 
comatidato  dal  Principe  Filiberto  d' Grange ,  e  gi^  rì- 
manevano  deferte ,  e  ^bandonate  le  vicine  Campagne , 
{uggendo  le  intere  popolasiont  i  licovtarlì  nella  Città , 
per  panca  ^lla  militale  ialoleiizat  da' Nunici.  BnoiL. 
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punto  meno  degli  altri  furono  da  giufla  paura  Torpiefi- 
gli  abiiaiori  dell'  Impnmeca  per  V  improvvifo  romore , 
e  [umiilto  grand  idillio ,  nato  per  la  mancanza  delle  ver-- 
tovaglie,  e  per  la  violenza  de'  noflri  ftcDÌ  Toldati  nel 
Valdarno  di  fopra ,  poicliÈ ,  venuta  in  potere  de'  Nemi- 
ci.Cortona  ,fu  abbandonato  con  troppo  precipitola  ri- 
tirata anche  Arezzo  da  chi  doveacuftodirlo.  Tutù  per- 
taniofifuggirotioi  talché  il  dì  t9.diSenetnbre,cotilè- 
gnitOj  come  fi  vede  a'  libri  dell'  Opera  ^  il  contaiuc  .dèl- 
ia Cada  al  Camarlingo ,  fu  lafciata  m  abbandono  la  Pie- 
ve. Giunto  appena  1'  avvifo  di  qiiefio  &ito  a  coloio, 
che  feilevano  al  Governo ,  Cpedirono  tofto  all'  Impiune- 
ta  fegretamente  chi ,  riatta  la  lacia  Pittura  dal  fuo  Ta-i . . 
beiDacolo,1a  poitalfe  a  Firenze  >  si  per  timore,  che  ella 
non  venifle  alle  mani  di  foldati  barbari, e mifcredenti, . 
comealTerifceBenedecio  Vatchì;e  sì  per  averla  coneiro  - 
loro  alla  difefa  della  Città  minacciata  dell'  ultimo  efter- 
miniOjCome  fi  raccoglie  dal  continuo  ricorfo,c!ie  ad 
nr.Tio-  tITà  fecero  in  lutto  il  tempo  dell'airedio.  Ecco  quello , 
die  ne  lafciò  fcritto  il  mentovato  EeiitdeiEo  Varchi . 
\^  Era  fr»,a  „d  To.^n  Fsors^two  eh  U  Ta-uola  Mn^ 

Madomut  l'JP  i^pr^Ma  ,:b,i  loiclfr  aHiirrgirrt  dcjUro  nella 
Città  ,/j  r.r.n-.'  , V  ,1-;^  -volta  fi:  era  tn-viMmente^ 
fuggita .  No::>t:».-i'>w  h  S^.^^nria ,  Bim:n':dofi  l'  Eferdlo  , 
percliè  ella  alle  t;:.n:i  di'  S'Ada:ì  ,  e  (//  Gsntc  Lutsraan  no» 
capitajfa  ,  feci  Ki-  partati  che  clìsr  fi  condiicifie  a  Firen^tj 
nella  Chiej.t  Ci^halrale .  Il  pcrihi  Scr  Lorenzo  Violi  per  cum. 
Kìiffiovi;  loro  cca  mi  ma-^i^ìere  fola  ai:di  col  Fìonjnao  delloj 
Cbiifa  ,  e  fini^  faj/nta  dclh  Compagnia  la  dìfpofe  ,  come  fi 
dici  ■uolgai  iikiJli! ,  de!  Tabernacolo  ,  e  dentro  na  fortiere  la 
coadujk  fegretarneiile  nel  Moiiaflero  di  San  Giorgio  ;  e  di 
quindi  eoa  fokiins  Vroeejftone  ,  c  con  tatti  i  Magifirati  ,  ec- 
Cittaala  la  Signoria ,  fu  condotta  in  Santa  Maria  dei  fia- 
rr  nella  C»f fella  di  Ssn  Zanabi ,  e  primi  1'  era  faUo  coa- 
itars  da  Piefidt  ia  SiWa  Mari»  in  Canyo  la  Tamia  ii 
S.Ma- 


DI  M.  V.  DELL'  IMFRUNETA.  155 
S.  IdarÌM  PrÌBKrana ,  nella  ^aa'.e  H'ue-vavo  i  Topeli  ffic^ia. 
le,  e  gmiìfftm»  divozione  ,  e  qmiii  fi fittterù  con  grande 
ntre ,  *  Tevcrtm(M ,  mentre  che  la  Guerra  darò . 

Clelia  Procel&one,concui  fu  portatala  vcncran' 
da  Tavola  dal  Monalleio  di  San  Giorgio, che  noi  chia- 
miamo comunemente  delio  Spiritorsamo ,  al  Duomo 
nella  Cappella  di  San  Zanobi ,  fu  fatta  il  di  1.  di  Oito- 
bre ,  che  fu  propriamente  il  primo  di  deli'  Aflèdio  :  e 
ilRondinelh  non  ha  trafcurato  dì  riferire  ciòcche  irL> 
molti  ricordi  di  quei  tempi  fi  legge ,  cioè  che  la  condde- 
razione  dì  avere  nella  Cittì  un'Avvocata  cosi  potente , 
lolfe  dagli  animi  del  Popolo  lo  fpavento  nato  dall' ap- 
prenlìone  di  i^n  facco ,  che  pareva  inevitabile ,  per  l' olii- 
nate  gare  de'  Cittadini . 

Non  dimenticarono  ancora  in  quella  congiuntura 
i  Fiorentini  i  due  pteziofi  Tefori  de' Corpi  della  Beata 
Giovanna  da  Signa,e  del  Beato  Gherardo  daVillama- 
gna  i  ma  concederono  il  dì  8.  di  Ottobre  ,  che  folTero 
portati  in  Firenze.  Non  trovo  giii,  che  aveffe  effetto 
quella  favia ,  e  pia  Deliberazione ,  forfè  perchè  parve 
cofa  troppo  pericolofa  il  condurli ,  quando  la  Ci^ià  era 
gnofi  da  mtte  le  bande  cinta  di  affedio.      -  ■ 

Dati  intanto  gU  ordini  opportuni  ,ed  efpofta  con 
decente  pompa  la  venerabile  Immagine  alla  pubblica^ 
venerazione  ,  ahdò  a  vifitarla  procellìonalmente  in  tre 
gioinì  diftìntì  con  bell'ordine  tutto  il  Popolo  Fioren- 
tino; di  che  fa  fede  il  fcgueme  ricordo ,  fc ritto  dal  più 
volte  nominato  Calabrefe ,  che  così  fuoaa . 

I  j  19.  «  dì  detto  (  33.  Ottobre  J  msiame  a  frieiffih. 
Ut  Bgad  S2£irtiert  degli  foli  Mimai  da  tremajet.  anni  iafi- 
vo  in  einqminta  in  Santa  Maria  Al  Pitre  alta  Tav^  dtU 
la  Nefirg  Donna  deW  Imfroneta ,  tb'  era  in  Santa  M»ia^ 
del  Fiore,  the  fnro  affai  bene  delie  Brigate  j  e  eoi)  di  foli 
mmini:  L' altre  giorno  v'ansimo  la  milita  Fiorentina ,9 
iifoi  'p'  andtmo  le  Donne ,  e  dif^  t'faatinlli  xdl  2  j.  det- 
•    U  1  », 
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te  y  the  fai  quella  és'  f/iacìuUì  una  enfa  itila ,  che  non  i  wA 
fbe  Monfeffi  aiitMa  di  lagrime  binato  per  la  tiMtnmt:-  * 
«  ledfTgli  i*  Stata  Maria  ielFìerr^Jov'trs  It  T«wu  Ji 
I  NoSraDuBa  tkUm  Caf fella  Jet  Cor  fa  Ji  CriSo,  tonivi 
cantano  Salvum  &c  populum  tuum  Domitie,  &.beiub 
die  hxreditotì  tox fù griJorao  MÙfirieeriia,-  : 

11  dì  6,  di  Marzo  fitOeguente  la  ponatono  per  U 
Ckiìi  in  una  ProceOione  latta  con  pompa  ralcnnc  oltre 

j^tj.  r  ufato .  Ecco  la  relazione  latrane  dallo  lleflb  Scrittore . 

[  ^  LO  'ì^9-  Martha  in  Domenica.  Si  fece  una  bella,  prò- 
^  "  eijptn» ytbt  fa*  in  Domenica .  Andò  a  proceffiane  tatti  t'  Sf 
hgiofi ,eÌ' mtno  nella  Città  ^e  andorono  tfcal^i  ,e  fùrtarta» 
«B  Un  tutte  le  Reliquie  ili  duca  Cbiefa ,  e  andmtne  anat- 
ra con  loro  la  Ta'vola  di  Santa  Maria  Impraiieta  ,  e  anco- 
ra il  Sagratnento ,  e  dipoi  gli  è  dietro  la  Signoria  coi!  tuf- 
fi i  Magi/Irati  di  delta  Città  con  ima  faìcala  in  mano  di 
(era  hìaaca  acccfa ,  e  dipoi  era  dreio  tatto  il  reflo  del  Popo- 
la ,  ed  eranjì  in  detta  Cbiefa  di  Santa  Maria  del  Fiore  la 
iBaitiaa ,  trwai^i  a  della  frocìjjìone  ^eoiattaicati  talli  qui' 
Ri  Magiftrati  injino  alla  Signoria ,  r  ceri  «m  Frate  di  S.  Mar- 
co  fece  ano  btlla  Sermone ,  e  fece  gridare  il  Fopato  tre  mol- 
te Mifiricardia  ,  Andò  della  Frocefionc  dal  Canta  de'  Cgr- 
neficcbi ,  e  per  Bor^o  S.  Iacopo ,  e  ritoruA  in  Santa  Maria 
del  Fiore.  Finì  a  ore  ig. 

Frattanto  feguendo  il  pio  configlio  di  Fra  Bene- 
detto da  Foiano,ii  fecero  per  la  Cini  altre  Proceflio- 
ni  per  (etieVcnerdl  corninovi, e  fu  l'ultimo  ìld)  pri- 
mo di  Aprile  ,  nel  quale  andarono  tutti  i  poi'erì  della 
Cittì,  ficcomc  negli  aliti  erano  andati ,  ora  gli  uomi- 
ni ,  ora  le  donne  ,  ora  le  fanciulle  ec.  e  il  fopraddetto 
Scrittore  ci  dice  ,  che  -bi  andana  fempre  il  Crocifijfo  di  San 
riero  del  Marrone  (che  è  in  S.  Michele  Vifdomini  ,e  del 
quale  ragionerò  in  altro  luogo)  e  PaUrr  Seliqnie  della 
■Città ,  e  qaanJe  V  oimA  la  Sigmuta  ,  aaJi  a  fnei^peiK* 
ia  Ta-mla  iella  laifroaetM,  ' 
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Senedeno  Varchi  ,che  sì  mmuiamence  Ccritfe  i'a(- 
Mio  di  Firenze,  non  ha  iraCcurato  quello, che  meri- 
ta cenimente  di  noneflèr  pafTaco  forco  rilenzio,cioè  la 
Olia  ,cbe  ebbero  quei  ,che  governavano  in  tempo  caa- 
tocalaqiirolbrBfflina  Repubblica,  d'implorate  di  con« 
tìnovo  l'aifìfieiuà  della  loro  grande  Avvocata,  perchà 
colla  fila  interceffione  tene&  Tontana  dalla  Città  1'  im< 
iDÌoente  Sagelle, da  tutti  ugualnunte  temuto, di  una  to- 
tale rovina.  Per  ottenere  ciò  che  chiedevano,  per  rin- 
vigorire gli  animi  de'  Cittadini  talora  abbattuti ,  per 
aver  lume  da  Dio  nelle  più  ardue  rifoluzioni ,  non  ten- 
tarono mai  imprefa  ,  non  deliberarono  còfa  di  momen- 
to, che  prima  non  avelTero  fatto  ricorfo  a  Marea  ,  o 
vietando  quella  fua  Immagine,  o  accompagnandola^ 
con  dimoltrazioni  di  fingolar  riverenza  in  procelGone 
per  la  Città,  Ciò  fecero  particolarmente  il  di  11.  di 
Maggio ,  e  il  dì  14.  di  Giugno  ,c  il  di  3 1.  di  Luglio , 
ohre  l'elTere  andata  la  Signoria, e  rutti  i  Magilìrati  il 
d)  14.  di  Luglio  in  Santa  Maria  del  Fiore  a  vifitarla  , 
e  udire  la  MelTa  folenne  dello  Spiri tolTanto ,  che  vi  fi 
cantò  fonando  le  Campane  del  Palazzo  a  Gloria  ,  per- 
chè ci  vennero  le  nuove  .che  il  Re  di  Francia  avea  ria- 
vutoi  figliuoli  ,cotne  lì  legge  in  un  repertorio  per  al- 
fabeto di  ricordi  di  quefti  tempi  nella  Strozziana.       cod.  CF 

Le  tre  ProcelTioni  fopraddette  furono  tanto  accu- 
ratamente defcritte  dal  Varchi, che  merita  di  elTer  co-  varchi 
-piato  qui  fedelmente  ciò, che  egli  nefcrilTe.  Ecomin-  ''^ 
ciando  dalla  prima  del  ài  11.  di  Maggio.  . 

PoM  giorni  ai>pr^p  (dice  egli)//.«  «nafaitnnif-  .  " 
■jiwM  frociffioni  con  i«iic  Is  Compagnie ^  Frali ,  Mwaci ,  e  '3*^ 

■  Freii  di  FirtH-^e  ,  e  tutti  li  Magifirati  con  tatù  U  Sei», 
qtir ,  dietro  alls  quali  andò  la  Signoria  malto  uviilnlWtt'Or- 
ftita  di  pttKHB  aera ,  éf  il  Gawfaloitim  di  fanti»  favMOrrv 

■  jWMjRw-ewfro  SkHo;*  lodcotla  ardili*  ,fereÌKcai  delle  fit- 
■tt  fèrie  di  Sanra-Maria  dfl-Iicrf,,le  qmttritda'kti  fiet- 


Digilized  by  Google 


1^8  MEMORIE  DELL' JMMJCmE 
ttrt)  ferrate ,  f  filo  le  tri  àinaii^i  tpertc .  Ftr  quella  del  me^- 
fo  efirva  di  mano  in  mano  la  Pnttjjione .  Per  quella  di  vir^ 
fi  il  Camf aitile  intraiiano^e  nfci'vam gli xamtai : ^rquel- 
la  dalt  atiro  lata  le  donne  file  :  E  iu  Cliiefa  dogo  l' tiliìme 
ttlomu  trarlo  fojle  per  la  lunga,  a  tra^crfi  alcune  fanchtj 
ton  gli  appoggiatoi  ^le  quali  impedivano  non  filo  lo  [fafig* 
giare  iatorao  al  Coro, ma  ancora  il  poter  gli  aomim  Im  m- 
•M  erano  le  donne  ,e  le  donne  dove  erano  glìbuomini  trupufi. 
Jare  .  E  perebè  le  cole  andajiero  per  t  ordine  loro ,  t'  eraao 
'  non fido  i Samarri  delle  Compagnie,  i Tatiolaccini  i  Ma^- 
s^ri  iella  Signoria,  ma  anco  i  Famigli  de' Signori  Otto.  La 
eagient  di  tjmfia  Protesone  cesi  folenne  non  mi  pare  da  dùwr 
tacere .  Haveva  quella  parte  ,  che  fi  ebiamatiano  iEiagnoni 
per  fuggrflione  de'  Frati  di  Sau  Morto  (  feit^  il  eou^lio 
0  maaife/lo,o  fegreto  d»' quali  no»  fifacwa  tu  piiÌtUto,w^ 
qaajt  in  pri-vato  eofa  aUuaa  di  momento  tuffuwa^  fp'rjit  uaa 
■  noce  che  Dio  era  adirato  eolia  Città  di  Firenze  per  U  mar* 
te  di  F.  Girolamo ,  e  the  file  per  vendicarla  mondana  tm* 

te  awirjìtà  a  ^ael  Popolo  La  mattina ,  ntentrt  the 

fi  preparava  la  Proceffione  arriuartno  per  la  Porta  a  S.  Fria~ 
«9  j  1.  tra  pecore ,  *  eafitoai  guidati  aa  un  artefice  filo  cpit. 
tm  fuo  lawraim  ,  Erano  fatati  la  notte  per  il  me^^o  del 
■Campo  fen^a  ejfere  fiati  fentiti. 
Isella  feconda  fcrive  cosi . 

La  mattina  di  S.  Gio^nni  giorno  folennni ,  e  Solenni- 
tà principale  della  Città  per  lo  effcre  S.  Già:  Batifla  Awo- 
calo,  e  Proiettore  de'  Fiorentini y  in  wece  dì  ceri ,  e  di  ptf. 
lietli  ,  e  dilli  fiirilelli ,  e  d"  altre  feSe ,  e  Badalucchi  ,  eie 
in  quei  giorno  a  qat'  tempi  pane  per  dew^ione ,  e  parie  per  . 
fpajfo  de'  Popoli  fifatevano  fare ,  fi  fece  una  molte  Mia , e  di. 

■  wS»  Troe^eni;  conciofincofache  tutti  i  Signori  ixfiiti  di  bru- 
no ,  ton  tatti  i  Magi/Irati ,  e  le  Capiiadiai  fi  comunicarono 

■  tnfitnu ,  t  tiafiuno  era  fcalsp» ,  e  porta-va  una  falcola  aceejà 
•  in  mano.  Dinanifi  tra  il  &oti^o  iel  Murroae.,  la  Tira». 

~  la  dì  Santa  Maria  Ln/runtta,  e  quella  di  Santa  Marion 
Eli. 
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tremtntna ,  la  tcjla  ài  S.  Z anobi ,  il  Braccia  di  S.  Filippa 
e  altre  Reliijuir ,  e  banda  cfprejfa  pMlico  fu  praibita , 
che  neffana  Donna  di  qitaluaqni  flato ,  grada ,  0  eoadi^ìaBf  fi 
fuJSe ,  foteffi  andare  quella  mattina  ne  in  Santa  Maria  del 
Fiore ,  «e  in  San  Giovanni ,  ne  dietro  alla  Froteffiowe  ,fiipn  ■ 
la  filale  erano  fati  dentati  dalla  Pratica  ntl  Can^lia  de- 
gli Ottanta  qiiefii  fei  Cittadini  a'  1 1.  di  Gingie  ;  L»tàl>!^a , 
di  Piera  Nafi  j  Domenico  di  Fiero  Borg&ini,  Bajliaao  f  /&• 
Pmie  Catigitni ,  Piero  di  Matteo  Berli ,  Baccio  £AwAtk  dt- 
gìi  AMs(s^ ,  e  LereMi(o  di  Filiffa  Stro^s[i  > 

Ofiuito  alla  terza  :  d^o  di  «vere  il  Voichi  iif&* 
tiia  la  Goncione  militare,  éna  dal  Gonfaloniere  Ra& 
faello  Girolami ,  per  inanimite  le  Soldatefche  Fioren- 
tine ,  e  aufiliaiie  a  una  Battaglia  generale  ,che  non  fé* 
guì  per  le  ragioni  a  tutti  ben  note ,  e  narrate  dallo 
Storico  difTufamente : ffr /r ^«a/i cij/ff  (conchiude)  egli 
gli  confortava  ,  e  gli  fregano  quanto  poteva  ,  e  Jafeva  il 
fH ,  Ite  noltjfero  tqjlo  ^e gagliardamente  prepararfi ^ e  qua»-- 
lo  al  Corpo  ,arme»d^  tutti ,  efornendofi  di  polvere,*  di  tia- 
te  P  altre  cofe  neeefiirie , e  quanto  alt  Anima  eonfejfandofi  if- 
tomunieandofi  divotamente  -.li  chef,,  il  ^iì  «ledcfimo  comaa. 
dato  ancora  pkhhUcam.~ittc  per-  Lande  ;  e  la  Dwnenica  ,  che 
fu  ;■  iihimo  dà  Mcfc  [  di  Luglio  ]  U  ò\a;ona ,  e  ixiri  i 
Magiflratifi  comiimcaraiia  con  grs.-J.JJima  lUuoi^jwi-  in  San- 
ta Maria  del  Fiore  ^  e  po(t:n  andarono  a  pmifiiont  con  Icj 
meiefìme  Reliquie  ,  e  per  ie  aiedefime  Brade  di  quella  fa  fat- 
ta il  giorno  di  San  Giovanni .  " 

Quello  Bando  fi  trova  rcgiflrato  in  un  libro  de'  Si- 
gnori di  Luglio,  e  di  Agofto  JJ30.  nella  Camera  Fi- 
baie  ì  ed  è  il  Seguente  : 

ig.  Julii ,  Si  manda  bando  ,  che  per  implorare  da  No- 
firo  Signore  Dia  la  liberatone  dalF  AJltdio,  come  Domini- 
ea  altimo  Ai  detto  Mejè  i  Signori  con  tutti  i  Magi/Irati  f»-_ 
tanno  nella  Chiejk  di  Santa  Maria  del  Fiore  una  Soleanej 
CoMiiiioiie  ft.dipoi  fneeftioMlKteate  ^ partirmm  di  detta 
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Chieja,f  io  qxella  ritufatratme  ,t<mi  fu  fatte  il  Jì  JiS<m 
GiorvaKKÌ  pafiaca ,  e  ferì  efartt»»  per  le  wifcer»  della  Mi- 
(cricnrdia  di  Jefa  CriSlo  Uro  Ri,  tmtii  a  ricetien  il  SS; 
Satrainer.ro  in  quelle  Ciiejè  ,  Jave  tìtJcttM»  ivjtjft  fià  de- 
•ve^ione  eoa  qrit-tla  Jìmplicità ,  *  pariti  di  cMore ,  the  M-i 
^Ji  ultimi  &  eflreai  Si/agni  fi  richiede ,  t  fanieoìatWHO^ 
»  efattam  ,  e  taaaadauo  a'  giameei  delF  Ordimm^a  , 
milizia  FiareMtiiU,  t«me  a  qiielli,  d  qadli  hanmt  a  ^ttej- 
piìt  eoKiwai  tatti  i  ferieeli ,  eie  tu  tal  cab  fi  iaane  a  comA 
te  j  the  fi  di/pmigliia  a  tatua  desaa  Sutamii ,  e  Troceftio^. 
ut^f  .fregaaàa  Dio  fia  eoa  Icn ,  é'-ali*  lon  defiri  din  tant* 
fin^,  t  meBi  ,  the  in.  •oirtk  faa  fiano  ftaeeiati  i  enddit 
immiti  Ma  Hherti  loro.  DipiifiauaJa  btaio  ehtJaliUii 
tt  di  Dwntnieaiu  là  ftalanfie  perjoaa  Jaff. aitami  iSj 
fiat  alPaà  d'attui  6a.  finiti  mm  ardifcàatidarr  psr  la  Cit^ 
ti  in  aiito  Civile  y  ma  fia  tiaftuu»  tautta  tuéirr.  ni  jfnto! 


Gonfaloni  dille  Compagnie  del  Topaia  dall'età  Senni \%.fi~ 
no  all'età  d' anni  no.  finiti  ,che  da  dettoii  Domenica  ia  li- 
tiadim  non  falò  fen'^a  gli  abiti  Civili  ,ma  antera  fieae  tcmi^ 
ti  andare  ia  forma  di  Sedati,,  e  eoa  l' arnie  ia  Afie ,  'o  Ar* 
thiba^Oft  (il  aadafft^tritMtiti  farMt  fanitiu  Eteettiiam\ 
do  di  Mudav  in  detto  abito  i  Signori  ,  e  aìeani  aitrr  Mi^U 
firkti. 

AN-  Terminato  finalmente  il  lungo  aflcdio  in  una  one- 

153^  ^*  Capitolazione,  con  quella  feliciti  ,  die  m  si  peri- 
colofe  cìrcoftanze  fi  poteva  piuitolio  dcfiderare ,  chej 
fondatamente  fperare ,  fuori  che  dal  Cielo  ,  fu  la  Tavo- 
la rimandata  il  d\  18.  di  Ottobre  al  fuo  luogo  con  qiiel- 
r  onore  ,  e  riverenza, che  permife  la  calamità  de'  tem- 
pi,  e  la  Pefte ,  che  affliggeva  la  Ciith .  E  non  manta- 
rono  i  Signori  di  fare  nel  Bando  pubblicato  per  que- 
fto  effetto,  una  folenne  autentica  dichiarazione  di  quan- 
to JìteneQèio  obbligati  airiniercellione  della  lorcpo- 
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tente  Avvocata che  gli  aveva  s)  feliceinente  liberati 
da  tanti  pericoli . 

E'  Magaifiei  Signori  Tri»!  di  Lihrtà ,  e  Coafahnii- 
ri  ài  Mii^ia  del  popolo  Fiorentino  eognefcinta  in  quaHtì 
graniiffimi  pirìMi  è  flata  la  Ciftà  ài  Firenze  rifpetta  al. 
la  guerra  di  ij:  anno  prox:  paJS:  e  che  da  tatti  per  la  flemeit- 
^3 ,  e  bontà  di  Dio ,  e  la  imereejfìone  della  Vergini  Maria 
SS:  è  flata  fiaattninte  liberata  :  &  cognofcinto  che  la  Fiiira , 
(h"  immagine  della  taiiola  &  talieriiacolo  di  Santa  Maria^ 
Impruneta  è  flata  nella  Cipià  molti  mejì  portataci ,  e  rifagia~ 
taci  per  e'fofpetti  delle  guerra  il  diira ,  la  quale  al  prijento 
eJSeado  cefiata ,  è*  njalendo  e' {refati  excel/i  Signori  fare  re- 
tanìurre  la  della  tavola ,  tabernacolo  al  lacbo  /no  della^ 
Cbiefa  di  Santa  Maria  In^roueta  comi  ì  cofa  conveniente^ 
Volendo  in  quefia  foa  partita  e' prefati  excel/i  Signori  taaxi- 
tne  Per  la  infinita  grafia ,  che  ba  ricevuto  la  Ciftà  da  quel, 
la  femfre  pe'  tempi  paffati  bonorarla  con  quelle  procefsione , 
cerimonie  che  ne  farà  pofihile  ,&cbene  fopportoao  le  ca~ 
iamitè  de' prefati  tempi  fanno  bandire  e  notificare  a  qaalan. 

SIC  perfona  che  Martedì  proximo  che  faremo  a  dì  xvi  l  l. 
i  prefente  Mefe  faranno  risanate  nella  Cbiefa  di  Sanili. 
Maria,  del  Fiore  tette  le  Regbole  de'  Relìgiofi  della  Ciptà , 
<b*  tutto  il  Clero  excepie  le  Compagnie ,  alle  quali  rifpeilo 
élla  fefle  fi  preibifet  il  •venirmi  .  Et. quivi  deSa  la  Mejfa 
fotemne  fi  partirà  la  priciffione  innanzi  al  tabemacdo  pre- 
detto il  qMide  etiam  farà  aeeompagnato  da'"  Megnipei  Signo- 
ri,  e  loro  •venerami  Collegi  ,  e  dalli  altri  Magifltati  infi. 
m  a  quello  loeha ,  &  termine  cbe  farà  eaaneniente  :  S  per- 
d>è  e'  non  nafca  per  qiiefia  radunanza  contagione  aUbihia  ri- 
fpetlo  alla  pefle ,  cbe  fi  vede  già  fparfa  quafi  per  tutta  hu 
Ciptà  fanno  e'  prefati  excelfi  Signori  exprejfameàte  ttman- 
a  qualunque  perfona  di  qualunque  flato , grado ,  0  con- 
Ji^ww  fi  fia ,  txetuo  qutUi  ibt  faranno  erdieati ,  eie  noa^ 
tr3ifea-  in  r^k  aWmm  aniart  o  tammiw*  per  quella  •aia  i 
X  .  th 
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che  andrà  la  [ricifians ,  ns  etiam  aiiifart  dreto  alla  fricif-. 
pùne  e  alla  tomaia  taberaaculo  pridiito  non  folameme  dren- 
te alla  Ciptà  jina  anchora  fuori  dilla  Cipià  accoapagiurU  f 
fi  KM  ^elli  ,tU  da  loro  Signorir faranno  ordinati  ,fatt9fe- 
na  della  indignaf^ìonc  di  loro  Si^.  excefio  the  fia  Ueìa  a. 
ctafciaiio  fiart  ferreo ,  o  nella  Cafa ,  o  ia  fagli  iifeì ,  e  m». 
ricciaoli  della  Cafa  a  uederi  dove  pa/ftrà  dttta  prtci^oiie  , 
Notìficando  a  ciafcnxa^che  coatraf^efii ,ehe fanuno gaJiU 
gali  fen^a  rifpetto , e  non  li  farà  ammtff»  ,nt  OfteptM  feih 
fa  alcana.' 

•  Ma  qiunto  perle  glrazìe  ricevute  in  quedi  perìoor 
lofi  ftangenti  fi  folTc  aunenuta  ne' cuòri  de'Fiorentiiii 
ìi  fiducia  DeIlaÌDtercel&anclìMARlA,eil  fervore  d'in* 
vacarla  davonii  a  quefla  fua  miracolora  Effigie,  Io'  di> 
molbarono  iodi  a  non  molto  j&cendola  di  nuovo  con» 
durre  in  Firenze  alia  fine  dì  Febbraio  dello  Iteflb  anno  , 
Bon  pirtbè  non  pionicjft  (  Tcrive  lo  ItefTo  lAorico  J  coae^ 
fnole  il  più  delle  'volte  ^ma  perchè  fiovejfe , e  lamatlina  cb"  tU 
ta  entrò ,  trajie  in  fui  far  del  giorno  sa  grandifiimo  Tremo- 
to ,  ed  ti  giorno ,  dipoi  ci'  ella  fa  panila  ,  ni  veane  dintor- 
no alle  -ventitré  ore  un'altro  -  E  forfè  in  queila  congiun- 
tura furono  fatii  di  Antonfrancefco  Gra2zini  decìo  il 
Lafca  quei  due  Sonetii ,  che  manDfcnni  fono  nella  Stroz- 
ziana  in  tina  Raccolta  di  fuc  ì'oeùc  ,  inimcdiaiamente  in. 
nanzi  a  quei  quattro  ,chc  ftce  poi  nel  portarli  a  Firen- 
ze il  venerabile  Tibeinacolo  l'anno  i;47.  i  quali  due 
Sonetti  cominciano  coi\ 

Se  per  le  colpe  dt:i  l'opolo  ingrato  , 

Come  già  nel  Deferto  r:milemente . 

La  fomiglianza  dell'  argomento  mi  da  motivo  di 
'  giudicare,  che  in  qucfra  ftcfsa  congiuntura  làiti  fos. 
lero  da  Gio:  Batilia  Strozzi ,  detto  il  Vecchio ,  o  il  Se- 
natore,per  dillingucilo  dall' altro  Gio:  Barìfta,  viven- 
te pure  in  quel  tempo ,  che  dalla  fua  cecità  ereditò  ii 
nome  diCioiBatifta  ilCiea>>^u«MuliigalijCQn  coi 
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sgli  implora  l'aiuto  di  Maria  Vedine  in  una  granfici 
;  piTce  de'  quali  fono  fiampati  nella  preziofa  Rac- 
colta de'fuoi  le^adriffirai  Madrigali,  e  tutti  ho  io  ve- 
duti Ictìtti  di  Tua  nono  ,  e  intitolati  Ftr  la  Madama  itU 
V  Imfnueta. 

Nel  fine  dell'anno  ijjf.  fii  eietta,  e  dotata  unaj  -AH 
perpei;ua  Cappellania  fotto  il  lindo  della  immacolata^  ^  ]  3  > 
Concezione  dì  Maria  Vetrine  fopra  l'Aliare  del  vene- 
labileTabenucolo  idaMonf.  Andrea  de'  Btiondel monti 
Ardvefcovo  di  latenze ,  e  Amminiftracore  perpetuo  di 
queila Pieve, della  qual Cappellania  non  lì  trova  altro, 
cbe  la  prima  ìnAituzione  in  perfona  di  MelTer Mariano 
di  Paolo Tucci, fluita  pochi  giorni  dopo  ]a  fua  Fon- 
dazione ,  benchÈ  il  Fondatore  ne  conferifTe  il  Padrona, 
to  a  Ippolito  Buondelmonti  fuo  Fraiello ,  e  a  i  fuoi  Di- 
fcendenti . 

Le  piogge  del  1J38.  furono  cagione,  che  d  tor-  ■ 
nalTe  di  nuovo  la  Tavola  dell'  Impruneta  il  dì  17.  di  153^ 
Novembre  dello  Ac6b  ainio,e  ia  roirabìl  cofa  ,ch&j, 
famfi  il  fartittf  reftd  (dice  Francefoo  Rondinelli)  loj 

Ma  molto  più  lunghe,  e  più  continove  ,e  piiì  di- 
rotte furono  quelle  del  1J47.  che  allagarono  le  Cam- 
pagne,fino  a  portar  via  ne!  tempo  della  raccolta  il  gra- 
no abbicato  di  full'  Aie  ;  e  impedirono  poi  per  lungo 
tonpo  k  femencaiC  ferono  iifcire  da'loro  ktti  h  Ste-  Adtiin. 
ve, e  BifenziOgC  tutti  i  fiumi , che  hanno  origine  nel-  ^""^ 
le  Montagne,  che  chiudono  il  Mugello  ,  con  tant'ac-  41).  inù 
qua,  e  con  tant' impeto ,  che  fecero  infiniti  danni  :  Ma 
l'Arno  crebbe  9I  sformatamente,  e  venne  tanto  alto  ""^ 
per  la  Città ,  che  fìi  la  inaggior  piena ,  che  gli  nomini  di 
quel  fecolo  ìoBno  tdlo'ia.aveCero  veduta,  e  T  acquai, 
che  caddero  poi  per  molti  mefi ,  riemplerono  di  nuo. 
Vo  fpavenio  la  Città,  pur  troppo -sbigotiica^  coli'  im- 
ftawìùi  lovina  di  mete  le  cue,  che  etano  fui  Pog- 
X  »  gio 
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gio  de'  Mignoli  a  piÈ  delia  Cofta  dì  San  GÌ6r^  io* 
Vii  de'Baidt:  i  Fiorentini  più  volte  in  quell'anno  fe> 
ceio  ricocfo  a  quella  miracoiofa  Immagine .  linperoc» 
cliÈ  non  folamenic  la  fecero  levare  dall'  Impruneta  il  di 
i8.  di  Novembre, e  condurrea  Firenze, ove  feceilfo- 

1 1^7  ingreffo  il  di  ig.  Ma  la  fecero  prima  per  pub- 

blica Decreto  dirporie,come  allora  fi  diceva, e  porta, 
re  perle  Valli, e  fu  pe'Monii  circonvicini  il  di  19.  di 
Giugno  :  £  poi  di  nuovo  fu  ordinato ,  che  vi  fi  porcaf- 
fe  il  di  19.  di  Novembre.  Ma  mutato  configlio  fu  con. 
dona  fu'  Monti  il  di  6.  dello  Aelfo  mefe  i  ilit  non  fotta. 

Mcmotli  doji Jeminare  fer  h  piagge  fu  portato  il  Taternacah  fai  Man- 

Icddl'O  Santa  Maria, c  il  tempo  fi  accomoiiò  la  fura  iiiaan^i , 

quando Jì  Mifa'va  di  aiitre  a  poter  fare  la  Fracejfiont  :  E  il 

Scip.Am  di  19.  fu  fatta  venire  a  Inrcnze.  Allora  fu  die  la  Ta. 

f^'.^pu 'vola  della  Madonna  dell'  Impraaeta  non  invano  mai  frega- 

1.  Iib.  j).  ta  dalle  d'avete  ferfone ,  tejfaado  le  piogge ,  alle  preghiere^ 
del  Popola  ampiamentt  faddiifeee.  £' degna  di  efiere  infe-' 
rita  inqucfio  luogo  laDclibcrazionc  pubblicata  per  co- 
mandamento di  CJofimo  Primo  il  di  14.  dì  Novembre  y 
che  è  la  feguente.  ,■ 
Al  Nume  del  Sommo ,  e  emnipoteate  Di»  it  dtUll  fxg 
iilìbala  &  Santijfima  Genitrice  Maria  femfre  Vngins  ri»- 
riofjfima  &  di  tutta  la  Celejle  &  trioafauc  Corti  dttPt.i 
radijb,  la  qual  fempre  in  aitilo  ci  fìa. 

A-vuertmio  l' IH:  àt  Ecc:  S:  il  S,  Duca  di  Firea^gj 
alle  grandif/ìme ,  &  uni-verfali  piogge  oeterfi  jfi'à  pià  tem. 

.  ,  .  fo  &  tlf  tutta  'Volta  'vanno  eontiaaaudo  nel  fm  felice  fla- 
to,&  'Ili  infiniti ,  é"  gra'oiffimi  danai  che  ne  refaltana  & 
mi  fa»  fer  reìaltare  in  tutto  el  faa  Daminia  maxime  di  iauit. 
datiani  de' fiumi  &  del  non  fi  potere  in  akim  Inogo  femìna. 
ri  eonfiderando  che  le  non  fona  per  cejfare  fe  ta  non  fi  pia- 
ta tira  di  fu»  immenfa  Maiefià  &  hanundo  ferma  ^ram 
^a  di  Ìhpoiti  a  im/eirart  grafia  Jaj*diiebiltMii»0cif- 
Jare  ft  e  fi  rinm  aliti  n»  ferità  4i  Cmn.  aa  QrMtiaaì 
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Bigini  EUmofiiM  &  frocefstoni  &  fopra  tutta  col  faiior^ 
à'  prejtdie  della  ptrpetua  Avvocata  dell'  bnaiana  Natara  ; 
fa  fiìfiima.  Madri  ,  la  qaaU  non  matcbì  mai  a  fra  Uh 
éf  Etc:  S:  ■&  al  Jm  de-nata  popolo  fior:  nelle  fai  awerjìtk 
fa  bandire  éf  Notijìcare  a  ciajchedano  Qualmente  Eli  bx^ 
feri  inftaie  colli f mi  Mag:Coafig:ordÌKato  Che  Sabato  prox: 
eie faremo  a///  XIX.  del  preftnte  la  de-vot:""  &  VeaeraiiHa  Im- 
nugino  di  S:  Maria .  Impraneta  fi  parti ,  &  portar  fi  debba 
utlla  faa  dileSifiima  Città  di  Firrn^  eoa  quel  Biaggiore^ 
toaore  apparato  '&  Solennità  qnal  mai  fi  fi»  tifata  per  alea» 
tempo  in  fimile  adwaimento  &  cbt  tutta  la  Città  i»  riirar 
taa  quella  re-verentia  ,bnniiltà  1^  detKtioat  ebat' à  flmtOi* 
fempre  confueta  ne  tempi  pinati  ér  cbe  in  tale  atto  la  la^ 
preghi  cbe  fi  degni  interetdert  dalla  bontà  Divina  del  fao 
unigenito  figlinolo  cbe  gli  piaccia  mitigbare  Pira  jua  qaal» 
egli  ba^fii  contro  qaefta  Città ,  rimoner  le  dette  piogge^  , 
render  t' aria  tranquilla  &  il  tempo  ferena ,  ^  ridurfela  al 
lutto  in  perpetua  gratin . 

Et  affine  cbe  ciafeuno  pojfa  banorare  ó"  cbe  fi  bonari  col- 
t  anima  quieto  tanto  ainienimento ,  &  Jen^"  obfiacalo  0  ini' 
pedimento  alcuno  EU'  ba  deliberalo  niuote  comanda  cbe.  quel 
di  fi  eelebri  come  fefta  folcane  &  cbe  le  Jlieno  le  botteghe  frr. 
rate  6"  cbe  fi  vachi  da  ogni  exertitia  Et  cbe  il  medefian 
giorno  éf  li  tre  precedenti  ^  altri  Ire  fubfequenti  fieno  fe- 
riali per  ogni  debito  dì  pri-vate  perfine ,  &  ancbora  pe'  cef,. 
fntti.Et'ebe  tutte  le  Compagnie  di  drento  &  di  fuori  tiadì- 
ita:Jtìr»gtonu  iuprcttffìmi  fecondo  il  eonfaeto  &  così  ogni  al- 
tra perfona  filila  andarci  fotta  pena  della  fua  indignatioae . 

Et  in  oltre  exborta  ogni  &  qualunch:  perfaaa  di  quaU 
fi-jogìia  flato  ^rado  0  couJitiom'  cbe  ella  fin ,  al  digiuno  alle 
chmofiiie  &  alk  Or^tkr.i  èr  a  ""te  le  Opere  bnoiie  &  di 
Cbarità  aeciocbè  la  fi  plachi  Vira  del  fimma  Redcmptore  di* 
the  la  fi  tonfe^na  dalla  {refata  fa»  Itsmenfa  Maitflà  la  de- 
fiikna»  grétta  

Il  al  Icguente  furono  con  .pobblico  Decreu>  elee- 
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ti  due  Gentiluoinmi  del  Duraero  de'  Collegi ,  Iacopo  di 
Lazzeio  de'  Medici  ('eFrancefco  Rinucdni,  per  lóprarif 
tendere  tlla  divòte  Fundone  :  -e  .a*  Muzieri  del  Palasi 
zo  Ducale  fu  pielccinala  gita  da&iHjneilaibnns  Ah 
guente. 

^ddt  XV.  iì  VCvoiuAn  1J47. 

Pw  farf  deir  IH:  érEef.  S:  Dnem  diFiiwp^  fift 
/m  Ecctlleu^s,  delli  Ma^fà  S^aari  Laegmumv  &  Onu. 
figlitri  fi  comauia  a  dm 

Mair^ieri  dil  Dncaì  Tala^i^a  frefofli  alla  itmta  en: 
trata  ntila  Città  di  tiren^e  del  Tòheraacaio  &  Immagine 
della  glariii^fìma  fcmpre  Verdine  Maria  delP  Im^aseta  che 
con  quelli  debiti  &  filiti  modi  qBella.condaeime  Él"  eperiatF 
the  uadi  per  li  infrafcritii  luoghi  in  cafo  cbt  coi)  fi»  (olito. 
(Jr  non  alrrome  alla  fern  dilla  indigna^iwu  Jeile  loro  Sigi»* 
rie  é"  tutto  facciati  de^atamenle  &  /'"t,"  ^"T*"  «*■ 
•vità  mjfuBU  &  fecondo  qaiir  ordini  chi  Mitamtnte  fi  tmt^ 
iiieiu .  I  quali  tuBgbi  fono  gli  infrafcritti  tioi 

Vetird} mittivm di bmnhorM ehi faremo. olii  KYllI.  del 
pvfeMe  fi  MffùBga  fer  ali»  Dolta  Ji  Firenze  y'ÉX fi  fafi  -fri^ 
WM  «  Monte  Bnoai  d  Certofa  al  Portico  a  Santa  Gaggie 
dipoi  in  Fireuf^.  QoflnAo  farà  in  Firmai  nadi  alli  infra- 
fcritti  Moaa^erij.  Aanalena,  Santa  Chiara  ,  Con^titej 
Santo  Giovanni  inCamaldeli  Monachine  &  dipoi  in  fui  Pai. 
eia .  Quando  farà  in  fui  Falcio  di  jb/W  fi  muova  dreto  al- 
la proceffioni  é"  vaài  in  Santa  Maria  del  Fiore  a  Santo  Pie- 
ro Maggiore  Alle  Murate  Santa  Iacopo  dalli  Mitrate  Santa 
J'rancefca  Or  San  Michele  S.  Felicita  Santa  Maria  Seprar-> 
ta  ^  a  Santa  Spirito,  Ittm  una  aduimi  te.  •mleaio  che 
r  orHiu  iato  di  fopra  fegaa  rettamela*  &  fem^a  diforditt» 
aichanò  hanno  però  eletti  dmi  delli  Collegi ,  &  defatatili 
■^ra  il  Pahho  &  ornamento  da  farfi  per  boaorare  la  Ver~ 
gim  eoa  aatharitk  9*  foteftk  dì  poter  cavumiare  a  qmabtM* 
qae  faeejfe  H  biftaao  per  tale  effètto  ^  «".atm  de'.^aali 
Ciltadinifim  qaefii.cni 
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Iacopo  di  La^^en  dt'  Medici ,  &  Franecfeo  RiuMceiiùi 
Qiial  folTe  poj  la  folehnità  della  diva»  Pioceffibnc 
fi  legge  in  un  Diario  ,  che  fu  gi^  di  Antonio  di  OtVÒO 
diAnconio  da  S, Gallo,  e  va  auomo  manofcntto nel 
quale , dopo  di  avere  fpicgaco  il  mocira  ,che  ebbe  Qm 
fimo  Primo  di  ordinare ,  che  dovefle  venire  la  Noftca 
DoDDa.deli'Iinprunetain  Firenze, e  come  fatta  tal  dt^ 
lAwa^itmt  la  tiiriata-  aria  fu^to  dimeme  ferina ,  e  ferma 
U pioggia  faliitB  fidttte  ordine  a  tal  venuta ,  fegue  Io  ScriN 
to  re- a  de  feci  ve  re  la  facra  pompa  di  quella  divota  fun< 
zione  con  qucitc  parole. 

A  del  Mefe  di  Movsmhre  andò  il  bando  come  Jaiiea 
di  corto  'ventre  in  Firen-^e  la  delta  Madonna .  E  così  a  1 8, 
del  medefimo  mefe  ,  mejfa  in  ordine  la  Frocef/ìane  con  la  Com- 
ftgaia ,  rie  eie»  cara  di  detto  laogo ,  f  refere  il  cammino  mer^ 
pi  la  Città ,  e  con  defiro  modo  ,  e  devoniane  camminali^ 
•oerfo  Firenze ,  arrivato  il  Tabernacolo  a  S,  Gaggio  cotl. 
pan  qseiuilà  di  Tercie ,  *  rf"  altri  lami ,  fece  fuhiio  il  Ca- 
jitlla  (  eii  vedendo  )  una  grandi^ma  Gabarra  £  Artiglici 
ria .  Onde  a  tanto  tamari  fwgliata  tutta  la  tirra  i"  a-wii 
a  S.  Felice  in  Pia^^a ,  che  era  circa  a  ore  7.  di  notte  ;  ed 
era  air  entrata  di  tanto  6eae  iit.  faa  Compagnia  tra  Doaat 
t  baaminì  léooo.  perfine  .  Onde  arriroato  al  ìnogo  daputat^ 
to  ,  fa  MBO  ftrepito  tanto  grande  di  popolo  a  una  iKce  grim 
daado  :  Maria  mifericordia  prega  il  tuo  Figlio  per  qaefta^ 
Città  ;  eh  fitUito  Cb^bo  tanto  ftrepito  da  Fala^^o  ,Js  le^ui  ^ 
t  «W-MtM  la  Corte  Winw  «  •oiftare  qnslla  Samifsima  Im~ 
W^wt .  B  ìemb'eerH  'eie  iutonM  ^le  t  j.  ore  tra  il  pepo-' 
h  ebe  era  dietro  ai.  Dik»,  e  hfiipmpàgnia  ^  tbe  qatUa  die^ 
ttQ  èamafflftipa  ijooo.  »erfiiKiFien§ero  is  qinftttnie»- 
tre  eerte  Meoachi  Ut  eoi  dtvtpoiie- commise- il^atìo  ih 
Data^  »  tolta  la  Citti  eoa  loro  ielle  fregUere.  Coti  adita 
S.  R  neJSa,  qaafl  al  pn^  del  pam  ìacimiiieiaroiio  a  ntirì' 
re-moke  Ceiyagnit.di  difcipUaa  di  Contado  con  gran  dew 
^iaiit.Ftrtil^ S.S1.K prtfe  ilgi^  hua  efimphldipaJ 
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ima  wv  m.  emàniii  ìt  fteiffiiabè  gnuit  M  BMta»'.  Iil. 
gatfio  jnmtn  f»  frcfeaUto  .mUm  ditta  Immagine  i  fe^~ 
et  di  pavao  di  dnitrfi  catari- fer  ftr  gammurre  a  fancialle 
delta  CoBi^agitia  ,tbt  di  ìim^iffi  maritami .  E  cofi  fu  pre- 
ftittata  di  j.  BianttUini  di  broKOto  d"  oro  ricchijfimi  6  J. 
ecrì  tutti  di  cera  murta.  De'  danari  non  dico  il  namera  , 
perchè  non  lo  fo ,  hetichè  -j  o.  cajfttte  erano  quelle  che  accatta- 
fiauo ,  tà"  erano  taire  pene  ,  feco«docbe  fi  nedcva ,  e  ten- 
nefi  che  di  limafiae  ne  porlajfe  3000.  ducati  e  coi)  fegai- 
tasdo  la  proceftiene  durò  fin  a  ore  j  i,  con  tutte  li  fanttj 
Reliquie  della  Città ,  &  alia  fine  della  proeeffione  wnaera 
detti  doni  ;  talché  efsendo  il  Daca  alla  ftnelJra  con  la  mo- 
glie ,  qaanio  apfarfe  il  Tabernacolo  in  Vaccbereccia  fi  mid- 
dero  amùì  p/OBgrre  ,  come  fa  noto  al  popolo  ,  che  era  rava- 
Hat»  in  fia^a ,  che  pajfarva  1^000.  perfine ,  E  cai)  ftet- 
t«  con  la  hàretta  in  mano  per  infina  the  quella  Si  Itnagi'^ 
Kt  non  fa  pajfata  il  Lione  della  ringhiera ,  Così  eamminiw 
da  arrivi  al  Doome ,  dove  fu  ricevuta  con  granftfi*  t»f. 
freno  d'ama  due  gV  organi ,  e  con  altri  coati.  Stata,  al*, 
quanto  in  Duomo  fi  partì  e  fece  le  folite  gite^-fiiifitt  da' 
Monafiiri  f  ch'i  cofa  tedio/a  a  raccontarli  ^e  caMmiaavaj 
fempre  con  aa  fcgaito  grandifiimo  di  popolo- &  affai  Com- 
fi^me  della  Città,  Ripofatcfi  affai  tornarono  ad  aceompa-t 
giuria  tanto  the  afiijie  fuori  della  parta  ,  che  fu  a  ore  i  e 
HHi^^o  di  notte  ,  Ufeita  fuori  alquanti  pafri  fi  whi  la^ 
Compegm'a  che  la  portava ,  e  fabita  tatto  il  popola  ,  eh*  Uu 
Jigaitava  gettofii  in  terra  giaaeebioni^  e  faron  itaedetti 
■  itM  la  Città  infima .  Dipoi  torneffeM  al  Jat-  Offii^'  ttoi 
\  glia  Pieve  con  an  chiaro ,  e  drU^fttifmpo,  :■■ 
^  Forfè  in  quefta  occaConeccemporF.'AnronfrMt»^ 
Ico  Grazzitii  gi^  nominato  i^ùeìiTe  divoli  Sonetti  con^ 
tinuati ,  il  primo  de' quali  comincia 
-  Ecca  Donna  del  del  eb'  amile ,  e  lieta .      .  --^  ■ 

dopD  di  iveie  foddìsbno  al  genio fìio  piacevole,  mti- 
quella  nuovji  fpede  dì  componimento  ^  che  egli  ) 

ne 
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ne  fu  r  inventore,  chijmò  col  nome  di  Mtdri^eirji, 
la  quale,  per  faggio  di  quefiaforia  di  componi  menti , 
fu  inferiu  dal  Canonico  Ciò:  Mario  de'  CrcTciinbaiì- 
ne'  Tuoi  dottifTimi  Commentarj  ìniorno  all'  Iftoria  del-  vgl.  1 1. 
la  Volgar  Poefia'.  Si«p.it. 

Ne'  libri  dell'  Opera  dell'  Impruneta  fi  legge ,  che , 
olcra  il  codtuiK  Esccolto  per  la  Ciiiìl ,  furono  offerte 
circa  jooo  libbre  di  cera ,  e  che ,  facendo  ognuno 
eara  a  dimoftrare  con  doni  proporzionati  alle  proprie 
forze  la  fua  divozione,  fino  /  hmikni,  t  i  tintori, 
fMrgatori  offerirono  1 1.  tagli  dì  fanno  fra  rafe  feccbe ,  e  per. 
figuMÌ  rofii ,  e  a^t^irri  ftr  fare  eleimjàe . 

Per  la  ftelTa  cagione  d'implorare  la  ferenitì  del> 
l'aria, leggo  in  un  Ricordo  di  mano  del  Senator  Car- 
lo Strozzi ,  che  fu  portata  procefsionalmenie  in  Firen- 
ze la  Tavola  dell' Impruneta  il  di  14.  di  Novembre  del 
1549.  ma  dubito,  che  (ia  la  già  riferita  del  i;47. 

Da  quefto  tempo  non  trovo  memoria ,  che  Ella^ 
ci  foffè  condotta  prima  dell'anno  itìjj.  Ma  non  celfa- 
rono  per  quefto  1  Fiorentini  di  ricorrere  a  Lei  ne' lo- 
ro bi/ogni ,  non  loio  privatamente  vifitandola  nei  Tuo 
Santuario,  ma  facendola  folennemente  portare  fu  i  Mon- 
ti circonvicini,  ed  allora  concorrendo  quafi  tutta  li- 
Città  a  corteggiarla,  ed  onoraria  i  ficcome  fegul  il  dì  AN. 
z6.  di  Aprile  del  i  ;  76.  che  per  ottenere  la  pioggia  fu  I  5  5(S 
portata  fu!  Monte  di  Santa  Maria  ;  e  molto  più  il  di  .v, 
ij.  di  Aprile  1581.  che  vi  fu  di  nuovo  portata  con,  *q 
pompa  ftraordinatia,  e  con  tanto  concorfo  di  popolo,  ^iOl 
che  tu  giudicato  oltrepalTare  il  numero  di  j  000 o  per- 
fone.  Prete  Michelangelo  Bifcioni  dall'  Impruneta  ne 
lafciò  fcritta  una  minuiìllìma  Relazione ,  la  quale  Aimo 
opportuno  1'  inferirla  qui ,  come  appunto  ella  Ita  nel 
fuo  Originale,  che  è  apprelTo  i  Buondelmoaii  ;  come 
quella  cne ,  oltre  il  fat  fede  di  qnanto  ho  detto ,  pu6  Ter* 
vice  a  chi  Yeriìt,.dllunie,<diiioitQa  in  fomiglianti  oc- 
Y  cationi. 
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caTionL  Quello  MÌcheIange]oBifciom,uomo  riguarderò- 
le  perdoicrina,eperbonEÌt  dì  viia,  fii  Canonica  dì  S.  La- 
'ieozo,Caraeriere  di  Qemenie  Vile  Abate  dell'Abazia 
della  Canonica  di  Amalfi ,  la  quale  fu  d&  lui  rìnunziata  a 
Filippo  figliuolo  del  gran  Piero  Strozzi  l'anno  i  ;;6,Tor- 
naiofene  l' anno  1 5 ]  i.alla Patria, ove  poriò leinfigni  Re- 
liquie, dunate  da  S.  Santil^  alla  Balìlica  di  S.  Lorenzo  ,fu 
più  di  trenta  anni  Cappellano  Scolaftico  della  Pieve, e 
l'anno  1 57  j.  ne  fu  eletto  Piovano  dalla  maggior  parte 
I  de'Biiondf  Ini  orni  i  e  dopo  quattro  anni  di  lite  con  MeG- 
fcr  Giovanni  Guadagni  da  Montcrdii,eletto  dalla  minor 
parte  jSvendo  cedute  le  fue  Ragioni  l'anno  1 579.  diede 
luogo  all'  elezione  di  MelT  Faufto  Cappelli .  Hgli  adun- 
que la  foltrne  funzione  dercrive  minutamente  cosi. 

dinota  Defa/i^ioite  del  SaaBìjjìmo  Tabirnacuh ,  & 
•  rQj  ^«w/fl  àelC  Imagine ,  &  FigHra  della  immasulatit ,  é"  /f  «- 
^  ^re  Vergine  Maria  dell'  Imfroiìcta  ,  che  alli  i  j.  d'  Aprile^ 
j  i8 1.  ordine  di  S.  A.  Ser:  cor,  furtecipa^ioie  di  con. 
feTHimentO  dello  III:  &  Re'v:  Moiifig:  Arci'vefco^  di  Firea- 
^e /fece  eoa  U  foleimse  &  dei>otà ?rocejf,one  di  demSaa- 
tlo  Tabertiacttlo  parlato /opra  detli  monti  detti  di  Sanila  Ma- 
ria ad  qaella  co/micini  nello  i/ifrafcripto  denota  ordine  è" 
modo.  Mejfo  in  carta  da  Prete  Michel  Angelo  Bifcioni  Cap~ 
fellimo  in  detta  Tie'vi ,  che  al  tatto  fi  troiiA  preferite 

Viacqne  alla  Diniina  Bontà  dopo  y.  interi  la/iri ,  cioè 
Mmii  ij-nnnomare  iiille  pie  menti  delli  fmi  Fedeli  T  aulica  ^ 
tà"  memoraiile  de'votione ,  elie  ha  batto  femfre  il  devoto  fo~ 
polo  Fiorentino  tana  Tofcbana  alla  Tavola  della  glerto- 
Ja  lmagiae,i/  Figura  della  immacolata  femfre  Vergi- 
K»  Maria  delt  Imfroneta  partìeulare  Protehrice  ,& pia  Ma. 
irt  fiata  fem/rc  M  effò  fao  denxto  papaia  Fiorentina  ;fpira«d9 
aelìe  dmett  mesti  iéUi  nofiri  Ser:  Princìpi ,  &  Saptrìori  fpi~ 
ritaali ,  &  temporali  la  fna  Sonda  Volanti  ;  E"  ganti  mi 
fpirati ,  é'  tea^df rondo  ,ebe  fc  aei  dMianto  ritorrtre  al  N. 
iS.  Dio  ^  dcfo  tii  egli  giufiamtate  pr  U  »^  fittati  et  ha 
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pwfijff»  &  jiagellati,  molta  piti  dMiamo  ricontre  ad  fu»  Dì. 
DIB»  Macfià ,  gnanao  fome  Padre  iiiaaii^i  ni  gajligo  ci  laì- 
mtria ,  uccìocbì  di  quelli  da  lui  impttriamo  la  reminone  ó" 
ferdamjó"  la  rematione  dcUi  fofrajlanti  fiagcUi  ^(oiihè  ha- 
reno  infeat  con  qntUi  di  Niaiiv  eognafciiilo  el  tempo  della 
mfira  •vijìtatioiK ,  &  come  loro  convertiti  a  penitentia ,  Et 
fercbè  la  gratii  -^a  dcìli  mftri  peccati  non  permette  falir»  al 
Cielo  le  mftre  tiepide  oratiom  ,  &  altre  pie  opere  ci  fa  di  bi. 
fogno  £  uno  mediatore  in  fra  Dio  &  noi  :  Et  qaal  pili  opera 
tMito ,  &  efficace  pi^amo  ba^vere  che  la  firn  SanSiffima  Mgm 
ire  immacalata  &  fempre  Vergine  Maria}  Maire  delti  fec- 
tMori  ér  pariiciilare  Adnxcata  ,  aUa  piale  come  ai 
Maire  per  le  aaticlre  grafie ,  ó*  evidenti  Miracoli  &  do^ 
wi)  eie  ha  falli  al  feo  devoto  papaia  Fiorentina  a  tut- 
t»  Toftiana,  &  di  prefiate  fa  di  guariarci  dalla  tremeum 
ia  Ftfte ,  &  Guerra ,  é"  Fame  come  fi  Ì  nxdato  effere  fio. 
ta  per  tatto  il  re/lo  iella  Italia ,  &  fuera  d  Italia  eonfi- 
iememciae  ricorriamo 

Il  che  tutto  hawiiìo  frudentcneiitc ,  é"  con  grs'vtj 
eonsiglio  del  Rev.  Arciuefcotin  ,  conìdrralo  ci  iiojlro  Seren. 
Granduca  di  Tofcana ,  al  quale  fi  afpcita  fare  tale  dclibc- 
rat  ione  ;  a  dì  li^  di  Aprile  i-^Si.'  lielikri ,  &  pir  S.  A. 
Ser.  li  molto  Magnifici ,  &  Clanfsimi  Sig.  Lmgotencnie , 
Configtieri  delta  Repiilblica  Fiorentina  per  Jolemiie  par- 
rito  deliberarono  cbe  Domenica  a  d)  13.  ilei  dello  Aprile^ 
fi  deponejfi  el  Gloriafo  Tabernaculo  dell'  laiproaeta ,  (ì?  cbe,, 
con  quetta  rewrentia  ,  ^  deiiolione  ,  cbe  fi  conviene ,  &  cotL. 
quello  apparato  ,  &  ordine  ,  che  alcre  volte  fi  è  fatto  ,fi  por~ 
taffi  proctffionalmente  [opra  Mli  Monti  detti  di  S.  Maria  ad 
quella  can-vicini,  &  acciochè  niì  la!^  pia ,  &  Saiicla  opera 
fi  acccndefie  piii  la  dt-jatiane  Ad  i'wjohì  t'oj-iih  ne  mandoro- 
no  a  dì  1 5.  dil  detto  folcane  é"  puùhtico  bando  per  I'  alma^ 
Città  di  Firenze  in  tutti  e'  luoghi  pubblici  e  coiifueti  ;  la  qua- 
U fai^a  ielihèratìw ,  'fff'i'  ^  Cancelliere  ieili  ietti  maì~ 
ta  Mmiifitijé'  Clariffiaì  Sipari  intifieat»  al  Sewrnio 
Y  1  Tio. 
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Tiovam  (  Meffer  Faufto  Cappelli  )&  da  lui  aUì  Sigla- 
ri Bao«Jclmoiitì  patroni  di  detta  Fiew  fi  dette  ardita  ai 
qtiajiio  intono  ad  cii  faceva  di  bifogna.  Et  perchè  fino  alli 
I.  dfl  detto  Aprile  Va  Domenica  /«  di  tate  forte  riftaUatt 
&  acccfo  il  ferire  &  deuotione  di  quefta  dewio  pofulo  Fio* 
reatino  ad  qatfta  Sanclo  otacalo  della  Madre  di  Di»  eoa  mt» 
predica,  che  fece  il  R.  P.  Fr.  Evangelifia  MarctlUm  Jrl- 
f  ordine  de'  Minori  obfemaiiti  aclU  Utifira  Tienx ,  fi*  for^ 
tiffì  non  molto  dopa  qitejla  coti  rara  ,  defidsrata  gratin  ; 
dipoi  la  Domenica  a  dì  ló.del  detto  da  an'  altro  gran  vafea- 
te  bnomo  del  mcdefimo  Ordine  fi  fredich  nella  detta  aoflra  Pie- 
•ve ,  tiruttando  el  popsla  ad  qBefl»  tanta  de'Votione  exorlaa- 
do  qnello ,  al  digiuno ,  erationi  eonfej/ìoni ,  eomtmioai ,  Ùf 
difoi  el  Mereoledì  Venerdì  &  Sabato  fe^aente  fi  feeiono  le 
froceftieiti  per  il  nafiro  fopilo  pi'vicri  co' digiuni  oratio- 
ài  &  eanfefiioai ,  tKBMto  el  defidcrata  giorno  de  det- 
to in  Domenica  destamente  cmmiicati ,  &  circa  V  are  14, 
Congregalo  et  Clero  della  Pie^e  &  del  Piniiiri  con  di  mal. 
ti  altri  Retligiofi  di  a:  40.  a  più  con  i  Compagnie  di  lai- 
ci, che  4  del  noftra  Piwre ,  cioè  la  noflra  di  Pieve ,  la  di 
S:  Sttpbano  a  pof^olatico ,  la  di  S:  Martino  a  Strada ,  la  di 
S:  Piero  a  Montcbuoni ,  nna  fiKra  del  pimiiri  che  fu  S:  La- 
ri. &  otto  ,  della  Città  di  Fire»ie  ,  la  di  S:  Scudetto  ,  la 
di  S:  Iacopo  detta  il  Hiechio ,  la  dell'  Angelo  Rafbaello ,  la 
di  S:  Marco ,  la  del  Sacramento  di  S:  Friano ,  la  di  S:  Nic- 
tol<t,la  di  li;  Lucia  fui  prato, la  del  Sacramento  d'ogni 
fanSt ,  tutte  con  granàiffìma  comitiva  di  confratelli  con^ 
torce  di  cera  bianca  di  r.am:  joa.  0  piti  con  uno  ccncorfo  di 
papaia  delia  Città  &  Contado  di  più:  di  cinqaentamilia  fi- 
tondo  el  gind/ciof  di  qaelli  giaditiofi  cbe  fono  Joliti  foedere 

Fornito  aelta  Sanila  Pieve-  et  £vin»  I0eio  £  p:' 
3."  6:'  &-  eaatM»  la  Meff»  dell»  Dmnenie».  Di- 

fot  eoK  fUeam  affamo  it  Htw»  tant^  l»  Meffk  del- 
io Spirita  iSiUtSa  ii^ewe  tn  li  faai  otis^ ,  Privo  di  St 
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Martha  a  Strada ,  Trior  di  S:  Miniato  a  Qgtntt^  yfriar 
Hi  S.  riero  a  Montebuoai ,  tutti  dtl  nostro  fnitre. 

Dopo  la  quale  foUmae  inefia  fi  detti  principio  alla  Je- 
•voia  dtpojitrone  del  SanSifiimo  Taberaacuh  adfiante  ti 
gran  popula  dentro  &  fuori  ài  Cbteja  eoa  fomma  acvatione^ 
d?"  nwreulia  in  qriefio  modo  ,  comi  apprejfo  fi  dice  ,  (à* 

Con  riico  apparate  di  ammanti  Sacerdotali  fatti  di 
Ivoeeato  &  d'  altri  fpkndidifùmi  drappi  raojfe  procefsionaU 
mente  tutto  et  Clero  alla  Sanila  Cappella  ,  -vefiita  di  «ohi. 
le  &  fretiofo  ornamento ,  rifplindente  di  qaantità  gran- 
de di  lumi  di  cera  bianca  per  tatto  dalla  bafa  fino  alla  eira» 
g  gif  i/a  di  ano  celtfle  paradifa  ,  nella  quale  jia  elevalo, & 
eoa  mirabile  ordine  fifpefo  in  aria  el  Sanilo  Tabernaculo 
cbiitfo  ,  &  coperto  dello  antico  Manttllino  di  neìlmo  paga- 
aa^^o  a  ftells  di  argento  fido ,  rendendo  a  chi  lo  mira ,  quel- 
la fnacftà  elle  rapprefinta  che  quafi  nijinao  i  cbe  lo  miri 
non  lacrimi  di  dolce^a  &  amare  hirìtnale , 

Da'vi  arri-vato  el  Sanil»  Clèro, ttit  U  mAik  Tamiglitt 
de'  BuonHelmanti  Fatroui  di  detta  lieme  fi  mrttom  eoa  font- 
ma  re-verentìa  &  devotiant  nmam^i  al  SanQo  Taiernacnlo, 
É"  li  Miaifiri  if  Caia»!  fiìenaiemente  impongano  qneftt 
£iMtm  Ave  Maria  Stella,  rifigliando  /abito  ìorgano,&di. 
fot  riffaadtMJt  tute  il  Clero  quelle  cbe  figat,  &  pervenu- 
to al  tierfù  .  Monrtra.  te  efse  tnatrem  .  fi  apre  reverentfr 
mmue  per  mano  del  Pievano  el  Satire  ^  glirìtfi  Taberna- 
tido  a  uà  tacce  breve  Ó"  rimefia  Ji  trombe  a  faono  dorgaiie, 
&  di  tampuat  tanti  del  Clero ,  &  aeelamatione  del  pùfuW 
tal  ebe  quel  punto-  rende  tanta  &  sì  grande  dcootime ,.  cbe^ 
Uejfmo  è  ebe  feJSa  contenere  le  lacrime  per  lo  fpiriiuaie 
ttnto  &  dolcetta,  cbe  [ente  ciafibano  teme  in  pataJija,  -. 

Quietato  el  ramar  de  faoni  yll  Clira  ft^aùt»  di  eOK, 
fare  «/  date  kimat  tm  S  Wgano  fiat  al  fiat ,  éf  àfra  io»' 
ta  dal  Riwtuda  HanOM»  nutrtaumtate  iiwetMÙ  et  fa»- 
0»  Ttttermuahf  ér  fiatiti  t  tìmmt  fi  timt»  tt  9'  oiir 
prò 
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prò  nobis  Santìa  Dei  genitnx.  9.  Ut  digiii  efilcbinur 
promiflìonibiisChrifìi.  Orudo  Concede  nos  S,J3;^m  da- 
fo  a  furilo  I  impane  da  tatto  ci  Clero  foìemiti^nte  qae- 
JloLimuo.  Veni  creator  fpiritus.  Et  fuiito  comincia  ci 
SaaSa  Taberaneulo  a  alare  tanto  adagia ,  che  Ofena  Jìfcor- 
gie ,  col  vudijimo  juoat ,  canto  &  ecclatnaiioBc ,  taleèi  éU 
movo  fi  accrefee  a  tatti  le  lacrime  &  dettone,  &  fl«»>- 
taro  el  rumore  II  Clero  figbttìta  dì  cantare  el  detto  bimm 
rifiglinitio  el  verfo.  Qyi  paiaclitus  etminnando  con  l  arga- 
vo firn  alfine. 

Et  tB'qKelio  tneMtte  ti  Smffo  Tabernacalo  fi  pofa  eofi 
aperta  co»  maravigliofa  ordine  fia^a  efiere  tocco  da  ferfoH» 
tèe  fi  •vegga  fello  Aitare  rendendo  »  tatto  el  famulo  gravdij- 
fitaa  dewtione ,  &  faraito  f  himno  fi  canta  V.  emitte  fpi- 
TÌiiun  tuoni  &  creabuniur.  ^  &  rcnovabi's  faciem  tei-i 
i^.  Ormv.Deiu  qui  corda  &àt\aaa.  Detta  cantata^ 
r  oratione  del  Spirito  SaaSo ,  fi  impone  dalli  cantari  ^at/lo 
limm.  O  gloriofa  docnina.  atboraafttoiiicaBci&ac- 
tlamatfotti  fi  muove  7  Sanilo  Tabernacolo  tiralo  con  mira- 
bile ordine  insali  1.  braccia  tanto  cbe  extra  nel  canale  per 
il  gnale  è  mirabilmente  condotto  falla  barella  dijìante  dallo 
altare  bratcia  \z.  fenica  ejfere  taanegf_ìato  da  pcrfona  il  che 
getta  gmndijffìma  dervotione  a  tatto  il  popiilo . 

Et  condotto  fopra  della  barella  tacendo  e  fnoiii  II  Cle- 
ro feghnila  di  cantare  btmni  &  cantici  ^  fino  ad  cbe  fia  ac- 
tamodato  &  ornato  el  Sanilo  Tabernaculo ,  el  quale  mentre^ 
fio  fi  canta  dwa  religìofi  della  Fìeve  lo  ajfeltiino  di  tetto 
quello  che  fa  di  bifogno ,  &  fopra  el  mantellina  fiellaio  glie 
atfo^mo  mn  altro  di  braccato  aricci  foppanaato  dicrertiife 
tofio  ^molto  riecbiffìmo ,  &  ejfendo  el  tutto  accomodato  &  or- 
nato ,  /  iucesfa  per  mano  del  Piovano  ,  &  cantando  dice., 
^eftt  tinque  infrafcripte  oratìonì. 

Troeeclefiafa^Dti-Ecx-iitfit  me  quf fumus  domina 
.  Pro  fte*  •  Oeiu  %  quo  fanna  dclidecia  leda  coa- 
fiUa 

C(0- 
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Centra  ftjltm  &  famtm  -  Da  itobis  qu^umus  do* 
mille  fupplicanonis  eSeflutn  &  c 

Pro  magm  Date  .  Qu^fumus  omnìpoteas  deus  uc 
fimulus  mus  &  c 

Ad  fofceaJa  fanBomm  faffragig  -  Concede  qu^ftu 
mus  omnipoteos  Deus  ut  iniercefiìo  fandj  genitrici^ 
Dei  &  c  - 

Et  h^t  tanto  èie  th  fi  fix  fubito  colloeato  el  fmlh 
TMèer/taenb  falla  barilla  fi  invia  la  fattila  procffiioM  fir 
alla  Dolta  dtl  Monte  S.  Maria  ìa  ^xeftii  modo  &  eoa  ^Ktm 
fio  ordine  tome  afprejfo . 

Iian^i  per  guida  fato  daa  buomini  di  «offra  Compa- 
gnia Deftìti  dello  babito  ili  qtielta  di  -vefie  di  tela  a^arra^ 
tenendo  in  mano  due  tnn^e  dorate  con  una  fina  d'oro  in  ci- 
ma fofra  la  qimìe  rificde  1'  arine  delti  BuondelimiBli  fatrimìy 
Àpprejfo  a  f»t/"  u«  il  noftro  Jìciiilardo  della  Fie^  cm  ot- 
to accoliti  con  lumi  imano  felle  we  dorale  ,  ^  quattro 
torce ,  ti  ^uaìe  fegbnita  poi  el  Sanilo  Crocifixo  della  noftra 
Compagnia  di  pienie  con  4.  torce  aetompagniato  da  tatti 
qaclli  confratelli ,  eie  noti  hanno  offiùo  che  fono  di  riamerò 
180.  in  circa  é"  80.  altri  ne  fta  in  ój^io  parte  alle  cajfet- 
te  eie  accattono ,  parte  al  taldathino ,  parte  alle  torce , 
forte  intorno  al  fanSo  tahernaeulo .  Dreto  alia  mftra  Cot^ 
fagttia  ne  •vanno  le  j.  del  pi'vieri .  S.  fiero  a  Montebaoni  y 
S.  Martino  a  Strada ,  S.  Stepbano  a  popolato ,  dreto  a^ 
guejle  ne  tjanno  le  altre  (he  fono  'vennte  del  Contado  &  cit- 
ta come  e  detto  che  fono  na-ve  ad  bonorare  quefio  fancU  ora- 
ttlo  della  gloriofa  Madre  di  Dio  dando  a  ciafcnna  qael  tao- 
•£0  il»  fi  gli  eorvrene  &  eie  fi  fai  non  prtiadìcando  a  rom 
gfMf  ai  altmo  tomi  àa  noftri  aaggim  ti  tjlato  emaàdM- 
n  &  iMtti  li  aa^ateUi  delle  dette  Comfagnie  portam  méa 
lume  in  malto  che  di  torce  eh*  di  fattile  tofa  •vtramtatv 
devotifiima  a  'otdere .  Dreto  a  tatte  U  dette  Camfogme  ^ 
mo  feiTron&ttti ,& dnto  a  f*tfti  •oitHt  trito  ti  Cltrofef 
on&M  lem  ritto  &  ftbmi  inarato. 
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Dificfa  iidKnfiif ,  ^  ordinata  »tl  mtdo  fuj.  la  deveta 
&  fallila  frociffione  ne  niatao  t»»  rtturzulia  li  Satifitti 
parati  a  levare  il  fanBnTaherHaeulo  &  la  furgaao  alia  m* 
bile  Famiglia  di  biiandelmanti  a  fonare  ftr  tutta  la  Chit- 
fa  fatto  a  «nù  ricca  ieìdacbiao  urlata  dalli  tamiat  ii  ao- 
ftra  Compagnia  cht  ne  iaiia  dilìgeaif  cara  fir  tutta  Uu 
frocefsiotie  tanto  che  firieondaea  in  Cirefa, 

Et  a  portare  ti  ialJaciiaa  fem  defatati  14.  haamini 
giovani  di  noftra  Cemf  agaia  che  otto  fempre  portano ,  li  al- 
tri non  ^partono  aiai  per  potere  a  tempo  fcambiare  fa- 
re tatto  qaella  che  bifagnajfl  intorno  al  faalia  Tabtniatah  , 
inauri  ó"  adreto  al  quale  fono  diatolte  torci  &  lami.  iKCtt 
jf .  Et  d«a  Teligiofi  ài  Fìe-ve  Jlamto  femfre  apprejìa  al  fa». 
Ilo  Tabernacalo  iini^:^o  delli  manichi  delta  barella ,  ano  dì- 
naa^t  e  l  altro  di  dreto  ftr  guardare  pro'ìiedere  ^  fare  tat' 
to  qaillo  cbi  intorno  gli  fa  di  hfogm ,  come  cofa  facra  dr 
degna  di  effere  trattata  per  mani  facerdotali ,  Inan^i  al  ;ai>- 
ie  -vamia  li  detti  patroni  ^rocarando  &  operanda  tan  affli 
éiUgai^a  the  tia^aao  rifti  fatiifatfo ,  &  aoa  n*  Jtgaa  tih- 
iaatfe,  Jel:tbt  Dia  ti  gaardi, 

.  Et  a  portar*  il  Gl»ritf»  Tahemacah  per  fatta  liu 
froceffìone  faora  dì  Ciiefa  piau  fon»  U  ewnpagaie  atl  ata~ 
Jo  &  forma  che  fono  ordinate  àr  tota*  e  loro  im/^o  dit. 
(hi  ae  ha  Ìl  earieo  Jaada  a  eiafcaaa  jaefto  esattale  ffi- 

Et  dipoi  fi  da  tt  fmare  a  qaella  parte  del  papale  ete^ 
fi  pae  ton  deuotionej  &  reverentìa  ,  tenendo/i  eiafeimo  èta~ 
to  mentre  eie  Sa  folto  a  gaeSo  facro  pegno  ,  eamt  ne  di- 
tnoftra'va  la  grande  demtione  fede  di  qaijlo  devoto  po- 
fnlù  che  a  gnifa  dì  Zaehee  per  tatta  la  ftrada  di  dttta^ 
(ancia  frocc^iioiie  non  gli  bajlava  le  larghe  firade,  *  lan- 
'ghi  Colli ,  &  i  dìflej!  prati  che  monta'vono  fa  per  k  jaerd 
tif  ariorj  inginocbìandofi  meglio  che  potevano  raeeomaadam- 
fyfi  di  taor*  eoit  la  tariate  &  fiffiri  alla  faaBiffima  &  im- 
laatalata  Madre  di  Dio ,  e^  veramente  tèa  readeva  an* 
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Terviaute  adunque  le  devoti  compagnie  alla  Sailtdj 
Caffella  del  Monte  tutte  per  «rdint  fi  tatttaao  ii^ijuceiiO' 
ai  lafiiamla  »l  faffh  al  Clero  &  al  SaaSo  Tatmaeabi  ti 
jMalt  faiìta  the  fifra  ielli  faaBi  Monti  fi  viiU  tm/arir*  ; 
fi  cafri  del  denat»  fefulc  li  tre  Mwti  ,  fi  ttafìrom  U  vali 
li,  piena  era  la  gran  pialla  della  Pieve,  taleata  era  la^ 
Cbiefa,e  tbiofiri  ó"  le  firade,  &  earicbe  eroao  le  qaertìe, 
tì"  li  arheri ,  fotiavom  tatti  li  firaatnti ,  tantava  il  Clero 
toa  le  tomf agaie ,  applaudiva  il  f  apulo ,  é*  ridema  il  Cielo , 
talché  fi  rapprefeatava  eoa  tanto  iahilo  ano  etleftt  faradifa. 

Eatrato  el  fonilo  Tideraatalo  deatro  àlla  Captila  del 
•Monte ,  pcfafo  fa  lo  altare  ad  eii  prafarau,  «no 
al  prete  di  S.  Stepmmo  a  popolato  che  iaveva  detta  la  Mef- 
fa  leggiemi»  fino  al  prefatio  a  ano  altro  altare  di  detta  Cap. 
fella,la  eomiaciì  a  cantare, elevato  elSantifflmoSatra- 
mtttto  Jl  toaàaeia  ad  amare  le  compagnie  per  P  altra  banda 
del  Monte  alla  volta  della  Pieve ,  &  infratanto  inauri  al 
fando  Tabernacalo  dentro  alla  Cappella  fi  eaatomo  le  Zeta, 
nie  del  Sanilo  Rofario ,  &  aviata  la  proeeffione  con  devo- 
tiaBe  ,&  reverenda  fi  piglia  elJanSoTtbernaculo  ,rìtornaBi 
do  vcrfo  la  Pieve  eoa  bimni  pfalini  cantici  &  faeni  nel  mo» 
do  che  quivi  fi  era  condotto, &  nfcito  el  favaio  Taieniacu- 
lo  fuori  della  Cappella  era  tanta  grande  la  fede  devoiia. 
ne  di  qutfto  devoto  populo ,  che  quelli  che  per  la  moltitudi- 
ne noi  fi  potevano  accoftare  a  portare  el  fanRoTahernaculo^ 
fe  ne  andarono  dentro  alta  fonila  cappella  a  baciare  é"  soc~ 
tare  con  loro  corone  el  luogo  dove  qBiUo  ianeva  dimoralo  ,  con 
lagrime  &  fifi'''''  abraciando  &  baciando  quello  altare  fo- 
pra  el  quale  fi  era  pofato  il  faeratijflmo  pegno  ,  reflando  al 
tatto  contenti  di  tate  fio  &  fonilo  otto . 

Et  arrivati  alle  mura  delia  Sanila  Pieve  t  impone^. 
Te  Deum  laudamus  &  condotti  alla  torta  diCbitfa  fi  rea. 
de  el  gloriofo  Taheraacalo  alla  detta  nobile  Famiglia  de  buon* 
dehnwti  eie  lo  rifonghino  al  luogo  doade  fi  era  cavato  s  & 
>fiiim  Ttvneatmeni*  pofato  &  dal  Fiovaaq  devotamente^ 
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ivceiifato  fi  eanta  f.  Oftende  nobis  domine  tnifericor- 
diam  luam.  ^  8;  fàlutare  nium  da  nobis.  eraiie.  Deus 
nofier  refiigium  &  virtus  &  c.  la  ^aale  fornita  ^lafcia. 
to  mu  religiofo  di  Fiew  a  cuflaiia  fi  m  va  tiafinne  a  re. 
f «Stonare  &  rifilare  alquanto ,  emonio  già  circa  bore  1 8,  del 
gierm ,  & -infra  tanto  ma  il  lit-veta  popnh  a  fare  rtvereatÌM 
batiare  el  SanSo  Tabemaeiih . 

Et  unurM  F  bora  del  Vejpro ,  die  fa  circa  bore .  io,  fi 
eanta  ;  el  quale  fornito  fe  ne  va  il  Clero  a  fare  la  devota  re- 
fofitioae  del  fanclo  Tahcrnaculo  cu  il  medefimo  apparato  eie 
fi  fece  la  difojìtioni  ,&  iiiiB^i  a  qKeilo  de-aotaminte  condot- 
to fi  ca»ta  Regina  Celi  ieure  alleluia  con  ti  fno  verfo  & 
oratione ,  &  reverentemente  dal  Piovano  ii::ciifato  fi  irni'a. 
ne  gneSo  Cantica.  Magnificat  anima  mea  dominum  ,  & 
uir  bora  fi  mneve  il  gl^iejo  Tabemaetilo  per  il  medcpnio 
erdin*  eie  fi  eondajfe  yfi  nime  allo  altare  della  faaiìa  Cap- 
pella con  li  filiti  filoni  tanti  &  aeelamationi ,  &  di  quivi 
e  affamato  al  fao  luogo  donde  dìfcefe ,  &  ivi  fermo  fi  canta^ 
la  antifona  :  Virgo  Maria  non  eft  libi  (ìmilis  incenJanJ» 
ti  Piovano  &  dipoi  cantando  dice  le  cinque  orationi  fofra. 
detti  &  alla  fine  deW  ultima  con  revereniia  richiade  el  3a»> 
tlo  Tahematalo  ritoccando  e  faoni ,  rinnovando  e  tanti ,  àf  ac- 
crefcendo  le  aeelamationi  &  le  lagrime  del  devoto  populo  el 
ijaale  protrato  &  gennflejfo  rendendo  gratie  alla  Maefla  di 
Dio ,  ebe  gli  bt  fatti  digiti  per  li  meriti  della  f«a  Madre^ 
femfre  Vergine  Maria  f  andare  accompagniare  la  fua  Saiu 
ilij/ìma  Ima^ine  con  fregarla  di  cuore  ebe  impetri  per  tati» 
ti  populo  Criftìano  la  remifflotie  delli  peccati  la  coafirvatiotit 
iti  SaaSa  Cbiefa  F  unione  &  paté  delli  Frineifi  Crifiìani  , 
la  txtirpuime  dell»  herefie  il  dtm  delli  fratti  della  ttmu 
6*  tatto  qaello  the  ti  fa  di  bìfora  in  ^fla  fraftnte  vita^ 
ftr  eondarti  all'altra  dvae  fieari  Jetaprt  viviamo  Amen. 

Fin  qut  Mellèr  Mìdiel^nDla  Bifdonì ,  lanco  be> 
nemerit»  oellt  Città  di  I^renze,  per  l' ìnGgne  Tebro 
delle  Rdiquie  detta  di  {bpn ,  poftue  alla  Bafilica  di 
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S.  Lorenzo  da  Roma  i  dove  ersendo  Baio  per  Io  fpa. 
zio  di  fette  mefi  Agente  del  fuo  Capitolo ,  ottenne  ìHj 
oltre  dalla  Santità  di  Clemenie  VII.  che  fofsero  fop- 
prefsc,ed  unite, e  incorporate  nel  Patrimonio  di  quel, 
si  venerando  Collegio  le  lladie  di  S.  Benedetto  in  AI* 
pe,e  di  S.  Ciò:  Batifla  d' Acerata,  e  il  Priorato  dì 
S.  Barnaba  di  Gamc^na.  Nella  quale  inipr^  eflèndo  fia- 
to diligenteroence ,  e  premarolaaiente  slfiftito  coli'  ope- 
ra,  e  coi  conlìglio  da  M.  Benedetto  di  M.  Filippo  Buon- 
delmonti  Ambalciadore  Fiorentino  al  Papa ,  e  da  lui 
alloggiato  j  c  generolàtnenie  inanietiuto  in  ratto  il  tem- 
po a  proprie  IpeTe  inGetne  col  Aio  Comp^no  ;  il  Ca- 
pitolo di  S.  Lorenzo  ordinò  il  di  2.  di  Gennaio  ifjt. 
che  fi  celebraCc  ogni  anno, durante  la  vita  di  elToMefa 
fer  Benedetto ,  una  folenne  Fcfta  in  onore  dì  S.  Bene- 
detto ,  e  quella  dopo  la  fua  morte  fi  converciire  in^ 
un  Anniverfario  perpetuo,  in  fuifragio  dell'anima  dì 
quello  Cavaliere  /n/o  protettare  y  c  diligerà ipiiao  Froce- 
raton  eoa  d.  Santità  di  N. Signore  j& per  averi  ioff itati 
&  fa/ciato  felle  tncfi  cminui  el  prefaio  M.  Michela^itilo 
Bifeieai  &  uno  prete  al  fuo  fervi  fio  in  Roma  fatica  atebit. 
no  pagamento  ma  per  fua  mera  liberalitìt  e  bontà . 

Compita  appena  quefla  si  folenne  funzione ,  il  Pio. 
vano ,  e  i  Padroni  rivolfero  l'animo  a  riordinare  la  Pie- 
ve,  e  a  riformare  gli  abufi ,  che  vi  aveva  introdotti  la 
vacanza  di  quattro  anni, per  la  lite  accennata  tra'IBi- 
fcioni ,  e  il  Guadagni ,  fuccedura  ad  una  arche  più  lun« 
ga  fra  Meff  Girolamo  di  PÌL-ro Euondelmonii  prefenta- 
to  da'  Padroni ,  e  MeU^  Lodovico  di  Bongianni  Antino< 
ri  j che  fu  poi  Vefcovo  di  VoIierrajC  dipilloiai  efinaU 
niente  Ardvefcovo  di  Fifa ,  provveduto  dalla  S.  Sede. 
A  queAo  fine  furono  fatte  l'anno  ijSi.  e  i;84.  molte 
nuove  uiìliffime  CoHituzioni  in  aumento  ,  e  dichiara- 
zione delle  antiche  Apoftolidie  intorno  u  Capitolo  ^ 
alla MaCa  CapitoIarCjC  all'Opera.  Fece  inoltre  il  Pio. 
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vino  indi  i  non  molto  un  folenne  Sinodo, e  una  non 
menofokmie  ViGu.delU  Pieve, edelle  Chjere,ed  On- 
lorj  del  Piviere  ì  quantunque  due  aliis  ViGte  fbfTero 
IXaa  fané  poco  priim  in  breve  tempo  j  àoh  V  anno 
l'fÉS.  da  iMonGg.  Altovìti  Arcìvefcovo  dì  Firenze  ^ 
della  qual  Vilìia  altrove  ho  parlata  ì  e  1*  anno  ijjj. 
dal P. Lorenzo  Mini  Domenicaiio  di  S. Marco, figliuo- 
le del  Convento  dì  S.  Maria  Novella  ,  CommiDàrio 
delegato  da  Monfig.  Atfonfo  Bìnnartno  VeTcovo  di  Ca- 
merino,  Vi  &  tato  re  Apofcolico.  Gli  Atti  del  Sinodo, e 
della  Vifita  dei  nominato  Meffer  Faufro  Cappelli  ci  fo- 
no flati  confervati  dai  Buanddmonti  in  un  piccolo  Co-, 
dice  a  penna, che  ha  tjuelio  tilolo.  Conflìtatianci  Sjko- 
dalci  hab.ii  in  Plth  D.  Mari.,  Imprimi^  a  R.  D.  Faajlo 
Cappellm  &c:  fri;  Sacerdoiihu!  Fichu,  &  Fteiaias  ,  ìii/m 
Uikjìnjs.  ór  Rc'vcre,,J,js.Arihitp<Jcopi  Noftri  AUxaadri  Me. 

dicci  Dii  xxitf.Nm.  158;.  E  dopo  il  Sinodo;  Viftatia 
lìekis  àr  Vlebatas  Dinis  Mara  Imprunets  Ballila  a  R.  D. 
Fanflo  Cappellia  Fidavo  riifa  Illufirifr.  ac  RenirenJifi.  O. 
N.  Alixandri  Medicei  Archi fpifcopi  Fhrenriiii  &S.à.Ei 
Gardinalis.  La  leicera  Pallorale  £  la  fegueme. 

Fanflui  Cappelliri!  dius  Marix  Imprumta  FUÌéumi  Sa- 
uréolibns  fui  Flcbatiis  faliitna . 

Cnm  nobÌ!  optimi  Reuerendiqei  Sacerdote  frimmn  » 
P«D ,  pojica  'Viro  a  San^ifflmit  Fotaificibut  turanignau 
animaram  onui ,  amniiim  raaximam ,  imf^am  Jà ,  ti  totit 
•niribai  iinamberc  debemm  ,U  ìaveniamwr,iit  *it  Afeftt~ 
lai,  boni  diJpcHjatarti  mifitTÌDrnm  Dei,  Memm  igitar  effe 
e^iflimans  'vobii  aliqaid  de  tanta  re  in  memarìam  ridaei- 
rr ,  »/  gre^eai  'vefirum  maiori  fladio ,  ac  diììgititia  ciifto- 
diatii ,  bte  ex  facrofanSlii  coHcitiii ,  &  lynodalibni  eonftita- 
,  tioHibm  excerpta ,  Dei  auxilio  fnlÉlm  •vobii  edi/Serenia  ca- 
,  r«vi  .  Nola  aatem  voi  artiimri ,  Frairet  tarami ,  me  id 
fatet* ,  mt  •voiii  negligati*  triiam  imftmm ,  qmi  diligni. 
ti0mi  avvi  ,fid  at  «Jitit  m'bi  jrimtm  «  Dn ,  f<^**  ai 
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lììgftrifs  ac  Revcrcnàifi.  Amiilhe  Nojlro  imfopta  fungar . 
Hon  igitiir  fìt  -nobìt  mt)kjl»n  amiin ,  ^um  iarafr'tdcm  nun^ 
filKm  atJire ,  é"  l'g'rr ,  wm»  uimn  mvj»'  JidiciBh.  . 
Mitri  ergo  anino ,  ar  bilm-i  umIim  fmfcifitt  f M  nr  tBtimt 
corditafftBmvdisfr^to.  VaUtc  ,«f  Dap»  ixereK  ,iit  mo- 
iii  njìret  mi  bde  riti  l^iftimcjMt  firvtwdt  fréAiat . 

Qgefta  è  quella  Vilìta,  di  cui  ho  pailaro  altrove' 
ngìonando  de  Decreti, die  fecero  demolire  l'Arca^, 
che.  era  n^lla  &cd»a  eìbrìore  della  puefa  ,  e  K^ier 
via  dalla  Cappella  di  S.  Sebaftiano  il  DepoGto  di  MeC 
ManeQK ,  e  quello  dd  fopraddetto  M.  Girólamo  Buon- 
deimond .  Vero  è ,  che  ,come  fuole  per  \o  pià  accadere, 
qualora  fi  tratti  di  eAirpare  abulì ,  e  fcandoli ,  le  nuo- 
ve CoflituziOni ,  comecché  fagee  ,  e  utiliffime  folTero, 
partorirono  gare ,  e  controverlie ,  che  opportunamente 
fedace ,  col  confìglio  d' uomini  periti ,  dall'Autorità  Ec- 
deiìaftica,  e  Secolare,  fervirono  a  rendere  più  auten- 
tico ,  e  inviolabile  tutto  ciò ,  che  per  aumento  del  cul- 
to di  Dio, e  della  divozione  de' Popoli , era  (tato  pru? 
dentemcnte  ordinato. 

Intanto  il  pingue  Legato  fallo  allaChiefa  dell' Im- 
pruneta  dal  Cav.  Franceko  Buondelmonti  Depofìtaritt 
Cenerate  di  Pifloia ,  avendo  portata  una  buona  fomma 
di  contante  nella  CalTa  dell' Opera,  le  àih  il  comodo  di 
potere  notabilmente  abbellire  la  Chìefa.  Furono  adun< 
que  con  quello  danaro  mnrait ,  e  ornati  gli  Altari  del- 
la Navata ,  e  fatto  il  Pulpito  di  pietra  ,  e  rilarcito ,  e 
migliorato  il  Baitifterio.  Fu  anche  rcftaurato  dai  Pio- 
vano il  vicino  Romitorio  di  S.Stefano  a  Bifonica, Ilo 
come  ho  in  altro  luogo  accennato  i  e  poi  per  Decre- 
to di  MelTer  Antonio  Beniviem  Vrcatio  Generale  del 
Cardinale  Arcivefcovo di  Firenze, dopo  una  nuova  Vi- 
fita,&  ordinato, fra  le  altre  cofe,clie  fi  lafcialfe  Ube- 
xo ,  e  fi  deftinafTe  a  tifa  sacro  quello  fpazia ,  che  rimaneva 
Voto  dietio  gUAliari  diati 'innanzi  damano  finifcr^) 
■     -  ilthe 
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il  che  fonimi  ni  ftrò  il  comodo  di  ornare, e  ridurre  al- 
lo ftato  ranco  decente,  in  cui  ora  li  trova, la  Compa- 
gnia degli  uomini  della  Pieve,  e  di  levare  dal  mezzo 
della  Chtefa ,  e  mettere  in  luogo  chiufo  il  Batiifterio , 
e  dì  aprire  tn  faccia  alla  Compagnia  la  Cappella  ,  che 
chiamano  della  Triniti,  ove  tu  collocata  ona  antica. 
Tavola  d'Altare, in  cui  è  erpiellb  nella  forma  confne- 
ta  quell'ìndlàtnle  MiAerio:  la  quale  da  cfai  fb&e  fetta 
fare,  il  legge  in  piè  dì  efla  Tavola  nelle  feguenti  pa- 
role, 

QUESTA  TAVOLA  HA  FATTA  FARE  BARTO- 
LOMEO DI  TALDO  LINAIOLO  PER  RIMEDIO 
DELL'  ANIMA  SUA  E  DE'  SUOI  HGLIUOLl 
AN.  14 18. 

Sopia  la  quale  infcrizione  fi  vedono  due  ritratti ,  UUo 
di  uomo  veftìto  di  nero  col  cappuccio  roITo  fulla  ipal- 
Ja  i  r  pltro  di  donna  vefciia  d' un  abito  femplidlmno 
di  color  cenerognolo,  e  nelle  bafi  delle  colonnette^^ 
che  fervono  di  nnimento  alle  due  eftremicà  della  Ta> 
■vola,  fono  due  armi  accoppiate  ,  e, come  dicono  eoa 
.voce  tratta  dall'idioma  Franaefe, accollate.  Nella  prì- 
.  ma  è  un  Orfo  nero  in  Ompo  iwbi  nella  feconda  un 
Leon  d*  oro  colla  coda  bifoicuta,  e  inciodcchiata  ìn 
Campo  nero. 

Con  quefii ,  e  molti  altri  otilidinii  Provvedimeo- 
ti  fu  coronata  ilSccoIodedniofefto,eiIi^^meDtodi 
M.  Faullo ,  che  1'  anno  itfoo.  laftiò  la  Pieve,  ellèndo 
ftato  provveduto  da'  Buondelmonti  del  loro  Canonica- 
to della  Metropohima  di  Firenze,  vacante  per  la  ri- 
nunzia fattane  dal  Canonico  Cavaliere  Giulio  de'  Buon- 
delmonti ,  che  palTato  a  regger  !a  Pieve,  la  tenne  fino 
■alla  fua  mone  fcguita  l'anno  T6ii.AqueIli  fuccedè  M, 
Ciero  Buondelmonti  Canon.  Fiorentino,  fotto  ilcuireg- 
eiinento  fu  dalla  Sennifs.  Maria  Maddalena  Aicìductie^ 
d'Au. 


d'Àoftna  GranducheflàdiToTcBAaj&nbjonoa  qDeAa 
Chiefa  della  riccs  Ciiftodia  del  sacrofahto  Legno  della' 
Croce, di  cui  hojràgioDBto.  A  MefT.Piera  ,che  morV 
r  anno  i£  14.  fiiccedit  M.  Donato  di  Marcannnìb  de*  Ka>' 
bili, che  ebbe  la  conToIazione  di  vedere  con  gli  occhi 
proj]rÌ,'che  non m  mona, febbene  poteva  parere, che 
fofle  alquanto  foptta  la  divozione  de!  Popolo  Fioren- 
tino veno  quella  prodtgìofa  Immagine  della  loro  gran- 
de Avvocata.  Ciò  fa  l  anno  163^.  quando,  lirveglia- 
toù  per  la  feconda  volta  il  veleno  della  Pelle ,  che  fi 
credeva  eOinto ,  e  ben  conoTcendofi ,  non  ellère  ancora 
plaoua  l'Ita  di  Dìo  ^  per  tante  pubbbche,  e  private  Di- 
vozioni (atte,  e  pro/èguendoli  tuttavia  a  tenete  eTpo- 
flo  di  coDtinovo  1'  AuguftiUitno  Sacramento  dell'  Al- 
tare nella  Città  con  un  giro  perpetuo  di  quarantoic^, 
fu  lifoluto  di  ticorrere  alt'  antico  Refugio ,  e  procu- 
rare di  muovere  la  gran  Madre  di  Dìo  a  interporre^ 
la  Aia  mediazione  tra'l  fuo  Divino  Figliuolo,  e  i  fuoì' 
divoti  Fiorentini  ,  onorando ,  quanto  la  calami^  di 
quei  tempi  poteva  permettere ,  la  tua  gloriofa  ESìgie 
dell' impiuneta  i  ed  ebbe  la  confolazione  di  gran  lun- 
ga maggiore,  di  veder  ben  tofto  efauditi  i  pubblici 
voti ,  e  quindi  proftraii  in  atto  di  umil  ringrazi  cimen- 
to davanti  all'Aliare  del  venerabile  Tabernacolo  i  Prin. 
dpi ,  i  MagiftraEi ,  e  mtto  il  Popolo  offerire  alla  loro 
Ibvrana  Liberatrice ,  accompagnaco  da  ricchiHImi  do-» 
ni ,  quel  tributo ,  eh'  Eila  più  d' ogni  altro  gradifce  , 
di  un  cuore  umiliato,  e  contrito.  Francefco  Rondi- 
nelli  defcrifle  colla  Aia  confueca  eleganza  le  divociffime 
Proeeflìoni,  con  cui  fu  portata  tre  di  per  Firenze  la^ 
miracolofa  Tavola  deli'Impruneta, c  la  RelsEÌone  faD. 
tane  da  lui  è  in  oggi  per  le  mani  di  tutti ,  come  quel- 
la ,  che  più  volte  è  ftata  riftampata  in  queft'  anno .  Sia- 
mi pelò  lecito ,  per  non  lafdar  nulla  indietro ,  e  non 
lif  etère  tgù-  inuulmetue  ci6,  che  i  £uile  a  le^erfi 
altro- 
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dtrove  ,il  valeimt  dì  nn'iItn'Reliaoite  aflaì  più  fm- 
Wicc ,  e  meno  el^uue ,  ma  non  meno  cfatia ,  e  veii- 
aica ,  comonicatami  dall'Abate  Lorenzo  GherBidini  Ca- 
nonico FioKiitnio , altrove  nominato.  Quella  Relazio- 
ne fa  compitata  da  Giuliano  di  Crieii  Cecini ,  uno  de* 
dufr  Cerand  deputati  dal  Magìfirato  della  Saniti  allLi 
cura  degli  appellali  i  il  quale  in  un  minuEo  Diario  rac- 
coglie in  oltre  tuito  cià ,  che  accadde  in  tuiio  il  lem- 

r della  Pelle  .  La  cagione ,  che  il  tnolTe  a  ciò  far^ , 
,conie  egli  ftelTo  ailerifce  ,ii 'volere  pigliar  ricordo  dtU 
la  •venata  itW  Immagine  SS.  delC  Imfrmeia  a  Firenze ,  per 
averne  memoria  in  cafa  e  cofi  (crinienio  gli  meone  -veglia  di 
fare  memoria  ancora  della  Fefie  ^alla  fempi.ee  e  fiJo  fer  ffaf. 
fo,e  per  diporto, ma  ton  tutta  la  iKrità.  Narra  adunque 
quello  Scrittore ,  come  femì  S,A.S.e<m Mon^:  III:  Aei- 
•aefiaw NiccolÌM,eF III- Sig: laegttenentt  Cantieri  «fi 
•volere  oltre  a  tante  altre  devozioni ,  non  •oedendt  di  aver  fatto 
frutto,  ^prejfo  aW  Onnipotente  t3ie ,  e  •vedendolo  aJdirato  pìi 
tbe  mai  verfo  di  noi ,  e  partitolarmente  dì  qnefta  Città ,  o 
/lato  di  S.  A.  S.  di  -valere  tranjlatare  la  Venerabile ,  e  Sa»- 
tifftma  Immagine  della  Beata  fempre  Vergine  Maria  delT  Im- 
frkaeta  nella  Città  di  Firenze  per  -vedere  fe  per  tale  utes>s(0 
fote'vamo  impetrare  di  non  aver  tal  flagello  ,fercbè  ehi  n»»- 
ie  gratie  ,ricorfa  di  cuore  alla  Beata  Vergine  M»ia .  Poi 
fa  ricordo,  che  1'  uhima  volta, che  la  detta  Immagine^ 
venne  a  Firenze, fu  Tanno  1^47.  Nel  qnaU  «««[dice 
egli  ]  piomie  aj/ai  ,e  dovette  dorare  afili  tempo  a  piovere, 
t  per  r  intercefiierie  di  ditta  Venerabile  Immagine  il  tentfo 
Ji  rajfetti  ,  e  andò  bene .  .  :  .5  ■ 

.  Dopo  quefto  prcambulo  paflii  a  defcriveie  tutta  la 
divota  Funzione,  incominciando  dal  pubblico  Bando, 
con  cui  fu  intimata .  Ma  perchè  egli  poco  ragiona  del- 
la Proceflione  fatta  per  la  Campagna  dall'  Impruneta< 
£no  alle  Porte  di  Firenze ,  fupplirò  brevemente  col 
Amto  di  alcune  notizie  .cavste  da  un  libfo  di  ricordi 
informa 
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jn  forma  di  Cronica ,  della  Compagnia  della  Nunziaca^ 
di  S.  Ilario ,  Ami  di  S.  Lari ,  a  Colombaia ,  raccolta  1'  an> 
no  1604.  da  fcritture  amiche, vedute, e  efaminate  daj 
MonCg.  Cofimo  dell'Amelia  Vicario  Generale.  Q^ic. 
fta  Co[npaf;nia  i  un  compoAo  di  due  Compagnie  i  cioè 
di  quella  di  S.  Gio:  Evangelifla, fondala  nel  Monafte- 
ro  delle  Monache  di  S,  Giovannino  ,  e  poi  trasfcnraj 
nello  Spedale  di  San  Giuliano  fuori  della  l'or[a  a  ^.  Pie- 
ro Gauolino  in  lu!  canio  della  Via ,  che  va  a  Colom. 
baia  i  e  di  quella  di  S.  Francelco  di  Monricelli  vecchio; 
amcndue  nmafe  fenza  proprio  luogo  net  tempo  del- 
raffedio  diBrcnze.  E  ben  lucrila,  die  (i  faccia  di  lei 
particolare  menzione , come  quella, che  fi  pregia  di  ef- 
tere  Data  la  prima  ,che  fia  andata  procelHon alni  ente  s 
venerare  1"  Immagine  dell'  Imprimerà  nella  fua  Pieve , 
ed  è  la  prima  ad  andarvi  a  prefeotarla  nell'  OEiava  di 
Pafqua  di  Refurrezione  i  e  perciò  non  folamente  gode 
il  privilegio  di  aprire  il  Santo  Tabernacolo, il  che  ad 
altri  non  è  conceduto,  che  a  lei ,  e  al  Popolo  dì  Cin- 
tola per  fomiglianie  cagione  ;  ma  ancora  di  efTcre  fpe- 
cialmente  invitata  alle  ProcefConì ,  e  di  precedere 
tutte  le  altre  Compagnie ,  toltone  folamente  quella  del- 
la Pieve. 

.  Qiiefta  Compagnia -di  S.  Ilario  conferva  1'  antica 
CrociSflb)  che  fu  della  fopranno minata  Compagnia^ 
di  S-Gio:  Evangelifta , .detto  il  Crocifìflb  de' Bianchì, 
per  e£bic  uno  al  quei.BioItii  ebe  in  Firenze ,  e  in  al- 
tre Ciità,e  Tem  della  Tolcua,  dall' Alemagna , e  At 
altri  Luoghi,  portati,  e  lafciati  lurono  da  quelle  Com- 
pagm'e  de'  Bianchì ,  tinto  cdtbrì  ,e  per  le  opere  buo- 
ne ,  che  fecero ,  e  per  l' imivCrfale  coinpl]n2ione ,  che 
negli  animi  de' veri  Fedeli  col  loro  eferopto  lifvegliaF 
Vano  i  e  pel.teforo  di  tante  tnìracolofe  Imintgisi ,  dJ 
Oli  .la  noftra  f  Tovittda  arricchirono.  Una  dì  quefie, 
cl]e^]afeiaia6uit  delIaPona  aS.Callonel  luc^  det- 
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to  a'  dì  noftri  la  Loggia ,  indi  inirodotca  in  Firenze , 
fu  pofia  nell'  antica  ChteTa  di  S.  Pieno  del  Murrone, 
ora  S.  Giovannino  delle  Monache  dell'  Ordine  Cero- 
folimifano  ,  o  di  Malu  ,  è  quella  ,  che  cufcodircono 
con  tanio  decoro  nella  loro  Chiefa  di  S.  Michel  Vifdo- 
mini  nella  Via  de'  Servi ,  i  Monaci  deni  Celcfiini  da! 
nome  del  loro  Inftitiicore ,  e  Padre  S.  Pieiro  Celefrino , 
non  meno  gloriofo  per  quella  eccella  viriù  ,  che  dalla 
fua  folitudine  il  fe  inafpetiatamenie  Talire  fui  Soglio  del 
Valicano,  che  per  qu::l  generofo,  e  gran  rifiulo,  che 
dal  Soglio  il  riconJiifse  alia  fua  cara  lolimdine.  Il  Po- 
polo Fiorentino  ,  che  ha  avuta  fempremai  a  quefia  si 
prodigiofa  Immagine  una  {ingoiare  devozione  ,  ficco> 
ine  in  pane  fi  raccoglie  da  ciò  ,  che  ho  accennato  ra- 
gionando dell' Afledio  di  Firenze,  la  fece  portare  pro> 
celOonal mente  per  la  CiEih.  colla  pompa  ,  e  coli'  ac-i 
compagnatura  defcriita  da  Francefco  Rondinclli ,  nel 
inefe  di  Febbraio  dell'  anno  16  jo.  per  octenere  da  Dio 
di  efsere  liberato  dallaPeftei  animaco  a  ciò  fare  dalla^ 
frefca  memoria  del  raro  beneficio  ottenuto  per  quefto 
ftefso  mezzo  1'  anno  1617.  Era  per  le  continue  diroc- 
linìme  piogge  per  entra  la  Tofcana ,  perduta  quali  laj 
fperanza  di  poter  feminare,  onde  per  ottenere  da  Dio 
la  necelsaria  ferenità ,  erpofio  prima  il  di  17.  di  No- 
vembre con  folennillima  pompa  il  Santo  Crocififso ,  fu 

e>rtB[o  a  PiocelSone  per  la  Ùtà  :  E  quanto  grato 
io  fede  quefto  atto  ai  fincera  Religione,  fa  noto  ben- 
tofto  al  popolo  accorfo  in  grandiOuno  numero }  poi* 
chè  al  comparire ,  che  fece  fuori  della  Poitk  deUsCnie- 
fa  la  facra  Immagine,  videro  tutti  con  grao  muavìsl» 
lalferenarfi  l'  aria  ,  e  all'  entrare  in  Vìa  de*  Martelli, 
ipuntare  fopra  di  efsa,  c  rifplendere  fino  al  ritorno ìs 
Chiefa  il  Sole ,  foriero  di  quella  feienità ,  che  da  qud 
punto  avendo  avuto  piincipio,  continuò  poi  per  lui^a 
^lillìmp  tempo;  di  eoe  bàao  fède,  due  ut  memoria, 
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che  nella  Cronica  della  Compagnia  detta  di  S.  Maria 
Maddalena  de'  Bianchi  fi  legge  >  i  pieziofi  doni  da  dt> 
voce  perf<Bie  d'  ogni  ftato ,  e  d' ogni  gndo  ofieni  in 
legno  di  umile  rìconolceozat 

Ma  dalla  Cronica  delta  CbttipBgma  de' Bianchi 
quella  della  Compagnia  dì  S.  Ilario  bseaào  riEona» 
dico, che  in  elTa  hole[[o,che  il  d)  2o,diMag^o  del- 
r  anno  pani  la  Tacia  Immagine  di  Maria  dal.  \6^^ 

l'Impruneta  a  ore  19  accompagnata  dalla  Cnatdia  de* 
Cavallegeìeri ,  da  i  Buondelmond ,  dal  Piovano,  da  i 
Preti,  e  dalla  Compagnie.  A  ore  ai  e  mezzo  Ti  mof- 
fc  la  Compagnia  di  S.lIario,per  andare  a  incontrarla, 
con  un  ricco  baldacchino  delle  Monache  di  S.  Gaggio  , 
e  furono  in  numero  di  214  tutti  con  torce,  e  im  co- 
ro di  10  MuCci ,  e  arrivarono  all'  Otto  de'  Padri  di 
Ceitofa^ìqualiifcefi  dal  loroMonallero,fiavanoafpet- 
undo  con  lume  in  mano .  il  venerabile  Tabernacolo 

zo  fu  al  Portico-,  e  a  due  ore,  e  mezzo  a  S.  Gaggio  : 
ne  fu  dalla  Compagnia  dell'  Impruneia  conceduto  ad 
alcuno  il  portare  quel  facro  Pefo, fuori  che  a  11  Ufi> 
ziali  di  S. Ilario  per  breve  tempo.  La  mattina  feguen- 
tc  parti  la  facra  Immagine  da  S.  Gaggio  a  ore  9  col- 
lo ilelTo  accompagnamento  ,  e  fu  polata  Tocco  baldac- 
chino  fopra  un  bel  Teatro  fuori  dcllaPorw  della  Cìtià, 
appiè  dello  Stradone  del  Poggio  riccamente  illuminato, 
fìnchÈ  arrivafse  il  Granduca,  e  1' ArdvefcovQ.  Col- 
r  Immagine  fu  conceduto  di  enttare  in  Firenze  alla.. 
.Compagnia  di  S.  Ilario  ,  non  oftante  la. generale  proU 
bizione ,  e  la  repugnanza  de'  Minirtri  della  Sanità  •■,  on- 
de, accompagnatala  per  tutta  la  firada,e  fatto  voto  in 
£.  iClaria  Novella  di  andare  a  vilìtarla  il  à\  ij.  di  Set^ 
.tembre  1^33-  come  fece-, portandole  in  dono  un  ricco 
V2fo  di  amento,  che  coOò  40  feudi,  lì  lefliiul  al  fuo 
Luogo. 

Aa  a  Con 


x88  MEmsiB  D^ir  misAsmx 

Con  quali  dimoftruiatiì  di  devozione, e  di  alle- 
grezza ,  con  quale  umiltà  ,  con  quante  lagrime  acco- 

giefle  ìk  Ciià  nel  Tuo  ingceflb  la  Teaeiabile  Figur&< , 
fii  vedere  anche  a  noi  il  Privii^io  per  dieci  anni, 
concedtuo  il  di  3.  dei  feguence  mefe  di  Giugno,  per 
U  Itui^  del  Tabernacolo  ìntagHato  in  rame  da  S«&» 
no  ddb  Bella,  di  che  altrove  Iio  [tarlato.  Ma  nmo 
l'oxdine  della  Ptoceffi(»ie,«iprodÌgioG  efietti  di  qae> 
fia  venuta  fono  minutamente  narrati  dal  fopraddetio 
Giuliano  Cecini  in  quelta  forma. 

Eaada  nMificatù  il  dì  iS.  dì  M^gio  tSi^,  l/ùrteht 
£.prr  U  traajla^ioBe  f  e  Vtimta  della  StMiif^n»  Immap* 
m  della  Beata  Vergine  deW  Iaifr»neta,  «eli»  Ciak  H  Fimm 
1^ ,  Et  trdiwe  delle  PrBcejJìoai . 

Il  Set:  Gran  Data  di  Tofeana  FirJiwMh  Setmb  H 
tKme,Qgóttt  Gran  Dnca ,^  fer  S.  A.  S.  ili  lU:  Sigmvi 
LaogoteneBte  ,e  Cci^lieri  ^aellt  Refnttlita  Fieremina. 

Auereendo  S.  A.  S.  allo  fiato  freftntr  ,  nel  qaait  fi  rit 
ironia  la  Jua  diletdjfima  Città  di  Eiren^  ,ftrcii}fa  dal  fia- 
gells  del  Contagio ,  e  coajìdirando  ebe  mn  .fia  per  cejfare ,  Jl 
non  fi  cerca  di  placare  i'  Ira  di  faa  divina  Maifti;bawam 
tin  nondìiBCBO  firma  fferan^a  di  haniere  ad  impetrare  la  de- 
fiderata  grada ,  e  che  abbia  da  ceffare  il  male  ,/e  ricorre 
tonjurità  di  caore,  con  Orationi ,  Diginni ,  Eltmofine ,  e  Pro- 
teloni  ,  e  fepra  tntto  con  il  faiiore  ,  e  prefidie  della  perfe. 
tua  Aduoeata  deW  Humana  Natura  faa  piijfima  Madre ,  la 
girale  non  niancò  mai  a  S.  A.  S,  &  al  fao  dewto  Fof^ 
Jf'ioreatino  nelle  faa  adverfità ,  e  bifogni ,  Fanno  pertanto 
iandìre ,  notificare  £  ordine  efprijfo  della  frefata  S.  A.  S. 
umilmente  loro  Signiorie  VI:  hanno  ordinato  eoa  partidfàtis- 
.ne  di  M:mf:  III:  Arciniefcovo  di  fare  traaiferire  tlntntagi- 
«(  della  Santijfma  Vergine  dell'  Imptaneta  tttUa  Città  di 
\JSifeu^e  Stinto  maitina,eie  faremo  aili  zi.Banteperemh 
^btrUL^Mt^iamdmfàtnfér  tre  gicnè  tantinai ttìai  SàbatOy 
Dmeaita ^lÌJiMtù U  Cittì,*  laoghi ,i fira^ 
.  •.:  '  ■'■  firitta 


Digilized  Dy  Google 


frritu  iepitati  a  fertt ,  ferihì  iittn  •venertttdn ,  «  ^'eolìf- 
fimo  Itmaagitte  fi  forti ,  (  portar»  fi  debba  con  qtiil  maggia- 
re  bonore  ,  e  faìcmità  ,  cir  fi  fia  mai  iifaca  ftr  altri  teatri 
in  fimili  twiiBÌmenti  ,  ^  tran/Iatiime  .  Loro  Sigaiorìe  IH. 
ia^itmt  con  li  Magifiratì  dtl  Fala^^o ,  ratti  Ire  delti  giar- 
«<  iMefoerrauMo ,  t  fermterunito  la  Froteffìone ,  c  la  Domi- 
miS  JofftVeffro  i  meàtfimi  Magìftrali  ,iafieme  con  tatti  gli 
aliri  Magifirati  intcrvermano  ,fer  fare  la  folita  offerta  di 
Crea  ,  ét  altro  fecondo  i  fiato  Jolilo  efferirfi  in  altre  fitatli 
tranjlationi ,  tOB  ordim  di  farfiat  lo ftan^iamento  dilla  foli- 
ta  fftfa .  Et  fer  'venerart  maggiermtnt*  la  medtfmia  Santi f- 
fima  Immagine  ordinorao ,  t  •wlfero ,  cbeciafcbedimo  Ì  avanti 
alla  faa  Cafa  perdow  deve  ^affare  la  Proceffìoae ,  palifea ,  e 
Irvi  'eia  ogni  immondiiia ,  a  fine  che  cìafcano  pojfa  boaora- 

fen^a  oflacolo  ,  o  imfedimetito  aitano  ,  tanno  deliberala  ,  •vo- 
gliono ,  '  cofi  comandano  ,  che  detti  tre  giorni  fi  celebrino 
come  ftftivì ,  »  fremii  ,t  the  It  botteghe  fi  tenghtao  ferra- 
te ^fletta  che  a  Jpartella  a  eletto  di  feterr  vedere  la  Pro» 
celione  fir  i  laogai  dtpntatt  dove  la  pafiirà  yt  tbt  i  me- 
definì  ire  giorni  t'  iatendim-y  e  fiuto  f  ertati  ptr  fatte  ìtj 
tamfe ,  e  per  ogni  debito  di  pritmt  perfom  ,  &  ancora  ftr  i 
■uffanti  t*  per  gitili ,  the  fi^m  iiteórfi  nel  preginJitio  di\ 
ttfimtti  ,  probiiendo  noadimeno  a  tiafcano ,  (w  non  farà  it- 
nitato  alla  detta  Frocejfane  di  non  potere  entrare  ftr  le  fira- 
•ft*  dtfegniate  yper  le  qaali  deve  paffare  detta  proceffione  in 
fliel  tempo  che  pafferà,  ma  pigino,  &  devino  fiate  alle  fi^ 
Mcjlre ,&  porte  delleCafe  loro  .Exorlandi  ogni qaalna* 
queperfma  ,di  qualfivoglia  fiato  ,grado  jéT  ctuditiene  ythehl 


fiJÌM  ^digìmMt  tìem^  ,air  tntiimi  «  tutti  /o 
altre  tfere  im«t,  &  ài  rarità ,  aetìatii  fi  flarhi  Fir*  del 

tifsìm*  Vergiwe         Jldwiita^  th*  S  deph  intercedere^ 
.JiitUBoKiàDivÌMMBnffMÌgtMÌtifFtglineh,ebe  fietm- 
fiaetiit  imtiffm  f  IrtJim,^iS*.Sg}iJìt'v^  trnir»  jatfiM 
Cittì- 
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Città,  t  rinmirvm  il  Flagello ,  eaa  il  qxale  la gaftigà  tir 
i  pittati  ttmmefti  f&  di  ridarla  al  tatto  in  ftrftiaa  .fu^, 

Z'crdini  della  ditta  Pnufsioe*  i  finfraftritto. 

Il  Clero  della  Metnfelitana  Ciiefa ,  e  qatllo  della  CoU 
legiata  di  S.  Lorenzo ,  e  li  Mmuei  di  Cejltllo ,  li  taàri 
d"  Ogni  Santi ,  e  di  Santa  Spirilo ,  come  ancora  la  Compa- 
gnia del  Pellegrino ,  e  palila  di  Santo  Alberto  degli  bnoai- 
m,ehe  firagusa  nel  Carmine  ;Jiraganeranao  nella  Cbie fa  di 
S.  Girolamo  de  Padri  Jefaatì  •oitino  alla  Porta  a  San  Piera 
Gaitoìiai  ,  e  fubito  eoe  farà  arrivata  la  detta  Santifsima^ 
Immagine  fi  inuo'virk  la  Proafiroui  da  detta  Porta  per  il 
Sorgo ,  &  arri-aare  al  Canto  de'  Mitbek^s^i  in  -via  Mag- 
gio jnohare  a  Santo  Spirito , poffare  la  Fia^^a  ,&  andare^ 
•verfo  li  Canio  alla  Cuculia  ,  entrare  nel  Carmine ,  ufcire  per 
il  Cbioflro ,  dì  quìiii  al  Canio  al  Leone ,  tirare  amanti  iier- 
fa  Santo  Racco ,  trawrfare  per  iiia  del  Fiore ,  é"  entrare  ioj 
Borgo  San  Friano ,  e  •voltare  al  Fonte  alla  Carraia ,  poffa- 
re il  Ponte ,  entrare  ia  via  de'  Fofsi ,  entrare  per  la  Brada^ 
che  uà  a  San  Paola ,  -voltare  per  -via  Porcellana ,  entrari  ì». 
•via  della  Scala ,  andare  a  Santa  Maria  No^vella ,  &  fir- 
mar^. Et  a  detta  Protezione  inlefverrà  doppo  il  Clero  Mm> 

f;  111: Stinte ftvao ;& doppo  la  Sanii^pma  Immagine  S.A. 
e  laro  Sigaiorie  111:  ton  i  detti  Magi/Irati . 

E  pie/la  è  la  prima  giornata ,  fi  dirà  poi  V  altre. 
Diri  iora  il  modo  eie  tenue  nel  •venire  ;  &  come ,  tj 
quello  fegtù  in  detta  frime  giornata . 

Il  Venerdì  dopfa  degnare ,  cl/e  fammo  a'  lo.'  di  Maggio 
Atta  ;  jT  partì  di  qai  di  Firenze  tutta  la  Guardia  de'  CavaU 
leggieri ,  eoa  il  fio  Luogo  tenente ,  e  aadorno  all'  Impraneta^ 
per  aceampagniare  la  Santiffima ,  e  Venerabile  Immagine  a  Fi- 
fe g^e .  Si  farti  la  fera  di  la  fa ,  e  feco  •ueime  aceomfagaiarià 
la  Compagnia  dell'  ìmpraiteta  •vifiiti  di  tela  tarciiaa ,  /  gaì^- 
lì  erano  almanto  loo,  fi  ma  fii,  *  tatti  eoa  la  torfiiuì 
E,\  Sreti  di  dett9  Luogo  ,  i  forfè  quaUtf  S  m  fitta ,  aótoralom 
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A  imvam  h  torcia ,  e  tutit  eratto  Mceft,  Hawvano 
rste  il  filo  Tabernaeoh  àmie  era  ietta  lamagiwe  ài'  Jraff* 
hiaiico  ,cbe  hmanJamo  di  Gtorimi*  delGran  Dmta  fh»vt^ 
vano  accomodato  detta  TaitfKUda  in  maaiitv  tbe  fifetew», 
tei  certi  fiedi  pofare ,»  abaan  bavew  da  otto ,  o  dietì  mo- 
mehtli ,  dove  detti  Battuti  htaevam  portare  ,  e  di  fi^ 
iavraaaa  tme  fwtias  i»  fettrfi  alle  uniti  riposare ,  percbi 
iìtfimo  pieUi ,  eit  la  fortavaao  ,  cèe  era  fi  gran  pcfo  ,  <St 
te  la  eredò ,  feretì  era  »m  Tahirnacola  alto ,  e  larga ,  tbe  Oj 
mala  pena  pajfava  per  U  Forte  delle  Cbiife  :  e  poi  il  Baldac- 
ebino  era  pagoaa^^o  ,  portato  da  ottoSigaiori  de'  primi  dell» 
Cttti ,  Era  andai»  un  Bando  che  aefiino  non  fi  poteffi  acco^ 
ftare  alia  detta  Saatifrima  Immagine  a  tento  bracciata  no- 
gli  noJo  ti  pòpolo  era  coneorfo  di  qni  alF  Intorno  a  Ire  ,  c_> 
quattro  miglia ,  t  inaili  hanxwano  la  torcia  in  man»  acce  fa ,  di 
rnaiio  in  mano  dmt  pajfa'ìia ,  per  tatto  era  popolo .  Arivi, 
tlle  Monache  del  f  ortica  ,  e  entri  la  dreittt  ,  ma  non  iiLt 
Cbiefa ,  r  qnelle  Monael^ne  eredo  faeefiino  quelle  orario  ni  , 
ti*  in  breve  tempo  potevano  fare ,  an^i  i  i  detto  che  la  det- 
ta Sanlifiima  Immagine  rifanafii  una  fpiritata  ia  detta  Ma- 
nafieria  .flati  li  nn  poco  fi  portino ,  e  tiennero  alla  volta  dei 
Moaaflerio  di  San  Gaggia  ytli  eetrerna  àrento  in  Cbiefa  ^  r_, 
flettono  fino  a  gioivo  ,Jèmfre  t9n  la  Gnardìa  de'  Cavateggie- 
ri .  Sabato  mattina  a  bare  otta  arrivi  alla  Porta  a  San  Pie- 
ro Gattoìini ,  come  gii  l' era  ordinata ,  dove  bavevano  fat- 
to li  in  fa  quella  Pia^^a  da'  Vivai  fuora  di  Porta  aii  grait 
Falco  da  pofare  la  detta  Saaiìjfìma  Immngine ,  ornato  di  le, 
mi,  e  fiori ,  come  fi  dive  per  una  tale  Immagine  ;  Ma  nom 
fa  fi  lofio  girata  alla  Porta ,  che  tomintiò  a  piovere  iirot- 
tmaento,  ittran  wnto  tonerà»  freddo.  Sabito  bene  cbtj 
^VO0  fi  nminei^  la  troceftìone ,  »  li  alla  Porta  tiravano 
M^j;  fiatiti»  fieBo  le  ìartrr^  antora  loro  tomineiar- 
a»  «  tirart  Artiglìtrto  ftr  F  ailegrti^jza  di  detta  tranpt- 
tatieniy  i  fiìMvaaa  le  Camfam  per  lutto  li  CUefi  delitt 
dui  j  dn  fama  {ropit  i'  «pr^^  il  StraUfa  per  P  al* 


ipi,  MEAfORIE  DEIV IMMAGINE 

U  Vitata  «M  rifii  mèi ,  fmgr*  fii  t>^o  mfceva ,  comt^ 
io  iella  cos  graadifiim  ww»,  il  t»Ì*  che  ma  Ji  fotti te^ 
fare  q^el  wjK'V  ofiimm  ,  il  «tale  ftrifsì  Jopra  ■  ArrìiA 
detta  Traente  Mila  Cehna  ti  Sem  Felice  ,  tiri  •vtrfa  il 
Caato  alla  Cae^a ,  aUa  Tia^i^  iti  Carmine ,  w«  «wt  «». 
.  trò  im  0itja ,  ti^  San  Friaa» ,  e  fi  al  Fiate  alla^ 
Carraia  fer  vìa  air'       a  Santa  Maria  Nmlla  f*  li  fi 

Erano  tanto  incili ,  tèe  mn  ftìtvam  fià ,  Subita  en- 
trati tu  della  Cbiefa  tirerno  di  mkvw  Majlij  ,  e  fubiio  fer- 
txorm  le  Campane  del  Datma ,  t  quella  di  Palat^j^a ,  e  lat- 
te /'  aìiit ,  e  il  temfo  rtjìb  di  fisverr  faiita  alla  ietta  eOi 
trala  ,  e  fi  fece  nn  ttiapit  ferevo ,  *  itile  ;  laa  feiH  freddi ,  c* 
■wh«/d  che  jirejlo  rafiiHgi  il  mtlU ^  éT  il foi^ te  darò  det- 
to -velilo  feì  miti  atre  i gierai  the  detta Saat^aitlmma^ 
gite  flette  ia  tirin^t , 

Lafcerò  giudicare  alle  Sigaiorie  loro  fe  in  Sasta  Ma- 
ria Nanelltt  -vi  tnancx-va  Miifita ,  e  Canti  in  lode  della  detm 
t»  lamagine  ,  >  fe  Irmi  ili  aiioaJaWHO  j  e  poi  ni  fra  Hiu 
Felce  fatte  cen  gran  difegno  ,  dove  la  ditta  fi  iavtva 
fafari  nel  Mr^fv  di  Chiifa  adorno  pai  di  quelle  cofe  the  tm- 
ritaw  tal  Regina  degli  Angeli. 

LaSanita  ancora  lei  «axiE)  an  Bando  il  di  1 8,  nel  nie^ 
defimo  tempo, che  andò  quello  de'  Configlìtri ,  ài  qaefto  tino- 
re  ;  che  nefiano  fnfii  ardito  di  tfcirt  di  cafa  ,  mialre  detta 
Saatifsima  Immagine  era  per  le  ftrade  con  le  fclite  pene , 
«  qsefto  fi  farebbe  dato  cenno  con  i  tiri  de'  Mafiij ,  quando 
tomineiafsi  la  Froctfiiene ,  qnai^a  fanhle  finita ,  acciò 
llgn^  nao  fi  fotefti  gaeudore  £  ne»  efiere  frefo  ,  e  pi  come 
tra  finita  ogni  noe  aadajii  fnara  li  taemini  però  ,  e  non  le 
Anne ,  ma  feto  le  Gentildmu  in  Carrt^^a ,  come  già  t'  è 
ietto ,  mif  nel  tempo  eie  andava^  non  fi  potejti  aadart  ne  a 
fitdiy  ne  menn  nr  Cam^ipt ,  a  latto  Sfiniva  per. no»  da* 
re  oeeafiènt  ii  fare  ntganata-f  t  tnmalto  ftr  mmrt  del  auu 
te  tmi^oSe,  Credo 
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Creda  tht  eg*'  mno  fi  f<^  immggtnart ,  che  tutli  i 
i'gitfi,  c  fr^'  ^lle  Compagnie,  ^  altri  che  fn^tia  tilt, 
dttta  Traeeftione  baixftino  Ja  /uà  torcia ,  e  pei  pr  tutti  h 
■firaie  aSjrr  iitvcva  a!«  fajptre  tra  parati  ,  tanto  i  favtri  , 
■yimto  i  rictbi  ogni  uno  feconda  la  pia  pofsiiilicà ,  con  Inai 
ii  trrg  alle  hra  fimBre  ,  *  Forte  di  eaja ,  che  'veramente 
•^MT  sao  fi  fiaprau  di  tal  Anione .  Stette  tutto  il  giorno ,  e 
mt»  la  Btttt  in  Santa  Maria  Nocella  ,  ma  il  giorno  hoil. 
lafciamo  fer  qnefto  poffare  nejfum  a  fare  orazione ,  fe  non 
^aìtbt  tompagaia ,  che  andavano  procifiìoaalBKnte ,  e  con^ 
qntSìe  ftmpre  trapelai  qualcbid"  «no ,  non  txlendo  per  il  ri- 
fpttto  detto ,  facenin  flore  i  ttdefcii  armati  alle  torte  ;  eie 
fenmfafii  flato  ijaeflo  ,  le  genti  fi  fareHono  ammazzate 
fer  entrare  a  -vedere,  e  fare  orapoae  in  chiefa^ma  la  fa- 
xivono  olle  Forte ,  e  a  qaeflo  modo  ondi  eoa  pià  quiete . 
Dominila  mattina  ,feeanda  giornata  a  bore  otto . 
Il  Clero  di  Santa  Maria  del  Fiere  ^  con  il  Clero  di 
Som  iaren^o ,  //  Monaci  de  gli  Angeli ,  e  li  Padri  del  Cor- 
mille ,  t  quelli  di  Sama  Croce  ,  e  la  Compagnia  di  San  Be~ 
wdetto  de'  Bianchi  ,  e  della  Niistiata ,  fi  raganeranm  ìil, 
^etta  Cbiefa  di  Sasta  Maria  Novella  ^e  fi  muoverà  la  Fra. 
ttfsioae  fiatìlmente  con  V  intervento  di  Man  Sig:  IH:  Ardue, 
[covo ,  *  Risaltata  da  S.  A.  S.  da  laro  Sìgnìorie  Uh  con  i  fo- 
fra  detti  Magiflrati ,  ufcenio  per  la  Fona  del  Fianco ,  tra- 
•otrfart  la  Fia^-^a  •oeeciio ,  fer  via  deW  Amore ,  alla  molta 
iella  Cella  di  Ciardi» ,  fer  vìa  Forciaia ,  entrare  in  via  Clio* 
TM ,  mrivaf*  voltando  a  man  manca  air  orto  delle  Monache 
di  San  Binata ,  e  dalla  Cbiefa  voltare  werfo  il  Canto  alla 
Macine ,  e  tirare  al  Canto  di  Don  Sernardelto  per  via  lar- 
ga per  la  Fia^TO  di  San  Marco ,  alla  Samijfima  Nuntiata.; 
entrare  in  Ckieia  per  il  Chioflro ,  &  ufiire  per  la  Porta  gran- 
de,  di  quivi  per  la  vìa  de' fervi ,  verfo  San  Giovantù ,  en- 
trare in  Dmomo  fer  la  tana  Grande ,  e  fermar/t. 

Et  li  fttttt  tono  il  pam  t  la  mti  hawnào  fatto 
uttrahrtMagjPM^iàn  miffml^M  fMttità  di  lami  ^ 
Bb  e  fot 


ip4  MEMORIE  DELL' IMMAGINE 
■e  poi  era  accifa  tutti  quelli  Ballatoi  Julia  Capala  ,  e  iaUtj 
Nate  di  detta  Chiifa  per  di  drento ,  e  tatti  erano  candele 
ili  cera  ,  e  Mt/o  /(  Coro  di  Ceri  aW  oriìinaria  ,  &  poi  il 
Falco  pieno  di  lami  tetta  cera  di  Venetia-  per  tinto ,  e  di 
fià  ogni  fera  di  qaefte  tre  the  la  detta  Sanlijfima  Immagi- 
ne flette  in  Firemre  ,  accefonii  una  torcia  alla  grojSe^'^a  di 
quattro  torce  inftont  in  Jii  la  Croci  i/dia  Cnpota  per  di  fuo. 
ra  j  In  era  villa  per  tutto  dciic  'vcitere  fi  poteva  ,  t  Jiatia 
accefa  in  fino  à  che  la  dr/raua .  Son^rs  quando  ejci-va  ,  ò  •ve- 
ro quando  fi  comincìa'va  la  Froceffioiis  tira-vana  Mafiij ,  t, 
C1SÌ  qt'iwd'j  arrì'va'vrt  al  liiofo  ordinato . 

II  te:npo  in  tal  mattina  non  s^aefiò  il  "vlagrio , perde 
f„  k-n„o  fi  poten.  far.-  tutto  ,1  dejmtto  d.  fofra,  è  ben  -ve- 
ro  COMI  ha  d:tto  che  tira  Jempre  wenlo  ,  &  era  freddo  tene  , 
e  il  tcraf'S  quando  flaiia  allegro  j  e  quando  malinconico  j  c 

Le  fìrade  doiie  la  pafsà  detta  Santiffìma  Immagine^  , 
erano  tutte  parale ,  e  fiene  di  lami ,  e  di  gente  alle  finefire  , 
ma  per  le  Die  non  andava  nejfano  per  amore  del  Bando  det- 
to ,fe  iene  qualche  fcredente  non  guardo  à  trafgredire  ;  &  i 
Birri  se  cattarorr.o  almeno  da  -venti ,  o  •venticinque  in  detto 
tempo ,  e  li  facevano  pagare  la  Cattura ,e  li manda'Bam  fti 

In  Daoma  da  C  Ave  Maria  fino  à  vefpro  alle  •wltCt 
quelli  Tedefchì  lajcia-vano  pajfare  qualche  d' ano  infierite  toiLt 
delle  Compagnie ,  e  alle  •volte  uno ,  o  dna  alla  'fuggita ,  non 
Jice-vano  nulla  ,  ma  non  molti  perchè  non  volevano  empiere^ 
la  Ciieja  ,e  le  Compagnie  andavano  ,  e  tfcivaaa  tntte  toiLi 
la  faa  torcia ,  e  qualche  i  ma  ielle  ditti  Compagnie  le  lafeiu* 
^BO  per  liiBoJinM ,  o  facevano  ijualcie  altr»  prefente. 

Il  giorno  fiefi»  in  ietto  Intorno ,  eh  era  Doiaeuita ,  e> 
h  Trinità  fi  fece  f  ogert»  al  Vefyr» ,  feste  fi  dijft  fer.  ti 
£ani»j  fwt  la  ftUtu  cera,  ^  altro. 

LitptJì  mattili»  gtemaa  Mrfv  •  ^  Wo^ 

il  Clero  ietto  di  ^aat»  Maria  M  Fitn  ,  r  ^tOo 
Saa 
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Saa  Lerttt^ ,  i  li  Momcì  lii  Santa  Trinità  li  ìódrì  ii. 
Santa  Maria  Monella,  e  li  Fadri  della  Sanlì^anit  Nnatiili 
t» ,  t  la  Compagaia  di  Saa  Lafea^»  >'«  Palco  ,  e  la  Caufa^ 
nid  de"  Bianchi  di  Saata  Miri»  Naova.  Si  taaovtrà  loj 
Srot^jka*  di  ittta  Ciìtfii  di  Saata  Maria  Al  Fiore  fgr  la. 
ferta  dtl  Fianco  dietro  a' Feadamnti  ,al  Canto  de*  Fas^iri^ 
fer  Bar^  '^gl*  ^lii^i}  ,  al  Canto  alte  Rondine ,  alla  volta, 
Mlt  Stiaeèe  ,  andare  ia  fa  la  Fia^^a  di  Santa  Croce  ,  ta- 
trart  in  Cbìefa ,  e  qui  fermarji  Fino  a  bore  weatidiia  ,  e  di 
faivì  eoa  la  meiefima  Froceffione  nfcìre  per  Borgo  Stinta^ 
Croce  ,  al  Canto  à  gli  Alberti ,  "voltare  al  Fante  à  RnèiLt 
Conte, per  la  nia  de'  Sardi , e  fofare  la  data  Santtffiraa Im- 
magine à  Santa  Maria  fofra  Arno ,  fer  fajfarfene  foi  à  San- 
ta Felicita  ,  é"  aadart  wrrfo  la  Forta  à  Saa  Giorgio  ,  dom 
iK  da  Monfy:  lU^firifi:  Areivefcaiw»  farà  data  m  Fopolo 
la  falemie  BeweJifJale.  Vimn^f»  Mvebejchi  Caacell 

Bandito  per  me  Già:  Maria  di  Canmillo  Orlaiidiuì, 
Saeditore  qaefio  dì  i8.  di  Maggio  ifijj. 

In  Firenze  nella  Stamperia  di  Zanobi Fìgnioni  i5)j. 

La  Domenica  del  is.  detto  ,  che  fa  anco  la  Santiffima 
Triniti ,  qaaado  detta  Sanlifsima  Immagine  era  in  Dnamo  ; 
la  Sanità  fece  mettere  eerte  polire  alle  Forte  delle  Cbiefe  , 
e  ia  fu  eerte  (antenate  dì  ftraie  principali  ,  eie  dicenia  co- 
iai loro  Sig:  Iti:  davano  licens^a  per  il  Lunedì  alle  GeatiU 
doaae  filameate  potere  aadart  ia  Carreripi ,  a  Santa  Crocia 
«  'oifitarr  la  Santiffima  lamagiaa  ,Jahe  quattordici ,  io firn 
alle  diciotto  bare  ,  e  noa  piii  ,  perchè  poi  i'  birveva  à  met- 
tere alordiae  per  andare  via  alle  it.  ore  ,  e  fi  andavana 
non  menaj/ìno  feco ,  ne  ferve ,  ne  fervitori ,  (he  loro  in  ogni. 
nodo  BOB  jarebbono  ftati  lafciati  poffare  in  delta  Cbìefa^  , 
Qatfia  ancora  non  fa  eofa  che  dejfi  molto  guSlo ,  non  fola  aU 
l4  FUbe ,  ma  ancora  a*  Geatilhamini  fie$ ,  ma  non  fiatò,  a 
dirt  altro  ftpr*  qatfio..  ■ 

Il  ttvto  U  fimi  la  mattina,^  It  ftrt yche  filetto. 

Bb  X  » 
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no  fare  ri  'Viaggio  tMtto  ieJtinata,ftTcbi  fiihcl  $gmf»^^ 
ma  piovve  ma  nitato  ,  e  nugolo,  t  fmUa ,  P*r  tmtt»  nw« 
forato  al  follia  deW  altre  ftraif  tOM  giw  nera  fftm  Mllé,- 
porte  delle  Cafi  ,e  alle  Jìaejlre  gtrntto.Tiréadxtùmt  ^fi 
p  al  eoM'iaciare ,  e  al  finire  per  Jàrr  ct»m  émé  aM^  i*'** 
foterfi  ritirare ,  e  aad»fe  fiieri  fot  fiiita  t*  Fret^ioKM 
^  PiM  faettude . 

"  GiuKta  in  Santa  Croce  li  •DÌ  era  Mtt  ieHi0im»AflaM^ 
to  eoae  nelP  altre  Cbiefe  ,  ma  fot  ua  Patta  fatta  io»  M~ 
lifiima  difegao  ,  il  quale  fa  lodato ,  fiìi  che  li  altri ,  e  lauti 
Il  ancora  in  quantità  ,  Hette  li  ferma  tu  Jìno  atte  -ventano  , 
0  'uentidaa  Bore  io  circa ,  e  fempre  ci  andania  compagnie^ , 
tome  ikW  altre  Cbiefe  ,  e  Gentildonne ,  Majicba  pot  per  tat- 
to-femf  re  ;  Li  gran  gemiti  ,  e  fifpiri  de  mandi^ano  i  popò. 
U  alla  Saalifiima  Immagine,  acciò  per  (ao  me^^o  il  Sig. 
Dia  eì  liberafii  da  tal  flagello ,  mo  lo  ' faprei  mai  narra- 
re.  llGiornopoi  con  le  folite  Froeefiiene  gii  dette  fi  efeqrì 
fatto  il  "viaggia ,  lavandola  di  Santa  Croce  ton  qaiUo  Af- 
flaufo  al  f alito- , come  meritama  ana  tale  Regina,  Venne  per- 
mia  de  Eardi, e  fi  fermò  alla  Cbiefa  di  Santa  Maria  fapra 
Arno.  Data  detta  Cbiefa  della  Cafata  de  Buoni  del  Mante 
famiglia  n^iliftima  doix  anco  tengono  detta  famiglia 
tetiane  ,  e  Cara  di  detta  Santifiima  Immagine  ,  e  di  altri 
Ixogbi  ancora,  e  cofiì  a  i&tta  Cbiefa  di  fopr^  Arno  bamema- 
tio  fatto  sa  Paleo  fuori  a^vanti  alla  Porta  della  Cbiefa  co» 
lami  affai  tatti  di  Cera  di  Veneti  a  ,  fi  fece  detta  Paltò  nel- 
la -via  perchè  non  farebbe  potata  entrare  drcnto  in  Cbiefilì 
per  la  Porta , /lette  cvfiì  m  poco  ,poi  fi  feguitò  il  •viaggio, 
t  la  detta  Santijfima  Immagine  fi  fempre-  portata  da  ^aeUi 
della  faa  Confini»  JtlC  In^irmatta^é'  ti  Ealdkeehiaa  ent 
portate  ia  Ì  Centìltaaini ,  i  ^ali  antmt  imitati-  i  fare  tal»- 
«few»  fia^  ogni  tao-  la  pta  parte  defUmta ,  e-qaeUi  che  la 
fortamuiay  iit fm  i  tomi  ikué- fimJe y  ittf^e^vaao  luJtare^ 
intorno  intera»  y  aeetoeb»  ehi  mot:  là  poma  -vedere ,  cèt  non 
/àteadopaffin  da  fatta  le  tafi^im  ^«t  modo  la  detta  San~. 
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DI  M.  V.  DELL'  IMFRUNETA:  jp^ 
tìjJÌMt  Immagìm  dcfii  la  fma  faatiftìma  BeéeMtieae  à  utA 
ti  quelli ,  ebt  san  la  •oóÌMm.  M(ff*  di  e<^ì  JwSm»  M»,. 
ria ,  j?  fegttii^  il  mif^^yVM^  il  FoKtrVtiM»  ,Mtri'.ntU^ 
la  CiUfa  di  Saat»MÌeìn^  t  tipi  fu-  U  Fórtm-M J&W^ 
9  nmainciò  ì  filir*-la'  ftra£t  U  aitato ,  sbg^v»  im  l» 
ci,Jl»:  .......  .  .. 

Arrinie  alle  menade  di  San  Giergio  ,  le  quali  tram 
tatti  U  drente  alia  Fcrt^  dit  Menafitrio ,  txtce  con  la  Ja^ 
Candetà  aceeja  »  mano ,  «  cauta-aano  ;  Valloni»  la  dettai 
SoBfifùmm  Immagiae  iierjo  le  dette  Monache  ,  a  Bftttw 
tot)  un  foto ,  -e  fi  fei;aiti  poi  à  ire ,  nella  CUefa  della,  dh^ 
mi^  dello  Sfirita  Santo,  t  afi)  per  la  Fona  del  fimeo  di'. 
fkttrCbiffa ,  e  perchè  la  nm  pativa  afcire  ,cbe.idi  gik  fri,, 
ma  batemano  pigliato  la  mifara ,  bmieiida  levata  tatti  li  fea-, 
ìi»i,e  la  foglia  di  detta  Farta,»  falle  del  mattonato' dell»i 
Cbiefa,e  fatto  imo  fdrticciolo  cb'  aada^  al  pari  della ftka^ 
da ,  tonie  fi  f»^  •vedere ,  tèe  pai  ^ìfetitny  i  dette feaUm  di 
tmoiio  alla  ditta  Porta  ftr  di  fmtra  .  E  qaaado  fai  detta^ 
Sanlifsima  Immagine  fi  fuora  di  detta  Cbiefa ,  la  pmtier 
no  fiù  fa  forfè  da  venti  pafii  ,  e  la  valtariù.  verfo  il  pofo^ 
la,  •oeifo  Firenze ,  e  li  lavtorna'la  Magnificat;  r  Moa^i: 
Ulafirifr.  Areiiwfeovo  difii  pi  certe  aratioBÌ.,r  con  ii  Pan 
fiorale- to' nm»  ditto  UBè/tediSionefanta  ataitoilPopolOy^ 
ralla  Città,  e  fatito^poifa  liteatiato  tatti. è  Magiftrati 
the  frac  aadafiinoÀ  Pala^^  ,.f  Utta  l^  altra  Palala.. Per-, 
tèi  da  li  in  non  lafciorao  fiatare  fià  aefiiao  ,  fi  naif. 
quelli,  che  li  fa  ordinato.  Finiraa  di  faltre  la  Co/la,  e^, 
alla  Porta  à  San  Giorgia  il  S.  G.  Baca,  eoa  r Eaiaenif,, 
fimo  Cardinale  fm  Zto ,  e  taf  te  F  altre  Jltcf^e  ,  e  Piì». 
cipi  del  fangae  flittena  an  faeSetto  avanti  a  detta  Intatm.. 
gine  Santifiima  inginoccHeni  facendoli  qaelle fregOere  ,efe>. 
immaginare  ci  p^amo',  t  pei  fatte  Manf^.  III.  di  uaatm. 
dette  la BeaedifUom maa aUr<tveJta\r^aìano fmiitetitior- 
tv,  air  ^nVf/UiM  Jmaiagimoy    jmlli  delia:  fiat  GoUq^ 


jp8    MEimRIB  DELL'  IMMAGINE 
tutti  li  altri  frincipi  fc  n  Kniorw  per  il  Giardino  di  lì 
dalla  Fvrtt^ra  dì  Beìi^dtrc  al  Fala^^o  ilt  Siitt ,  f  Mb)i- 
yg.  m.  ei»  a  CUro  ,  e  li  dltri  Preti',  e  Fraii ,  e  Comfa- 
gnit  ff  ni  maoMiio  ogni  KUa.dì  ,lera  i  Ct  fa  faa. 

■  QgaaJafì  filtri  dì  ditta  Porca- la  Forte^i^^a  tirò  mol- 
ti «atti  fe^^i  <r  Artiglierie  ,■  fi  ewae  ficiana  quando . 
•OMSr ,  a  •Mtn'tre  fi  fottio  da  lan  ìuogo  all'  altra ,  cafa  Ìiu 
■W»  £^wa:£'*(itr*  .'oifi^  j  fi'cliè  fi  vede^ja  ogni,  cefa,  co-, 
me  ho  detto  ardere  di  ÌMmi.,  &  era  di  gran  gente  alle  fige-- 
fere ,  fa  per,  i  tetti ,  e  Intltghe ,  e  per  tutto  do^e  fi  potevi* . 
ftare  a  'vedere ,  e  coiì  di  faorg  mentre  neniva ,  e  fe  ti  an- 
d/mi i  Cbiédeadali  il. Popolo  t/itla  mifericordia  ,  e  perdono- 
de  faa  peeeasi ,  e  la  liberatione  di  tal  fiagtlh  di  Contagio , . 
Qgefta  Partenza  fegui  la  .detta  fera  dil  hnedi  à  una  me^-. 
^  ora  di  natie  fempre  aecompagniaca  dit  i  detti  Ca-^ 
•tialeggieri  in  fi'io-.  alP  Intprnpeta  ,  e  con  la  medejìma  Jhiu 
Compagnia,  e  faa  Preti-,  èf  altri- che  di  mano  iu  maxo 
la  •veHivano-àrifeoMtrare.^  accom^^gii'^ria  in  fino  ai  faa 
inego.    '  ,  v'  r-,  ; 

F-Uorf  di' detta  tortk  a  ^ai!  Ciarliti  ci  i/im  VsUil., 
ébe  ficbia»»  allaZioia  ,Uiogo  di'  Si^^mori  Bardiuci ,  i  qua. 
li  quando  detta  Santifsìma  Imnmjjliis  fìt  qutjU  '-piaggio  , 
fempre  ftna  ofiÀ  fare  rina  Cohlioi:^'  à  l:ncu  la  Com- 
pagnia delr  Impraneta  ,  &  altri  cìis  f:i(si;i.ì  f^ca  ,  li  danno 
Fané ,  Vino ,  Cacio ,  e  iio-va ,  perche  ca.'i  c  /'  aliUi^o ,  e  an- 
uo  ufato  di  fare  f  altre  -volte ,  quando  è  'ìisnila  ìi  hirciii(c  , 
la  quale  fpefa  delta  Cafata  la  Jci'c  kiiìere  frefa  per  fa.L, 
di'votiane  di  fare  quefia  Carità .  Sif  n'  andò  poi  sii. ,  e  arri, 
•vi  alle  Monache  di  San  Matteo  in  Arcetri,e  date  Mona- 
tbine  li  feciono  ancora  loro  qnella  bonore  di  lami ,  e.  faro-, 
menti ,  che  poieftono  à  quella  Santiftima  Iitt^iagint  ,t  li. 
àoaorno  ancora  loro  preferiti  ,fetond»  lalorofafiiiiiità^il^it, 
mfoBO  avifio  di  dire,  eie  fi  tutte  P  ftlttt.W  etono  ptrf-. 
re ,  /«  Cofta  aatora  lei  MOm  i  era  fiat*,fHtl^  feciom)  quel-, 
h- eie  fotmom  fare  )  d^mii  tilfm,ÌiKg»  In  Smifiima*^ 
; . .  inu 
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Imm^ìiit'bnifitHa  la  mattina  aj^m  ttghr»\inc  hf, 
là  era  graaSfsimo  Fo^la  ,  a  ritriie'U,  t  ignatOrlm- 
frai  copia  di  Torce  ,  e  tiramenti  il ■.Ra^^;focrMdatit  grMa 
fefla  ,  come  fi  puh  peiifare  ;  la  detta  mattimi  i  ditti  Cow- 
'  l'SZ'""  f'      rilornorno  à  Firenzi  interno  alìt  nadici  bore 

10  circa, chi  fu  martedì,  e  non- fii  fià  tanto  vento  , ne  lan. 
.fa  fredda  ,ina  m  tempo  didce  ameno,  ^aet'^  dire  fi  puf, 
fa ,  e  non  rome  quelli  tre  giorni  tanto  freddo ..  Fece  dettai 
Santifiima  Immapne  molte  iimofiite  ,e  prefcnti  ,caine  Mait~ 
tcUini  fer  il  fno  Tabernacolo  ,  Argenterìe  di  uarie  foriti  , 
lampane  ,  Vafi ,  Bacini ,  altre  ,  faramir.ti  per  dire  Mef- 
fe  ,  della  Cera  che  feci  una  ne  dtrb  nieule ,  fercbi  fi  tratta 

à  migliaia  di  IMre .  Ci  fono  pai  da  •venti  Ca/fette ,  che  cer- 
cono  per  detta  Città  per  detto  ìnogo  ,  te  quali  cofe  io  non 
fa  per  P  appunto  ,  ma  fi  dice  importeratino  delle  migliaia  di 
fendi  tra  ogni  ccja  ;  coYi  fi  dille .  Imperi  porrò  fise  h  qneflo 
Ragionamento  con  il  Nome  del  Sipiare ,  i  di  Maria  Jemprs 
Vergine.  Amen.  Fin  qui  ii  Ceeini . 

Il  quale  profegutndo.il  Diario  della  Pefte  fa 
dere  ,che  ne' dieci  giorni  immediaiamente  feguenci  an- 
darono le  cofe  un  poco  meglio  ,  perchè  ne  andavano 
al  Lazzeretto  da  cinque, o  fei  i!  giorno,  e  fimile  era^ 
de' morti .  Quindi  animata  viepiù  !a  fede  de'  Popoli, 
incomincià  a^'vederfi  calcata  la  via,  che  conduce  air 
r  ImprunetRi  da  mimcro'  incredibile  di  peifone ,  che, 
ofeparate,o  raccolte  in  Fraterni  te,  andava  no  con  rìca 
chi  doni  ad  olTcquiare  Maria  nella  fua  miracolofa Fi. 
guia i e  creTcere  a  difmìruia  la  frequenza, poichÈ  il  di 
11.  di  Giugno  fiuona. vedati  encraie.  in  Firenze  i  pri- 
mi ,  cbe  tonufferó  dàl  Lazzeietu ,  ecm  '^ilelkt  all^rex* 
xa,cbe  fi  prò  ìmmaginatt^di  tut»  la  Chimiche  moU 

11  ne  aveva  vedutt.andare  fino  à  ftoel  d)  ,  ma  toimre 
nituo.  £  la  mattina  féguente  il  Maceralo  lÉeflb  della 
Sanitil  ìindù  avvlfitan-queTu  Inmagine ,  e  ad  oficiire 
a  Dio  coaVti^ifolaiuiG.fei:  le  toast  tleU&-i'ii&  Santini* 


^ir/ui  Wkàmxia  ricco 'deos'^i' dieci  mila  fendi ,  da  im- 
■vwmrfi  inrfirfMw^nle:pei7eeio  di  póvcM  fàncinl- 
ue'd«]]*Iniphroeta,'e-'del  Ptvine<  Farano^ucAi  il  Se- 
'  nitore  Giovanni  di  Andrea.  Boni ,  il  Senuoi  Luca  dì 
'<CÌK^nK>  degli  Atbtzu  ,il  Seoatoie  Antonio  di  Paolo 
•Orwrsocfar  ^  il  fautore  Giulio  di  Benino  fiicafoU 
'Baróni  ,  d'Senator  Tommafo  di  Giouanni  Canigiani, 
•  il  Sennòre  Mardiefe,  e  Cavaliere  Loreato  del  Sena- 
-  rore ,  e  Cavaliere  Rafiàello  de'  Medici ,  e  Gio:  Fiance- 
fco  di  Niccolò  Guidi  Segretario  di  S.  A.S  1  quali  pro- 
ftrati  auami  al  Venerabile  Tabernacolo,  poichi  fii  re- 
citalo  r  Evangelio  della  MelTa  ,  fecero  il  lóro  folenne 
Voto  Tielia  forma ,  che.  fegue,  ■  . 
Cill'Ar-  Osaip(ileHte,efemfUiraaDio-.  IlMggifirgteJellaS^ 
ciiW.ici:„rlà  la  Cittì  di Firex^e  ,annretì  imiegM  M^oefiro  Ce»- 
dèìPiSi'-  j^"*i  ^  '^ofirr  gm^if  ;  toiifiJfti  milUdtman  ntlla^ 
riti  di  ^itìi ,  i^nitn  Mijericcrdia  •voftra ,  tir  ffistì  dal  iefi~ 
itti»  di  boMtiriire  la  femore  Vtrgiàe  Madre  Voftra  nella  pm 
miraèek/ìfiika Irnmagiue  ,&  aioi  fimprt  propitia , dcW Im. 
fraaet» ,  &  dal  iifogeo  ,  de  del  fao  efficace  aim»  babhia- 
tao  per  liberarci  dal  male  sì  fiero  ,  t  pertinace  ,  faetìatno 
tot»  alla  Santi/sima  Vergiae  Maria  Madre  deli'  Eterno  Ver- 
ho  lacaraato ,  ia  prefitta  dì  tutta  la  Corte  Ceìefie  di  dare 
Xffli  MKiio  in  perpetm  il  dì  Xxj.  di  Ma^io  dieci  date  di  ci»* 
maiM  fendi  V  una  a  dieci  Fancinlle  dei  Fiiiiere  dell  Imfra- 
netu  dt  rteggerS  dal  fopraddelto  MagiSrata  che  per  tem^ 
fui  -Jiamde  eie  ordinerà  ,  a  fine  che  le  dette  Fanciidle 
«W-M  detta  dot»  fi pofiina  maritare.  Fregando  con  ogni  hu- 
ymlti  la  Diviits-  Maejlà  Dofir»  ,  eie  per  il  Sangae  di  Jefa 
ótfi»  fidtgMÌ  di  accettare  qneSo.  piccoli  fegno  della  nojtra 
AwtitMt  'mrfo  la  SatUifiima  Vergine.  Et  di  concederci  la 
dtfidttMttt  Smith  ,  altre  volte  pr  il  medefime  me^^  tttt- 
mata.' 

Telò  eti^itttiti  dttti  Vh  SigUri  Snaturi  ^  &  SegM. 
•Mrit  fredmi  atUa-Cbitfa^^ir  Ja<OMti alt della frs. 

/«« 
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fata  GloriofiftÌBi»  MmÌtt  Ji  Dh  Mari»  Jeff  Im^meta ,  m 
■grafia,  &  a  cmtemfia^iom  della  Matfikjaa,  iaùgniimU 
gUer  mmio  ^darmo ,  ^  Jonaia  alla  Glorio^fiiBH  Vtiyini  iMif- 
ria, che  fi  rinxrifce  jé"  adora  mila  detta  frefeatt  Cbitfa  dtt- 
F  Impraueta ,  Binetji  di  Siren^t ,  lar  tttfrafcritto  Notaio  per 
tatti  quelli ,  ehi  comi  apfrejfo  nella  frefeatt  Donazione  ìkj 
qaaljrjioglia  temfo  potraaao  avere  interefic  riamente  ,fiifa- 
iaitte ,  &  accentanti ,  la  fvmtaa  ,  &  quantità  di  fcadi  dieci- 
mila di  lire  fette  piccioli  per  fendo ,  da  dtpofitarfi  per  detti 
lUnftrifs.  Sig.  Donatori ,  ^  loro  Cancelliere  per  una  Do/tit. 
taala  nel  Monte  di  Fieià  di  Firenze  ,  in  credilo  ,  e  fotta  nome 
della  frefata  Madre  dì  Dio  Vergine  ,  acciò  dilli  emalamenti 
di  cinque  per  cento  ,  the  annualixente  fi  ne  caleranno ,  ehtj 
faranno  fcadi  cinquecento  ,fe  ne  maritino  dieci  Fanciulle  pa- 
•vere ,  nate  di  bnoa  Padre  ^  e  buona  Madre,  inftrntte  aelta 
Dottrina  Criftiana  ,  che  fiano  principalmente  del  Popolo  ,  & 
poi  del  detto  Fiiiiere  dslF  Impransla ,  e  qiiiiii  bahitina  fa- 
vuliarmente ,  &  babbiao  abitato  per  ami  cinque  anteceJen- 
ti  alla  conficatione  della  Dote  predetta  ,  la  quale  farà  df 
feudi  ja  per  ciafcheduna ,  da  confeguirfi  dopo  dato  l'  anello  ^ 
&  udita  la  Mefsa  :  E  da  elegger/i  le  dette  Fanciulle ,  fecon- 
do- l'  arbitrio ,  (Su'  Dolonti  libera  di  detti  Signori  Donatori  , 
furcbi  Jìano  prima  del  Popolo ,  &  poi  del  detto  Piviere ,  eo- 
MW  i  detto, &  non  babbino  meno  di  anni  i6,  ne  piA  di  anni 
Ij,  e  che  non  fieno  fiate  per  ferve  eoa  altri  .  E  fe  fra  tem- 
po, &  termine  di  tre  anni  dal  di  dell'  Eles^ione  no»  fi  ma- 
riteranito;  rieafcbina  le  dette  Vite ,  fi  dieno  gli  anni  faf. 
jepiesti  'a  Fantiallt  del  detto  Popolo,  &  Piviere.  E  quan- 
do nel  fare  tgnianno  la  detta  EltiQom  della  dieci faneialU  , 
i  di  aure  che  rieadeffere,  non  ci  f afferò  fautinUé  frimM  dot 
detto  t^lo  ,&  pei  del  detto  Piviere, tim  U  toMnoni, 
tpialità  fuddette,fi  damino  difiribtùrt  «  FaaeitdU  di  Tìren- 
^,tcnlemaJefimemU^iw,aJtU^OMr  diimedtfimMa- 
pftratf  4  rimioKiido.T  aaioriti  dilla  Elezione  delle  dette^ 
jKKiàtù  «i^ffo  -M  fatili  Sicuri, the  ttmpo  pr  tempo  rife. 
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Jeravua  Jel  ietta  Magillrata  ;  la  quale  eh^iam  Jtvàifiafi 
dajeum  amo  il  dì  zt.  Ji  Maggio  a  perfetti»- memoria  M- 
la  Tranjla^ÌBBT ,  che  fi  fece  dilla  ietta  gloriofa  Ima^aoji 
dal  frelentc  fuo  Lki^o  jblita  alla  Città  ii  Eireas^e  ^ibe^ 
fu  il  ai  xxj.  iti  f affato  Maggio  ieW  aim  eamwU  t^J  j- 
Tette  le  quali  coje  ietti  Signori  Donatari  frm^ro  attem-. 

àere  ,  &  ofiervtre  Fecero  poi  ii  di  17.  di 

Giugno  il  depolico  ddia  rommà  offer[a',ncl  Montè^dì 
Pietà ,  e  per  rendere  più  pubblica  la  ricordanza'  di  que. 
fu  Oblazione,  Icelfero  fra  molte, che  furono  fatte,  I2 
feguenie  tnemocia ,  parto  della  pieiina  di  Francefco  Ron- 
dincUi ,  e  quella  fecero  inugliarc  in  marmo  bianco^ 
e  incaUtare  nel  muro  folto  1'  Orguto  della ^CmUL.^ 
ove  tuttavia  fi  vede.  .  '  - 

D.    ,■   O.        M.  -"-."■^ 

H£C  DEIPARA  VIRGINIS  UX&GO  VVCOiEtù 
XIAM  PESTILENTI  MORBO  TJUENNIUM 'iM.' 
FLICITAM  SOLEMNI  PQMPÀ  ApVECfA'ÈT  À 
SERENISS.  FBRD.  IL  MAG.  ÉTR.  DUCE  .Ei;  ÀB 
OMNI  CnrJTATEOBVIAM  EFFUSA' PIO  STUDIO 
AC  MINISTERtO  EXCEPTA  PER  THIDTJUM 
URBEM  LUSTRAVit  MIIUJM  TANTA  O-ADI^ 
FtAUMAEXTBMPtO  UINUÌXUR  UOkPRiC^ 
SUS  EXTXNGUITUR  PROCURANDO  SANITÀ^, 
n  PRSFECTI  DECEM  AUREORÙM  MUXIA 

Bx  qrviUM  VOTÒ  elargiti  viòinti  iw; 

PRUNETANI5  VIRGINIBUS  QPOTÀNHIS  UÀ. 
TRIMOHIO  COLLOCANDB  DOTES  DIXERUNT 
BOCQITE  FUELICIS  TABULIS  AB  ÓUVO  DEIQ' 
■    ■  -  TÀ.* 
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TABELLIONE  .CONSIGNANDUM  CURARUNT 

AG -Tanti  benefiqi  hoc  monumentum 

Jto^UERUNT  ANNO  SAL.  PUBL.  MDGXXXIÌ& 

Ne  fi  maravigli  il  pio  Lettore  della  concradizio.- 
ne  tra  <jiie(ia  Memoria  ,f-d  jiVoto,  nel  numerodelle 
Fanciulle  da  dotare  co'  frinii  della  fomma  offerta, co- 
me ho  detio  i  imperocché  murato  coniìglio ,  per  rende 
re  ufile  a  più  quefta  pia  difpofizionc ,  furono  ridotte 
le  Doti  da  jo  feudi  a  j  e  raddoppialo  il  numero 
delle  Fanciulle ,  colla  previa  AiToluzione  dal  Gturamen-' 
to ,  avuta  -ài  Monfignore  Arcivefcovo  fotto  il  di  g.  di- 
M^gio  ifij4-  dopo  ii  qual  giortjo  convien  dire,  che 
6)f&,fo&a  la  Lapida,  quantunque  vi  fi  iegga  1'  an- 
no 1633. 

Quanto  grato  fofle  a  Dio  quefio  atto  di  genero- 
fa  Pietì  ,e  di  Cariti  invcrfo  i  fuoi  poveri ,  fi  vide  ben  to- 
fìo  ,poichb  il  giorno  24.  di  Giugno  tornarono  184.  Con- 
vaìefcenti ,  perfettamente  guariti  in  Firenze  ,  e  fi  riJ 
duffe  a  quattro,  o  a  cinque  al  più  il  numero  di  colo- 
ro, che  vi  andavano ,  o  che  morivano ,  Tanto  che  il 
né.  e  il  ài  9.  ditMgUo  non  efscndoci  nella  Cittì  ne  tnuloj 
ti )iu  mirti  ii  CBHtigio yfanànm  »-ftSla  tMite  leCampane 
Ji  Firm^e  ,e  If  Fent^^  ftttra  garipnrm  di  C(*saw,r  di 
MoTtuletti ,  e  la  fir0fipetra  fm>ebi  -  E  qui,  non  debbo 
lacere  <quello  che  racconta  Io  ftelfoScrìitOTe  del  princi- 
pio,che  ebbe  allora  dalla  innocente  femplicitSi  de'^n- 
ciulli  ,che  ciò. che  veggiono  fare,  vogliono  fare,  il  lo- 
devole codume  di  ragunarfi  la  fera,  fonate  le  ventiquat- 
tro ore  ,a  i  Tabernacoli,  che  fono  fpaifi  per  la  Città  ^  e 
quivi  accendendo  lutni  di  cera  ,  o  d' olio  col  danaro  ^ 
che  chiedevano  per  J' amor  dì  Dio  a  dii  paflava ,  can- 
tare le  Litanìe  della. 5anti0inia  Vergine  ..La  qnaLcofaj 
oflervsia  da-i.fià  ptudenti  fi  di)at6  tanto^cb&e  oli  an- 
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tìtìà  Tstntiaooli  fi  reftoiirarwo  ,e  fc  ne  ivbbricirono 
-  de*  nuovi ,  jc  tutti  facevano  a  ^ara  3  chi  adornafle  me- 
glio il  ftiO,je  vi  metcelTe  maggior  copia  di  lumi  :  E  di- 
CCjdte  titrtHqKei  Ultgii  eie  mi  era  la  fera  da  eeatt  lu- 
mi tr»  erra  e  oli»,  e  nelìi  lati  fi  msttc'va  ordigni  pieni  di 
Imi  t  fiKtva  UBd  enti ,  ehi  tma  /Iella ,  &  altre  eafe  iel- 
le, eie  in/mo  u  na' or» ,  factmaw  oltre  alia  demotione  ua- 
hilveitrr  ,*  «immensa  Ut  gente.  lìMo  che  propagatali 
da  i  fanciulli  negli  uomini  provetti  la  devozione ,  c  i 
Centiluoinini ,  e  le  Gentildonne  contribuendo  abbon- 
danti  Jimoiìne ,  divennero  più  folenni  le  funzioni , 
udivalj  per  tutta  la  Città  cantare,  oltre  le  Liianie,!' Ufi- 
zio  della  Madonna, e  de' Moni ,  e  recitare  il  Roiario, 
e  altre  Orazioni ,  con  non  ordinaria  edificazione,  ed  al. 
legrezza  di  iiiiti.QQcRa  devozione  originata  dnlla  Ve- 
nuta dell'  Immagine  dell'  irapruneta  a  Firenze  ,  quanto 
iìa  andata  propagandoli  fino  a  i  di  noltri ,  il  vcggiamo 
con  gli  occhi  propri , 

Intanto  cefTando  il  male ,  e  tornando  dì  tempo  in 
tempo  nnnierofe  turbe  di  convalefcenti ,  e  riduccndofì 
3  nulla  il  numero  de'  nuovi  infermi, che  erano  per  lo 
più  rei  del  proprio  male,  come  quelli,  che  ad  oma< 
delle  reiterate  proibizioni  trafugavano  velli  infette ,  ed 
arnelì  di  ehi  era  morto  di  Pelles  ii  di  17.  di  Settembre 
fu  con  pubblico  Bando  reAituito  il  commercio  alla  Cic- 
tò,  rìconofciuia,  e  dichiarata  perfeiianienic  iibera, 

Qpindi  it  Grandaca  Ferdinando  dì  Tempre  gro- 
utrxJnì*  riolk  manoiik ,  che  fii  in  cSbtco  ii  tniniiko ,  e  lo  ftru- 
^  i"*-  mento  deUa,  diviM.  ClemcBU  a  tibcrm  b  Cittì,  di 
Firenze,  e  it  Tuo  Stato  da.mtTKieje  ds  mme,  rico- 
tK^cenda  dall' imefeeflÌDne  diMAAiA  un  aVeranbene- 
fiiio.lì-otu^ufiè  in  ^«lòo«  con  tutta  laCau  Re^  ^- 
Vlmpiunett.  ad  effenie  atta  benefica  LtbentticCjC  per 
nesEO  di  Lei  «tOator  d*og^  facne,pl)!k'ancon  cbe  i 
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DI  M.  V.  DELV IMVRUNFTA. 
Ticchi  doni  regiilrati  dai  Rondinelii ,  un  pubblico  fo« 
knne  omaggio  di  ringraziamento  ,  e  di  lode  ,  clic  è 
quel  foave  profumo  ,  che  tanto  piace  all' Aliillimo. 
AlefTandro  Adimari  celebre  Poeta  di  qirel  tempo ,  che 
in  un' Oda  Pindarica,  dedicata  alSerenifs.  PtincipeGio: 
Carlo ,  poi  Cardinale  di  Tofcana ,  applaudi  alla  divozio- 
ne,  da  i  Reali  Principi ,  e  dalla  Ci  t[:ì  dimollrata  nella  Ve- 
nuta di  quefta  Immagine  a  Pìrcnze,  tornò  iti  qiieita  s) 
bella  occafxone  a  cantare  j  e  il  Sonetto  ,  che  allora  fe- 
ce,È  ftampato  fra  lefue  Mufe  neil'  Urania, e  eomineia 

Froftrtti  a'fitdi  tmi  cbUggon  perdono. 
Anche  il  Canonico  Fiorentino  Francefco  Maria  Gnal- 
lerotti  Bardi  fegnalò  la  fua  Divozione  verfo  la  Madre 
delie  Mifericordie ,  con  quel  Panegirico  in  verfi  Tòfca- 
ni  delie  Lodi  di  Maria  ,  che  da  PietraNefti  Stampa- 
tore fu  dato  alla  luce ,  e  dedicalo  a  MonGg.  Piero  Nit- 
colinì  Arcivefcovo  di  Firenze  con  quella  lettera  ,di  cui 
aella  Prefazione  ho  parlato}  ove  accenna  il  difegno, 
che  aveva  formato  l'Autore,  di  fcrivere  prontamente 
l' IfioTÌa  dì  quella  miracolofa  Immagine,  con  queflc^ 

£ troie  :  Jfcrando  franto  frima  di  lafeiare  wàtrt  F  IfioritL. 
Ila  miaefim»  facra  Immtgiiie  {btc  dalla  flefio  Signore  Ca^ 
Mwieù  C»alterotli  corapilata . 

E  perchè  non  è  mai  iterile  l'efempio  de'Grandii 
HMHumtftBfìóro  [  légue  a  dire  il  Cecini  }noiipn  mai  imina. 

fÌMaifi,amtiltorJò  dellageatrfigiiita d" oMiurt  dittiOiiiM» 
vijbar»  fi/dU  fawtifpwuijt  Vtnerahili^aa  bumagèm  ùl- 
la  MadoaMadtiP  Imfmmttt,  «m  Jòfe  i  parm  ^!Uvi  ^  latL. 
anco  iftritU  à  rtaitrli  gralit  di  tmtto  tempio  rittvatt  di 
avverei  libtrato  Per  fmo  na^jo  da  fiagtlh  imagit^o ,  eh  fer 
grati»  di  Dio  fino  pafiati  già  tanti  giarài ,  tanti  th  fiamo 
tiunfi  il  S.  Laca ,  tfiam  ftr  tnez^o  di  deiu  Madonna  li. 
ètri,  tbt  fiattia  aOn^f  alla  meASma  emfervani  di  ma' 
4M  f*r  fiamtairt^fi  fó^  i  nella  fia  •o»l<mti,<  ma  gaar- 
im  d  vfiri  miifatti.- 

Ce  3  Incce- 


2^5  MEMORIE  DELL'IMMAGINE 

Inciedibili  tono  le  offèrte  di  ogni  geiKre,faae  di. 
i  popoli  divoti,  e  grati  alla  loro  Bene&ttrìce.  E  pri- 
mieramente la  Venerabile  Compagnia  delle  Stimate  di 
S.Francerco,che  fi  raguna  fotio  le  Volte  della  Bafilica 
di  S.  Lorenzo ,  nel  luogo  concedutole  dal  Gran  Duca^ 
Ferdinando  I.  1'  anno  i  ^^6  fu  la  pr/ma  ,  al  riferire  di 
Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore, ti?  fi irasftr'^t al* 
T  ImpTUBcta  a  render  grafie  a  inalila  celebre  Immagiat'deh 
la  MaJonm  ,eepla  h  pfie  ne!  |!4.  ed  imi  in  qiulfa$t»rì- 
ciratufi  a  defware  in  ,i<m  ii  ^«eìle  VMe  ,  a  Tamia  fm  fn- 
faTifoìii^ionedi  lafciarui  air  bel  regala  d' ma  Loggia  rota- 
ti alla  porta  di  iKf  ,  legaadofi  i  fratelli  ìa  fonia  fti  Ji 
fare  t  fondamenti ,  chi  le  enhnne ,  e  ibi  una  ej/fl ,  e  chi  bm'  al- 
tra fui  difegno  di  Gierardo  Sil-vani  Arebitetto  ^  iol  ^aaU* 
najpefa  p<ii:a  mea  di  duemila  feudi  fu  mndatta  *  fine  i»r^. 
diae  Coapefita  mi  mado  cbe  la  fi  volt  fiare  te.  IncreSibìlc 
fa  altresì  la  copia  degli  iplendidi  ornamenii ,  di  cui  fi 
vide  ben  tofto  arricchita  la  fiera  Cappella  ;  Incredibi- 
li le  Tpcfe,  clic  fi  trovò  in  iftaio  di  poter  fare  quel- 
r  Opera ,  che  non  ha  altro  fondo ,  che  1'  altrui  gene- 
rofa  Divozione  ;  fra  le  quali  tanto  bene  impiegata  fu 
quella  del  Cancello  di  bronzo  dorato,  facto  fare  per 
chiudere  il  Tabernacolo ,  che  conferva  il  preziolìlfiraa 
Legno  della  Santa  Croce,  che  fu  cominciato  verfo  il 
line  dell'  anno  1(534.  Ma  piiì  che  altro ,  ne  fa  fede  il 
Decreto  fatto  1'  anno  i6}6.  da  Monilg.  Piero  Niccoli- 
iii  Aicivffcovo  di  Firenze, in  quella  parte  Efecutorej 
Apofiohco ,  depiitito  con  Breve  fpeciale  dalla  Santità. 
<3j  Urbano  Ortavo  ,  intorno  alla  maniera  di  foddìsfaie 
alla  pia  nienti;  di  unti ,  die  avevano  oifcrte  clcmofine 
con  obbligo  di  celebr.ire  Melfi;  votive  in  onoie  della 
Saniilfima  Vergine.  Afctndevano  quefte  al  numero  di 
feimila,  che  dopo  la  hberasione  dalla  Pelle,  erano  ita- 
le lafciate  ,  ancne  .,per  forza ,  e  non  feoza  pericolo  di 
tumulto, c  di  fcandc^Ojai  Sacudoti^dlBneye^lxtW 
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chÈ  quefii  rirafaffero  di  caricacfì  di  si  eccedente  nu- 
mero,e  pregaflero ,  che  foflero  porcate  ad  altre  Chie- 
fe.  Fu  pemnro  di  meftieri  ricorrere  al  P.ipa  ,  d.i  cui  fu 
eommefla  la  cognizione  della  c.iufa  ali'  Arcivefcovo  i  11 
quale,  riconofciuto,  che  delle  fopraddcrte  e lemofi ne  era- 
no ancora  in  elTere  feudi  57  j. ordinò  ,fecotido  il  teno- 
re del  Breve  Pontificio ,  che  quella  fomma  fi  rinvellif- 
fe,e  frattanto  fi  depofitalTe  fui  Monte  di  Pietà, e  l'en- 
trata fi  applicalTe  alla  Malfa  Capitolare ,  con  obbligo  al 
Capitolo  di  celebrare  10  MelTe  ogni  mefe  in  perpetuo, 
pei  r  Anime  di  coloro^chc  avevano  offene  quelle  ele- 
moline. 

L'anno  i6i,g.  pur  ottenere  da  Dio, che  ceflàlTe  la  r/J^a 
pioggia, che  aveva  continovato  per  lo  fpazio  di  dut* 
meh  ,  e  otto  giorni  ,  fu  pattato  il  Santo  Tabeniacolt> 
il  di  primo  di  Giugno  fui  Monte  S.  Maria  i  e  alla  Pro- 
cefllone ,  e  alia  Meifa  Votiva  della  Madonna  interven* 
ce  il  Granduca  Ferdinando  Secondo-  di  gloriofa  me* 
moria  con  tutti  i  Principi  della  fua  Reale  Famiglia^. 
LimghtfGtna  fu  la  divota  Funzione  i  ne  prima  delle  ore 
31.  tomà  la  facra  immagine  nella  Pieve ,  dove  Aetie^ 
efpofta  otto  giorni  alla  pubblica  venerazione ,  e  ricevè 
fervorofe  fupplidie  accompagnate  da  sì  larghe  offerte 
de'divoti Fedeli,)  quali  videro  celTar  tolto  la  pioggia, 
erìnafcere  d'imptovvifo  le  quali  morte  fperanze  di  una 
fufficiente  raccolta  ,  che  ne*  Libri  dell'  Opera  fi  vede  ^ 
che  i  foli  avanzi  della  Cera ,  poicliè  fu  ferrato  ti  Ta- 
bernacolo, afcefero  prelTa  a  tnille  ltbbie,e  pochi  mcfi 
dopo  fu  fatto  ritratto  di  gran  copia  di  Voti  di  argeiu 
to ,  convertiti  in  Arredi  iacrì  per  magasi  decoro  aella 
Sana  Cappella ìkX anno  il! f  j.  (ìi  comÌDcteta  la  Log> 
già  dalla  banda  di  Ponente ,  che  tanto  comodo  ano. 
ca  ne  i  frequenti  Mercati ,  die  vì  G  fenno ,  e  libera  £1 
Chiefa»  e  ì  Chio&ii  dal  lumalio  ^  e  dalla  neceflìtì  da 
convertirli  pcifopiavvegoeiitepic^^  in  Piazza  dtpi^. 
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iOg  MEMORIE  DSirmtTdGINB 
blico  Mercato, tnaffinnme&te  nelb Fiera  di  S.Luea,Ts 
cui  memoria  farà  {lerpetua  mercè  del  bultno  del  famofo 
Iacopo  Callot,  che  colla  Aia  foli»  bizzarra,  e  mara* 
vigliofa  maniera  1'  intagliò  in  rame.  Anche  in  quefu 
congiuntura  efercitò  AlelTandro  Adimiri  la  Tua  Mufa.. 
in  queir  Oda  alla  maniera  di  Pindaro,  che  incomincia 

QMeir  io  ,  rie  la  mia  Cttra 
la  quale  da  Amadore  Maffi ,  che  li  pubblicò  colie  fue^ 
Stampe ,  fu  dedicata  a  D.  Iacinto  Galeotti  di  PeCcia^ , 
Abate  di  S.  Iacopo  Sopraroo,  ove  egli  morì  Vifitato- 
re  Generale  dell'  Ordine  Tuo  de'  Canonici  Regolari  di 
S.  Salvadore,  detti  Scopetini. 

Ma  già  io  fono  pervenuto  a  quegli  anni ,  ne  i 

3uali  ciò  ,  che  fla  accaduto  di  Angolare  intorno  alU<' 
ivozione  di  quella  prodi giofa  Immagine  ;  le  grazie  Ot- 
tenute per  Tinte  ree  ICone  di  MÀitiA  ,  davanti  ad  elTa  in- 
vocata con  umiltà,  e  con  fede  ile  pubbliche,  e  le  pri.^ 
vaie  dimollrazioni  di  religiofo  olTequio  prellatole ,  fo- 
no a  tutti  notiliìme .  E  prima 

L'  anno  \6  5  Gio;  Batifta ,  e  Andrea  BartOtom» 
mei ,  fratelli  di  Girolamo  illnftre  Letterato ,  e  Poen< , 
Avolo  de'  viventi  Marchelì  di  quefta  Cafa ,  dimoftraro. 
no  la  loro  Pietà ,  il  primo  adornando  il  Presbiterio  col- 
la Rcfidenza  di  noce, che  i  accanto  all'Aitar  Maggio- 
re, e  il  fecondo  donando  ì  drappi  per  parare  la  Chie- 
da :  e  la  Congregatane  de'  Maazierl  de'  Magiftrati  di 
Firenae ,  facendo  mettere  a  010  il  Grado,  e  il  Ciborio 
del  fiiddetio  Altare, 

L'anm  if;;.  oltre  i'eflèreftatì  lidoitì , cotne  ora 
fono ,  i  quattro  Altari ,  di  S.  Andrea ,  ^i  S.  Lorenzo , 
della  Natività,  e  dell'  ASìinta  ,  di  che  ho  parlato  a^ 
ftio  luogo  ,  furono  anche  invéiriace  le  Fincilre  della^ 
Chicfa,  e  del  Batdftetio,  e  per  poter  ricevere  como- 
damente le  Compa^ie,  fa  alzato  il  tetto  del  Portico 
eftenore,  e  fatta  uea  copoda  Stanza., 

L' anno 
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'  t'orno  tStaào  fitto  compito  tnas  H  Log^ 
OMO  dalla  banda  di  Ponenic ,  c  rìllaUrate  le  Cupde[> 
delle  Cappelle  della  MadomM,e  della  Croce, fu  eiek 
ta  ant  C^curia  di  80  Sacerdoti ,  e  10  Secolari  fotto 
l'invocazione  della  SsadlHma' Vergìof  Aflunta  in  Cie> 
lo ,  e  lÒEia  la  Protesi one  ^1  Canlinalé  Carlo  de'  Me. 
dici  Decano  dd  Sacra  GollenB<:.  le'oii.  Conftiinziom 
fìirono  Campate  l'aano  i68i?cofii{ueItb  lilola*  Legii 
ImfrHìutim»  Centarit Jab  auf^ieiir  Sertwifi.  ah  Etmrta  Frin» 
tip!  ,&  in  Sacro  Farparatarani  Tatram  ScnaSu  Cardinaìii 
Decani  ccUcBd  amo  i66a. 

L'anno  1666.  fu  cominciata  fulla  Piazza  la  Fab- 
brica  delle  Logge ,  che  fono  fiate  finite  in  queft'anno. 

L'anno  i6&%.  da  Monftgnore  Iacopo  Amonio 
Morigia  Arcivefcovo Fiorentino, poi  Cardinale, e Ve^ 
fcovo  di  Pavia ,  fu  confermata  la  Congregazione  del 
Suffragio  ,  fondata  in  quefta  Pieve,  che  ha  per  parcì- 
coUre  Inliituto  di  fuffragare  di  candnova  le  Animc^ 
de' defunti  Fraielli, offerendo  per  effe  i'  incruento  Sa- 
crifizio dell' Altare.  . 

L'anno  t  celebre  ^r  la  gener&fa  Pietì  di 

Guido  Pecori,  cui  tanto  debbono  la  Metropoli ta na^  , 
ed  il  Tempio  di  S. Giovanni  di  Firenze, per  le  facre^ 
Suppellettili ,  e  per  i  dorómafcbi ,  e  gli  argenti ,  ondtf 
r  una,  e  l' altiodoTi^ioramente  adornò .  Qu^to  pio  Gen^ 
tilnoroo  TenunenR.  UDaton  del  decoro  della  Cab  & 
X>to ,  e  del  Luogo ,  ove  abìts^  ta  gloria'  ,  non  con- 
Roto  dei  donojfaao  alla  CappdGi  del^Arenerabile  Ta- 
bernacólo'di  dne  lampade  di  arg$nto,diepci  fórcrtio 
dotate  da  bit  nel  rubT^fancam*,  Amtrìbal  fma  buow 
»  fiaraa  &  dinaro  «ér  compire  il  Pars»  &  velluto 
rof& con  fregto£itteni^d'(Mo,cIil(tòdlafaxnioF> 
te  ioa  per  ttibfnke  la  S^reCis^  e  léudi  5o'(£ 
per  diftiìfantifi  in  arate  DDir,ed  etemofinr  per  fB& 
dio  dc'pomi'ddlB  Keve,caIlK'Maflà  Cipik&r&> 
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2,10  MmoRinnELi' lìm^mn 

V  aiTcgnameiito  per  fare  ogni-  aniiO'  ]«:  Fdla  Iblènncj 
del  Nome  di  Maria  ,  e  il  ginttio  ieguentc  iin  Anni* 
vetràrio  pec  r.Aninu  Att.  ..  ,        '  , 


Reale  del. Granduca  ravvivò  òoLiuo.ieumpÌD.laDevot 
zionc  del  Popolo  3  quefla  Senta-Immigine  di:JlilA«iA'^ 
andando  a  vifìurla. ,  conae  h&  contitiuuoLVifKr  idipdi 
ogni  anno  , nel  gbcno  dél)a!fii>-Vi(Ìtazioi)e..ftI(t  noo^ 
contento  di  ciò,  volle 

L'  anno  ^àg^.  adornare  la  Cappelli  del  venera- 
bile Tabernacolo  co!  ricco  Grado  altrove  defcritro  , do- 
nato folenqementa  per  Contralto  rogato  da  Tommafo 
Cepperelli] Procuratore  Fifcale  ,  con  crpreiTa  dichiara- 
zione,cfler  foa. mente, che  Ula  Tempre  fiiTo  all'Altare, 
ne  pofsa  mai  in  aleuti  tempo  eflere  alienato ,  o  com- 
niucaco  folto  qualfilia  pretetlo  ,o  colore:  ed  ora  ha  co- 
mandato ,che  per  render  compito  1"  ornamento  di  quel- 
l'Altare fi  fabbrichi ,  il  che  attualmente  lì  va  facendo , 
un  magnifico  Paliotto  d'argento  con  fu perbi  lavori  di 
balio  rilievo ,  fotto  la  direzione, e.  col  difegno  del  fa- 
mofo.  Scultore  Gio:  Batifia  Foggini  :  ma  di  qucflo  ra- 


Intorno  a  quefto  tempo,  z\6i  all'anno  i£ij;.-Iu 
Compagnia  di  S.  Carlo  detta  de'  Lombardi ,  iticaininciÒ 
a  portare  ogni  anno  un  vafo  d'  argento  con  un  ramo 
di  gigli  pur  di  lamiera  d'argento,  e  avendo  contino- 
vato  per  lo  fpazio  dì  nove  anni ,  ha  formata  quellaj 
ricca  corona,  che  adorna  la  balauftrata. della  Cappella 
delIaMadonna.  Fece  poi  i'Oftenforio.indi  laReCden- 
za  di  Jama  di  argento  per  efporre  il  Venerabile  ;  e  non 
lafcia  pafsar  anno  ,in  cui  non  dia  particolari  dimoftra'» 
zìoni  della  fira  Devozione  con  ricchi , e  copiofi  Donati' 
yi.  Qyella  Coippagnia  tanto  benemerita  d^la'Cbidà 
ddr  Ijnprvneta  ,  è  quella  fief»,  che  dalli  Chiifa  di 
Pie?  m  Mwurppe  d?',PP,  .gpleftini  iq  .Via  di  S.  Gal» 


Più.  celebre  è  1'  : 


gionerò  un  poco  più  abafso. 


lo, 
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lò,  'tiItrove  □óminam,  traslta  in'S.  Mi(iÌMe'fra'ie> 
Torri  ,fi  fécmò  uluraunentB  nell'  Onuorio  vbcdikrd'  Ort 
San  Michele ,  conceduto  loro  dil  Grarnhica-Oìfiina  If;' 
percht  in  luogo  più  comodo, «  più  frequentato  elpo» 
&e  fo&etó  alla  pubblica 'venerazione  le  infifliuRejlquiel 
di  S.  Cariò:  Bottomèo  ^  délij^nolp'  ot'a  poi»'  il  tiome^f 
queir  Oiaioiio ,  mandale  in  dono  a  àtmi  Compagnia; 
àil  Cardinak  Pcderiga  Bdnomeo  Ardvefcavo  di  Mi* 
]:i[io,fiia  degnilTimo  Nipote.  .  ' 

Ma  venendo  a'  tempi  più  vicini  a  noi  :regtia  an- 
cora fulla  Cattedra  di  S  Pietro,  e  voglia  Iddio,  cho 
regni  lungo  tempo  ,  per  univerfaie  benefizio  della  fua 
Chicfa ,  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  che  f:  è  de- 
gnato dì  promovere  coli'  Apoftoìica  Auiorit^i  delle^ 
Cliiavi  la  venerazióne,  ed  il  culto  di  Mj^eia  in  qiràv-. 
fta  tua  st  celebre  Figura,  per  mezzo  delie  Indulgenze,  ^ 
concedute  in  quattro  Brevi ,  fpcditi  ne  i  mdì.  di.Eeb<: 
braio,  e  di- Marzo  deli'  anno  1707.  Cosi  fi  trova  ar-; 
riCCliita. iqueila  infigr.e  Collegiata, mercè  dello  zetoJeL 
vivedte  degniftìmó Piovano, d'tin nuovo Teforo  d'>Iti< 
dulgeiize,dieiln)!^le  feguenti.  Il  Venerdì  dopo ìaDo-' 
nRnica  di  Paflione  Indulgenza  Plenatìa  :  gii  altri  Ve-^^ 
neidl.  di.Qiiaiefiina  fette  anni, e  fette  quaranceni:  pet 
l'Orazione  delle  quarantore  una  voiia  l'anno  Indtih'' 
^nia  Plenaria  :  ogni  Mercoledì  diqualunque'mefeàllx! 
vilita  de' fette  Altari, le  Indulgenze.dc'fèitéj|tltarì-delk 
Safilica  di  S.  Pietro  :  E  iìnalraenre  l' Altare  éèlli  Cap- 
pella del.  Venerabile  Taberhacolo  è  privilegiato ,  e  ar- 
licchito  delieconCuetelndu^enze  degli  Altari  privile- 
giali pel  giorno  della tCommemormìone  de'  Defunti^ 
e  per  tutti  i  giorni  dell'Ottava  della  fuddetta  Comme- 
morazione ,  e  per  tutti  i. Lunedi,  e  i  Venerdì  dì  qua^ 
Imqne  léitimaiu. 

Molti  poi ,  e  molti  fpHii  tefiimm)  di  vednta  ,  ed 
oh  con  quanta  C0llfola2idiK''deI  piopdo  .fpirìto  I  dì 
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t^aelit  rara ,  Angolare ,  demplanfiìma  Pietà ,  concai  l'Al- 
tezza Reale  dcL  Gran  Duca,  che  tton  iflima  mai  meglio 
impiegata  la  fua  fovrana  Autorità,  e  Grandezza,  chcj 
quando  umiUandola  a  Dio  ne  fa  omaggio  alla  infinita 
Maefti  di  Lui  ,  e  la  fa  fervire  a  tirare  ,  colla  dolete 
violenza  del  fuo  Efempio ,  a  Dio  i  fuoi  Vaf&Ui ,  pei  Itin- 
go  corfo  di  trenta  anni, non  cuiaodo  l'incomodo  del- 
la piii  calda  lìaeionc ,  è  andai»  ogni  anno  a  viGiar^^ 
quella  miracolofa  Immagine  si  Tuo  Altire,  nei  giorno 
della  Viliiazione  di  Maria.  E  quale  iiai  ftara  il  fruito, 
che  egli  ha  raccolto  della  fin  divoziaiiB,  puc,  che  li 
pofsa  agevolmente  rìti^TK-.d^-pubUico  ncDifa  a.ixi 
fatto ,  come  ad  unico  rifugio  ne  i  ca/i  eftiemi ,  in  tpte-' 
fl'anno,  nella  folenne  ProcetGone ,  che  io  prendo  ora 
a  defcnvere  i  non  gii  che  io  creda  di  potere. pieoaraen. 
terpicgare  quello,  che, quando  bene  io  il  potdIt,iaan 
fo  le.  troverebbe  piena  fede  preflb  a.chi  non  £  h  «uu 
gli  occhi  propri  ^oìa  dall'  animo  l'inciedibilitì  d'  una 
a  rara,  e  si  univerfale,  e  si  profonda ,  ei^  indefe&b 
I^voztone  ì  ma  per  non  deftaiidare  Ìa.Keàfdì  coloro , 
che  fono-per  venire  dopo  di  noi  i'i  quali  aiishe  in  qnf 
fio  rozzo, é  feniplice  abbozzo,  fpctoyche  gradiruuw 
di  vedere  in  qualche  maniera  epilogato  nirtoct&,che^ 
di  grande  intorno  alla  devozione  del  Popolo  fiorenti» 
no  verfo  quella  famoCa  Immagine  di  Makia  ,e  quanto 
di  roaravigliofo  del  gradimento)  con  cui  Maiua  fi  k 
.  degnata  benignamente  di  BCCtmlienle,.  e  iimu- 
':  nerarne  gh  oITequj ,  fi  è  veduio  iB.ni'tiù  .  ; 
leKekzìonì  venute  a  noi  daifècòll'ij  uiiUipii 
,  più  remoli, e  dame  tra-i8Ì«t)*'h»  ipia 
ferine  qui  «      >.    2>  -, 

^  ibpra.. 
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PROCESSIONE 

D  E  LL'  AN  N  O 

M  D  C  C  X  L 

EMEVA ,  Non  che  Firenze ,  e  la  oo- 
ftra  Tofcani,  ma  l' Iialia,  e  1'  Euro- 
pa tLum ,  fono  il  flagello,  non  fo  kj 
più  della  GiuftizÌa,o  dellaMìferìcot-chryfoS. 
dia  di  Dio  ;  la  quale  non  fc  mai  più  ìofl-"»- 
benefica  verfo  di  noi, che  quando  ci 
/ìagcila  in  qaefta  vita, che  è  il  fuo Re- 
gno ,  per  foitrard  al  furore  della  Giuftizia  ,  che  ha  il 
ìlio  Regno  nell'  iJcra.  Le  oftinate  fanguinore  Guerre, 
che  difeitavano  le  Provincie  i  la.  Pelle  ,  che  fcorreva^ 
fenza  freno ,  fin  qoafi  Tulle  Porte  dell'  Italia  ;  le  conti. 
nue  Ìtiandaaom,cheallagavBDo  leCampagne;  Io  fcon- 
volgitnento  ddle  flaconi ^die  tradiva  nel  più  bello  le  - 
Iperanze  degli  Agiicolnuì , erano  tante  vod  di  Dio, 
cDe  invitavano  i  pcccatori  a  placare  l'Ira  lba,eR  por  di  Btccb.M. 
mezzo  una  Gépei  che  vale  a  dire,a  Ìnierporre,chi  S"- 
cefTe  argine  alla'  piena  delle  fue  giufté  vendette.  L' Au 
TEzzA  Reale  del  Granduca  fémpreiniefo  allamaggioc 
Gloria  di  Dio,  e  al  maggior  bene  de' Tuoi  Tuddui,  ria 
fblvè  di  ricorrere  con  modo  particolare  a  quella,  che 
i  la  Mediatrice  de^i  ntunini  preira  all'  unico  Media* 
iDre,dÌ.aii  Ella  è  Madre  :  E  bea.lipeRdo,c}i)aiito.  fiw 
caco  tifhgia  £a  Aito  per  tanti  fecolì  al  Popolò  Fioren« 
litio  nelle  più  eftieine  calami  A  il  pubblico  licoilb  fàt- 
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m  a  Maria  davanti  alla  Aia  gloriofa  Emmagine  del- 
l'Imptuneta, quella  volle,  che  fi  poTtatTe  con  fole  tino 
pompa  a  Fiienzei-e  deftinò  per-  quella  facra  Fiunioiw 
quella  fielTo  giorno  de'  io.  dì  Maggio ,  nel  quale  fii 
mofla  dall'Imprniieta,e  condona  in  quella Citrà  l'aa- 
no  t6}3.perchi  ne  difcaccialTe ,  come  fece  incontanen- 
te, la  Pettcj'Q^indi  fatta  nota  la  fua  pia  incenziontij 
a  ■  Buon dchnonti , come  a  Padroni  di  quel  Santuario, 
clefTe  il  Senatore, e  Cavaliere  Pier  Filippo  Uguccioni , 
perchè  foprantendefle  con  piena  autorirì  a  tutto  quel- 
lo, che  per  rendere  non  men  divota, che  magnifica  b 
Iblenne  Funzione, gli parelTe  opportuno, e  necessario: 
ic  non  che  fopra  r  ordinanza  della  PiocefConeper  ta  Cit- 
tà ,  deputò  Ciò:  Batifta  Guadagni  i  e  la  cura  di  fare  ac- 
comodare'decente  mente  la  Otppella  di  5,  Zanobì  nel- 
la Ctiiefa  Metropolitana ,  per  collocarvi  il  venerabile^ 

'  Tabernacolo ,  e  di  foprantcndcre  in  olire  a  tuttociò  , 
che  per  la  Chiefa  potefle  occorrere  ,  appoggiò  S.  A. 
Reale  a  Gio:  Bacifla  Nelli  Provveditore  dell'  Opera  : 
Ma  vedendo  chiaro  al  lume  delle  eterne  verità ,  chej 
fono  ordinarb  occupazione  della  fua  gran  mente, che 
la  prima ,  e  più  neccfsaria  difpofiiione  ,per  potere  al- 

lob.  ri.  aare  al  Cielo  le  mani  con  fiducia  di  eftere  efaudiio.fi 
è  il  purgare  le  mani ,  e  !a  cafa  da  ogni  iniqui^ ,  c  in- 
giuftizia;  fpedl  tofto  airimpruneta  due  fervorofi  Mif- 
jionari  della  Compagnia  dì  Giesù,  il  P.  Paolo  Segne-^ 
ri ,  c  li  P.  Saverio  Collanzo ,  perchè  col  loro  Apollo^ 
lieo  z:lo  fanti lìcalseto  prima  quel  Popola ,  feUce  Cultoa 
de  di  quell'Arca  mÌlleriofa,e  che  doveva  portarlaa  Fi- 
len^i  e  poi  a  fuo  tempo  veuifscro  a  purgare , quant[> 
Salse  polubile  da  ógni  macchia  con  una  folennc,  e  ini 
Firenze  del  nittò  nuova, Mtffione, la  Città, ove  volea 
TàyCheii^ceflèqailche'Joggienia^  £  per  quel-teiapo' 
ettenneiiilnJirèidalIa-SiAiilà  £<NbSi||nwiftiin'k  CpM 
àjCDioce&Fiddmìiuiiu  tfDfUffiitiiS  Qilìoiltò  <t'.iii 
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l^ati  così  gli  ordini  opportuni  i^KUi  è  agcvolco- 
fa  a  tidire ,  come  a  gara  inópìmndofi  xigaaao  nel  mu 
niftero  commelTogli ,  facdTe  vederc^e  S  ìIìIbotB  for- 
tonaio  di  potere, coli'  obbedicma^oi  firo  Piiiidpe,fe> 
gnalaie  la  propria  divodom  ìnverfo  li.  Sovrana  IVa< 
gina  degli  Angioli.  Q^al  poi  fodb  l'all^rezsa  dì  chi» 
unqiie  udì  la  lieta  novella  re  conieifi  niccesdeflè  io. 
tutti  il  fervore  di  onorare  in  qnefia  tanto  rfttonuua  iPi- 
gura  la  Madre  di  Dio ,  e  la  fiduda:  di  vedere  i  còmtint 
voti  benignamente efauditi ìiìSe iofto  conofcere  la  Ara»' 
ordinaria  frequenza  del  popolo, che  accorreva  da  tutte 
le  patti  all'  Imprunecai  e  il  continovo  ragionarli  della 
fua  venata  i  e  t' impazienza ,  che  fpuntafle  quel  giorno 
felice  ì  e  ii  ricordaifi  da  per  tutto,  quanto  £11a  fófl&i 
fiata  per  molti  fecali  fempre  favorevole  alla  Gctì',  ej 
al  Dominio  ,  e  alle  pubbliche  ,  e  alle  privare  calat^tìk* 
pronto,  ed  opportuno  rimedio.  j 

Fu  la  ptima  cura  del  Senatore  Ugucctoni  co^ 
mandare, che  li  accomodaITcro,  e  fi  appianalTerb  qitan>' 
IO  folTc  poflibile  ,e  Ti  allargalTero ,  ove  faceflè'di  bifognay 
le  Arade  detla  Campagna ,  per  le  quali  dovea  palTare  Ix' 
Froceflione  i  e  tanto  quella ,  che  per  Montebuoni  con* 
duce  dall'  Impruneta  a  Firenze,  che  è  fiata  Tempre  ia^^ 
via  ordinaria  della  venuta  di  quel  preziofo  Teforo  { 
quanto  quella^  che  per  la  Colta  a  S.  Giorgio ,  e  per  S.  Mat> 
teo  in  Atcetrì  fuol  ricondurlo  all'  Imprunera  :  quan> 
tiinque  quefio  fecondo  provvedimento  riufcilìè  poi  inu> 
iile  per  le  ragìobì ,  che  fi  diranno.  Indi  rivolfe  Tanimo' 
a  quello, cherdovea  elTere  il  principale  oggetto  dì  rat-' 
te  le  Tue  piemurofe  applicazioni  j  e  valendoli  della  pe> 
lizia  di  Rateilo  Nardi  Sottoprovveditore  della  Par- 
te, del  qual  Magiftraio  e^li  è^rovveditorei  e  dell'in* 
du^ia  de  l  muti  valenti  IngMneti  dì  qnefto  Ufizio,' 
fiatili lotEa.ipieUojehe'  fijflè  &  fan  ,perdi%  con  fico- 

'  Di  z  reg.- 
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neggiare,e  ponace  il  (acntjOepofito.  A:qi»fio  efiètto 
fu  nfoluto  ai  non  mittere  m  cneni  jiie  la  Maeduca  di 
Alfonfo  Puigi-j-pec.olarc  il  T^imiicoto ,  ne  molli 
degli  antichi  ordiani^ed  iaftmineiiti  ,o  troppo  fcomo- 
cli,o  malmeoati  cui  tempo:  Ma' Tkonofduio  prima,  e 
con  nuove  fprai^he  di  ferra  fortificato  l'atuicoTabcr-i 
sacolo eftcrioie,fu&ttaunB  gTanBareUad'Abetolnarf 
gabracda  cinque ,  e  mcBzo  ,  e  lacga  braccia' dite' jdnu 
di  giallo >  c  doiau  nelle  facce, che  lì  vcderanoi.  e  una 
Baitila  fnibore ,  fortificata  neOa  parte  inferiore  coili 
«quattro  (lafFe  di  ferro,  la  quale  pofaia  fopra  la  graH' 
de, e  ad  elTa  farcemcnce  racconiandata  con  quattro  vi- 
toni  di  ferro ,  fervifTe  di  Bafe  al  Tabernacoìo.  Per  affi-, 
curare  poi  lo  ftelTb Tabernacolo, furono  preparate  quat- 
tro zoccoli  di  noce  dorati  ,  i  quali  ferrandone  la  pian* 
ti  ,  iiefTcro  confìiri  fui  piano  della  Sorella  minore;  e  un. 
palo  di  ferro  di  braccia  tre, e  mezzo, che  fermato  da^ 
una  fòrte  ferratura ,  che  è  nella  fafcia  di  ferro  del  Ta- 
bernacolo, e  infilando  lo  zoccolo  di  legno, e  paBàndo 
da  banda  a  banda  amenduc  k  Barelle ,  e  ad  amendue> 
llreitameiite  ferrato  con  biette  di  ferro  mefle  a  forza  di 
marteUo,  foftenalfe  il  Tabernacolo  per  di  dietro  .  Pec 
afficurarlo  lateralmente  ,  furono  fatti  due  o^ntraflbrtb 
doppi  di  ferro ,  che  piantati  uno  a  deftia ,  1'  altro  a  lì^ 
nillra ,  ix>' piedi  fermati  con  vite  di  ferro  fulla  Barelle 
miBOte,  e  le  teftaié  con  Quattro  viti  (ìmilmente  di  fer> 
lo-oella-fopiaddetta  fafcia  del  Tabernacolo  ,fì  coU^af- 
fetoiàEemB.Qoa  unTaltra  vice, che  piglialTe  la  fafcia  di 
tutti  due  i  contraffQrtF.  l^d-accìocchÈ  il  pefo  di  ima.» 


mandata  a  una  croce, in  cima  al  palo  di  ferro, fopn  al 
Tabernacolo,  non  lo  haelTe  fcooiere,  e  brandird,  iuu 
laiio  preparali  due  tiranti  di  feriaj'da'femarfi  taca^ 
pas  dnbaBclli,  die  crino  iidIacK>iie*,  <!-<)>-#(c^ncl 
 .i^T. -D  n.  r.  :  L  '*«_■   '"  - 


piano  ddli  Barella  fi^tfnoié  .Ci 
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oppontmo  il  raccomindare  tutta  la  Macchina  a  due  Ali- 
neUì.uno  davaiitj,eralirodÌ  dietro, che  potelTero  ef- 
fere  pomtt  daotut  uomini, drrei  quattro, che  avreb- 
bero  portale  le  due  flanghe  :  alle  leftaie  delle  quali  fu' 
peofàio  di  marcare  quattro  nomini  con  grucce  ar- 
nate  di  furo, perchè  al  cenno, che  fi  làrcbtxdaco  col 
CMnptndto,per  U  mota  de' portnori , mettendole Tott» 
alle  mnghe,  lafiCMefleio  fempre  in  aria  U  MModàmu. 
A qnefio benintefb  dìfegno  ponttultoente,  ed  accniata- 
róente  efegtiito ,  fi  dee  attribuite  l' incredibile  facilitìt , 
oou  cui  fu  maneggiata, rponav per tmas)  lunga  via, 
cm,e  fafTofa,  una  maólmiBdi  pteflòs  ottocento  lib- 
bre di  pefo,non  folamente  in  due  oie  meno  di  tempo, 
che  non  vi  volte  l'anno  ma  fen2a  un  minimo 
fconcerto ,  e  con  un  decoro  ,  una  quiete  ,  un  iìfenzio  , 
che  infpirava  riverenza,  ed  olTequio.  Fu  poi  cambialo 
l' antico  velo ,  che  era  ftefo  (opra  il  ricco  drappo  rica- 
mato a  oro  ,  e  perle, in  uno  finifCmo  di  color  bianco, 
fregiato  con  ricamo, che  fu  poi  circondato  diun  vaghif- 
fimo  feftoncino  di  fiori  di  feta  ,e  di  lama  d'argento, la- 
vorato con  buon  gufro  dalle  Monache  di  S.Gaggio. 

Mentre  quelle  ,  e  tutte  le  altre  cofe  fi  andavano 
foUecìtamente  preparando,  fii  da  Monfig.  Arcivefcovo 
in  una  Lettera  Palio  tale ,  colla  memoria  dell'antica  be- 
neficenza di  Maria  verfo  il  Cenere  tnnano,  e  verfo  i 
Fiorentini,  invitato  il  Clero,  ed  il  Popolo  a  difporfi  a 
venerare  quefta  fania  Imttugine  di  Lei  nella  fua  venuta 
a  Firenze,  e  ad  intervenite  2le  fàcrePunzioni  ,e  aifin- 
ti.Bferdzj,  che  per  onorate  la  Regina  del  Cielo, e  per 
COB^DÌre  il  teioto  del  Giubileo,  Tarebbero  flati  da^ 
Ini  orainui.  Indi  fii  jpubbticato  il  di  ij.  di  Maggio  ìt 
Giubileo  da  acquiftarfi  in  due  feitimane  interpolale,  dx 
le  piinn  il  ài  14-  dello  fieOb  mefe,FemvÌ- 
là  della  Peateceilei  «  la  (econda  Udì  Y.diGiugpoOoa 
■cnicKiinfint  rOmvaddte^ctouidkdelCoipqdlCri. 
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fio.Finaltnente  il  d)  lé.di Maggio  fucolfeguentcpnb.. 
blico  Bando  dì  comandatnenRi  di  S.  A.  Reale  indmato 
il  gjorno,  e  jireTcdttt  U  fiimn^  e  V  ononuiza-della  fa- 
lennc  Tiailaztonc.-  .    .     ,  - 

jìi£f  \6.  Maggio  1711. 
llStmifi.Gra>iDuca  diToJca>ia  ,epir  S.A.  R.  gVlll. 
Stg.lM^annwtt  ,e  Coitjìgliiri  mHa  Rspiiiiblica  Fiorentina , 
lame  ftlttìiemuote  banAìre ,  t  notificare ,  come  ad  effetto 
tilvottafa  laDinùm  Mìfericordìa  nelle  frefinti  canginntB- 
Tf  ,e  fBrtictlartatnte  fcr  i^rflorareilrijlalìlimin!»  «fila  fri- 
fiina  fulate  del  Sereaifi.  Sig.  Friuripe  Terdixmde ,  con  la  tmo 
fiff  irata  fuetefsiiine  alla  Screitifi.  Cafa  ,ild}  11.  del  correrne  , 
farà  fiAememeete  Irafportata  in  fuejla  Città  U  marawiglit- 
fa  Immagiae  di  ìiojlra  Signora  dtW  Imfrantta  ^da  c*i fi  fam 
ricevete  fer  i  urofi  fatati  tantt  grafie  ;  e  per  rierorrU^ 
MB  //  pià  devoto  ojiqaio ,  il  Safrem  caa  gli  otto  Magifira~ 
ti  fi  trovsranm  alla  Porla  a  S.  Fiere  Gatioliiti ,  detta  Far- 
tfi  M  Fia^^ii  ;  ad  incmirare  qiiifia  dcvotijiinia  Immagine  , 
fir  ftguimrs  a  cvrrrfginrla  dietro  dietro  alla  Procefsiovej, 
fiu  alla  MeiriipoUtsM  ^do-ve  fiar'à  efpojla  per  più  giorni 
ad  effetto ,  che  ogiinno  pojja  hb^rai/iciitc  caicorrere  a  quefla 
pia  Viiii^ioiie ,  tutto  il  giorno  deh'  arri-uo  in  Cictà  della-. 
Santa  Immagiae  tutto  il  gionio  ileUa  patitni^a  della  me. 
defilila  faraaso  Ferie  piienifm-.e  ^é"  ampie,  e  con  i  Fri'vi- 
legìj  a  forma  delle  maggiori  folite  guardarfi  fer  la  Fefia  di 
S.  Già:  Eatifta  nefira  Santa  Protettore  :  Fer  gii,  altri  eier- 
ni ,  che  Ìlari  efpoffa  mila  Metropoli  tana  farà  Franchigia^ 
per  i  debitori ,  c  Ceffanti ,  *  déitari  ancora  del  PMico ,  0 
Alla  Gran  Camera, ma  attenitraaao  .ia  qaefiì giorni  iater- 
medij  i  TriliHuali  ai  tfercitar  la  Gìmfii^ia ,  e  non  t' inten- 
dala effer  Ferie  per  il  cerfa  della  medefima:  e  tatto  a  ebia- 
tfi  notizia  di  ciafcuuo ,  Mandante»  e  t, 
Sondilo  da  mt  Niteolà  Pahieri  prim  Bunditm  ^lufto  di 
1-j.Mi^o  xfii.  oe' hfgU  foliti  yti  ittf^i  et,  \ 

Il  gtomo.'fegueiue.fi  pomiono  allMmpiiineta  le 
Se.  ' 
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Serenirs.  PrincipefTe, che  coli* efenipio  di  una  Picei de^ 
gna  della  loro  Grandezza  hanno  aggiunto  tanto  di  de* 
caro ,  e  di  maeftìi  alla  facra  Funzione ,  e  tanto  aainu- 
to  lo  zelo  de' Popoli,  che  prendono  volentieri  pec 
nonna  del  proprio  operare  l'efempio  de"  Grandi  .- 

Dato  fìnalmenK  ordine  a  tuttociò  ,  che  al  buon, 
legolamento  dì  una  s)  pia,  e  forpiiata  ceiimonia  par- 
ve necefTario,  o  convenevole: 

Il  giorno  de'  i3.  di  Maggio,  Domenica  infra  l'Ot- 
tava dell' Afcenfione,  finiti  i  Divini  Uffici, fu  ferrata^ 
la  Chiefa  dell'  Impruneca ,  per  lafciarla  libera  a  chi  do- 
veva operare, e  difporre  le  cofe  neceiTarieic  i Preti  li 
ritirarono  3  u6z)are  i  due  giorni  feguen ti  nella  Compa* 
gnia  della  Pieve .  La  fera  diedero  principio  quei  Popoli, 
devoriflìmi  alla  loro  gran  Protettrice ,  a  fare  per  i  Bor- 
ghi, che  formano  quella  Popolazione, fpeQì  fuochi, e 
illuminazioni ,  e  collo  fparo  di  morialeiti  a  dar  fegno 
alle  circonvicine  genti  dell'avvicinamento  dclfofpiraco 
giorno  :  £  tanto  oallò ,  perchè  nelle  due  fere  fcguenti 
del  Venerdì ,  e  del  Sabato  tutte  a  gara  lì  Hudiaflera 
dì  dimoftrare  la  loro  divozione ,  facendo  fuochi  pet 
tutte  quelle  Colline,  fino  a  dieci  miglia  all'  intorno: 
feettacolo  ,  che  riempieva  non  meno  di  diletto,  chcj 
ai  una  fanta  tenerezia  l' animo  de'  riguardanti .  La  mat> 
tina  de!  Mercoledì  ao.  di  Maggio  anniverfario  del  di  ^ 
in  cui  nel  tfij  3.  fu  roolTo  per  trasferirlo  nella  Città  dì 
Firenze  flagellata  da  Dio  col  Contagio , aperta  la  Chie> 
Ja,  Il  trovò  il  venerabile  Tabernacolo  tratto  fuori  dal 
fuo  luogo, apeno, fopra  un  nobile  imbafamento , fian- 
ch^^to  da  due  bfioct  in  ateo, che  fo&enendo^n 
Copia  dì  grc^  fiocoole,  fbniuvuio  a  piè  dd  rasbi- 
teno  un  nobile, e  beniima Teatro.  'Potava  nel  mezz» 
il  Tabeniacoloì  dàlia  ed  fi»nmià  &  fpandeva,  tacco» 
mandato  fn^  feoTtdli  aperd  ,dÌetio,e(k*Iact  un  eie* 
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dentro ,  e  dì  fuori  di  IpefTe  A«Ue  d' oro  grandi ,  e  picco* 
le ,  frunezzitc  d>  gigli  d' aiKcnio ,  il  tatto  di  finìlfimo  ri- 
corno, con  ifqnifito  ffi&a  diftiibuitotegutinito  ìntc^* 
Bointomo  di  teina  d^ oro. fbfpefo  io  ama  alTa* 
bernacolo  un  piccolo  Saldtcdiino  dì  drappo  paonaz* 
zo,  e  gli  ardevano  davanti  dodici  candelotti, Toftenu- 
ti  da  una  vaga  lumiera  di  ferro,  melTa  a  oro  ,  e  divìk, 
fata  dì  foglie  fmalutè  dì  verde , piantata  fui  piano  del* 
la  Barella  minore.  Davanti  alla  bare,che  lofofteneva, 
era  ftaco  alzato  un  Altare  pelliccio  i  fopra  il  quale  fu 
cantata  all'  ora  confueta  dal  Piovano  ,3lIìflito  dal  Mini. 
ftro ,  e  da  quattro  Cantori  col  Piviale ,  la  Mefla  ,  fen- 
duta pili  folennc  da  fquifuiffimo  concerto  di  Arumenii , 
falti  venire  da  Firenze,  Incredibile  fu  il  concorlb  del 
popolo  ,  vernilo  non  foiameiKe  da  lutti  i  Borghi  , 
V)llaggi  vicioi,  ma  da  Firenze, e  da  altre  Città.  Ter- 
minate  le  facre  Funzioni  fu  ferrata  di  nuovo  ia  Ghie- 
fa  ;  c  non  prima ,  che  alle  ore  fedici ,  e  mezzo  fu  dato 
l'ingrcnb  al  numerofiffimo  popolo , che  in  atto  di  umi- 
le adorazione  ingombrava  già  la  gran  Piazza  ■■,  e  quali 
Tubilo  fu  datò  principio  a  ordinare  la  Proceflione.  . 

...  Ufcl  prima  in  mezzo  alla  lolita  accoropagnatutoi 
di  quattro  Viti  dorate  lo  Stendardo  di  quella  inlìgne^ 
Pieve,  dì  color  paonazzo , come  a  Procellìone  dì  pre- 
ghiera ,  e  di  voto  fi  conveniva  ;  e  al  Tuo  comparire  al- 
la Porta  della  Chiefa ,  dato  il  fegno ,  e  montati  a  cavai, 
lo  ,fi  fchierarono  in  bdia  ordinanza  i  Cavalleggieri  del- 
la Guardia  di  S.  A.Reale,fpeditivi  la  matiina  per  tem- 
po :  Indi  fiaccatili  quattro  dì  eOi  dallo  fquadrone ,  fi 
mefièro  in  marchia,  precedendo  di  pochi  palli  ,3  fog- 
^  di  VlBgnaidia,  lo  Stendardo:  dietro  '.  quale  veni, 
vano  coll'.ordine  Confucio  , ognuna  fotto  il  Segno,  e 
coll'abito^pi()p{io,&i  .Con^i^ue  di  difciplìna,  e  fii- 
rono>|Ie  Cònipaante -delle  Òuelc,di  S.I.(»eiao  allu 
Bofc,  del  CrodnlTo  di  Nizzano,  dì  S.  Ste&noa  Piz> 
zolaiico. 
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solitico,dì  ELCriftoforo  &  Strada,  di  S-PieroaMon- 
tebaoni ,  di  &  Multilo  a'  Cipteffi ,  che  facevano  in  rutto 
UBI  comilìva  di  preflb  a Soo. uomini.  Veniva  dietro  a 
quefiela  Coinpagnia  della  Pieve ,  numerofa  di  400.  Fra» 
tellì  j  vediti ,  fecondo  il  folìto ,  di  cappa  di  tela  turchina  : 
E  quali  tutti  gli  uomini  di  tutte  quelle  Fiaterniie  porta- 
vano ,  o  torcia ,  o  altra  fiaccola  accefa  in  mano  ;  aven- 
do l'Ufìzio  della  Parte  confegnate  110.  torce  a  quella 
dell'  Impruneta  >  ficcome  fece  poi  di  altrettante  al  ri- 
tomo.  MolTe  finalmente  a  ore  19.  al  conceno  di  mu- 
ficalì  lirumenti ,  interrotto  da  confufe  voci ,  ed  acclama- 
zioni, milte  dì  dolore,  e  di  giubilo,  e  dal  rimbombo 
della  Salva, fatta  da' Cavalleggierì  della  Guardia, pre- 
ceduto dal  Tuo  Clero, Étto  più  nuraerofo  da'Priori,e 
Rettori  del  Piviere,  col  Piovano  paratocol  Piviale  pao- 
nazzo i  moife ,  dico,  il  fanto  Tabernacolo ,  portato  da  1 1. 
uomini  della  Compagnia  della  Pieve ,  folto  un  Baldac- 
chino a  otto  Toszxe ,  pure  di  drappo  paonazzo  i  il  qua» 
le  pollarono  dalia  Chiefa  per  tutta  ia  Piazza  i  due  Fra- 
telli Cavalieri  Francefeo ,  e  Fr.  Filippo  Maria  Buon- 
de)manti,il  Senatore  Pier  Filippo  Ugucdonì, l'Aba- 
te Pierfrancefco  de' Ricci,  jj  Cavaliere  Federigo,  cj 
Bernardo  uiiei=.ai,ii  ^valicre  Agoltmo  Sacchettini, 
e  Ra&elto  Nardi,  invitati  da  i  fopraddetti  Fratelli  Buon- 
delmonti  ;  i  quali ,  rapprefeniando  tutta  la  loro  nobì.* 
le,c  gi^  al  numerofa  Cafaia,  in  a&ènza  del  Commen- 
datore Fr.  Onavio  ,che  i  a  Malta ,  e  del  Senator  Mar- 
co >  che  grave  di  anni,  ed  infermo  fi  conduife  prìva- 
tamenie  a  S. Gaggio, all' ufcir  della  Piazza, confegnato 
il  Baldacchino  agli  uomini  della  Compagnia  della  Pie- 
ve ,fi  pofero  al  luogo  loro  immediatamente  innanzi  al 
Tabernacolo,  con  un  quadrone  di  cera  bianca  in  ma- 
no ,  mettendo  in  mezzo  il  Piovano.  Con  quefta  ordi- 
nanza , celebrando  il  Clero  sii  Ufizt  Divini ,  come  ave- 
zebbe  &lto  nella  propria  Cntefa^incamminolG  a  paOb 
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lento  per  la  via  dì  MontebuOni  verfo  Firenze  ,fono  la 
sferza  dì  un  fole  oltre  ogni  credere cocentiOìmo, la  di- 
vota PtocefEone ,  Teguitata  da  due  paia  di  ftanghc ,  cari, 
che  dì  tutto  ciò  ,  cne  poielTe  bifc^nare ,  per  ovviare 
proniamenie  ad  ogni  immaginabile Tconcerto  ,  e  ferrata 
dallo  Squadrone  della  Guardia  Reale ,  che  col  fuo  Sten, 
dardo, colle  Trombe,  e  co'TimbalIi  le  formava  una^ 
nobile  Retroguardia.  Io  non  faprei  ridire  quello, che 
non  fenza  commozione  deli'  animo  mio  ud] ,  e  vidi  con 
gli  occhi  propri  ideila  ii)eltizia,e  della defolazione, in 
cui  rimafc  alla  partenza  di  quel  preziofo  Teforo  luna 
(]uella  Contrada.  Udivaulì  da  per  tutto  confufe  voci, 
Arida,  e  gemiti  inconfolabili  di  coloro,  cui  non  era.> 
permelTo  per  alcuno  impedimento  il  feguìtare  b  facca 
Immagine  ;  E  non  G  poteva  vedere  fenza  compaffionc 
la  difperata  trìitezza  di  molti,  che  rimali  in  Chietà^, 
I  piangenti  a  cai  d'occhi,  languidi  nel  fembiante^abban- 
donali  dì  forze ,  e  a  chi  diceva  loro  dcuna  colà  pee 
confoiarglt,  ritpòndendo  o  fuor  dì  proposto, O  non^ 
con  altro, che  con  un  mefto  alzare, e  girar  d' occhi, X 
guifa  di  uomini  ìnfenfati  ,o  fuori  di  (e, facevano  ved^ 
«  un  cuore  altamenrp  fr,fi,ro  dal  dolore .  Tutto  al  con- 
trario avreflc  veduto  per  la  vìa ,  ,  non  altro, 
che  letizia  ,'e  giubbilo  ,  e  fra  mille  regni  di  devota^ 
tompunzione  mvillare  una  lieta  fpcranza  in  tuttiipo* 
foli,  che  ddle  lontane,  e  dalle  vicine  Coanade  accoi« 
rendo,  per  tutK  le  parti  a  folte  turbe  pe'cunpi ,  Iih 
fdando  libera  la  ftrada  per  non  interrompere  l' ordì* 
nota  ProeefEone,  fi  fchieravano  dietro  alle  {ìepì,e  aU 
le  mura, e  fulle  porte  delle  Cafe ,  formando  cosi  alla^ 
loro  maniera ,  luiri  protrati  tn  terra ,  all'  Imperatrice 
del  Gelo  «n  maeftolb  Corteggio .  Era  un  vago  fpetta- 
colo  la  bella  gara, per  cui  anche  i  più  poveri  abitato* 
-ci  di  quel  lungo  tratto  dì  viajflcraiiofludiati  di  imita. 
Tc  eoa  lémf  liei  ap.panti  ladivou  pompa  di  quelli ,  che 
eiai» 
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erano  Itati  fatti  a'  loro  Luoghi  da  molti  onorati ,  e  co^ 
modi  Cittadini .  II  Piovano ,  che  per  la  Aia  grave  etìt 
non  potendo  follencre  l'incomodo  di  fare  a  piedi  tuia 
ta  la  llrada  ,  giunto  alla  Chiefa  di  S.  Martino  a  Bagno- 
lo ,  era  entrato  nella  fua  Carrozza  ,  fmontò  allorché 
fi  vide  preflo  alla  Crociera , che  formano  quattro  ftra- 
de  appiÈ  dell'  erta  ,  che  fale  alla  Ccrtofa .  In  queAo  luo- 
go avevano  i  Monaci  di  quello  inligne  Monaftero  , 
perpetuo  monumento  della  Pietà  ,  e  deik  Gloria  del 
gran  SiniTcalco  de'Regni  di  Sicilia, e  di  Gerufalemme 
Niccola  Acciaioli  ,faito  innalzare  fra  i  due  Tabernaco- 
li un  maeftofo  Arco  trionfale, che  aprendo  tre  fpazio- 
fe  pone,fulle  ire  flrade  macftre,di  Firenze, di  Mon- 
tebuoni ,  e  della  Cerrofa ,  era  nobilitato  nel  fondo  dar 
un  Altare  tutto  carico  della  loro  copiofa  argenteria^ 
Sono  quell'Arco  fcefi  dalla  loro  fàcra  Sohtudine  colla 
Croce,  in  fegno  di  (ingoiare  ,  perchè  non  ufata  ono. 
ranza ,  fi  fchterarono  inginocchioni  tutti  i  Monaci ,  con 
grolfe  fakole  accefe  in  mano  .  Fino  a  quello  termine^ 
andò  pure  incontro  alla  ProcelTìone  la  Compagnia  dì 
S.  Ilario ,  nominata  di  fopra ,  e  furono  prelfo  a  ^ao.  uo- 
mini,tutti  con  torcia  accefa  ,  vefliii  dell'abito  ordina- 
rio della  Compagnia, con  quattro  trombe, e  tino  fcel- 
io  Coro  di  mufica.  tallivi  giunta  la  Compagnia  .quali 
nello  ftefTo  tempo  ,  che  vi  comparve  lo  Stendardo  di 
tutta  la  foienne  Ordinanza ,  palTarono  prima  le  Tei  Fra- 
lernite ,  che  dovevano  andare  innanzi ,  e  dietro  ad  et 
fe  entrò  in  ProceUione  la  fuddetta  di  S,  irario ,  innanzi, 
a  quella  dell'Impruneia^e  le  fu  permelTo  il  portare  in- 
sieme con.  gli  uomini  di  queft'  ultima  la  facra  Macchi^: . 
na ,  Ciunfe  finalmente  folto  l' Arco  trionfale  il  venera» 
bile  Tabernacolo, che  faluiaio  prima  da  quei  divoti  So-' 


da  effi'fino  aUa  porta  dell'Orio  della.Ioro  CÌauìura^,, 
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prinu  che  fofTefalfttB  nuBhPraccffione.  FyofM;ajn 
«Ila  intuuo  il  Alo  viaggio  femprc  con  -mugioi  fdm«', 
e  fonpie  oefoendo  il  concotlo  del  popolo ,  *  h  «n- 
gaificenia  dell!  Apparaci,  o  1*  apriat^a  di  uovi  Cmì 
2i  mnficali  fimmeiKi,  fecondo  aie  Elk  venivk  acca- 
flandof  alIa'Gità)  tantodiè  g^unfc  a  xi.  ore  il  Mobb- 
flcio  delle  Rmerende  Madri  di  S.  Maria  deIl>Difct[dl* 
M, dette  àd  pDidco.  La  ftrono  queDa  pi*  RetigioItL.. 
ìncoBtiare  da  dctmi  Saceidott  in  Cotta  con  torce  acr 
eefe,ed  ebbaro  la  confobiioiie,clie  feflb- introdotto, 
«  po&to  fiwn  im-ficoo  Ftako  odk  loro  Chiefa  ii  ve> 
nerabile  iMmtwla'i  accòlto  fra  lo  fitepito  di  mot- 
ta)e['it,e  i concerti  di  fonore trombe, «  di  tutti  gli 
numi  ,che  l' accompagnavAno .  Con  qRclla  devoiione, 
che  è  propria  del  lorolHAitiito,e  deUa  loro Pìeà,fb> 
Aiggiìcono  quelle  Religiofe  la  venata  dell»  loro  Ma* 
dre^  e  Signori,  canraodo  Inai, e  Saloli;  fìn{4i&  calata 
sià  di  fui  Palco ,  e  molTa  la  Sania  Immagine ,  parendo 
loia  troppo  breve  il  tempo,  che  l'avevano  goduta  j 
inionarcmo  le  Litanie  della  Saniiflìraa  Vergine  con  t*n> 
ta  divofflonc ,  che  fu  giudicata  cofa  conveniente  il  cun<- 
folarle,  e  pòkio  fopra  due  caprette  quel  facto  Tefo- 
to,  afpenarne  la  fine. 

Kiprela  la  via  ì  nuovo  fpetiacolo  riaccefe  it  fervo- 
le  di  tutti .  Ciò  fu  k  veduta  delle  Serenifs.  Prìncipef- 
fe,  e  del  Sctenifs.  Principe  Gio:  Gallone ,  che  venuti 
con  tutto  il  loto  Corteggio  alla  Villa  de'  Corboli  ad 
ÌDCOBirare  la  Proceffione ,  tofto  che  videro  comparire 
il  Tabernacolo ,  prodratì  in  iena  nella  pubblica  IVrada , 
falutandolo,  tribuiaPono  alla  gran  Madre  di  Dio  i'  ol- 
fequio  di  fervorofc  orazioni;  ne  prima  fi  alzarono  ,che 
pilTato  il  Tabernacolo ,  c  melTb  lofto  in  mezzo  da  gli 
Alabardieri  della  Guardia,  e  da  tutti  i  Paggi  onore, 
Jpediuvi'  da  S.  A.  Reale ,  poicSfcio  fi^uitarlty  a  ^odi-, 
aimt  teserà  pet  tutto  il  fungo  cruKi  di.ftmda ,  «hft^ 
quindi 
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quindi  oooduce  a  8.  Gaggid .  Già  le  ptlMe  Gompsgille 
airivatc  t  qucfto  Moniflero  davano  vótti  addietro,  e 
raddoppiando  la  PraceaìoM ,  e  nell'iris ,  c!tt  «  -pùtt 
%  poco  cominciava  ad  ÌBrijninlM  ,ira«tllan<hi  tle^nà  là 
Inct  ditane  faci, andate  a  mano  A  mano  creféefldo  fi- 
no a  un  numero  quali  incredibile,  non  fi  ptiù  lpr«gtr 
con  parole  la  (plendida  Compaffa  ,  che  facevano ,  e^ 
quanto  riempififlèro  l'animo  de'  riguardanti  di  una  de- 
vota allegrezza.  Con  quella  si  numerofa,:!  grande, si 
ìllnflre  Cktnii  ri  va ,  incontrato  da  nuove  turbe  di  popo- 
lo, che. accoicevano  dalla  Citt^,  entrò  il  Santo Taber- 
«acoto  poco  dopo  le  i  j.  ore  ,  e  mezzo,  nella  Chiefa  del- 
le Monache  di  S-  Gaggio ,  che ,  oltre  l' indontro  fattogli 
dal  Confeflbro,  e  dal  Procuratore  del  Monafteto, 
da  altri  Sacerdoti, onorarono  il  filo  arrivo  con  lurre  le 
■nggiori  dinioft razioni  di  riverenza  ,  e  di  giubilo  . 
Quivi  pofato  fopra  un  Aitare  riechiHimo  di  argenti, e 
di  ti»ni,e  cintato  dal  Clero  ì' Inno  ■  Ane  Mm-ù  Stella - 
le^  Screaifì.  AIrezze ,  dopo  di  avere  foddisfatto  in  qoa(- 
cIh  parte  alla  propria  Divozione ,  fi  partirono  alla  vol- 
ta di  FireoK }  ove  pure  fi  relticuirono  gir  Alabardieri , 
•  i  CavallBggieri  della  Guardia  Reale  .  La  Compagnia 
dì  9. Ilario  tornò  al  fuo  luogo', e  quella  dell' fmprane- 
tà  rimafe  a  guardare  il  fuo^Teforo. 

L' ifiGgne  Moiiaftero  di  S.Gaggio  i  (ttuato  m  Aiogo 
endnente  circa  or  meazo  miglio  fuori  della  Porta  lu 
S,  Piero  Gaitolini ,  detta  altrimenti  Porta  a  Piazza  ,  itf 
quella  parie  della  flrada  Romana ,  che  chiamali  il  Mori* 
Kf  di  S.  Caio ,  e  corrottamente  S.  Gaggia,  per  un  antica 
Monaflero  dedicato  aqueftoSaoto  , e  incorporato  l'an- 
no i353.in  quello,  di  cui  nonfia  fuordipropofito-ilra' 
gionat  qui  alquanto  diffufamente.  Tre  illultrt  Cafate,' 
i-Benci  detti  delSanna,iit.olfi,e  iCorfìni  fecero» gara! 
imI^  dacimoqnaito  fectjo  »  fondarlo ,  d  dinatlo ,  n  do^ 
bilicarlo  con  magnifici  Edifiz}.  Madonna  Nera  di  Lapcf 


MEMORIE  DELL'  IMMAGINE 
di  Manieri, forfè  delia  flirpe,che  fi  difTe  de'Maniert,' 
moglie  di  Sennozzo'di  Benci  del  Satina,  Io  fondò  ne' 
fuoi  Beni .  Il  Cavalier  Baina  di  MelTcr  Barone  de'  Rof- 
lì  lo  arricchì  di  copiofe  foltanze, quante  dovevano  ba- 
flare  a  dotare  uno  intiero  Monaflero  a  Scopeto ,  fotto 
il  tìtolo  di  S.  Iacopo  :  e  il  tanto  rinomato  MelT.  Tom- 
mafoCorrini  ìnficme  colla  fuddctta  Madonna  Nera  de' 
Benci  alzò  quel  nobile  Edifìzio  ,  die  ora  il  vede ,  fan- 
tifìcato  dall'odore  delle  Virtù  di  tante  nobili  Vergini , 
che  fanno  illuAre  corona  a  quello  Spofo  immacolato  , 
che  lì  pafce  fra  i  Cigli  ■  e  che  fi  trovano  petoò  ngmi» 
nate  alcuna  volt»  U  Signore  Ji  Mijfer  Tmoafa  di  Cetfiii. 
C2ìiefto  ci  dice  l'Epiiafiio  fcotpito  in  im' Arca  niàgnifica 
di  marmo  bianco,  collocan  in  laogo  eleVatO  prelTo  al- 
l' Aitar  maworc'di  quefta  Qitela  ;  che  chiude  le  fuc- 
ceneri,  ed  ha  per  bafe  ua'sItr*Acca,ove  ripofano  le, 
offa  delta  fopraddetiz  Madonna  Nera  ,  e  dì  Madonni 
Chita  moglie  del  detto  M.Tommafo  :  11  quaIe,  dopo, 
di  avere  lungo  lemgq  illuArate  col  doppio  fplendoro. 
della  nobili^  de)  fuoì  Nauli ,  e  della  fua  Dottrina  le^ 
pubbliche  Cattedre  dello  Studio  Fiorentino  ,  e  le  pid. 
ragguardevoli  Dignità  della  Patria ,  confacrò  a  Dio  in 
Riodo  pili  particolare  gli  ultimi  anni  della  fua  vita  nel- 
l'Ordine de' Frati  Cavalieri  di  Santa  Maria, detti  Fra- 
ti Gaudenti ,  inllituito  da  nobili ,  e  ricchi  Uomini ,  maf- 
fime  di  Bologna ,  e  di  Modana ,  e  confermata  da  Urba- 
no IV.  Il  cui  fantolnflituio  moftra  , che  egli  fedelmen- 
te olTervane ,  tenendofi  lontano  da  quegli  abufi ,  e  di- 
fetti ,  che  ne  avvilirono  in  sì  breve  tempo  nella  opi- 
nione degli  uomini  favj  la  riverenza,  e  k  ftima  .  Ec- 
co r  EpiiafSo ,  come  egli  l!a,  fcolpito  fotto  due  feudi 
dell'  Arme  della  inligne  Pcofapia  de"  Coifini  ,  che^ 
mettono  in  mezzo  in  un  altro  (cudo  la  Croce  roffa  pa- 
tente, con  due  flelle  in  Cam^  bianco  ,  Infegna  dellais 
Cavalleria  de'  Frati  Gaudenti ,  .   ..  .  i 
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Hie  de  Cerfimt  tegicur  Jùb  mamtre  Tbomat 
Murami  h^nis  &  darà  flirfe  heattu  ' 
Eximius  Doilor  celebrato  dalmate  Legian 
Trtiuit  Im  Tatrit  mtliarei  tncli^r  attaof 

i     In  ipà  fipe  tulit-  amShi  jùbiimis  htimres  ■ 
Msxipie  Jèmx  tota  Xpo  fi  mente  diea^it 
Vtrpmi  excelfi  Milér  K^tndumqiie  reìinquens 
Ecclefie  prefintit  epat  fabrKamrpte  domo/que 
Timda'vit  jàcrit  habìtaiìda  firoribui  Iftir 
■OBnr  IN  MCCCLXVI.  DIE  XXHI.  MENSIS 
FEBRUARII 
Sono'.!*  Area  infèriocc'in  una  lunga  CancUs  di 

^ctn  fi        la  fegiiente  Memoria  ' 

HIC  lACET  CORPUS  VENERABILIS  DOMINE 
NERE  UXORIS  SENOTU  BENCII  QUE  CUM- 
VENERABILI  DOMINO  THOMA  DE  CORSINIS 
FUNDAVrr  ET  GUBERNAVIT  HOC  MONASTE- 
RIUM.HIC  lACET  CORPUS  VENERABILIS  DO- 
MINE GHITE  UXORIS  VENERABILIS  DOMINI 
THOME  DE  CORSINIS . 

£  qui  non  voglia  laCciar  di  dire  quello ,  che  non  è 
cereamente  ia  minor  gloria  di  quello  grand'  Uomo ,  ef» 
fere  egli  flato  Padre  del  famofo  Cardinal  Pieuo, e  Zio 
del  glariofo  S.Andrea  Corfini  Vefcovo  diFÌefole;ej 
lui  riconofceic  per  comune  ilipite  tutti  i Rami  ,cheDia 
Sorifcono  con  tanta  gloria ,  della  Stirpe  CoiGni .  ' 

Ma  delU  Virtù,  e  della  Pietà  deUe  mentovate^ 
due  Nobili  Doiuie,die  qnefto  Monaftero  fendaiono,, 
e  leflèio  ae'  primi  tempi  ^  baAì  l' autorevole  telUmo- 


nio  dell»  Serafica  S.  Caierins  da  Siena .  Scrive  Ella^ 
ima  hinghinims  Lettori  Ai  monajltrit  di  Sanilo  Gtggia 
a  Firtn^t,  che  la  ci.rx.  della  Raccolta  ftampatane  da  Ai- 
do Manuzio  in  Venezia  1'  anno  ijoo.  e  dopo  di  ave- 
re co'  più  teneri  feniimentì  di  un'  anima  innamorata^ 
di  Gicsu  ,  parluo  loro  della  grandnza ,  e  finilA  del- 
la Profeffimv  ^i^pft  ,9  delle  Wmii,  die  ne  fono  l' ani- 
nia ,  e  tnttQ  l' vffext  >  prendendo  a  confolaile  con  efpref- 
fioiri  di  Criftiaiu  Carià  della  morte  della  fopraddetta 
Madonna  Nera  :  T»rmi  (  dice  )  thi  la  mUra  eariitimA. 
tuatrt  &  mi»  Monna  Nera  :  Jll*  toSa  ala  Imwfi-  ma 
M  àpr^  Jl  infin  eteUfimmra  :  if  ba  ItvtUa 
I/Anello  iimaeMÌàto  tirfirMSo  tir  tmut  dì  fefra  Hxi;  tht^ 
eHa  tra  imaùt  &  ttio  &fifait»rt ,  tùj!  iieo  tbt  tilt  tWKj 
HtrO:  Chifi»  tfat^»9  h»  tntmt  tì'.pmn  tttrm 

eit  glie  m»(a  ir  ItSo:  ftr»  ti»  mi  porr  etmm  tm»  ài 
fìtin  tata  fa  fra  nicfjflta  .  £  indi  a  non  molto  fegue^ 
a  dire  -  Noi  the  fiam»  pngrìni  :  &  mattanti  in  qarBa 
àita  :  rietmOmo  gurSJa  fraUo  imftrfedamtnt*  :  ma  tUoj 
IÌ4  rimata  tttfiU^naamiite  :  &  no»  e  aifmi*  lofa  tbt 
tl'f^  ttWW,]  Vùi  diiaijnt  come  nere  figliole  iomtt  ifiirtj 
ewttiat  Jtl  itne  &  delutiUia  èeia  uailra  aatrt  ;  ^  fa- 
ro doKtttfiart  in  nera  &  fanSa  fatitatia  :_fi  per  rifpeSo 
S  nbn  tit  Aa  fallo  di  tallere  la  frifentia  [uà  iìnincì  a^, 
uai  tht  am  iaatn  fiordart  dalUtenia  aaìunta  dt  Pia  :  & 
Ji  per  la  propria  fra  ntilita  che  e  nfcita  di  faticba  &  di 
molta  pena  :  mia  qaalt  t  Hata  già  e  mùfto  tempo  e  ita 
a  loca  di  ripofo  :  ma  noi  tome  nere  figliole  ni  prego  tht  ft- 
gaitiate  le  ntfligit  é"  la  doSrina  fna  :  &  i  fiali'  taflnmi  : 
ttti  faaU  ella  nba  noincats  :  é"  non  temete  per  che  ut  paia 
«fiire  rita^  orftanr  :  o  come  pecore  fen^a  pajlùre  :  pero  che 
mm  fartat-  ùmaft  orpbane  :  ptrche  Dìo  ai  froucdira  ér  le^ 
fa»  àt-  ww  iralioni  :  Ir  qmii  ella  efftrra  nel  eoajpe- 

fio  dtJhptr  noi.  £  ai  inou^  Monna  Chita  ;  prtgl^ 
eòa  ad  liJUat  ciedieata  im  tnt»  gattit  itfr  tbt  Jòm  orik^ 
u 


DTK  r.  DELL' IMFRUNETA.  jl^ 
ft  jaawio  die  :  È"  la  fanHa  religietir .  Et.  noi  prego  momMa 
Cbita  ^Mùnte  io  fo  &  fojfo  che  habiatt  tona  tara  di  eattfia 
famiglia  in  eaaferiitrlM  &  eeertpitrc  i*  tuia  epiratimej  t 
Ó"  P»»  ti  tommeltitt  «igUgcntia  ;  fero  (be  ni  farrtibr  ri~ 
tUffi»  ia  Dio. 

l\  titolo  di  qnafto  Monaftero  è  di  Santa  Caterina 
Vetrine ,  e  Maitiie  :  L' Infiituto ,  che  vi  fi  ptofelTa  è  U 
Hegola  di  &  Agoftino:  La  Ficà  deupUre.che  vi  re- 
gna:, pofta  in  deUs  Tcdiitt  'dollx  chiaiem  del  fangue , 
lo  Kode  non.  htinioie  z  veiooo  de'  Monailen  dellu 
Cini  :  S-b  gnwtofr  divoiicaK'  delle  pie  Religiore^  j 
che  fiso- da' primt  tedip  deOi' ba  fonduioiie  l'&anno 
xenduto ,  e  il  rendono  anche  a'  dt  nòliiri  cotanto  corpU 
cuo,  ha  fatto  ai, che  fia  flato  riguardato  mai  rempre^ 
come  luogo  propriiiCino  per  depolìiarvi  quefto  facto 
Teforo .  Già  il  Piovano  dell'  Impruneta  aveva  dato  lo- 
to r  avvifo  della  vicina  Traflazione  del  fanto  Taber» 
nacolo ,  e  dell'  elezione  fatta  della  loro  Chiefa ,  per  cu- 
Aodiilo  la  notte  precedente  al  fuo  folennc  ingrelTo  in 
Firenze  ,  colla  feguenie  Leitera  ,  diretta  alla  MadreJ 
AbbadelTa ,  che  era  Suor  Maddalena  Angelica  France- 
fchi. 

lìhftrifi.  Signora ,  t  Fairona  mia  Ceì."* 
Allindo  rifelato  l' Alte^s^a  Reale  del  «ofira  Sermifr. 
Graa  Data  di  fere  frontamentt  trasferire  in  Firenze  que- 
lla atiraeelofa  Immagine  dei/a  Bcatifs.  Vergine ,  *  dmienda  U 
medefima ,  per  qaavto  fi  trcva  nelle  memorie  di  ^aandii  eltrr 
•Botte  i  fiata  pattata  ih  Firent^e  ,fermarfi fcr  pernottare  nel», 
la  Chiefa  di  todefio  Venerabile  Monafiiro  prima  £  evirare 
dentro  la  Città ,  ne  do  parte  a  V.  S.  lllujirifs.  acciò  che  />, 
gHmdo  cii ,  abbia  tempo  ,  e  comodità ,  afjìemi  con  tutte  V  altr» 
Jue  Reiigiofe  d"  afjrefiare  j«i  tribali  d  efie^aia ,  e  di  ne-  , 
Mtroftom  fChe  fiimeranno  t»i^atevoli  ,i  aJcnlto  dovalo  al- 
la eamnt  Nefira  Màdn^t  Sigima;  e  alla  di  leì fiag^àr» 
Pietà,  #  X>eiai(/aia a  fer  fiwfafflitjniA  ^,S.  lUafirifi, 
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Devotifi.  t  (MligBtift.  Stròih 
.  ■  \  FrMaetfca  Uiaìai*$. 

..  .  Qyal  fotTe  a  quefco  avvifo  la  confolazioDe  di  tuta 
quella  ti  divoca  Famiglia ,  fi  può  iramaginaTc ,  xasL, 
non  cTpiiiiieie.  Impazieuti  di  ricevere  una  vifita  tanta 
deGdeiabile  fi  diedeio  tutte  ad  apprettale  con  rplendt* 
da  magniGceiua  il. loro  Tempio ,  ma  più  anc<»a  l' in- 
terno o&iiano  dell' Anima, peichÈ  folTera  degna  ftanza, 
quello  dell'Immagine  ,queila  della  fpirituale. pieienza^ 
di  si  grande  Olpite .  Il  P.  Maellio  Girolamo  Marta  Al- 
legri de'  Servi  di  Maria ,  Teologo  del  Sercnifs.  Principe 
di  Tofcana ,  e  loro  OmfefToro ,  trateilo  della  Ven.  Madre 
Suor  Diom ira  Allegri  Religiofa  delle  Stabilite  ,non  man- 
cò di  agguigneri:  col  proprio  zelo  nuovi  Uimoli  a  tan- 
to fervore ,  come  chi  anima  colla  voce  chi  corre  a  più 
correre.  Così  pure  l'anno  1450.  un  altro  Confeflbco  det 
Monaftero  di  S.  Gaggio  compofe  pec  confolaiione  fpii 
rituale  delle  Religiofu  ,  che  in  tffo  vivevano,  un  divo- 
tillìmo  Tractato  della  Palfionc  di  GiESU  Crilio  ,  di  cui 
Coil.w,  confecvafi  una  Copia  nella  Sttozziana .  Il  titolo  È  il  fe- 
guente , 

Incùmìnciajt  ci  dinoiijjìmo  traviato  della  fMjJìoitt  ii  Ihe~ 
fu  X."  CoBipnHo  dal  Vtaerable  MaeSlro  fraacefia  da^ta^f 
de  fi-ati  btremitaai  ni!  aiuto  dai  14 jo  fir  eanfalatiinf  Óf 
pieghi  delie  fui  ia  X.'  figliole  ffìritutìi  monache  &  caa* 
tento  di  fauni)  gaggio. Dopo  di  che  feguono  due  divo- 
dffiine  CcmCderazioni ,  il  cui  principio  è  quello. 
.  ,  piUtti}}mt  it  Xfa  la  mtfiJatiiMe  deli»  Spi  Stato 
■  filnffa  A.Mi^rì  ettri.Qsawdoditffla  wipartj  fiipralMhi 
tffi  /trwffw  Jiriii^  fi»kif  tefa  «b/fe  f'^/im  di  Xpt  ftr. 
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Mfe  mMiMam' brama. Et prche  io^raimjf,  farla  mHn 
mttttr*  Ulnm^a .Saffime  aJ/mclu  figlÌHoit  inXpS  di'kt. 
I^ae ,  che  axolcr  fra  fafcre  di  faella  imàra  ^affìoiis  quella 
tStJftnc  Mie  tenere.  Prima  Jj  naole  A  quella  canfiierarej 
fa  et^iwte:  tioe  quale  fa  la  cagìans  eSe  dio  volle  iaeamaa- 
io  fwtvt  faffiiiM ,  Et  M  qKefto  f  riffitidi  che  fu  ti  feecata 
mfrim  fadre  t  dell*  {rima  maire  chyamato  peccata  arisi' 
tale  &  emfigmeftttmenté fai  t  petali  aOnali  fo^rautnutì  e  e; 
Prende  poi  l'Autore  a  dimoftrare  non  meno  dottamen- 
te, che  divoiamente,  <]tianto  propotxionaca  al  debitò 
fofTe  la  foddisfazione  offerta  per  noi  alla  Divina  Ciuffi, 
zìa,  facendo  comparire  dall'ano  de' Iati  efprelTa  al  vivo 
con  tutta  la  fua  onibile  deformiti  la  malizia  del  pecca- 
to; dall'altro  fpicgando  minutamente, quanto  per  ogni 
capo  aceiba  foflè ,  e  infoffribile  ad  ogni  altro ,  fuori  che 
ad  un  Uomo  Dio ,  la  PalTione ,  ek  Morte  dal  buon  GiESti 
foftenuia  per  noi .  Et  in  eomlajìaiie  (  cosi  da  fine  al  di- 
volo  ragionamento)/£i-«s/anfs«  di  tormenti  fa  fmfiA, 
f^aat ,  the  grande  gigante  fatto  gli  rimafe  ia  Croce  mori 
to .  della  qnaJfapme  la  eanfiltratiane  rinfiammi  a  fik  hi 
amare  &  feecaii  noflri  aiandunare  &  fi  airtnofamciite  a!~ 
atre  ih  dm  «lifera  uita  filitemente  regnare  fofama 

eo  lai  ia  filala  feeuhram  Amen 

Commiato  e  al  trattata  della  palone  del  m/ho  '  Segnai 
re  ibSX.'fia  a faoèoaare  à" gloria &aq^raatilitS.deogrSr. 
Dem/f  /»■  efian/i  i(faer  ^rghtrita  del  ChamfeUitri  Ma- 
i»ifUiÌ^S,f  M'anat4  ftr  aafSai^ìoaè  deffa  '&  dille  Jae  iiu 
Xpa  'J^lieli  àeiranm  1414.  èva  jaejh  non  fitmtu  fimi 
mn  fijrifii . 

(^efio  Padre  Maejlro  Trancefeo  dà  Fireaip  dè'fra^ 
ti  Eremitani  ,10  giudico, che  (ìa  il  P.FrancefcoMèlliiii 
detto  Zoppo,  doniflìtno  Teoló^  dell'  UittVerlìtà  di 
Bivoze ,  famofo  Predicatore ,  e  celebre  per  le  moltcj 
coùveiwiiii  di  peccatori ,  lìcóddtHti  a  Dìo  dal  fno 
lo  ,t  dall'  efiimpio  della  fua  rara  pietà ì'  oltre  l' elTer  do. 

Ff  a  villa 


vuta  iDgranparte  alla  faa^quenza  la&bbrio  dd'M* 
go  inlieme ,  e  raaeflofo  Tempio  .di  S.  Spinto  di  wefo 
Cini ,  edificato  fulle  rortne  dell'  antica  CtiMà  eootìiiw 
ta  dalfì]aa>,co!ilt(ègno  di  Filippo  Bnnetlelchì.O'ni 
altro  P.  Maeilra  Praticefco  da  Sirenae  trovo  &ita'  meiK 
«QiM  negli  Annali  Ag^miaoi  ,che  non  meno  del  ftÌA 
mo  fu  infigne  Teologo  dell' -Untverfità  di  Firenie:  itA 
trovo  altresì ,  cBeift  egli  non  tanto  applicato  «Ila  P»> 
dtcazione ,  quanto  al  mane^io  de'piik  tUevanti  Mìni- 
fterj  del  Tuo  Ordine  :  e  che  nell'  anno  14J4.  era  Pro^ 
vinciale  della  Provincia  di  Fifa  :  Nel  qual  tempo  affé- 
lifce  il  P.Luigi  Torelli  nella  fua  Opera  inckolaia  i  Se- 
coli Agofttniani,  che  il  fuddeiio  P.Fiancefco  diFiren- 
ze,  d'  ordine  del  P.Gherardo  Generale  dell' Ordine^, 
accittalTe  la  Fntidazione  dd  Convento  di  S.  Agofcino 
di  Praio  .  Il  die  a  me  pare ,  non  elTer  forfè  cosi ,  co- 
me  quefio  Autore  rifcrifcei  efiendo  eercitìirao,  che  11 
Fondazione  di  quello  Convento  è  mollo  pit*)  antica^  j 
poichi  fino  neir  anno  117 1.  quei  PP.  Agolliniani ,  a  a- 
gione  della  fabbrica  della  loro  Chiefa  ,  ebbero  litei 
conAlcarapo  Propoflo  della  Chiefa  di  Prato;  cotqtia- 
le  lì  accordarono  finalmente ,  con  domandare  a  lui  la 
necelTaria  licenza.  Ma  perchè  non  È  dì  queAo  luogo 
r  efame  di  sì  fatta  diffìcultà ,  ma  dì  altra  lAoria ,  colia 
quale  fpero, quando  che  lìa,  di  dare  delle  cofe  della^ 
mia  Patria  alcuna  contezza  ;  lafciando  quello  da  parte  ì 
e  dal  Trattato  della  PaflTione,  compofto  dal  P.  MaeUra 
Frsncefco  Mellini ,  ritornando  all'  Efcrcizio  di  Prepara, 
■ione  ,  propofto  dal  P.  MaeUro  Allegri  alle  fuddette 
fue  Relìgiofe  :  piegata  egli  in  unDifcorfo  familiare  la 
.grandezza  dd  DeneIìcio,che  volea  far  loro  la  Santirs. 
Verginei  ifrutù  maravieliofi  ,che  potevano  raccoglie- 
re da  qiui0a  Vilita  ì  le  dilpolìzioni, colle  quali  faceva  di 
nefticn  prepararli  a  ricevala  ,propolè  foto  tatto  ciò 
pe^mateda  diottoMedìtaaoniyfoDdatie'fDpnquellarj 
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mTlt.V:DBJ.V  IMPRUNKTA.  ij^; 
che  della  Vifita.&ita  das  Maria  a  S.Elifabetca  ,  e  dell» 
SRnùGcazione  del  fisnifta  fcrive  S.  Luca. E  bramofo  di  LoM.)* 
nrpiiare.gli  fiCfli  pii  fentimemi  nel  cuore  di  tucto  ii^'*^ 
Fo(K>lD,fe  (brpetidDre  fopra  le  Porte ,  e  dentro  all' Alrìo,- 
ed  al  Tempio,  fcriite  a  gian  caratteri  le  faglienti  Inferi» 
ztoni  da  luì  còmpofte  ,e  tolte  iutte  dalli  SacraScriuu^ 
ra^e  dai  Padri ,  e  Scrittori  Ecckflaftrci.  ' 
Sopra  la  Porta  efteriore  deìT  Atrio 

BEPLETA  EST  SPIBITU  SAHCTO  ELISABETH  ET  EXCLA- 
MAVIT  VOCE  MAGNA  ET  DIXIT  BENEDICTA  Ttl  INTER 
MULIEBES  ET  BENEDICTUS  ERUCTUS  VENTRI3  TUI  .  ET  U«. 
DE  HOC  MTHl  UT  VENIAX  MATER  DOMINI  MEI  AD  ME  >  L^. 
TA  PRO  VOTO  FESTINA  PRffi  GAUDIO  OFFICII  MEMOR 
DIGNITATIS  IMMEMOR  CUM  FESTINATIONE  IN  MONTANA 
VIRGO  PERGIT.  PEBGE  IGITUR  DESIDERATA  G  ENTI  BUS  . 
ELECTA  EX  MILLIBUS,  PROPERA  ET  VENI  MAGNIPICUM 
GRATIARUM  TABERNACULUM  VENI  ET  IN  lACOB  INHABI. 
TA  ET  IN  ISRAEL  HEREDiTARE  ET  IN  ELECTIS  TUIS  MIT. 
TE  EADICES.  VENI  ET  SICUT  CINNAMOMUM  ET  EALSAMUM 
AKOMATIZANS  OnOREM  GRATIARUM  DA. DA  QUASI  MY8- 
RHA  ELECTA  SUAVITATEM  ODOEIS  .  ET  SICUT  OLEUM  EF« 
eaSUU  MOUEH  TUUM  SIT  .  VULTUM  ENIM  TUUM  defr£ 
CAHTUIt  OUKES  DtVITBS  PLBBIS .  ET  QyiDBH  MERITO  IH 
TO'  SBSPICIUHr-OCUU  OUHIS  CKKATOfid  QUIA  TE  ET 
PER  TE  ET  DB  TE  BENIGNA  UANUS  OUNtPOTENTIS  QyiE» 
QIIID  CBEAVERATKECREAVIT.SUMMA  GLORIA  EST  O  MA- 
RIA POST  DOMINUM  TE  VIDERE. 

Corrìrpondevano  a  quella  tutte  le  altre  Inrcrìzìo* 
ni ,  coD  diveife  parole  fpieguido  l' ifteffo  feniiniento. 
Tale  età  quella ,  che  pouva 

8oi»s  U  Pont  principale  della  Chief»  . 
iKiOsk  cjELESTis  smuFitai.  lANOA-SALtms.  mAU  vm. 

OMEU  ÀlTBHDrrB  .  TRAKUTB  AD  MB  OUNES  Qpì  CON. 
OUPlGOTtS  MB  ET  A  6EHERATI0NIBUS  MEIS  IMPtEUIMl. 
Oyl  Ufi  IttTBHERII  aiVEMIET  VITAM  «  UAURIET  SALU- 
TEM 
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VEU  a  domino  JìfEUO  UOIU  EST  QUI  5A1VUS  FTAT  O  SAH-' 
CnSSlMA  HIS[  PER  TE.  MEMO  EST  QUI  LCBERCTUR  A  MALIS 

■^BI  m  TE  ,  NEMO  EST  CUIUS  MISEREATUK  GKATIA  N!SI 
JER.TE.AElEAMUi  ERGO  CUM  FIDUCIA  AD  THRONUM  GKA- 
tl^  VT  MISEaiCORDlAM  CONSEtUJAMUR  ET  GRATIAM  IN- 

•TENIAMUS  1N;auXIL10  OPPORTUNO.  SIOPIDEM  DEUS  TO^ 

tìus  boni  flÉnitudinem  po^UIt  in  maria  ut  fSoinde 
SI  qyiD  SFEi  IN  tiofiis  est  si  qpid  gratijs  si  QJIÌD  sa> 

ItniS  AB  EA  KOVERIMUS  REDtlNDARE.  ADEAMUS  ERGO 
CUM  FIDUCIA  AD  THRONUM  GRATIN  NAM  IN  MANIBUS 
EIUS  SUNT  OMNE5  MI5EKATIONES  DOMINI .  ET  CUM  SIT  SPB* 
CIOàA  MISEBICOKDIA  IN  TEMPORE  TRIBULATIONIS,  MA- 
MUM  SUAM  APERIT  INOPI  ET  PALMAS  SVA5  SXTENDIT  AD 
FAUPEREMi.  NEC  EST  QVl  SE  AB5C0KDAT  A  CAUIBE  ElVS. 
MARIA  PROFECTO  .OMNIBUS  UISEBICOSDI A  StHVM  AnUT 
TT  OB  PLENITYOtHE  EIVS  AOaHAHX  VHIVEKSI.CAPTiWfl 
tiEDEUPTIOiaU  aOER-CVRATIoràu  I»m34»NtOU7ÌO> 
àEHfECCATOK  V£iq:AU.iySOTS  <»ATIAU.'An»Ln'IJ»! 
ZIXIAM  TOTA-TIIMrrÀS.aLQItUU.-  .  ,  ■ 

"  IPkSo  aU'  À^^^^fs'a^  qì^]fò,c(:^Ì^  3 

EOO  IN  ALTISSIMA  HABITO  VT  DIJEW  piUCiEtp^  MB  II 
THESAUROS  EORUM  REPLEAM  .  SUPER  OMK^Ù^  GL^RtAM 
I^EAM  BROTECTIO.  VERVM.OMtflS  GLORIA  FIll'/E  REGIS  AB 
IUTyS-FECIT  EI  MAGNA  QVl  POTEtJS  ,EST  .  AiT  DEQi 
CPfiSOSCENDA  RESERVATUR.  SED  .VULT^S  SCIRE .CUJALIS 
61T  MATER  COGITATE  QyALIS  .^JT  pIUVS,.  ECCE  PLVSQyAM 
SALOMON  HIC.DVM  DICIT  PETE  MATER  MEA  NEQVE  ENIM 
FAS  EST  VT  AVESTAM  FAGIEU  TVAM  .  ET  qvIDEM  OFOE* 
TaTi.DEl  MATRBMi.EA  QJJ/B  SVlfT-FILH  FDSSIDERE  .  MON. 
STEA  ERGO  TE  ESSE  MATREM  SVUAT  !pER  TE  PRECES  QUI 
PRO  NOEIS  NATVS  THLIT  BSSE  TUUp  .  SIpVT  ENIM  PETERE 
COGIT  NECESSIIAS  FTLIVM  SIC  VRCET  CHARITAS  pARE  GÈ. 
NITRICEM .  NVMQIIID  OBLivWCl'pOtfSr^VLlEE  INFANTEM 
SUUM  UT  NON  ^Iseit.EATU&  Fttió  VtU\  suÌ;  M.VMQIJID^ 
V'iKGO  BEATA  9yU.n:A'^I^RU^TA.^i|(^;(;^yb 
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tSì  Atart-  Atm  JtKM  COHVENIVlhttEA-HISESICOKDIA 
TANTAU  UIBEÌilAU  OBLtTKCI  .-.«CtfT  ÌMPOSSIBILB  EST 
QPOD  ILlt  A  qOlBUS.VlBSO-MAKIAiOGlTlQS'MISSRICOa- 
DUE  AVEKTrT  SALV&tm^-^IA  ftlOPSSAKlUU  EST  UT  HI 
AD  QVOS  GONVERTtT  OCVLOS  SVOS  PRO  BIS  ADVOCANS  IT- 
Srn^^^IXVRrSTOLOIEIFfCEIITlIRIVEItVU  QiyEKTF  A.flAtO 
ÉTPAC  BO^Hvl*'U>!' HIU^I'  U'T^NE^.UATIlfH  ET  AF- 
fU^IS-^ATREui  MEMp  OEFffOli'UHCIlA^  PRpilERBTIIK 
ALTERUU  .  iÒlfuk  'DILE.CT1SSIMI.  AUATE  MARIAU  QyAUl 

coutis  cptite  qjiam  amatis  qvia  tvnc  vere  colitis 
et  amatis  si  luitart  velitis  qpam  amatis.  agnoscit 
Virgo  et  Diligit  dihgentes  se  et  prope  est  invo. 

CANTIBVs'  se  PRaSERTIM  US  QtlOS  VIDET  CONFORMES  SI- 
■    BI  FACTOS  m  CASTITATE  ET  HUMlLlTAtE.  ■ 

Quefto  Cartello  era  meflb  in  mezzo  di  dUc  ahrì  j 
mi  quali  d  leggevano  le  feguenti  oraziani ,  indicizzate 
dai  Santi  Padri  alla  BÈaiifllma  Verdine. 

Nel  primo 

SALVE  DIVIKA  CUM^HOMtNIBUS  RECONCILIATIO  .  ASPICB 
KOS  DE  COELO  OCVLO-PfiOPlTIO.  ADVOÌ-VOR  OENIEVS  TV- 
IS,  O  DOMINA  MBA  ET  OMNIUM  lARENS  .  INTERCEDE  l'è. 
DOMINA  ET  REGINA  ET  MATER  DEI  PRO  NOBIS ,  SVTPLICA 
DEO  VT  ANIMAS  NOSTRAS  SALVET  .O  MARIA  3P1RACVLVM 
HOMINI3  qyiA  PECCATOR  m  TE  RESPIRAI .  ^NCTA  MA-, 
■    RIA  SVPCVRSE  MtSEKIS. 

NelTeconÀi  ' 

:OS^riO  S^SGTI  B^KKdRDT-Jia  rtKai«.Blit  . 
"   "S£«M.  !.. 

KRTBACCESSVU  HABBAUVS  AD  flUVU  OSENBDICTAIIK 
VBNTKIZ  OaATI^  qENlTSIlC  VITS  UATER  SAIUTIS  UT 
PER  TB  SUSailAT  M03  Ql»  PBR  TE  SATÙS  EST  NOBISi 
HECUSan  AtUO  mUM  INTECRITAS  tua  CUIPAU  Kp. 
n»A  COUtVfTlOHIS'ET  EVUIUTAS  DEO  GUATA  NOSTSa 
TE- 


MEtmxmjJELT.  unaMmE 

«Eui&n  iupEntET:vxKmTt.'CDPtosA'eBjiams.-.'m 

HOSTHORVU  COOPERIAT  MmiTVnmEM  FSCCATOKVH 
VÓeCVNDITAS  GLOSIOSA  FOECVN&niATEH  MOBiS  CtBOW 
■  RAT  tdERITORVM. 

'  111' quelli  CkieA  i'danqiie  nòbilRMàtie  apjmrst^^ 
e  iUuminiiif  de^So  fl  TenèrabileTabiirBBcMo^-yi'  di* 
inorò  tutta  la  none  a  Cfiida  aperta^  é  còlle'  éìnni  il' 
la  Ponà'i  S.  Pier  Gat'colini,  per  foddisfarc  alla  devo* 
zióHe  de*'popolì ,  avvivata  viepiù  non  tanca  dal  fcfti. 
vo  applaufo  degli  Abitatori  di  quella  Contrada  ,  ch^ 
tutta  aidevà  dì  Juachi ,  quanto  dal  continovó  lalmeg. 

Siare  delle  Religiofe,  e  del  Clero ,  e  della' Compagnia 
eirirripruneta,che  alternavano  a  vicenda  le  facre  vi- 

fìlie  ,  conienii  tutii  di  un  brevilTimo  ripofo  ,  che  eb* 
ero  comodità  di  prendere ,  il  Piovano  col  Clero  ,  i 
Buondelmoncì ,  il  Senatore  Uguccioni ,  e  molti  altri, 
nella  Forefteria  delle  Monache,  che  fecero  a  lutti  un^ 
tratiamenio  degno  della  loro  generolìtì  ,  e  del  merito 
di  si  fatti  Petfonaggii  e  la  Compagnia,  e  oltre  a  300. 
altre  perfone ,  che  dall'  Imprimeia  erano  venute  a  cor- 
teggiare la  loro  Signora ,  a  fpefe  dell*  Ufìzio  della  Pat- 
te, nella  vicina  abitazione  de*  Monaci  della  Badia  di 
Firenze,  detta  le  C3mpora,già  Monailero  de'Frati  dì 
S.  Girolamo,  trasferito  quivi  da  S.  Maria  dì  S,  Sepol- 
cro dì  Scopeto ,  e  unico  da  Eugenio  IV.  alla  Badia  Fio- 
reniina  l'anno  14^6.  al  tempo  del  B.  Gomczio  ,perchÈ 
le  feivifle  d'Infermeria. 

Appena  nella  fommitS  de'  piò  alti  monti  comin- 
ciava ad  apparire  qualche  raggio  di  luce ,  che  piena^ 
d' impTovvifo  di  nuove  turbe  ,  impazienti  dì  più  lunga 
dimora ,  la Chiefa , fi  diede  principio  a  celebrare  le  Mef- 
fe ,  e  il  Clero  dell'  Impruneca  cant&  folennemence  il" 
Mainiiìno  i  ìndi  tutte  le  MonacKe  fi-  actoAaroiio  coiu 
fingolar  divozione  alla  -3«c»'  Mealà  EucarilUca  :  dopo 
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di  che  fu  cantata  folenne  MefTa  darantt  al  venerabile 
Tabernacolo  dal  Padre  ConfeiToro^irifpondendo  i!  Co- 
ro delle  divoEe  Religiofe. 

Ma  gii  fi  avvicinava  1'  ora  deftinata  alla  parten- 
za ,  e  tornata  dal  fuo  Luogo  la  Compagnia  di  S.  Ila. 
tio,  e  da  Firenze  la  Guardia  de'  Cavalleggieii ,  fi  da- 
va ordine  a  tutto  ciò  ,che  ivi  foflè  da  fare  ;  mentre  in- 
tanto in  Firenze  fi  andava  difponcndo  la  Procefeione, 
concorrendo  ciafcheduno  ,  dove  lapeva  di  già  elTergli 
Aaio  aOTegnato  i!  fuo  luogo;  i  Regolari, e  i  Qeri  del. 
le  Collegiate  nella  Cliiefa  di  S.  Spirito  -  i  Canonici  deI-> 
la  Metropolitana ,  e  i  Magiftrati  nell'anrìca  Chiefa  del 
Convento  de"  Gefuati,  detto  volgarmente  la  Calza ,  pref. 
fo  alla  Porta ,  ove  pure  venne  ad  afpettarc  Monlig.  Ar- 
civcfcovo  i  i  Cavalieri  dell'  Ordine  Militare  di  S.  Stefa- 
no a'  podi  affegnaiì  loro  dal  proprio  Ctrimoniere  ,  per 
fare  ordinatamente  le  mute  del  Baldacchino  ;  e  alla  por- 
ta del  Giardino  di  Boboli ,  contigua  a  quella  di  S.  Piero 
Gattolinì ,  fi  trattenne  lungo  tcmpa ,  afpeitando  col  Se- 
teDifs.  Principe  Gio:  Gallone,  e  con  nobiliflimo  Cor- 
teggio delie  Cariche  maggiori  ,e  di  Cavalieri ,  e  Signo- 
ri dcìla  Corte, r  Altezza  Reale  del  Grandiica.  Già 
era  coperta  di  un  numero  incredibile  di  popolo  tuttala 
lunga  ftrada ,  per  cui  doveva  palTare  la  Procedione  dal 
Duomo  fino  a  S. Gaggio  :  Già  erano,  non  che  piencj 
tutte  le  Cafe ,  carichi  di  gente  i  tetti ,  e  qualunque  al- 
tro luogo ,  donde  fi  potcffè  in  alcun  modo  vedere.  A 
frenare  l'impeto  del  popolo, e  a  feparare  quanto  fof' 
/e  pofiibile  gli  uomini  dalle  donne ,  erano  flati  diftribui- 
ti  per  tutta  la  via  da  S.  Giovanni  fino  alla  Porta  184. 
tra  Bombardieri ,  e  Soldati  delle  due  FortezzedellaCic- 
zìi  ,  i  quali  efeguirono  cosi  accuratamente  ,  e  dìfcrets- 
tneDie  il  comando, che  non  fo,fefi  vide  mai  per  me» 
zo  a  tatitit  calca  sì  quieta ,  e  al  ordinata  Prooeffione.  ' 
Quando  parve  cetDpo  oppoituiio>e  dò  fii  inipr^ 
'  Og  nò 
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no  alle  ti.oie,mofrGra  quaG  in  un  punto ilelTo  ordina- 
tamente le  due  ProcelSont  >  quella  cioè  del  Clero  léco- 
Iarc,e  regolare  in  Firenze)  e  quella  delle  due  Còmp»» 
«)ie>  di  S. Ilario, e  dell'  Iro[)ruaeia  fuori  della  Città. 
Siaccaiafi  la  prima  da  S.  Spirito ,  e  tnverìaia  la  Piaz. 
za,e-per  la  via  di  S.  Agofiino  gìnnia  al  Canto 'oUa  cu- 
culia ,  e  quindi  per  via  chiara ,  e  per  Boffi  alla  Porta^- 
a  S.  Piero  Gattolinì ,  diede  la  vfrita  fuUi  Piazza  davan- 
ti alla  Calza ,  e  prete  la  via  vetro  S.  Maria  del  Fiore . 
Uoilè  la  feconda  da  S,  Gaggio  alla  volta  di  Firauej  ^ 

E receduta,  come  il  giomci  innan»,  da  quattro  Cavai- 
i^ieri ,  e  chiufa  dal  limaneate  della  Compagnia .  U 
ConfèlToro  ,  e  il  Procuratore  del  Monafteto  con  aliri 
Sacerdoti  ;  accompagnarono  fino  alla  Porta  delta  Qltà 
il  venerabile  Tabernacolo  i  fopis  del  quale,  in 
del  piccolo  Baldacchino,  era  Hata  pofta una  maeftora  God- 
rona Imperiale  di  drappo  di  color  paonazzo , fatta  ià- 
le  dall'  Ufìzio  della  Parte  ;  ma  si  ricca  ,e  di  si  benìnce- 
fi  rapporcì ,  e  rabefchì  di  ricamo  d' oro  coperta ,  e  di 
si  rilucenti  pietre  fregiata ,  che  fpirava  negii  animi  de' 
riguardanti  riverenza ,  e  ftuporc.  AH'  iifcir  della  Ghie- 
fa  fu  prefo  il  Tabernacolo  ,fotto  ricco  Baldacchino  di 
dommafco  paonazzo ,  frangiato  nobilmente  di  feta  di 
color  d"  oro,a  8,  mazze , da' due  Cavalieri  Buondelmon- 
ti ,  e  da'  loro  più  Ttrctti  parenti ,  ed  amici  da  efsi  no- 
minatamente invitati ,  che  mutandofi  di  fpazio  in  ifpa- 
ziOilocondulTero  lino  alla  Porta.  Furono  queltiiAn> 
drea,e  il  Cavalieri;  Braccio  Compagni  ;  Antonmaria^ 
Morelli  ;  Silveilro  Aldobcandini  ;  Spinello ,  e  Antonio 
Spinelli)  l'Abate  Nunziato  Baldoccn  l'Abate ,  e  fiaro- 
nc  Ottaviano  Ricafoli  de' Baroni;  il  Colonnello  Giulia- 
no,e  Girolamo  Capponi i  Averardo  Niccolinii  l'Aba- 
te ,  ora  Canonico  Fiorentino ,  Lorenzo  Maria  Gianni  ì 
Lorenzo, e  Zanobi  Ubaldini > Gabbrìello  Miniati.  Al- 
la partenza  di  Maku  fecero  nuovo  applaufb  le  Rdi- 
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giofe  di  S.  Gaggio  con  nuove  Inferizioni ,  parto  deli 
la  Aefsa  penna,  onde  erano  ufcice  le  altre  ;  che  tnlìe- 
me  infieme  animavano  le  fperanze della Ciith , che  l'at. 
tendeva ,  e  inilruivano  i  Fedeli ,  come  doveflero  difpor. 
fi  a  riceverla.  Le  Infciizìoni  furono  quelle. 

Sopra  k  Porta  dell'  Atrio  dalla  binda  j  che  li- 
guardala  Chiefa. 

QPJB  EST  ISTA  QUA  FROGREDiniIt  QIIASI-AURORA  COK.' 
SURGEte  POLCBRA  (IT  tUHA  BLBCTA  UT  SOL  TEKSIBIUS' 
UTCASTROKUU  ACIES  OBDtNATA  ì  LUKA  LOCSt  IH  NOCTS 
AURORA  IH  DILUCULO  E7  SOL  IN  DIE  .  KOlC.  AUTEH  EST 
CULPA  DILUCULUM  POENITEKIIA  DIES  QRATIA  .  Qyi  ER> 
GO  lAqET  IN  NOCTE  CULPA, RESPICIAT  LVNAH  pEPSECB- 
TUR  MABIAM  VT  IPSA  PEX  FILIUM  COR  EIUSJAD  SATISFA. 
CTIONEM  ILtUMINET  ,  QfJIA  VERO  MILITIA  EST  VHA  HO^ 
MINIS  SVPER  TERRAM  QUICVMQtlE  SENTIT  lUPVGNATtO^ 
NEM  AB  HOSTIBUS  VEL  A  MONDO  VEL  A  CARNE  VEL  A 

demone  respiciat  castrorum  aciem  ordinatam  dlf 
pgecetur  miriam  ut  ipsa  per  filium  mittat  avxn 
h'um'  OÉ'sàncto  et  de  sion  tueatur  .  progBedesb  ' 
igitur  seb  .trahe  me  .  post  te  curremus  lu  odókeu 
ungtjentosum  tuorum. 

Accanto  alla  Porta  della  Ghiera. 

PBOGHEDERE  O  MARIA.  ET  QJJAM  PUtCHRI  ERUMT  GRES- 

5US  Tui  IH  calceamentis  pilia  principis  .  et  in  omni 

TERRA  STABIS  ET  IN. OMNI  PpPtILO  ET  IN  OMNI  GENTE 
PRIMATUM  HABEBIS  .  PONET  TE  DEUS  IM  SUPEHBIAM  s.^^ 
CULORUM  GAUDIUM  IH  GENERATiONEM  ET  GENERATIO- 
NEM.SUGES  LAC  GENTIUM  ET  MAMILLA  REGUM  LACTA- 
BERI5.  DOMIHABERtSA  MARI  USQUE  AD  HAKE  .  A  MARI 
GRATIN  VSQUE  AD  MARE  GLORILE .  PROGBEDERE  ET  TAN-  . 
QUAM  ARCUM  EIUS  PONET  TE  ALTISSiMUS  IN  NUBIBUS 
CALI  ET  ERIS  IN  SIGNUM  POEBERIS  INTER  ILLUM.  ET  TER- 
RAM. FINIS  NAMOyE  ERIS  IRA  DEt.ENlMVERO  NVMJ^AU 
OEBCilT  C9Lt]>ll4A  NDUS  PEK  DIEM  NEC  COLUMNA  ^NIS 
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KK  MOCTBU.quIS  SCIT  O  MIT1SSIMA  VIRGO  QUOTIES  XE- 
EUaBKAS  IRAN  IVDICIS  >  COLUMNA  VIVIFICA  DIVINIS  IL- 
lUMIHANS  FACIDVS  SPIRITVALEM  [3RAELEU  .  IP3AU  SE- 
QITENS  NON  DEV1A5  IP5AM  COGITAHS  HOM  EBKAS  OSA 
DITCE  NON  FATIGAR15  IFSA  rKOFITlA  F£SVEHIS. 

PROGREDERE  O  MARIA  ET  QUASI  FON5  ASCEHDENS  E  TER- 
RA IRRIGANS  UNIVERSAM  SUPERFICrEM  TERfi«  .  FONS  DI- 
VINARVM  ILLVMINATiONVM  QVE  NON  POTEST  EXHAVfilRI. 
BIBENT  DE  CONSEQ^ENTE  PETRA  .  NEC  ERIT  IH  TRIBVBVS 
NGSTSIS  IHnRMUS  .  TU  ENIM  MARIA  ES  PETRA  QITJE  SI- 
TIENTIBUS  VITAM  TRIBVIS  .  FONS  VNIVERSO  ORBI  MEDICI- 
NAU  AFFEREMS  .  VEL  INFERI  CONTilEMl SCENT  AD  TVVM 
COHSFECTVM  .  SICUT  EHIM  VIRGA  ILLA  MOYSI5  OUKEM 
6VPERBIAM  «CTPTIACAM  flETRIVlT  SIC  TU  PULCHERBIMA 
MULIEKVM  SVFERBUM  DIABOLI  DEIICIS  OBIVNDISrr  FKAM- 
OIS.IAH  FKOOKEDITUK  MASIA  ELECTA  VT Sot .  SED  QyiD 
MOBlS  OfERANDUM  ESI  VTFEKTXAHSEAT  BENEFACtENDOI 
TmSBVHT  SACERDOTES  ARCAU  OOUWl  ET  SEPIBM  EX  EU 
SETieM  BVOdtlAS  Q7AKVU  IH  ITBItiEd  VSV5  EST.  ETCLAK* 
GBSTIBU3  TUBIS  MTRI  ILLtCO  COASDERONT  .  ItTBtlEMVS 
lOITUK  ET  ^OS  IN  ASCA  DOMINI  TOTO  ANIMO  ET  MtHtt 
CASEHT  EYERICHUNTINl  CONTRARIARCIM  VIDELICÉT  PO- 
TESTATUM  INFESTA  INCU&SIOHES . 

Diverfi  affetti  rirvegliò  tofto  la  molTi  di  qiieffcj 
due  Procefsioni  ■  Eccitò  la  prima  una  fama  impazien- 
za i  e  la  feconda  una  non  men  fanta  allegrezza .  Noiu 
contenti  di  avere  veduto,  e  rivelilo  il  venerabile  Ta> 
beinacolo  coloro, che  etano  corll  ad  incontrarlo  fuo- 
ri della  Città ,  fi  niifera  a  fcguiiailo ,  Scendo  eco  al 
devoto  falmeggiarc  del  Clero  ,col  fanto  KolàTÌo,e  con 
altre  divote  Òrazioiii  ;  Quando  l' ìmprovvifa  compar- 
{i  di  1 2.  Cappuccini ,  che  con  grande  inltanza  doman- 
darono ,  che  folTc  loto  permejTo  di  unirli,  quuuo  pec 
voira,  con  gli  uomini  della  Compagnia, ■  portare  Ll> 
bcu  MaccUna ,  liimovò  coli'  efémpki  il  favore ,  e-  U 
tene. 
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teuerem  de' riguardanti .  Ma  diliffa  appena  in  I-irèn- 
ze  tutta  la  lunga  Procedìone  ,  giunie  alla  Porta  il  vo- 
ncrabile  Tabernacolo  ,  che  fu  tolio  f.ilutaio  ton  repli- 
cate gazzarre  di  Mortaletii  ,  e  di  Cannone  datlij,  Fbt- 
tezze:  Al  qual  fegno  fi  udì  tutta  rifuonar  !' stia, noni 
metio  di  liete  acclamazioni  del  Popolo  ,chc  del  fe'ltivo 
fragore  di  tutte  le  campine  della  Città .  Entrato  dentro 
alla  Porta  ;  fu  fermato  il  Tabtìrnicolo  i  davanti  al  qua- 
le genuflefló  il  Granduca  ,  col  Serenifs.  Principe  Gio: 
Gastone ,fecc  l' uno , e  i'  altro  fue  Orazioni , e Monfig, 
Arcivefcovo  l'incensò,  c  intonò  Iblenncmente  l' Inno 
Anc  Maris  Sr<lla- Intinta  la  Guardia  a  cavallo  attefe  op- 
ponmumenie  jDut  non-fenza  fati  ,  infieme  co' Traban- 
ti,a  fili  argine, ed  impedire  l'ingrefTonelk  Città  all' im- 
menfo  popolò  j  che -vtnen do- di  fuori ,  farebbe  lìa'to  viit 
troppo  gran  fopraccarico  alTa  bene  ordinata  Proceffio- 
ne  di  dentro  :  £  poiché  il  vide  tutto  correre  velobe- 
mente  per  entrate  per-la  Port&  a  KFridiano  ì  eflà  per 
la  Porta  a  S.Giorgio  avvnsffiiàlfub  Quartìkre.  L'e  due 
Compagnie,  di  S.  Ilàiio, e  deli' Impiumerà,  lafciali'ì  lo- 
ro Segni' alla  Calza,  fi  erano' avanzati  orditiaianisate^ 
«olle  torce  a  fiancheggiare  tutta  la  Proceilione,  dietro 
a  due  lunghe  file  di  gente  di  livrea,  e  dì  Anigiam,e 
dì  (^tiadini  ,ac;corfi  con  torce  ad  offèqmare  la  loro  Si- 
gnora. Cosi  di  due  formoflì  una  foUiProceffioneij  la., 
cui  ordinanza  fu  quella .      *  l.-l  .J  ii  , 

Due  Comandatari  del  Magiftrato4llÀenlo^Vc5!« 
d  della  folita  hvrea,  cavalcavanbr -ioCM^  ^^^diie' Stia* 
dardi ,  della  Cbiefa  Metrópolkaóa ,  e  della  Badìa  iflo- 
xetuinaj  clu  vemvaiio'tn'Coppirì,'^BtIo'^rdéSrÌi',e- 
più  altOjqaefio  miiierc:allai  Inuftia  :,'amflnducidi'^dj^' 
po  paonazzo.  Elrana  fegintvqtiefte'dUe^fatra  Inff^bj 
da  tutti  i  ReRoIàii  delU  Citl)t;e  de^CoInG«'A^y  tjìcJ 
fono,o  per  c^blieo  jó  perconfi]fetiidniq,a(ì  di  inter- 
venire alle FroCe£uoni  generali, fono i'IoioSegni^k 
l'oidiae  folilOj  c}ie  i  quefio,  I  Fiati 


j^l    MEMORIE  DELL' lM^rAGmE 
I  Frati  Agoflinùini  Scalzi ..  ■ 
1  Cappuccini  della  Concezione ,  e  di  Monmi ,  foEto 
ìt-  Croce  di  S.  Fiancefco  a  Montui.  , 
1 1.MiBÌmi  di  S.  Ffiocefco  di  Paola     di-S.  CHifep> 
pe>'foRoJi  Croce  di  S.  Cinféppe.         r'  . 
{  Minorì-Conrpuoilì  di  S..  Cm<x-;-.  _ 
li  Minori  Oflèmnu  di  Ogniflanti.  '  < 
.  'CU  AgoSinisni  di  &  Sufiino,  di  &  Iacopo- fn' Ed*- 
fi ,  .e.  di  S.  Spirito ,  fono  la  Croce  di  S.  Spirito , 
-l  Carmeliuni  di  S.  Maria  Maggiore,  e  del  Carmi. 
rotto  iqueUs  del  [Carmine . 
.  -J  Servi  di  Muia  delia  Santifs.  Nunziata. 
..'I  Doffienictni  di  S.  M^rco,  e  di  S.  Maria  Novella^ 
lòtto     Croce  di  S.  M^ria  ^oVelia  .  .  ,  ■  .s  t  i 

,  '  Voiwfiina  |!0i  lotto  i  loro  Stendardi  ■ 
.  .I.Monfci  Olivetani  di  Montuliveto. 
.1  Celeftini  di  S.  Michele  Vifdomini . 

Gjftetdenfi idi  S:  Maria  Maddalena  di  Celtello. 
I  VaUombiofani  di  SL  Pancrazio,  e  di  S.  Trinità^  , 
Cotto  Io  Stendardo  dì  quefti  ultimi . 
.J  Ciunaldolenfi  d^li  Angioli  •  E  lenza  altro  Sten* 
dardo   .     '   ,    i   '      .  ;■:  i<  -  ■       i  ■  ■ 
.1  Cafnnedfi  della  Badia  Ftoreniint. 

Dietro  a  qneAi  venivano  i  Cleri  delle  Cdlegiate 
.  Di. S.. Ambrogio .  .      -       ■  ... 
Di  S.  Felicita 
Di  S.  Fridiat»  . 
.  Di  S.  Pier  Maggiore 
Di  S.  Lorenzo  -   E  in  ultimo  luogo 
11  aero  numerofifiimo  -della  Metropolitana ,  eo'  Coli- 
ti Cantori  conPiviale.paonazzo, ecolla  Croce  Arcliie- 
pircopale  al  fuo.luogà, fiancheggiato  da'Trabanii  del-; 
la  .Guardia  Reale  ^  clie  quiAdì  lì  flendevano  ordìnaca-> 
ncDtt  fiiió.a'pTinai')£i^acati.  Xifdavano  i  Canonia^  - 
a^itoimanpio  fp«EÌo  ia  smezzo  alla  flxada  j  il..che.i- 
'■'  diede' 
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diede  campo',  che  per*  mezzo  alte  due  ale  t  che  aueftt 
fennavuto  ,  inarcjafTeTo:  alla  rinfiifa  ,  ma  fetiza  difoiu 
dine,  im  ninnerò  incredibile  di  Gentiluomini ,  che  ia 
gal>Ve  con  torcia  bianca  alla  mano ,  vollero  coneggtk- 
FB  la  fovraiu  Imperouice  degli  Angeli .  In  mezzo  al- 
l'Arcidiacono  ali!  Arciprete  della  Cauediale  veniva 
m  Mantdletn  Honfigi  Oiazio  Pandanchi  Vefcovo  di 
Kriblet  k  -Gnalinenie  chìudèn,'  é  compiva  tum  la  fa- 
cra  Ordinanza  Monfig.  ArovoTcovo ,  parato  poniìfical- 
menie ,  e  accompagnato  dal  folico  corceggioi  Veniva^ 
poi ,  devaco  in  aria ,  e  foftenuio  fopra  le  fpaile  di  qaa& 
tro  Cappuccini ,  e  di  otto  uomini  della  CompagnlOwi 
dell' Impruneta  il  venerabile  Tabernacolo, fono  il  già 
dercriito  Baldacchino, che  fu  portato  a  vicenda  da  80. 
Cavalieri  dell' Ordme  Militare  di  S. Stefano, dillrìbui- 
li  in  dieci  fquadie  a'  polli  convenienti ,  ed  eletti  dal 
Granduca  a  fupplire  al  troppo  fcaifo  numero  degli 
Uomini  della  Famiglia  de'  Duondeltnonii ,  ch«  vi  pote- 
rono inter  ve  ni  re,  ridolci  a' foli  due  più  voice  nominati 
Fratelli  :  I  quali  porcando  in  mano  un  quadrone  di  cc^ 
ra  bianca  ,  pielero  il  loro  luogo  innanzi  appunto  al 
Tabernacolo ,  in  mezzo  al  Senatore  Pier  Filippo  Uguc- 
cioni,  e  a  Ciò:  Baiifta  Guadagni, deputati  dal  Grandu- 
ca a  foprantendere  alla  facra  Pompa, come  ho  detto. 
Di  quà ,  e  di  là  dal  Tabernacolo  era  fchteraco  tutto  il 
Clero  dell' Imprunt-ta  col  Piovano ,  che  depollo  il  Pi- 
viale alla  Porta,  veni  va  in  femplice  Cotta  ,  eBatolodift. 
tra  alla  fanta  Figura.  Ma  fé  grande  era  il  numero  del- 
le faci ,  che  diftefe  per  tutta  la  Procellìonc  fegflavano 
di  luce  cucca  la  A  ra  da  i  grande  olcre  ogni  credere  era« 

?ueIIo  ,  che  facendo  ala  al  Tabernacolo  ,  riempìéva» 
animo  di  chiunque  fiUava  gli  occhi  in  quel  facto  Le- 

§00 ,  di  profonda  riverenza  1  non  meno  che  di  giocoa- 
ità,e  di  diletto. 

Ma  come  chef ftefi&ro  pare  tutti    occhi ,  ed  i  cuo> 
li  del 


2,^4  MEMORIE  DSLV  IMMAGINE 
ti  dei  numerofiOìmò  popolo  RSi  ìn  quel!'  Arca  milte- 
ziofa  di  pRce,ove  chiedeva  ognuno, e  Cperava  di  tro-' 
•ni  £dvezza  n«l  cornane  naufragio  h  Nuovo  TpeteacO' 
lo  gli  colirinfe  a  diAaccarfene  alquanto,  per  ammirare 
I''^nipio  di  una  Reale  Pietà  ,  che  fpìrava  Maeftà  ,  e 
Divozione .  Veniva  a  piedi  dietro  al  Tabernacolo  I'Al^ 
«ezZA.  Re&LB  del  Granduca  col  Serenifs.  Principe  Gio; 
CAsicatEiùo Figlio, ferviti  da  numero^ma  Cortei  e 
£^iuCBtirCorfolito  accompagnamento  di  Mazzieri, dì 
Coinaii~datori,e  di  Donzelli, dal  Magìllrato  Supremoy 
compofto.  del  Luogotenente  ,  e  di  quattro  OuiGglieti 
Senatori  coliPodeft^  ,e  con  gli  Auditori  della  KuoU^ 
tutti. ndl'  abito,  e  coli'  Infegne  proprie  della  loio'E^ 

S;nità.S^uiva  immediatamente  dietro  a  quelli >iItCaiii| 
olo  dell' Accademia  Fiorentina ,  Rettore  Generaliiideb 
lo  Studio  di  Firenze ,  che ,  dopo  il  Supremo ,  tiene  hz» 
tutti  i  Magillraii  della  Città  il  primo  luogo  :  E  Conlb- 
lo  era  l'Abate  Salvino  Salvini,  che  in  abito  tblareCltiw 
ricalc  veniva  in  mezzo  a'dUe  PrtìpoQi  de'  CoIIeglyft« 
de'  Procuratori  di  Palaxzo  i  ed  eia  ifeguitato  .dagli  dCw 
to  Magiilrau,  che:foiio  "  j.i 

I  Collegi:  .  ..i, 

I  Procuratori] di  Palazzo  .  \i:;,h 

I  Capitani  di  Parte 

I  Nove  Confcrvadori  della  Cìuridizione 

Gii  Otto  di  Balia  .    .  ' 

■Gli  Ufiziali  di  Monte 

I  Confervadori, di  Legge 

I  Confervadori  dell'Archivio. 

Perchè  lutti  quei,  che  in  ramo  numero  compotìe- 
vano  quella  facra  Pompa, gli  ordini  loro  ofTervafTero ^ 
cavalcavano  in  sii ,  e  in  giù  alcuni  de'  pubblici  Coman- 
datori  i  ed  era  quello , oltre  la  principale  intenzione  di 
chi  diede  loro  tal  ordine,  non  poco  accrefcimcnto  di 
decoro  alla  Pompa  medefisu  . 
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.  ■  .  Staccatali  aduaque.iaProceflione, coli' ordine  pur' 
erà  deferisco, dalla Pona  a  S:PieEtGaRQlini,e  condot- 
nlì  per  Borgo, al  Portone  di  Annalei]a,c  quiodi  per- 
la ftrada  ma^ra  Romana ,  dal  CuiRi  de'  Bini  A  Mo- 
luflero  delle  Monache  di  S.  Pietro  Maitire ,  e  alla  Io> 
IO  Gl^da  di'S.  Felice  in  Piazza  ;  lafciata  la  Colonna  a' 
man  £nifiu ,  sboccò  adirìicara  dalla  Catena  Culla  gran- 
KuuReile  de'Fìlti^  Scefepoi  giù  perTansuftaVia, 
dana  lo  Sdrucciolo ,  in  quella  fpaziol'a ,  e  belliirima ,  che 
chiamano  Via  Maggio,  nome  rimaJole,6no  da  quan- 
do ella  eia  di  tutte  la  maggiore.  Traveifaia  la  Piazza  de' 
Frefcobaldi ,  e  pafTato  il  Ponte  a  Santa  Trinità  ,  e  dal 
Palazzo  degli  Spini ,  e  per  la  via  larga  degli  Strozzi  tra' 
Legtiiaiuoli ,  pervenne  al  Canto  de'Tomaquinci  :  quin- 
di per  la  vìa  de'  Tornabuoni ,  e  da  S.  Michele  BerteU 
de ,  e  dagli  Aniinorì ,  e  per  la  Via  delle  Trombe  al  Can. 
to  de'  Cacnefecchi ,  ove  per  la  Famofa  Statua  di  Gian^ 
Bologna  fi  dice  al  Centauro.  Quivi  giunta, e  prefa  a^ 
man  dcftia  la  frrada  lungo  S.  Malia  Maggiore ,  e  il  Can~ 
to  de' Cerretani  ,"i  il  Canto  alla  paglia,  e  pel  Tempio 
di  S.Giovanni, fi  condulTe  alla  Chiefa  Metropolitana. 

PaiTo  fotto  fìlenzio  la  nobiliìl  delli apparati, cbcj 
■domavano  pompolamente  tutta  la  via  i  e  la  ricchez- 
za de'Tappetì ,  e  delli  Arazzi ,  che  pendendo  dalle 
neltre,  rendevano  in  mezzo  a  tanta, e  ii  profonda  de- 
vozione di  tutto  il  popolo,  viepiù  cofpicua  la  pomi 
pa  del  trionfale  ingreUo  di  Maria  in  Firenze.  £ra> 
no  aperti ,  e  ardevano  di  facce  faci  gli  Orpizj ,  che* 
in  qtiefia  ultÌDia  pane  della  CitA  a'poveti  foreftterfw 
e  Fiorendm ,  bifognofi  d' allego ,  [omminiAraoo  af^ 
ùà  mtòoào^  e  agiato  ricovero  ;  L' OTpizto  di  S.  Mi* 
ria  delle  Laudi,  detto' dal  vdge- Io  Spedale' del  Piedi»' 
ne ,  per  P  bifegna ,  che  porta  dì  una  candida  Coloni' 
hi  i  t  quello  a  S.  Pietro  de'  Ridolfi ,  fondato  V  anno 
X349t  daPicn  diCionc  dì  qneOaiUuàteFainiKUa  ncl- 


Hb 
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le  fue  Cafe  :  E  quello  di  S.  Niccolò ,  non  meno  uttico  f 
eovernaca  dal  Bigallo:  E  quello, che  fu  già  lo  Speda-' 
fuuo  di  Santo  Spirito  di  Roma ,  ed  ora ,  ridotto  già  da 
lungo  tetnpo  a  Commenda, e  Priorato, chiamaG  S.  Ba- 
lliano  de'  Bini ,  mercè  della  religiola  fpleadìdeizt  dì 

S^uefta  cofpicua  ProfapÌ3,che  avendà  avute  fràipTe  iti 
accia ,  e  it^nut  ad  eflb  le  fue  Cife  ,  l' ha  rìccaniente 
potato,  e  abbellito,  e  &ito  si, die  làÀ  Jèffl[tce  memo-, 
nbile,  per  elTere  ^o  il  nido  della  naTcenie  Congie-- 
gazionc  ddrOratoiio  di  S.  Filippo  Neri  in  FireiiK&«, 

SBE  Opera,  del  Ven.  -Padre  Pietro  Bini ,  che  1'  otteiUl&« 
a  un  jsòo  tUuiIre  .Concittadino ,  MonGg.  Stefano  Vai 
Commendatore  di  Santo  Spirilo  di  Roma ,  per  dar  ivi 
principio  a' divoti  efcrciz)  di  quel  Santo  Inftituco.  Noti 
mancò  di  far  chiara  la  fua  pietà  anche  il  Rettore  della 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.Piero  Gatiolini,oggi  detta  Sera- 
midoi  di  cui  fotto  nome  di  S.Piero  Gatniario  trovafi 
elTcr  (tata  donala  la  metà  al  Capitolo  Fiorentino  1'  an- 
no lojo.  da  Gerardo  Vefcavo  di  Firenze,  che  fu  poi 
Niccolò  II.  Ma  più  di  ogni  altro  fi  fegnalarono  le  pie 
Reli^iofe  de' due  Monalierj  dell'Ordine  di  S. Domeni- 
co ,  (Ltuati  non  molto  lungi  V  uno  dall'  altro  fra  '1  Porto- 
ne,  e  la  Colonna.  Il  primo  è  detto  di  S.Vincenzio  d'An- 
nalena ,  dal  nome  di  Annalena  figliuola  del  Co:  Gaieoi- 
co  de'  MalatcAi ,  e  moglie  del  rinomato  Baldaccio  d'An- 
ghiari ,  Capitano  di  Gente  d'  armi  de' Fiorentini  ;  la^ 
quale  lo  fondò  nella  fua  propria  Cafa  coli' autorità  del 
gloriofo  Arcivefcovo  S.  Antonino,  CommilTario  delega- 
to da  Calilto  IH.  l'anno  147;.  a  queito  effetto:  Mona* 
Itero ,  che  oltre  il  pregio  di  etTere  (tato  Rno  al  di  d' og- 
gi fcuola  di  Evangelica  Perfezione  a  prudenti  Vergini 
della  più  fcelta  Nobiltà,  ha  la  gloria  di  avere  fommi- 
nilliato  il  modello, fopra. di  cut  l'anno  t^o^.  lotto  U 
direzione ,  e  per  opera,  di  Meflèr  Marco  Strozii  Cano- 
nico Fìoreimnp^U  Monaficfo  dì  S.Muj«  d^t^ge> 
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li  di  via  Laura, dettò  anche  di  S.  Michele  Arcangelo', 
e  in  oggi  volgarinedte  degli  Ao^olini,  fu  fondata  dà 
'  fti  divoie  fanciulle  ;  fra  le  qmit  io  nomino'  Voltniieri 
in  queAo  luogo  Giuevera-,e  Maria  di  Andrea  del-Ber* 
na  da  S.  Maria  Imprimeta.  Il  fecondo  è  quello  di  S.  Pie. 
tro  Martire, che  fondato  da  tre  Religiofe, condotte  dal 
Monaftcro  di  Sen  Domenico  di  Pifa ,  nel  principio  de! 
decimoQuinio  fecola,  déntro  alla  Porta  Romana,  nel  Pa- 
lazzo,che  chiamavafi  di  MelT.Niccolò  Buondelmonii , 
col  danaio  contribuito  malli  ma  mente  dalla  Famiglia  da 
Uzzano,  e  poi  da  quella  de'Baldef!,  e  da  Monlig  Lo^ 
renzo  di  Piero  Ciacoraìni  da  Caftel fiorentina  della  Val- 
delfa  Vefcovo  d'Acaia  largamente  dotato  ì  fu  trasferito 
r  anno  i  j  j  j.  ove  ora  (ì  trova ,  nella  Badia  di  S.  Felice 
in  Piazza  ddl' Ordine  di  Camaldoli.  Tutte  quelle  Re. 
ligiofe  con  fiaccole  in  mano  inginocchiate  alle  Porto 
delle  loro  Claufure ,  oflèquiarono  con  efemplare  divo- 
zione la  loro  Madre ,  e  Signora  ,  nella  fua  Immagine, 
benché  occulta , e  nafcofa  nel  facro Tabernacolo; il  qua^ 
le  foiFermoHi  alquanto,  e  verfo  di  loro  fu  rivolto  per 
confoiarle ,  ed  animare  viepiù  il  loro  zelo  ad  ofTerirej 
ì'  pubblici  voti  a  Dìo  per  le  mani  di  Maeia  .  Taccio 
della  antichifEma  Chieia  Abbaziale  di  Santa  Trinità^, 
<^e  fino  dall'  anno  1 1  io.  fi  trova  elTere  fiata ,  come  K 
anche  al  di  d'oggi, retta  da  Abate ,  e  Monad  VallonU 
brofani  i  che  per  l' innanzi  era  di  Benedettini  :  £  mok 
to  più  delle  Chiefc  di  S.  Michele  dagli  Antinori ,  t  di- 
S.  Maria  Maggiore,. e  di  S.  Giovaimi,  delle  quali  hkj 
ballevolmenie  dato  contezza  nella  fuaFireBEellluft^ix 
Leopoldo  Ferdinuido'dd  Minore,  che  delle  aliru 
dette  di  fopra ,  picmiuto  dalla  mone',  non  poA  tai 
gionate .     ■  -    .     ■    ,  -  i 

Ma  qual  fit  lo  J'pettaoóh) ,  Quando  giunto  fìllio^ 
fìam  ile'  Pitti  il  veneiabile  Tabernacolo ,  e 
mi*  veilb  .il  Re>l«  Falono,  fa  ojUocato  in  metnà  ii 
*    ■  ■  .  .  Hh»  eflà. 


2,^8  MBMORIE  DELL' IMMJSIHS 
cfla ,  fopra  un  Palo)  coperto  di  Velluto  cretnìfi ,  in  &e- 
jcia  appusto.flk  C*meo  del  SeREtHsifMO  Pkimci^  di 
IToscAMA  Ulì  f^\e  ,<lebb«iie  gNvcmmte  iufenno ,  leva- 
jofi  dalleuof-eJqtm'urcireMlU  ftaua  .«Aacdatólì  al- 
le vetrate  <4el|>  fiaeltra,ooil'alfiAeozt  dei  Aio  Con&f- 
ftno  i  volle  -rivw)^  in  quella  foinu  migliore ,  che  po- 
i^4>  Santa  :Ftgiira'.  {«voffi  improvvifo  all'  inarpettata^ 
yeduia  fra  la  tucba  imuimeTalMie  divotamcRie  tumuU 
tuamc,il  cui  impelo  appena  potevano foftenere  i  SoU 
dati ,  e  le  Guardie , un  confufo  ilrepico  di  acclamazio- 
ni,  e  di  VOCI  ,  foire  da  (inghiozzi  ,  c  da  gemiti .  Altri 
con  lieto  viva  erprimevano  l'univerfale  allegrezza  nel 
rivedere  dopo  tanto  tempo  il  loto  Principe, le  deiizie 
del  fuo  Popolo  :  Altri  con  voti  impiotavano  a  gratin 
voci  r  intero  riftabilimenio  della  Tua  primiera  faìute  : 
Piangevano  altri  per  tenerezza  dell' affluione  della  Se- 
REKtss.  Consorte  ,  che  in  compagnia  delia  Seiceniss. 
Principessa  Eleonora  ,  flava  prollrata  fui  Ballatoio 
del  Palazzo ,  accanto  alla  Camera  dell'  infermo  Principe: 
E  tutti  ad  una  voce  auguravano ,  che  non  folTe  per  tri- 
onfare si  colto  la  Mone ,  di  chi  aveva  per  fua  Protet- 
trice la  Madre  della  Vita .  Proftrati  frattanto  intorno  al 
Tabernacolo  il  Gkahduca  ,  e  il  Sereniss.  Principe  Gio: 
Gastone, ì  Canonici, e  i  Magiilratii  furono  da  Mon- 
fig.Ardvéfcovo  reciiate  alcune  Orazioni  proproziona- 
tt  al  biffano.  Data  poi  la  pafiorale Benedizione , moC> 
fe  il  Tabernacolo  a  mo  cammino  per  la  vìa  accennata , 
f  aaa  riflette  prima, che  arrivaflè  alia  MeiropaUtana . 
Piefo  alla  Porta  della  Chiela  il  Baldacchino  oa'  Catto- 
tiici ,  fa  condotto  per  mezzo  a  una  luminofa  ftrada ,  far- 
eiata  da  tutte  Je  torce,  fchierate  in  piil  *  e  più  file  per 
tutta  la  lunghezza  di  quel  vaftiffimoTenipio,che  rim- 
bombava del  cdmo  di  mólti  cori  di  fquifita  mulica  .al- 
la Cappella  di  &  Zanobi .  Appife  delti  fcalini  della  Cap- 
B^UkUi  dal.Senatoie  Ugugooni  confegnaco  il  Tabec. 
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DI  M.  V.  DELL'  IMFRVNETJ.  24P 
Bacolo  a  Gio:  Batifta  Nelli  Provveditore  dell'  Opnarl 
il  quale  ricevtuola  ,  e  facca  [oAo  leparare  la  tntnoi&> 
jdajfa  tnaggiot  barella  ,.fe  con  l^diclblI.e.  pictleu^ , 
facilità  condurle  da  dieci  uqmjni  delle  maefiranze  def- 
J*  Opera  ,.vefii[i  con  cqppa  di  tela  turchina ,  la  làcnu 
Jdàcchtqa  al  Inc^o  deftinato ,  e  levata  la  fcala ,  cico- 
Olire  da*  Chcrìd  di  candellierì ,  e  di  lumi  \'  Altare^. . 
Dopo  di  che  &tte  da  Monlì^  Arcivefcovo  le  debite^ 
cenmonie  ,  e  dal  Granduca  fervorolc  orazioni  y  6i 
fdolta  la  ProceQìone. 

Siede  la  Cappella ,  detta  di  S.  Zanobi ,  pel  facro  Te- 
foro  del  Corpo  di  queAo  Santo  Vefcovo  Protettore  di 
Firenze  ,  che  ivi  fi  conferva  ,  in  mezzo  alla  Tribuna  , 
che  forma  il  Capo  della  Croce  di  quefta  gran  Bafili- 
ca.  L'Altare  è  ifo[aio,come  fono  tutu  gli  altri  di  que> 
fla,  e  dell' altre  Tribune.  Una  decente  balauJlrata  la  fer- 
ra davanti ,  che ,  oltre  il  tenete  il  popolo  lontano  dal- 
l'Altare, ferve  di  decoro,  e  di  comodo  ncU' ammìni- 
llrare  la  S.  Comunione.  In  queila  Cappella  adunque^ 
il  mentovata  Gio:  Batìfta  Nelli,  Gentiluomo  imenden- 
tillìmo  di  tutte  lefcienze  Mactematiche  ,  facendo  oppoc- 
ttinamente  fervire  lafua  perizia  alia  fua divozione  ,ave» 
va  fatto  preparare, per  collocarvi  la  fama  Figura, un 
vago  al  pari, e  raaeàofo  Teatro.  Accrefciulo  l'Aitare 
da  i  due  lati  con  aggiunte  di  braciHa  due, e  un  quar- 
to,  e  ripieno  tutto  il  iondq ,  dalla  &ccia  dell'  Altare  fi- 
no alla  parete  oppofta, aveva  fatto  formare  un  ampio 
imbalamento  di  braccia  S.  e  mezzo  di  lunghezza ,  e  di 
braccia  f.  e  mezzo  di  lai^hezza,  che  fi  follevava  da^ 
terra  braccia  4.  e  un  terzo, con  proporzionate  cornici 
fono ,  e  fopra  ,  e  con  rifatti  vicino  alle  cantonate  ,  le^ 

tualì  erano  ridotte  di  porzione  circolare  in  pianta,  e 
ì  dlindto  neir alzato.  Sopra  l'imbalamento,  kfciato 
dalla  parte  davanti  lo  fpazio  DccdTario  per  la  Graccj  , 
e  pec  t  cmdelliaì ,  e  un  pticcolo  .ididero  ,,perch£  po> 


2,50  MSMOKIE  miVlMMAGmE 
teStro  i  mìaitH  I»IIìtte  ComodanKnie  di  dietro  a  CQfb<> 
dirli  ì  mt»  il  rioiaiKiue  eia  occupato  da  un  grado  alto 
'due  teid  di- braccio, Ibitra  del  quale  fi  alzavano  due^ 
xicdiiffimi caa^Elabii  di  altezza  di  7.  braccia, e  mezzo, 
die  fisfteMvtmo  uentatre  candele  per  ciafcheduno ,  c-. 
netievaso  in  mezSo  una  bafe  ottangolare,  di  altezza^ 
di  bEacda.uiia,e  mezzo, con  due  lati  maggiori , e  due 
modigUoai  arricchiti  d'  muglio ,  che  foltenevano  due 
'dndmbri  minori ,  alti  tre  braccia ,  fopra  de'  quali  ar- 
devano dictafsette  candele  per  ciafcheauna .  Sopra  la 
We  pobm'  la  barella  minore ,  che  fofieneva  il  Taber» 
aacofoì  al  quale  facevano  nobile  ornamento  per  di  die» 
tro  alcune  nuvole  con  raggi  dorati .  A  i  due  Pilaftrì 
éeir  ingrelTo  delia  Cappella  erano  forpeCe  duemenfole 
TÌccamente  intagliate ,  che  fervivano  di  bafe  a  due-ab 
tri  candelabri  di  tre  braccia  d'altezza, che  foflenevano 
ciarcheduno  diciaffette candele.  L*imb3(amenio,i  gra. 
di, e  la  bafe  lifplendevano  per  Toro,  di  cai  erano  ar. 
-Ticchiti,e  rabeicui:  dorati  erano  altresì  i  piccoli  can- 
delabri i  il  rimanente  era  ratto  adornato  di  pìcturiL. ,' 
Non  mancò  a  sì  maeftofo,e  fplendido  Teatro  il  con^ 
veniente  omamenio  d' Imprefe ,  c  di  motti ,  parto  del> 
T  ingegno  del  Dottor  Pietro  Bolognefi , Teologo  deb 
rUniverlìtà  di  Firenze, e  Maeftro  della  Scuola  Euge^^ 
niana  del  Duomo.  Nella  Cartella  della  Bafe  era  fcrittO' 

EGO  MATER  FULCHRJC  DILECTIONIS  ET  XIMORIS 
'  ET  AGNITIONIS  ET  SANCIit  SPHI. 

Quattro  Imprele ,  ricordando  qual  Ga  fiata  fem- 
pie  per  Firenze  Maua,  invocati  dóvand  alla  fìia  Ta- 
vola dell' ImpEuncta,cìqè  Vita, ' Abbondanza :For2a; 
e  Corona  jfoftcoeTaao  nHlcpicfcnit  calamità  k  comtto 
ne  Cperanza'.  .  -  ■    -  > 

U  Sole  fonte  di  fnirito  ,di  viu ,  di  fonfo,  dì  ino» 
to  >  chitmato  pcidò  oa  5.  Xeomiaw  di  Villanuova  •• 


Zebai  quidam  nrfwmi.  D,m  -  deb'neato  nella  prima  Ira. 
prefa,  e  animato  col  mono 

SPE3  VITJE  ÉT  VIRTOnS 

fpiegava  chiaramente ,  come  Makia  avefle  più  volie^ 
Uiottfaco  della  Mone ,  efiinguendo  il  veleno  della  Ve. 
tìe,e  Eefiituito  il  vigore^  e  la  forza  a' corpi  quafi  ab- 
baadcHqacì  dalla  vita. 

Nella  feconda  Imprela  era  figurato  un  Ulivo  cari- 
co de'  faoi  frutti ,  fimbolo  atiiffimo  a  dichiarare  la  be- 
nefica Provvidenza  della  noftra  Santiflima  Madre ,  che 
tante  volte  riftorò  le  noAre  Campagne ,  da  foverchia^ 
pio^ia ,  o  da  troppo  lunga  liceità  inaerilite  3  e  iofufe 
VI  cde  nuova  virtù  di  hi  frutto  :  ed  eia  il  limholo  av- 
vivata dalle  paiole  dd  Salmo,  onde  eia  pcelb  ' 

'  FXUCTIFEKA  IH  DOMO  DEI.  . 

Per  dìmoftrate  come  queito  venerabile  Taberna- 
colo  è  dato  fempie  pei  noi  dò,  che  era  pei  li  veiì 
Ifdraeliti  l' altiffima  Tone  edi6cata  dal  Santo  Re  David 
fui  Monte  Ston,fortilìcita  con  baloardi  inefpuwubìlij 
c  guerttiia  di  armi  dì  ogni  genere ,  per  difèfa  della 
ta  Cinì,e  per  falvezza  de' Cittadini  dalle  infìdie,edal- 
la  forza  de'piìt  poCTenii  nemici  :  Da  quella  Torre  mt- 
fieiiofa  prefe  le  aimi ,  fi  vedevano  delineate  pei  corpo 
della  terza  Imprefa  »  coli'  Infcrizione  tolta  infime  col 
fimbolo  da'  lacri  Cantici 

OMMIS 'AKMATURA  EOKTIUU . 

Ma  fé  Firenze  dee  al  fona  braccio  deUaljìM  po^ 
tentiffima  Avvocata ,  c  Signora  i  fnoi  trionfi  j  tiene  £ 
giuHo ,  cbe  Lei  ricraofcà  per  l' unica  Corwia  ddla  fu» 
gloria .  Qyefto  efprimeva.  la  quaina  Xm^dà  con  un»* 
Cuoiu  d' alloio  >e  col  motto  .  .  . 

HOHOmS  ss  O&ATLS,  - 


Quivi  adunque  collocato  i!  venerabile  Tsbenaco-- 
Io ,  ftene  efpofto  alla  pubblica  venerazione  iì  no  ali  a  mar- ; 
lina  del  giorno  terzo  di  Giugno ,  quando  fu  riportato 
al  fuo  luogo  all' Impruncta .  1  Cappellani ,  ed  i  Cheiì* 
ci ,  che  r  accompagnarono ,  fi  trattennero  in  Firenzcj 
fino  alla  Aia  partenza , e  furono  alloggiali  di  comanda- 
mento ,  e  a  fpefe  del  Granduca  ;  aliri  nello  Spedale  di 
S,  Matteo  ;  altri  in  quelli  di  Botiifa?io  ,  e  di  S.  Paolo  ì 
ed  alcuni  Cherici  in  S. Maria  Nuova.  Uiìziava  quefto 
Clero  folennememe  "ogni  giorno  nel  Coro  della  Me- 
tropolitana ,  facendo  tutte  le  facre  Funzioni ,  come  fe 
folle  ftato  nella  fua  Chiefa ,  fomminiflrandogli  la  Sagre. 
Aia  di  S.  Maria  del  Fiore  i  Paramenti, e  gli  Arredi  fa- 
cri  ,  e  tutto  ciò ,  che  per  la  celebrazione  de*  Divini  Mi- 
fierj  era  necelTario.  Anche  gli  uomini  della  Compa- 
gnia dell'  Impruneta  non  abbandonarono  mai  il  loro 
Teforo  .  Trentaquattro  di  cffi  Jì  trattennero  fempie  in 
Firenze;  cioè  li  14.  Ufiziali,che  non  fi  cambiarono  mpi 
e  20.  Fratelli ,  che  fi  traevano  a  forte  ogni  giorno-.  S<$t 
Reale  volle,  che  14.  fofTero  alloMiatr,  e  fpefàti 
lo  Stwdale  di  S.  Noferi  )  gli  alttf^Seci-  fi  prowideHy 
dì  abitazione  a  loro  piadmeatò ,  ed  eUwto  dall'  0|àO 
T3  dell' innffluieta-  un  ^nlio  |)er  tdb.  Avevano  qtim 
divife  (ài  lóro  lé  òccupaztoni  :  altri  aflìfievano  co1Ì4| 
Maeftranze  deir Opera, e  colle  Guardie, alla Gappellw 
c  al  8. Tabernacolo:  altri  raccoglievano  alle  ^orte  ddC 
la  Chiefa ,  e  per  la'Chtà  le  elemofine  :'àlàrf  £nalm<^ 
te  Cotto  la  direzione  di  Franccfco  Giannetti  Camarliil- 
go  dell'  Opera  dell' Impruneta,  fedendo  a  un  Banco  de» 
fiinaio  per  quello  effetto  dentro  alla  Chiefa  ,  preffo  al 
Depofito  del  tanto  rinomato  Fiiofofo  Marfdio  FicinSJ 
ricevevano  ,  e  -regiftravano  le  oblazioni  ,  e  i  donadb 
vi, che  di  condnovó'viédjvano  làlli  da  ogni  genere  di 
perfons^  e  le  elemoGne ,  che  per  la  celebrazione  di  un 
grand^uno  nnmno  diMeflè  fiuono  iafdace.  La  notte 
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Savaiio'ferniti  joChidà)I»R.|g;<iiTwdeE6.a  quinto  ivr' 
ppteTse  bifognara  ,1  niHi  «Itri ,  ch^  alcuni  uomini  del— 
l'Opeta  delDiiomOjdepuùti  àa\  loroPcOwediEorej.^- 
i)  quale  aveva  ordinato, che  fi  ferralTe  la  ChJeià  pocO' 
dopo  )e  14.  ore  i  quantunque  non  liuTdlTe  mai  di  po< 
tetta  ferrare  prima  deU'  un'ora  di  notte i  perchì  non, 
prima  fi  poteva  ottenere ,  che  rimaneflè  vota  di  popolo. 

Quanto  fofie  grande  il  concorro  delie  petfone  di 
ogni  età,  di  ogni  ìeiro,e  condizione,  fi  puà  appena^ 
immaginare,  non  che  ridire.  Oltre  la  privata  divozione 
di  tutti  ;  quafi  tutti  i  Collegi  )  ^  Fraternite ,  e  gli  Or- 
dini Regolari  vi  vennero  in  procefTione  ;  e  furono  i  pri- 
mi i  molti  Giovani ,  che  fi  ammaeSrano  nelle  Lettere^ , 
e  nella  Pietà ,  alle  Scuole  de'  Padri  della  Compagnia  dì 
Ciesù  del' Collegio  di  S.  Giovannino ,  che  vi  andarono 
procelTionalmente ,  cantando  le  Litanie ,  il  giorno  de'  11. 
aceompagnatì  da'  loro  Maeltri ,  e  preceduti  dal  Ret- 
tore del  Collegio ,  che  portava  la  Croce, in  mezzo 
Otto  torce  di  cera  bianca.  Ma  quello , che  merita  dì  non 
tfiere'  taciuto  fi  è  il  buon  ordine,  e  la  gran  quiete^  , 
i^on  interrotta  giammai  da  altro,  che  dalle  ftiida  d^Iì 
oflèflì  dal  Demonio, che  ia  grandiflìma  copiavi  iuro- 
ao  coitdotti ,  per  eOelre  efordz2ati  i  e  da'  gemiti ,  e  da' 
finrvoiofi  fofpiri  di  tanti, che  con  una  vera  fede, e  une 
,£uita  imponunità ,  chiedevano  a  Masia  alle  private  iiw 
■fctmità,  o  del  corpo,©  deli' anima,  rimedio,ie  ^Uc* 

Subbliche  necetfnà  riftoro, eriparo.  Qaeilo  micdt  CU!:; 
ine  fe  dovuto  in  gran  patte  al  favio  provvedintóiito 
Étto  di  dividere  la  Chiefa  in  due  parti ,  per  mezzo  del- 
le folite  panche , diftefe  per  lo  lungo  dalla  Cappella  di 
San  Zanobi  fino  al  di  dietro  del  Coro  ;  e  dall  ingrelTo 

Stincipale  dello  ftelToCoio  fino  alla  Porta  maggiore^ 
ellaChiefkì  e  di  mettere  Guardie  alle  Porte,  ene  im* 
pediflèftf      oominiil  palare  per  le  Pone  defiinatt* 
pw  le,DoniK,-du  erano  l£  tré  da  man  finifira;  e 
!.  ,  li  quelle 


MBÙónÈifEti' ìmmagiNe 

<tue(le  l' encfate  per  ta  Poica  maggiore ,  e  per  l' alerò 
tré  da  man  deftra  lìferbate  per  gli  uomini.  Ed  è  cofa 
forfè  fenza  efempio  ,che  in  14. giorni  non  diminuilTej 
mai  punto ,  anzi  andafle  Tempre  crefcendo  il  concnrfo  y 
e  non  fi  fazialTe  mai ,  non  che  giugndTe  a  llancarlì 
devozióne  de'  Fedeli  ;  che  dopo  di  avere  più ,  e  più  vot 
le  nello  ftelTo  Giorno  viiìtata  Maria  nella  fua  Iminag1>. 
ne,  da  ìnierna  toiiì  dolcemente  violentati  ad  entrare  nel 
Tempio,  quante  volte  paffavano  di  giorno  davanti  a< 
quelle  facre  mura  ;  gli  vedevi  la  notte  fiarfene  le  ote^ 
intere  in  orazione  alle  Porte  della  Chicfa ,  e  molti  col 
volto  coperto ,  e  col  flagello  alla  mano  implorare  la^ 
Divina  Mifericordia .  Non  parlo  delle  frequenti  vìliie 
nòtiume  fatte  in  abito  ,  e  in  portamento  di  profonda 
limili  alla  gran  Madre  di  Dìo  dentro  la  Ghiefa  da  chi  , 
avendo  l'autoritì  di  farne  aprire  a  qualunque  ora  le^ 
Pone  ,  non  volle  della  fua  eroica  Pietà  altro  teftimonio , 
che  Iddio  ,  e  quei  pochi  ,che  vegliando  alla  cuftodia  del 
làntD  Tabernacolo ,  piangevano  per  tenerezza  alla  villa 
dì  un  efempio ,  quanto  più  ocailco  agli  occhi  degli  no- 
,niini,  tanto  più  degno  della  chiara  luce  del  Sok, 
'iantt>  più  applaudito,  e  féfte^iàto  dal  Cielo.  - 

Fiactanca  it  «omo  del  Sabato  ij.dì  Maggio  ca> 
mcono  fcalzi  in  Firenze,  per  la  Porta  a  S.  Callo ,  in:^ 
abito  da  Pellegrino  i  dae  MtfGonarj  della  ConipaÉnia^ 
di  <jieiA.  'Alla  pQita  Jbrotio  incontrari  \  ed  accom  di 
Mtmfig^'Ardvercovo'in  Raccnto,e  Mozaetta ferviià 
dal  Suddecano  Lodovica  da  Verrazzano ,  e  da'  Canb> 
idei ,  Cavaliere  Ruggieri  Minerbetti ,  Già:  Batilta  Bin> 
doPeruzzi,e  Conte  Federigo  Zefferini.  Andb  pur  lo- 
ro incontro  la  venerabile  Compagnia  delle  Stimmate  dì 
S.  Francefco ,  che  fomroiniflrò  a  quegli  Operarj  EvaD> 
gelici  in  tutto  il  tempo  della  MiOione  i  neceflftrj  c6»> 
Qiutori ,  e  intervenne  a  tutte  le  Piòceffioni .  Rìceviito 
dalle  mani  di  Moafig-  AnavefcoTO  il  Crocififlb  ,eoine 


è  il  coffume  nelle  folenni  MìfTionijil  P,  Paolo  Segneri, 
^Itafì  Ca;io  della  Procefltone ,  invioITi  verfo  la  Metro- 
pDlicanajl'eguiEato  da  Monfi&ArcivercovOje  da  buon 
numero  di  popolo.  Alla  Sorta  della  Chiefa  trovarono 
tucci  i  Canonici ,  che  gli  arpetravano  ì  e  condotti  nel 
Coro ,  ed  ivi  falito  Monfìg.  Arcivefcovo  alla  fua  Relì- 
denza ,  fì]  cantato  l'Inno  •  Veni  Crtuter  Spiritata  Dopo 
4t  che  il  P.Scgneri ,  montata  fopra  un  nudo,  e  fempiii 
ce  Palco ,  appoggiato  per  quello  cfietro  a  una  Colonna 
delia  Chiefa ,  e  poilofegli  Monfig,  Arcivefcovo  in  fte- 
eia  in  tin'  altra  Rcfidenza ,  intimò  con  infervorate 
le, dettategli  dal  fuo  dolcifiimo zelo  ,  la  Mifnone,e  iic 
preferirle  P  ordine,  e  gli  efcrcizj  :  a'  quali  avendo  da> 
locominciamenio  la  mattina  feguenie  .giorno  di  Dome- 
nica, principio  della  prima  fetcìmana  del  fanto  Giubi- 
leo ,  non  cefiarono  mai  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni 
con  indefefTa  applicazione  i  iervorofi  MilHonar)  di  ra- 
gunare  il  popolo ,  quando  in  una ,  e  quando  in  un'al- 
tra dell:;  maggiori  l'iaize  Jeila  Liit.i  a  tutte  l'ore  per 
comodo  di  rum  ■  Qiiivi  lutn  initniendo ,  e  a  tutti  an- 
nunziando la  Parola  di  Dio,  e  tutti  invitando  a  peni- 
tenza ,  ora  colia  iimembranza  de  terribili  Giudizj  dt 
33lO}  ors  con  pone  in  bella  veduta  le  fuc  infinite  Mi< 
^cordie;  facevano  una  contmova  guerra  al  peccato, 
Ragione  di  ogni  male  temporale,  ed  eterno;  e  minae>- 
nando  I  protervi,  animando  i  puliUanimi,  fturufifa^ 
4q  1  principiami ,  e  nuovi  flimoli  aggiugncndpjm'^t^ 
velli  nella  via  dello  fpirito  ,  fi  fiiidiavano ,  giufta  if  p;ic^ 
C«tlo,e  l'efempio  datone  daU  Apollolo  delle  genti, dì  OAr.tr< 
fopnarcGiEsu  Cristo  in  tutti  coloro, che  gli  ofcolta- 
yano^.  . 

Oì^a letto  nelle  facre  Carte, qual  lì  fe  Ninive^^wé 
^      '^om.y  ba  onde /ojnjars  qmji^  '* 
'"^Euenze  jielf^^^;^Ìi^l^ 
«ejfflfy  al  u  '  ' 


J5tf  MEMORIE  IMMAGINE 
|aoffi,e  compunti  lì  affollavano  noti  fblo  id  udire  gli 
«danti  Predicatori,  ma  a  dare  pubbliche  difftoftfazio- 
nì'di  un  cuore  verament^ùttliliato ,  e  contnroì  ammari 
toflimamente  dalla  prcfeflaii'del  Granduca. Scefo, di. 
!>  irò'  coìi ,  quello  gran  Principe  dal  Tuo  Soglio ,  e  depo- 
ite  le  Iniegne  della  fua  Reale  Grandezza ,  precedi  coU 
l'efempio  ncll'dercizio  di  cuctele  CriAiane  viriit  a  co- 
loro, fopra  de'  quali  lìgnoreggia  ctin  fovrana  antori- 

di  Comando .  Non  contento  di  ainnere  futle  ore  più 
calde  alla  Predica,  e  alle  Funzioni  di  ogni  giorno  fui. 
la  Piazza  di  S.Crocc,non più  Teatro  di  piacevo!)  ga- 
ie rea  nobili  Giovani  per  fine  di  onore, ma  Scuola  di 
eterne  verità  per  falutc  dell"  Anime  i  volle  altresì  elTer 
prefente  alle  trcquLiit;  l-iocclliuni  di  Penitenzii .che  fi 
facevano  fuUa  gran  l'jazza  ,  che  per  1  ancco  Palagio 
della  Repubblica,  u  dilfu  de  bi^noti  .  e  ora  chiamati 
del  Granduca,  i'reffb  alle  24.  ore  U  r,  ;-nv:inr)  1  Mifi 
ilonarj  ',  col  CrocifilTo  dalla  A,l::  (>-,'  i  ,  (.iva  preni 

devano  dalla  grande  Avvin  wr-        .  davana 

alla  fua  facra  Immagine  gii  uul:):t|  p^i  lii  -j^tini  Ope. 
ra.  Dietro  ad  elfi  venivano  miti  1  Padri  della  Compaq 
^nia  di  Gi«ù  in  abito  di  penitenza  ,  fenza  mantello  , 
con  canapi  al  collo  incrocicchiati  fut  petto  ,  e  ravvol- 
ti a  molti  doppi  (a  1  lìanchi,e  colle  corone  di  fpmcji 
in  Capo .  Sdivano  poi  molte  Compagme  di  BaKim  j  & 
^eteo  a  qudtej-a  coppie  in  Proeemone.^leqdoitfatf'idf 
ttgni'eià,  di  ^i.rigniS>V««bnd3dotMlfW^'^-ilith 
nini  alIa^iaifiaH  t  Tutta  qoelb  isMtahz^  di  Peniteatf 
«a  inersa  iti  mezzo  da  due  Ittfa^^ffilne  file  ài  Oentft 


Jafdandofi  dietro^^^Wnènie  éparan  da  qudll^itRiì 
gli  uonuni  :  Servivano  poi  a  dividere  le  due  ProceflìCH 
nijuna  di  tiomini  j l'altra  di  donoejChe  per  due  fira» 


^iniiU'jeSigiwn  del 
ce  alla  mano  :  i  quali, 
tofio  in  110  ampio -dn 


Smlió',-con  bianche  tor- 
[tma  Piazza ,  cliiudevanà 
Idnoe  appiè'  del  Palco^ 


de 
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ée  diametralmente  oppoftc  lì  facevano  filila  medefim» 
Piama  , calcata  di  gente  ,  e  &  Teplicavano  più  voice,  do- 
po fervocofe  efortasionMCon  sl-bell' ordine, e  contate- 
la quiete,  Te  non  quMiio  l'arÌB  rimbombava  dello  Af^ 
pito  di  pefanii  flagelli  ,che  non  era  alcuno  che -non  fi 
lèntìlTe  altamente  Commuovere:  Separavano  (ìnaitnenie 
eoa  incredibile  6cilità  le  donne  dagli  uomini,  finita  U 
faci*  inn^otie  ,  ficchè  quelle  folTero  per  lungo  tratto 
di  via  fuori  della  Piazza,  prima  che  quelli  ,cheandava- 
no  ad  afpeiiare  la  Benedizione  nella  Piazza  ^  e  fono  le 
ampie  Logge  delli  Uiìzi ,  folTero  in  jflaio  di  muoyeifi. 

Con  quelli ,  ed  altri  divoti  eferciq  fu  fiintilìcata^ 
la  prima  feitimana  della  dimora  della  Miracolofa  Im- 
magine di  Maria  Vergine  in  Firenze ,  e  coronata  la 
Domenica  feguenie ,  giorno  folenne  per  la  Fefta  della^ 
Saniiffima  Trinità,  con  una  Comunione  generale,  che 
fi  fece  nel  Duomo  i  alla  quale  vennero  proceffionalmeti- 
te^in  graìldilTimo  numero  Compagnie  della  CinH  ,  ej 
Idei  Contado.  Quindi  coniinuaca  la  facra  Mifliionc ,  fu 
compita  il  Martedì  1.  di  Giugno  colla  folita  Bendizio- 
tìe  ,  per  la  quale  comparve  troppo  angufta  la  Piazzt. 
di&  Cróce;  Fa  poi  fatta  anciie  una  feconda,  e  noa* 
Bttn  ferVorofa  MifGone  fuori  della  Porta  al  Prato  dal 
dì  )[.  fino  al  di  14.  di  Giugno, 
>  ■  Qaal  fofse  il  frutto  della  prima  Mifsione,  ben  fi 
^tó  in  parte  raccogliere  dall'aumento,  che  fi  vedeva 
prendere  ogni  giorno  maggiore  alla  devozione  de"  po- 
poli inverfo  Mahia  i  e  allo  zelo  di  ofsequiace  conj 
m  cuore  fempre  più  puro  la  fua  fanta  Figura .  E  qiial 
foffe  quello  aumento  lo  faceva  chiaro  la  copia  indicp. 
bile  de|[eOfferte,ede'Voti,che  diluviavano, per  dir 
'  tosi da  tutte  le  parti  1  prove  manifefte  di  grazie  ri- 
cevute per  la  intercelTione  della  Madre  di  Dìo, che  ìm- 
nacoUtft  1  e  innocente  fepra  tutte  le  pure  creature  j  nul> 
.U  più  giadilGe  in  cM  b  Lei  £1  licorfo,  che  mondezza 
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ài  cuore,  c  ardore  di  fervente  Carità ,  che  noQ  poS 
ftar  col  peccato.  Non  badavano  i  molti  Miniltri  a  Todi 
disfare  alla  Unta  importunitit  di  coloro ,  che  chiedeva- 
no, altri  di  avere  almeno  de' fiori  fparfi  fopra  l'Alta- 
re, jet  portare  alle  loro  Cafe  un  rimedio  a' mali  pre- 
f;nti ,  o  un  prefervativo  da'  futuri  i  altri ,  che  fofsero 
accodate  alla  facra  Immagine  ie  corone, e  le  medaglie, 
fopra  le  quali  potelTero  poi  (lampare  quei  baci ,  cho 
avrebbero  voluto  poter  dare  a  queir  Arca  prodigio- 
fa;  altri  finalmente  volevaao,  che  foITero  regiltrate  t, 
perpetua  lUemoiia  l«  grazie [icevute,eJicfiiflero  tofto 
«ppeG  i  voti  al  fanto  Tabernacolo  di  Là ,  che  {empia] 
ben  rifpofe  A  chi  chiamoUa  con  lède  :  E  vi  ebbe  fino  chf . 
pei  ecceflb  dì  devota  impazienza  di  farne  fede,  anche 
con  atti  eflemi  di  gratitudine ,  fi  fpoglià  Tulli  occhi  di 
tdtti  di  buonn  parte  delle  proprie  velli  ;  per  non  dir 
di  tanti, che  viìafdarono  anella, vezzi, collane, caia> 
ne,i.  ologj  ,etuttociò  ,che  di  piiì  preziofa  avevano ia 
quel  _  jnto  apprelTo  di  fe.  lo  nferbo  per  la  fine  della 
|)refentc  Narrazione  la  noia  de' doni  più  preziofì  ,fat> 
ti  alla  Santi ffima Vergine  in  tu(to  il  tempo, che  dimo* 
lò  in  Firenze  il  fuo  venerabile  Tabernacolo, per  unir- 
gli a  rami ,  e  tanti ,  che  le  fono  Dati  offerti  dipoi  fino 
a  queffio  prefence  giorno.  Ivi  pure  troverà  il  pio  Let- 
tore accennate  alcune  delle  più  fegnalace  grazie, colle; 
quali  fi  è  degnata  MARIA  di  autenticare  la  Fede  di  chi 
1  ha  onorata  iu  quella  f^a  prodigiofa  Figtvra,  dellej' 
quali  ho  depoGtate  le  relazioni  in  forma  autentica  nella 
Cancellerìa  Archiepifcopale .  Io  parlo  di  quelle  Krazie^f 
che  riguardando  la  faluie  del  corpo,  cadono  lotto  giii 
òcdiì ,  ei'poDbno  agevplmept?  avere  polti'  teflimonj.  di 
«eduta.  Iddio  folo  i^Bmanì<f  di  quelle,  che  malti>c 
iOolii  tìcèveiono  .^^lìqtò  À^me  >le.quali  amimtfb-' 
que  alcuni  per  gratiniQuie  alla  I^fot^Ó^^Màttrice^^iia- 
no  creduto  dì  non  dovere  del  ttitto  oc^kate ,  «  ms^.. 


ìfIM.r.l}SÉVl^Ph7NÉTÀ. 
perà  noli! lecito  il  riférifle.  Cerca  cofa  è.che  i]  gran- 
oiffimo  numero  de' Sacerdoti  della  Metropolitana  ,  che 
fi  trovavano  obbligati  a  pafTa re  le  intere  giornate  neTa- 
cri  Tribunali  di  Penitenza,  appena  poterono  fuppiirc 
al  bifoano ,  benchfc  aiutati  da  tutti  i  ConfelTori  del  Cle. 

dell  Impruneta  ,  a'  quali  fu  conceduto  di  ai^mini- 
ftrare  liberamente  i  Santiffimi  Sagramenii  ,come  avreb- 
bono  potuto  fare  nella  propria  Ghiera. 

Siami  però  permefTo  il  raccontare  in  (jueAo  luo- 
^o  quello, che  con  univeifale  flupore accadde  la  mat- 
tina de'  j  I.  di  Maggio  alla  Diamante  Danefi  moglie  dì 
Ciufeppe  Angelo  Venturi  ,conofciuta  per  li  moki  fag. 
gi  ,che  ha  dato  di  non  ordinario  valore  nella  Scultura 
Antonio  Montami  fuo  nipote  ,  che  abita  con  elTo  lei 
in  Via  de'  Bardi .  Quella  donna,  giovine  di  j£.  anni , 
era  (tata  14.  interi  meli  in  letto  con  un  tTulTo  continuo 
dì  fangue  dall'  utero  ,  fenza  poter  mai  ricevere  alcuna 
follievo  da'  rimedj  applicati  al  fuo  male  dal  Doctoio 
Gìo:  Batilta  Berzitii  Medico  del  già  Serenifs.  Principe 
Cardimale  di  Tofcana  :  anzi  per  le  perdite  confiderà^ 
bili  dì  fangue  ;  per  gli  eccelTivi  dolori, che  d'ora  ìil. 
ora  pativa  in  tutto  il  baffo  venire,  e  particdarmente^ 
nella  regione  dell'  utero  ì  e  per  una  fèbbrettà  contino» 
va  ,«he^a  confumava;  fi  eira  talmente  eflenuaa,e  in-, 
dcboltta ,  che  forprefa  bene  fpeifo  da  accidenti  mortai' 
Saltava  in  continuo  perìcolo  della  vka.  Cinque  volte 
in  quefU  quattordici  mefi  ricevi  a  Ietto  la  SÙuirsìmfti 
Comunione  ,  e  una  volta  per  Viatico  ;  c  poi  l' Eftrema 
Unzione  ;  e ,  come  a  moribonda ,  le  fu  raccomandata.* 
r  anima  .  Incredibile  era  il  difpìacere  ,  che  ella  aveva 
dimoltraco,di  non  trovarli  in  grado  di  potere  andare 
in  perfona  a  vifitare  la  lànta  Immagine,  fino  ad  ave» 
fpacfeperciò  molte  lagrime,  da.  che  ella  udì,  che  in  bre- 
ve doveva  eflèr  con^ttu  in  Ficeoze.  Finalmente  fope* 
xando  il  rigo»  della  fw  ftde  ogni  altn  difficoltà. 
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bendiè  in  imo  fiato  oltre  ogni  credere  deplonlùl&i^ 
domandò  con  tanta  ìnftanza  di  cflcr  portata  dove  il  fan- 
IO  Tabernacolo  era  eJpofto  ì  die  vi  Ai  condotta  inni- 
viva  in  una  ledia  potutile ,  legata  con  &fee  ,'come  qud- 
la ,  che  non  fi  poteva  in  alcuna  maniera  foftenere .  G iun- 
ra  davanti  ali  Aliare ,  fi  fentl  d' ìmpiovvìfo  aeeemlerej 
(come  ellafteflk  liferifce  J  *»  lì  greti  fuoco  ptr  fatta  Ia* 
reità ,  che  la  rawitA ,  talchi  tile  forra  A'  aliare  al^uas-. 
to  il  capa  da'  guanciali ,  r  dì  raccomanSarJt  alla  Santiffìmaj 
Vergine ,  e  dopo  confefTata ,  làtfi  portare  in  S.  Giovan- 
ni, ove  ricevè  k  Saniiflìma  Comunione, e  udi  laMef- 
fa.  Ricondotta  a  cafagufc)  quafi  da  k  dalla  fedia;  co- 
minciò poi  a  muoverli  alquanto }  indi , animandoli  vie- 
più  la  Tua  fede, a  paleggiare  francamente  fenza  appog- 
gio ì  talché  potè  andare  ad  incontrare  alla  fcala  il  Me- 
dico ,  che  comparve  quafi  nello  fleflb  tempo  :  E  quel 
che  è  pii) ,  e  che  ha  dato  morivo  allo  fielTo  Medicò  di 
afTerire  nella  fua  relazione  jf^r;  Jhao  quejlo  uniaj^e^ 
Miracola ,  cefsò  immediatamente  il  'fluiTo  del  fangue^, 
ed  ella  fi  ritrovò  perfettamente  fana  ,e  gagliarda, comii^ 
fe  non  avefse  avuto  mai  alcun  male  ,  e  liordiAate  ìid 
un  iilante  tutte  le  cofe  ,  continova  tuttavia  a  godénL* 
una  intiera  falute. 

Qual  maraviglia, che  la  &ma  di  quello ,  e  di  mol- 
ti altri  fomiglianti  Prodigi  tcnefsero  in  un  continuò 
moto  la  devozione  del  Popolo  per  lo  fpazio  de*  iji 
interi  giorni ,  che  quelk  si  miracolofa  Immagine  fiec> 
te  efpolla  alla  pubblici  venerazione?  O  qual  maravi. 
glia,  che  riempiellc  poi  di  turbazione ,  e  di  tiillezzi. 
Tanìmo  di  rutti  l'ordine, che  fa  dato  di  ricondurla  al 
filo  luogo  lamatdria'de'tre  di  Giugno  jpei  rivolgere, 
come  era  b.en  anfto,dopo'di  avite  oOeijuìata  la  Ma. 
drc  nella  fiia  tanta  Figurai  tutti  gli  afietii  direnamene 
te  alla  Perfona  del  Figlinola, e  Lui  veneraré  cA'À 'tutti 
pi  atti  interni ,  ed  efteim  di  ana  profonda  adoiazio. 

ne. 
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ne,  che  realmenteiprefente  Ibttd  invelò  delle  ^eciej 
Sacrameniali  fi  doveva  portare  coli  ibleone  poitipa  pci> 
la  CìEcà  il  giorno  de'  4.  dello  JlelTo  luefe  >  nel  qusle  ii> 
correva  la  Memoria  dell'  luftìiuzione  di  queSo  addrau 
bile  Sacramento.  Ordinate  tutte  le  cofe ,  che  per  aneù 
fio< fine  erano  peceflkrie,fu  la  fera  de'  1. ferrata  la  Cl)je> 
fa^eflb  alle  ore  diaottci  che  ptìna  non  fiipolU 
libile  yper  la  pia  orinazione  di  molti  ,'^mold,  che  no 
meno: con  qiialche'viòlenza:fi  poterono  obbligai  priw 
ma  ananiru.  Fu  poi  calato. il  làntaTabcinacoloi  e  ri- 
unita la  minor  bùellt  alla  toagmote ,  cone^doveva  Jbf 
re  per  cflère  comodamente  tnupoitato  ^  fii  pofato  fo^ 
pta  due  caprette  fiiòii  della  Cappella^di  San  Zanobt 
appiè  delti  fcalini. 

La  mattina  feguente  Mercoledì  ji  di  Giugno  al 
primo  albore  del  giorno ,  fi  riempiè  in  un  iftante  tut- 
ta la  gran  Piazu  del  Duomo  di  popolo,  accorfo  da^ 
tinte  le  parti  per  tiibutare  gli  ultimi  olTequf  alla  loro 
Signoraje  non  può  dirfi,qual  folTe  lo  sbigottimento, 
e  la  triftezza  di  tutti  nel  trovare, fuori  dell'ufato  j fer- 
iate tutte  le  Potte  della  Chìefa ,  falvo  che  quella ,  che^ 
da -man  deflra,è  quafi  in  faccia  al  Coro,  che  trova  to- 
no preiidiata  da  buona  guatdia  di  Soldati;  a' quali  era 
flato  efp re fTa mente  impolto ,  che  non  lafcìalTero  paCTa.- 
re  fe  non  quegli ,  che  dovevano  comporre  la  Proccf- 
(ìone ,  o  che  avevano  intorno  a  quefla  Funzione  qual- 
che particolare  incumbenza.  Parve,  che  fi  ftimalTero 
fortunati  coloro-,  a'  quali  riufd  di  fendere  la  calca ,  (ìc- 
chè  poterono  accoilarfi  alle  mura  delTempio.  Era  un 
divoto  fpettacolo  il  vedere  quel  Santuario  aÌTediato ,  di* 
lò  coti ,  dall'  altrui  divozione  i  tanto  era  il  numero  dei 
gli  uomini, anche  di  maggior  conto, che  proftrati  itu 
iena  TuIIb  fcalee,  tutto  cingendolo  inioino  intorno  i 
davamo  un  illiillie  efempio  di  quella  faatt  ioqioinmià, 
alla  quale  CiESU  CiusTa  'xli  propria  bocca  nprotcAò', 
1   ■  Kk  che 
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clic  r  Eccrnó  Aio  'Padre  non  averebbe  negati 
che  in  Nome  di  Lui  gli  fofle  ftata  domandata  :  ..'^;;f^ 
.1  Ai;,  ore  aperta  k-  Porta  maggiore  della  Chiefa^ 
ufcirono  i  due  Stendardi ,  e  dietro  ad  elfi  tutta  la  Pcocef- 
£one  ,.compoiìa  delli  IteOi  Collegi  Regolari ,  e  Secola- 
li  t  c.Magifuatì  ,chc  formarono  la  prima ,  defciittaÀfuo 
luogo.}  eralba-lUfTo  ordine.appunto,e'coUa.  ftefla  ac* 
eompagpuìin.  non  quanto  m  maggiore  olire  i>gni 
crcdere.il'ùtunero  delle  torce;  e  dietro  Mi^firati  ve-i 
nivano  i  doni, fenati  in  caOejpofte  (opra  cinque  paia 
di  flanghe ,  oltre  un  ricco  Paliótto  di  lama  di  atgenio  , 
donato  da' Cappellani,  e  SoOioid  Aàlt  CbieJa  Meiroi 
poiicanii  ,che.b]  fiori^  «  riianoi  diidue  uomìni^fno 
S< Gaggio.  Avvioffi  dunque  la  Proceffione^pérS- Cipi 
Vnuài  é'per-Ia^édeGma  firada,pef  cui  erarvettuta^  , 
alla-  Piazza  de'  Pitti  ,e  quindi  alla  Porta  a  S.  Pier  Gar» 
(olini:  Intanto  il  Clero. dell' Impruneta  cantò  folennea 
metile,  la  Mefsai  e  giunto  il  . Granduca,  col  Sereniss. 
l'JiiNGiPB  G[o:  Gastone, molTe  il  venerabile  Taberna- 
colo ,  che  dietro  all'  Altare  de!  Coro  fu  meffo  folto  il 
Baldacchino, portato  da  Monfig. Vefcovo  di  Fiefole.e 
da'  Canonici ,  i  quali  alla  Porla  della  Cbiefa  lo  canfe- 
gnarono  a'  Btiondelmonti  ,  e  a'  Gentiluomini  loto  pa> 
remi  ,  o  amici  da  elfi  invitati  a  preJtare  quelto  oflequii^ 
alla  Madre  di  Dio.  Furono  quefti  fino  al  numero  di 
64,  elle  .diltnhuiii  con  buon  ordine  in  otto  clalTi  fono 
1  loro  Capi  di  (quadra  dal  Sottocinmoniere  della  Ke- 
ligione  .  I  -.1.  .-irLi.iuii  ,  J-rete  Antonio  Morelli,  lo  con- 
dulTero  mi"  --l  i  j  iv,  i  ;  della  Citta .  La  voce , che  s'  era 
fparla,  ciio  U  ac..i...-  .  1'.;iì!i..jì'!i  di  Toscana  notabil- 
mente migliorato  .  li  i.i:-.i>Lie  1  ^jiito  nel  paCTaegìo  ,che 
dovea  far  per  la  ['mz.i  U  lanca  Immagine  iul  Balla- 
toio, avev,a  tirata  verfo  quella  parte  una  moltitudine,* 
;1  grande  di  popolo  >. che  .alfediaiojl  Palazzo  «cqpp»4 
tutta  la  Piazzale  calcate  1^  Ara'de,che  sboccano  in  eT- 
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tt,ttm  po(è,fe  non  eoa  gran£idcadfr'^I(!ati,edera 
]è  Gnudie  y  penetrarvi  Ja  PxcceiffioDi ,  c  mollo  più  i{ 
a'alKnigcdI%,:clié:6)'pQ&tonHicilitó:Iiio^  ìd  fileni 
alla  Caiiieta  del  Serehiss.'  PrihcIpe  .  Aperta  una  delle 
Porte,  che  dalla  Camera  mettono  fui  Ballaeoioi  ufcl 
StJA  Altezza  i  e  levcrsi  toflo  iiA  altirsimo  ftrepito  di 
acclamazioni ,,  di  voti ,  di  viva  ,  e  di  voci ,  che ,  febbe- 
ne  intetro[te,e  confufe ,  ben  facevano  intendere , qua  1 
folTe  a  sì  lieta  vifta  la  comune  allegrezza  .quale  il  co> 
man  defiderio ,  quale  la  fperanza  di  vederlo  per  interi 
cefsiono  di  Maria  pienamente  appagato.  Sua  Altez- 
za protrato  in  terra  un)  le  Aie  alle  nnivetfali  preghie- 
re; dopo  di  che  recitate  da  Monfig.  Atcivefcovo  alcu, 
ne  Orazioni ,  e  data  la  Bcacdizione  ,  appena  fu  moSb 
il  venerabile  Tabernacolo ,  che  affollaiofi  il  Popolo  in- 
torno al  Palco ,  fopta  del  quale  era  fiato  pofato ,  Io  fe- 
ce in  minuiifsimi  pezzi ,  facendo  a  gara  per  averncj 
ognuno  almeno  qualche  particella .  Alla  Porta  della  Cita 
tò.  nobilmente  apparaci  tu  voltato  indietro  il  Taberna- 
colo ,  e  dopo  di  svejte  l' A.  Reale  del  Granduca  fod* 
disfatto  alquanto  alla  propria  devozione ,  data  di  nuo- 
vo da  Monlìg.  Atcivefcovo  la  Benedizione;  ulc)  dalla 
Città  a  ore  ij.  fakitata  dalle  due  Fortezze  la  fama  Fi. 
gura  ,  e  iì  Granduca  per  li  folita  Porta  di  Boboh  fi 
condulfe  a  Palazzo  i  e  Mpnfig.  Atcivefcovo  co'  fui>i  Ga^ 
romei ,  e  tutti  i  MagiftTati«!d«()aftisWUf  :<uaba<i:lofai 
abiti, fi  licenziarono;  eflendo.già  pAnittli^i»(i4dW«lld 
arrivavano  alla  Porta,  tutti  gli  Ordini  Regolaci.^  e-i| 
Clero.  Non  coil  quel  numerolìllìmo  Corteggio  di  Af- 
tigiani ,  di  Cittadini ,  dì  Gentiluomini ,  del  quale  ho 
parlato .  PtofeguirOno  quelli  il  cammina  fino  a  S.  Gag» 
Rio.;  talché  aLÌ'.:ufct[e  della  Città  il  Tabernacolo, fi  vi- 
Se  coperta  di  "larc^  tutta  la.flrada.  Alla  Caha.  nprele* 
IO  i  loro  Swiil  le  Gomfiagnie.di  S,]|aijo  doU'  lm» 
puln^i.e  U  EiOvaqo  il.  ?ÌYÌ>1(>>  JU  Allda^li?!)  (a 


l^EB^OSXM  DEU'  lMMAana 
'«(»jef  lùuó  -Bglt-uonùnì  della  Compagnia  ;  e  i  CavaUeg> 
fctni  della  Guaidia,che  erano  venuti  ad  arpectate  la^ 
'Pioccffione,ove  1'  avevano  lafciaca, l'accompagnarono 
fitlo  alMonaftero  dì  S. Gaggio. 

Molle  furono  le  ragioni ,  per  le  quali  fu  giudica. 
tò  opponano  il  far  la  via  di  Moncebuoni ,  piuccofta 
eliéUtJblim  di S. Margherita  a  Montici, benché anctie 
^ueftx&fTc -fiata  fatta  accomodare,  e  appianare, come 
ho-derro.  Ma  la  principale  fu;  che  non  parendo  con- 
venieme  il  rimandare  quella  fanta  Immag^ne  di  notte  ^ 
come  fu  fatto  nel  per  l' innumerabile  quantità 

di  popolo, che  fi  prevedeva , che  fofTe  per  andarle  die- 
tro j  il  che  allora  non  fcgul  ,  per  elTer  vietato  ,a  cagio- 
ne del  Contagio, a  quei  della Citti  1'  ufcir  fuori  delle.. 
Pone  i  fu  faviamenie  conilderaio ,  elTer  meglio  il  dcpo- 
iìiacta  a  S. Gaggio,  donde  il  popolo  poteva  facilmen- 
te tornare  a  Firenze  ,  ette  nel  MonaHero  di  S.  Mattea 
in  Arcetri,  dove  per  la  maggior  lonianinia,  e  per  la 
ftrada  molto  più  erta  ,  e  difficile, non  lì  farebbe  potu- 
to evitare  ,  che  molti  ,  e  molti  non  G  fpargeflero  pec 
la  Campagna  dalle  i6.  ore  Uno  alle  io.  termine  deftt- 
nato  alla  partenza  per  l'Impruneia.  Oltre  che  non  en 
giullo  il  privare  di  quelta  nuova  confolazione  te  Mo- 
nache di  S.  Gaggio,  che  con  tanta  divozione, e  folen* 
niiX  V  avevano  accolta  nella  Tua  venuta ,  e  con  ìndici- 
bile- impazienzft  ne  fofpiravano  il  ritorno ,  poiché  cb- 
beto  udito  rufuirarCfdttfqiwftepotevareguiie.  Vaglìt 
'  per  prova  di  ciò  quuld ,  mtì-ìa  non  riferirei ,  fe  non 
ne  ave(&  l'ìndubiiara  tefttmt»nianza  di  perfone  degocLi 
di  fede .  La  Madre  Suor  Angela  Terefa  Rgliuota  del 

Silk  Niccolò  Morelli,  di  anni  69.  Retrgiofa  di  attimi  co- 
uiBÌ^  e  di  efemplare  olTervanza,  fi  era  preparata  con 
ifpecial  devozìoiK  si  ncevimenco  della  prima  viGia  di 

ìb  onetme  dtlU  Suf^cion,  di  £u  Gelcbnie-ottO'Me& 
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-DIMV.DML'IMPSUNETJL  iff^ 
ie  in  onore  della  BeatilGma  Vergine.  Ma  qutl  folfe  U 
fua  rpmtuale  allegrezza ,  quando  udì  .che  dovea  rìtot- 
Uare,  e  molto  più  allor  che  la  vide  giunta  in  Cl)ieb, 
£  può 'argomentare  daquefto;  che  confeflàta,ecoinu- 
lùcata  chiefe  a  Dio  per  intercelEonc  di  Maria  ,  che^ 
la  tìraOè  a  Te ,  dopo  di  avere  avuta  la  bella  forte  di  ri- 
cevere le  viute  della  fua  carisma  Madre,  e  di  arric- 
chirli 'del  TeToro  del  Santo  Giubileo  ,  concedmo  fui 
motivo  di  quella  TraHauone.  Il  giorno  feguenic  cad- 
de inferma ,  e  il  nono  della  Tua  infermicà  fofteniita  da 
lei  con  pazienta  ,  con  pace  ,  e  con  intera  conformità 
al  Divino  volere, dicendo  Tempre, che  Iddio  le  aveva 
fatta  la  grazia  domandata ,  e  ricevendo  anche  nelle  uU 
time  ore  le  vifìte  ddle  fue  Religiofe  con  indicibile  ila- 
litk  di  cuore ,  e  di  volto ,  munita  di  tutti  gli  fpitituali 
-aiuti  della  Santa  Chiefa,  placidamente  mor) . 

I  piiflìmi  fend  di  quelle  divote  Religiofe  lì  legge- 
Vano  efprelfi  non  folatnenie  in  due  gran  Cartelli  efpofti 
IKirArrio.ma  in  oltre  nell'apparato  della  Chiefa  alTai 
■più  ricco,  e  più  maeliofo  di:l  primo ,  e  nella  maggior 
copia  delli  argenti ,  e  de'  lumi ,  di  cui  ardeva  tutto  quel 
Santuario, in  mezzo  al  quale  avevano  htto  alzare  uilj 
nobile  Palco  ;  e  fopra  di  elfo  fu  collocato  il  Taberna- 
colo .  Dopo  di  che  la  Guardia  andò  a  rinfrefcarfi  alla 
vicina  Villa  Imperialeie  una  grandilTima  parte  del  po- 
'pob  fe  ne  tornò  a  Pirenzei  ts^la  Compagnia  di  S.  Ila- 
^rio  al  fuo  Luogoi  e  alle  Campora  la  Compagnia  del- 
^l'Impruneia  i.e  iL.Clero,e  i  Buondelmontt  rimali  alla, 
^ilodia  di  quel  Santo  X^focif),fl0.dero^, nuovamente 
^  vlkiBà  ddU>fplfend>4»^«é()^a^^^  Re- 
JS^fe.  i  fenfi  àpfeùi  oàk  (o^ida^  Mcnziom  fin 
.no  i  lègocaii. 

SSVEBTEItB  KEVERTESB  Sin.AMITC.BEVEmRB  MASIA SU- 
-UUTII8  VBRB  IIBEBA  DT  ITBKUM  IHTUEAUtJS  TE .  TlUA 
-XYU'IH  UUMERUI»  TVITUU  TUUH  DEIXKAHTUK.  E»^ 

,  ■    ■  OES 


1(55  Msmnii  Diir  mMAcmn 

CIES  TUA  DECORA.  TORMOiA  VALDQ  ET  INCREDIBILI  7UH 
CHRITUDIME  OMNIUM  OCULIS  GRflTIOSA  ET  AMABILIS  PLA- 
CU13TI  DOMINO  ET  IMVUNISTI  GRAHAM  IN  CONSPECTO  IL- 
LLUS  ,  QUAM  ORATIAM  !  UT  IW31DIATORES  ET  HOsTES  MO- 
STRI CORBIGERENTUR  .  NON  ENIM  POTUIT  SUSTINERE  NE- 
CHM  ET  INTERFECT[OMEM  POPUK  5111  ,  PER  1P3AM  jETERNI 
SEOISIRA  QIIIEVIT.  MERITO  IGITUR  NOSTRA  a VITAS  EXUL- 
TAVIT  ATQUE  l^ETATA  E5T  NOniSQUE  NOVA  LUX  ORISI 
VISA  EST  GAUDIU.M  HONOR  ET  TRIPUDIUM. 


-APERITE  PORTAS  QUONIAM  ad  NOS  MATEIt  DEI  REVERTti 

'tur.  exaltate  et  invocate  nomen  eius.  concurrite 
ad  eam  omnes  a  minimo  usque  ad  maximum  qìioni. 
am  revertitur  iiuc  maria  quam  non  sperabatis  lam 
esse  venturam.  accehdite  luminaria  et  sitpopulus 
lucundus  secundum  faciem  samctorum ,  laudemus 
dominum  deum  n05trum  qui  non  desekuit  srerantes 
in  se  et  in  ancilia  sua  adimplevit  misericosdiam 
suam  oyam  promisit  domui  i3eafl  .  revocavit  illam 
koeis  gaudentem  in  victoria  £ua  et  in  libtratlone 

NOSTRA. ILffC  EN3M  EST  NOVA  lUDlTH  lAM  FOiiMIDABILlS 
REBELLIBUS  AMOEUS  PER  QIJAM  DEUj  CONTRITO  CAPITE 
HOLOFERHIS  INFERNALI3  SALUS  OMNIUM  EFFECTA  EST. 
.OMNGS  ERGO  -BENEDICANT  EAM  UNA  VOCE  DICENTES  BE- 
.KGOICTA  ES  TV  FILIA  A  DOMINO  DEO  EXCELSO  enJE  OM- 
MIBÙS  MUUERÌBUS  SUPER  TERRAU  .  NON  XECEDET  LAUS 
TUA  DE  ÓRE  NOSTRO  QUS  SUBVENISTI  BUINiE  ANTE  COH» 
^SPECTUM  DEI  NOSTRI.  MAONjL  ERIS  IN  BTRVRIAET  PRSCU* 
'ilOIt  VNIVERSA  E&CLGSm. SALVE  IGrrVR-IH  ETÈRNÙU  I."»- 
'DESINENS  NOSTRA  LATITI  A  .  SALVE  GLORIA  HIERUSALEU 
'HONORIFICENTIA  POPVLl  NOSTRI. ET  QVIS  NON  LATUS  ET 
'GAUDENS  REVERSVRVS  EST  AD  PROPRIA  IMPETRATO  A  MA- 
■-    -  TRE  DOMINI  QVOD  VOLVIT^ 

A  ore  i8.  elTendo  .gjì  liiornaca,  e  fcliietata  la^' 
Guudia  de'  CRVallèggìerì  comparvero  a  S.  Ga^io  io 
:  Sebeniss.  Pxihcipessb  ,  ed  enciUe  in  Coro  ir^éiono 
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'  J>1  lajr.DBLV  IMTWNETA.  £5^ 
«Dti  elèra^lire  nccoglimento  al  Vefpro ,  che  fir  cancs- 
ta  IblenntgnBnte.  priTpa  dalle  Monache  .indi  dal  Clero 
deirinipnnifiu. 'Mentre  cos)  feiteggiavafi  m  C\ik(ì.,k 
(ì ' andavano quieamen te  difponendo  lecofe  per  la  par- 
tenza,  gtiinfero'.  le  (ei  Compagnie  di  Dirciplina  ,  che  i[ 
ciomoidé'  loj  di  Maggio  avevano  accorapagnaro  dal- 


r-bnprutieta  in.  quella  tteflaChlela  il  venerabile  Tabi; r- 
1iacolo,ina  più  numerore,e  con  maggior  copia  di  lu. 
mi.  Comparve  anche  neiriftelTo  tempo  la  Compagnia 
di  S.  Ilario  col  folito  accompagnaraenco  di  trombe  ,  e 
di  un  buon  Coro  dì  Mu(jca,e  da  Firenze  corbe  ìnnu- 
merabili  di  popolo  divoto.  Ma  quello, die  commorse 
non  poco.r  animo  di  luiii  ,  fu  il  vedere  un  fokillìmo 
fiuolo  di  quegli  ilefsi  Cittadini,  e  Gentiluomini , chcj 
la  mattina  avevano  tanto  di  fplendote  accrerciuto  alla^ 
Sacra  Pompa  ,  comparire  con  torcia  alla  mano ,  dirpo» 
fli  di  corteggiar ,  come  fecero  ,  la  Saniifiima  Vergine^ 
fino  air  Impruneia ,  fenza  che  punto  gli  sbigottiTsd', 
ne  r  ardore  di  un  Sole  cocencirsimo  ,  ne  l' incomodo, 
che  dovevano  foUenerc, tornando  la  ftefsa  notte  a  Fi« 
rciize,dove  erano  richiamati , altri  dalla  convenierua, 
altri  da  particolare  obbligazione ,  e  lutti  dalla  propria 
Pietà  ,  alla  Procefsione  del  Santifsimo  Sacramento.  A 
ore  19,  e  mezzo  mofse  Io  Stendardo, e  dietro  ad  efso 
le  Compagnie,  e  la  numcrofa  Comitiva  de' Gentiluo- 
mini ,  poi  il  Clero  col  Pjovano  parato  in  mezzo  a'  Buoti^ 
delmonti  i  e  lìnalmenie  a  ore  10.  tifcl  di  Ghiera  il  fin- 
to Tabernacolo ,  e  dietro  ad  efso  le  Sekeniss.  Pr[Nci> 
7ESSE.  Appiè  del  Tabernacolo  era  ftata  pofla  una  pie- 
cola  Caixella ,  peichb  fo&e  pòmta  da'  Fratelli  della* 
Conpagaia  dell' Impnineta  al  loroLii^oi  che  diceva 

IdUUER  ECCE  iBlim  tnn)  mil  IDI 

m-.  XIX.  t6. 

CARISSIMI  EF  DEBIDBRATI&SIHI  '  - 

OAVSiyU  MEVM  ET  CORONA  UE& 
taOMt.  UIL  >. 


■  La  'Craoni  Impèriftle  fml  il  ritomo'di  lUdBe- 
dùnOjDon  eflendofi  potuto  ■dopenrcttie  qiieUó  del* 
la  Parte  per  cllere  troppo  grave ,  ne  quello  della  Ete* 
TB  peravei  l'afte  troppo  corte.  Superarono  (^ni  efpcc* 
tanva  i  blenni  apparati  «che  lì  incontrarono  per  tutta 
la  ftrada, nobilitati  da  rceliiflìmi  concerti  di  ftiuroemi^ 
e  di  voci ,  maOimamenie  a  Malavolia,  dove  Andrea-Veti* 
turi, uno  de'Maeflrì  muratori  dell'Ulìzio  della I^arte^ 
aveva  ragunaio  tutto  ciò ,  che  di  piìl  fquiUio  poteva.! 
trovaifi  in  Firenze,  di  Son3iori,e  di  Mufid.  Giunto 
il  Tanto  Tabernacolo  al  Galluzzo ,  fìi  fermato ,  per  dar 
comodo  di  falutarlo  alla  Sereniss.  Principessa  di  To. 
scAtJA  ,  che  diede  poi  volta  addietro.  Alla  Pana  del- 
l'Orto della Cercola  avevano  ^ueì  Padri  fatto  ergere  un 
ricchilEmo  Altare  folto  una  maeftofa  Arcata  a  roggia^ 
diXempio.  Quivi  riceverono , come  nella  venuta  ave- 
vano &tto,  la  fanca  Immagine,  e  accompagnaronla  fi- 
no alla  ftrada ,  per  cui  fi  falc  al  loro  Monaftero .  Po. 
chi  palli  più  avanci  licenaiofTì  Ja  Compagnia  di  S.  JU- 
rio  i  fe  non  che  molti ,  e  molti  di  quei  Fratelli ,  depo- 
lla la  Cappa , continuarono  il  viaggio  colla  torcia, che 

§ìà  avevano  in  mano .  Fino  a  Moncebuoni  fegiiitò  a  pie- 
i  la  Sereniss.  Principessa  Eleonora  ;  la  quale ,  lafcia- 
ta quivi  laProceffione,iì  condulTe  aMezzomonte  nella 
Villa  del  Matchefe  Cammillo  Corfìni ,  ove  pernottò  , 
per  potere  più  comodamente  portarti  la  feguente  mat- 
ana  air  Imprime  ta ,  ed  afs  i  fiere ,  come  fece,  alla  folen^ 
nidìma  Piocellìone  del  SantìQìmo  Sacramento  dell' AU 
tare.  Ma  gii  andava  avvicinandoli  la  fanta  Itqoiagìnei 
■11'  ImpraiKta ,  e  gli  Abitatorì>iiffii  iblaimenie  di  qneì 
Luogo  fiiltce ,  uà  dì  tace*  teiVidn»' Contrade  ^  Imp»! 
ziend  di  rìTedeila  ^  4  folte  turbe  le  Correvano  incon- 
tro,  e  piangendo  per  tenerezza ,  e  «d  alta  voce  eoo. 
lieto  viva  applandòido  al  Aio  ritorno ,  ben  dimofln- 
vano^eflèr  quello  il, loro  pià  caro  Teforo 5  Qyando 
d'  im< 


DI  M.V.  DELV  mTWUETAé  j,(fp 
d' improvvifo  fi  videro  ardere  di  TpeOì  fuochi  tutti  qiicl 
Colli}  che  &IU10  anche  per  lungo  tratto  di  paefe  va- 
ni cottuia  air  Infigne  Santuario  :  fpettacolo  tanto  più 
dilettevole,  quanto  che  ^  partito  il  Sole  dal  noflro 
Emisfèrio, aveva  hxtoìao^o  alle  tcDebie  della notte^. 
A  ore  una ,  e  tie  quarti  ^umè  il  Tabernacolo  fulla  Pia» 
za ,  ove  appena  {ntfe  trovare  falficientc  (entiero  pel  fm 
pafsaggio  ira  tante  fiid,  che  fu  giudicato,  che  olerei 
palsaisero  il  numero  di  tremila.  Quindi  fa  ordinato 
a'CavalIcggieri  ,pofti  all'  ingreflb  del  Portico, per  itn- 
pcdire  la  confuiione ,  che  in  altra  maniera  farebbe  fla. 
ta  inevitabile,  che  vieialTero  l' entrare  in  Chiefa  ad  ogniN 
no ,  fuorché  a'  Gentiluomini ,  che  l' avevano  accompa- 
gnato colla  lorda .  Ardeva  altresì  di  lumi ,  ditlribuiti 
in  copia  fin  fopra  le  Cupole  delle  Cappelle  della  Ma> 
donna,  e  della  CrocCj  tutta  la  Chiefa  ;  ove  entrato  il 
fanto  Tabernacolo  fra  lo  ftrepito  de'  mortaletti  ,  e  il 
concerto  di  molti  muficali  Strumenti ,  dopo  fatte  le  de- 
bite ìncenfazionì ,  e  cerimonie ,  fu  portato  nel  Coretto 
della  Cappella  della  Croce ,  ed  ivi  lafciato  dietro  a  una 
tenda ,  che  fu  polla  all'  ingrelTo  {  per  lafciar  libera  la^ 
Qiiefa  alle  Funzioni  del  fcguente  folennillimo  giorno. 

Cosi  fpefa  tutta  per  dar  gloria  a  Dio  in  oQèquia 
della  Tua  Sancillìma  Madre  quella  fanta  giornata ,  fe  ne 
tornarono  tofto  a  Firenze  tutti  quegli ,  che  dalla  Cìt' 
tà  erano  andati  corteggiandola,  ail'  Impruneta,  pieni 
di  quella  fanu  allegrezza ,  che  produce  nel  cuore  di 
chiunque  opera  bene  la  Carità  ,  che  è  l' anima  delle^ 
azioni  vimiofe,e  meritorie.  Rifonava  d' ognintorno 
r  aria ,  in  mezzo  al  profondo  filettalo  della  notte ,  d' In- 
ni, «  dì  Lande,  e  di  Cantici  ;  e  nuovo  argomento  di 
confolazione  prendevano  tutti  dal  rivedere  qaeì  luo- 
ghi ,  per  dove  era  p^ta ,  e  dow  fi  va,  fermata ,  e^ 
dove  motti  d^  piA  rignaidevoli  Perfiuia»!  avevano 
ottestuo  in          di  pomre  io.uioofb  So^a,  le.&al> 
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le  la  Figura  di  Còlei ,  che  colla  fua  umiltà  fcbiacciò  3 
capo  al  fuperbo  Lucifero .  Tiuta  la  notte  flette  aperta  , 

gT  comodità  delle  divoie  peribne,  la  Porta  a  S.  Pier 
Mtolini  :  £  la  mattina  feguenie  ammirò  Firenze  tm.» 
frutto  non  difpregevole  della  devozione,  o  nuovameiu 
te  rìaccefa  ,o  rinvigorita  nel  cuore  della  piò  nobile, e 
più  cofpicua  pane  di  Ce .  Ciò  Tu  la  nuova  inufìtaca  Pom» 
pa, con  cui  vide  i  Cavalieri  dell'  Ordme  di  S.Stefano, 
c  tutti  quafi  i  pii^  ragguardevoli  Signori  accompagnare 
il  Santiflimo  Sacramento  colia  torcia  alla  mano ,  laddo- 
ve fino  a  quel  tempo  fi  erano  contentati  dell' interna^ 
profondifstma  venerazione  a  qiiell'  adorabile  Miftero  , 
che  pur  gli  traeva  a  corteggiare  ,  e  adorare  in  efTo  il 
loro  unico, e  fovrano Signore.  Cosi  non  è  mai  derilc 
la  CariiÀ  ;  e  fìccomc  È  pena  il  più  delle  volte  di  un^ 
peccato  un  nuovo  peccato ,  cosi  di  un  atto  di  Crillia* 
na  virtù  è  premio  un  altro  maggiore, e  più  perfetto. 

Celebraci  il  fegucnte  giorno  4. di  Maggio  i  Divini 
Ufficj  coir  intervento  della  Sekeniss.  Principessa  Eleo* 
KORA ,  come  ho  detto  >  fu  ferrau  a  tt.  oie  la  Chicfa^ 
dell'  Impruneta ,  e  con  incredibile  prefiem  preparalo 
un  maeftofo  Teatro ,  per  efporvi  alla  pubblica,  veiien* 
ziDne  per  tre  ^orni  il  fanco  Tabernacoloj  II  quale  ef> 
fendovi  flato  collocato  fulle  due  ore  di  notte,  diato' 
fu  a  mano  per  una  comoda  fcaiea  fatta ,  e  piantata  per 
quefio  effetto  nel  Coroì  aperta  la  mattina  feguenie  la 
Chiefa  ,  fu  trovato  nel  mezzo  deir  Aitar  maggiore^ , 
donde  era  (bio  tolto  via  il  Ciborio ,  fopra  un  nobile 
ìmbafamento ,  ricco  d' oro  fopra  fondo  bianco ,  meifo 
in  mezzo  da*  gradi  dell*  Altare  i  fopra  de'  quali  fo^e- 
va  tuia  domia  fcalinata  di  figura  ovale , carica  di  vai!  ^ 
e  dì  Candelwri  di  argento,  e  tenainata  da  due  altiì 
grandi  Candelabri ,  che  formavano  due  tìccbiffimi  gnip* 
pi  di  lumi.  Serrato  tutto  Ìofpaaio,che  rimane  da' due 
Corni  dell*  Altare  fino  alle  ^leii  del  Coro ,  emravfuS 
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ìa  eSb  per  dne  pone ,  finte  di  maimo  tnifto ,  con  ah' 
chitravc,  iremo ,  e  cornice ,  il  tutto  tnefTo  a  oro ,  ìilj 
dina  slle  qtiaTi  da  due  gran  vafi  ufcìvano  due  altri  Can- 
delabri d'oro  maggiori  de'priini.  Pendeva  dalla  voU 
ta  della  Tnbuna ,  dietro  a  un  gran  Padiglione ,  davan- 
ti al  Tabernacolo, una  gran  lumiera  dì  criftalloi  e  la^ 
gian  copia  de'  lumi ,  onde  ardevano  le  due  Cupole^ 
laterali ,  e  i  ricchi  drappi ,  de'  quali  erano  ricoperte  le 
pareti ,  non  che  della  Chiefa  ,  ma  anche  del  Fonico 
eI1:eriore,e  i  ricchilTimi  doni  fatti  a  Maria  da'fuoi  de- 
voti ,  efpoftì  alla  pubblica  viltà ,  facevano  a  si  fplendi- 
do  apparata  un  nobile  finimento.  Io  non  illaro  qui  a 
ragionare  dell'  incredibile  concorfo  del  popolo  ,  chcj 
andò  ogni  giorno  crefcendo,  talché  fu  di  meltieri  ce- 
lebrar gran  numero  di  Mefle  fopra  due  Altari ,  alzati 
perciò  fotro  il  Portico  della  Chiefa  ;  potendofi  quello 
in  gran  pane  argomentare  da  tutto  ciò ,  che  ho  detto 
£nora  ;  e  perchè  forfè  non  troverebbe  intera  fede  quel- 
lo, che  io  potrei  dirne  con  tutta  verità.  Non  manca- 
rono anche  in  quelli  tre  giorni  le  Sereniss.  PrikcipeSh 
SE  di  accrefcere  colla  loro  Pietà  lo  fplendore  di  qtie*' 
fia  al  fotenne  Pompa  ,  efsendovifi  portata  la  Sgrekiss 
E^IHCIPEESA  Eleonora  k  fera  del  Sabato  ;  e  la  Sebemiss.' 
Principessa  di  Toscana  k  mattina  della  Domenica^ ^ 
nel  qua!  giorno da'0Ìùcelebrì^uriddellaCittà,conii| 
dotti  a  p roprig  fgAiA ilMiow^l ■iftiiti  ,  fu  cantata  éÌ 
più  Cori  folenne  Mefsa  deb' Madonna' ^  e  a  fuo  tenid 
po  il  Vefpro,  e  quindi! tendute. a  Dio  le  dovute  grtB 
zie  con  fòlenne-Tr  Demm- col  quale  a  un'ora  di  nott.' 
«e  fa  dato  fine  a  una  Funzione  tanto  divota  ,  e  tanto 
Splendida,  quanto  da  quello, che  io  nehofemplicemeii* 
te  accennato, potranno  coloro, che  non  hanno  avuta^ 
la  Ibrte  di  cITcme  fpcnatorì  ,  io  qualche  parte  congcDa 
sanie. 

Ì.tjnaaiaB  delli  t.  calato  il  fituto  Tabetntcolo  ^ 
U  1  non 
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non  fa  poffibile  riporlo  a)  Tuo  luogo  fenza  aprire  Ili 
Chiefa:  tanca  fu  la  divoca  importunicà  del  popolo, se- 
co tfo  ad  allìflere  anche  a  queft' ultima  certmonia  j  dio 
riufcl  maeltofa  per  un  grandìrsimo  numero  di  Sacèr* 
doti, e  Secolari  ,e  Regolari ,  che  per  propria  divono' 
ne  V'intervennero, e  vi  celebrarono  la  Santa  Mefsi,  e 
nei  ncoodurfi  il  iànto  Tabernacolo  alla  fua  Cappella^, 
cantaiono  di  nuovo  folennemente  il  Te  De*m-  Fu  poi 
dal -Senatore  Pier6lippo  Uguccioui,  di  comandamene 
to  dell' Altezza  Reale  derGKAND[TCA,Iafciataiitd»< 
no  alla  Saniillima  Vergine  la  Corona  linperialiej  ed  H 
Marno  :  E  tutti  .i  ferramenti ,  e  gli  amefi  ;  xhe  paaa 
ferviti  per  trafportare  con  tanta  facìlià  ,  e  ficnrezza^ 
quella  gran  Macchina, fono  Itati  deportati  in  luogo  fe- 
parata  nell'USzio  della  Parte. 

Io  non  dubito, che  chiunque  leggerà  quefta  qual- 
iìlìa  Narrazione ,  non  lìa  per  formare  un  alio  concer* 
to  della  devozione  del  Popolo  Fiorentino  verfo  la  fiia 
grande  Avvocata, che  lo  ha  molTo  a  venerarla  con  di- 
moftrazioni  dì  tanta  riverenza  nella  Tua  Tanta  Immagi- 
ne :  e  chiunque  rillecterà  alle  grazie  fegnaiace ,  otrenu- 
le  da  Dio  per  l' incercelTione  di  Maria  ,  invocata  da-* 
vanti  alla  Aia  fanta  Figura ,  farà  coftretro  a  con&Qkre  , 
che  Ella  gradifce  oltremodo  quefio  ofTequio  della  Tua 
divotiOìma  Città  di  Firenze .  E  pure  tutto  ciò ,  che  io. 
ho  narrato  fin  qui ,  feguendo  l'ordine  de'  tempi ,  deU 
la  devozione  del  Popolo  Fìoreniìtia, non  è  altro,  che 
m  Teme  di  quella, che  ora  in  breve  tempo  èdivmuta 
una  pianta  eccelfa,  e  vigorofà,  che  fpande  da  tutte  le 

rrd  ua  odore  foavìflìmodiiixiavi  fiori , 'e  alla  gitmianr- 
TÌvelte,  e  ÌI  carica  fen^ira-^d^di  fhuti  di  ven  Crì4 
ftiana  Pietà  :  c  le  grazie  iiispettaie  daM&su  nel  teta« 
po  del  fuo  follano  in  Firenze, iòmao  uniamo  di 
altre  non  meno  ^odi^c^eiCbe  Ella  rifètbava  Su  pcM 
feveransa  de'fuoi'Qivoti.  Così  è  andata,  e  va  tutta» 
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via  crefcendo  del  pan  ,  e  qnafì  a  jgsM  U  venerazionu 
de'Popoli,e  U  benelìcenzs  di  Makia.  Non  mi  lafcia. 
no  mentire ,  quanta  alla  prima ,  i  frequenti  pellegrinag- 
gi,anche  a  piè  fcalzi, fatti  all' Impruneia ,  esiuidio  da 
peifone,per.lanarau ,  e  per  l'educazione  loro  non  ufe 
a  fonusliaact  éibai  ;  k  frequenti  vifitt  di.pcifoae  di 
«^lì  em  idi  ogni' lellò ,  di  «^.gndo ,  e  cmidiaone  ;  il 

è  bafiato  Utors  per  fbddia&re  alla  Pietà  mt[im,il 
nifteno  dì  okte  40.  ConfdToii  ;  le  ProceffioBÌ  di  tan- 
te Fratecnite,  Comunanze,' e  CongregizioBi  ì  l'Infti- 
tnràmc  diMÌoa  Centùria  di. SacerdtMi,  fondata  nella. 
Qitcfa  Priorale  di  S.  Benedetto ,  ptir.fine  di  andare -a 
venerarla  ogni  anno  neld]  della  ViUu-filRa  da  M&VA 
a  S.  Elifabecca  ;  t  ricchilsimi  doni  .oi&rtilé  da  che  Bl> 
la  fu  ripofia  al  fuo  Luogo ,  fino  a  qàoSo  prelènte  giar- 
no  )  la  copia  foprabbon  dante  dell' elem  oli  ne  contribui- 
te per  la  celebrazione  di  tante  Mefle ,  e  per  l' ornamen- 
to, e  decoro  di  quel  si  celebre  Santuario .  E  quanto 
gridifca  Maria  queffia  si  tenera  ,  e  si  ben  radicata  Pie- 
ii ,  non  manca  Ella  ,  per  animare  viepiù  le  nolire  fpe* 
zanze,di  darne  di  tempo  in  tempo  indubitate, 0  pub- 
bliche prove  nelle  fubite  prodigiofe  guarigioni  dàlle^ 
infermità  del  Corpo,  di  cui  abbiamo  autentiche  te fli- 
monianze^  e  nel  difcacctamento  di  tante  mortali  infer- 
ini&  dalle  Anìme^i^ttalejiipeflbeflère  occulto, non  fe 
nea  grande  {  poidi&  la  giuuiiìcazione  di  un  peccatore 
è  un  niirao^  ftnza  paragone  maggiore  anche  del  ri- 
tornare in  vita  un  morto^Cosl  bj^lfimo  noi  approfit- 
fjùà.  pienamente  della  amorevole  inclinazione  del  cuo- 
jif.  dtMcifluno  di  Makia  a  fai  ridondare  fopra  di  noi 
«largiti  rivi  quell'ampio  mire  dì  Grazia,  di  cui  Ella 
è  piena  per  fe ,  e^c^vppiena  per  lioi .  Cilt  abbiamo 
veduto  per  l' imercdfioiwrdi  Lei  nltM^[ere  d' impiov- 
Tifo  le  iràfiR  qotfi  mute  rperauMi  ^  ateismo  in  gran 
parte 


^nc  ottemnovinercè  di  Lei ,  l' adempimento  dì  tali  W 
ti  jcbe  parevano  peravveniura  troppo  arditi  a'prudetw 
ti  delfecolo.  Non  ponghiamo  ofiacolo  colla  noflra  Ico- 
nofcenza,  e  colle  noftre  colpe  all'  intero  compimeoto 
di  ciòcche  sì  ardentemente  Ibrpiriamo ,  e  che  Llia  può 
jtnpeitarci.  Intendiamo  bene,  che  non  vi  ha  cofa^che 
impegni  più  efficacemente  la  Madré  di  pio  «  giaziarfi 
le  noflre  Aipptiche ,  a  patrocinare  la  noftra  canfa ,  ad 
ìtnpeiracci  gti  aiuti  della  divina  Grazia , e  la  libpraua. 
ne  da'  mali  temporali ,  ed  eterni  ,che  una  (incera  rifo- 
luzione  di  flar  lontano  da  ogni  peccato, cagione  di  tut- 
ti i  mali,  e  di  glorificare  Iddio  in  noi ,  per  mezzo  di 
una  vita  degna  della  piofedìone ,  che  facciamo ,  dì  Tuoi 
tagliuoli  per  natura, e  per  adozione. Tenghiamo  Tem- 
pre Mo  nel  cuore  il  cooiiglio  dato  di  propria  bocca 
da  Maria  a  S.  Brigida,  fpiegandole  il  modo  dì  otte, 
nere  da  Lei  infallìbilmente  tutto  ciò,  che  le  domandaf- 
fc  -  Tilia  fi  U  mihì  vis  drvineìn,  ama  Filiiim  WMm  Je- 
fiim-  temerità  il  pretendere  di  aver  Évo  re  v  ole  a'pro> 
prj  voti  la  Madre  nel  tempo  ftelTo ,  che  fi  oltraggia^ 
oftioatamente  il  Figliuolo  :  e  non  è  gìuflo ,  che  le  Cra> 
zie  di  Maria  fervano  a  mantener  viva  la  gueria  .. 

contra  GiESU .  ;  .  "  ; 

Orath  de  cnifcìeutia  prottiit ,  > 
Si  ewjcìeatia  er^hifcit ,  ertèefent  aVtm'. 
SfiritHt  iMcit  orationcm  ai  Dmm. 

tmfcitnùa  enibefeit  ; 
qmmoÌi>auicbitof»- 
tionem  adj^circ 
ad  alture  t 
.  :  TeiLexhorLad  Cafl; 
a  7. 
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Cla0  de'  Gemlmmm ,  invitati  da'  %,o>idelniom  a  -par- 
tare  il  "BatJtucbino  dal  ììamò  fino  alla  Torta  di 
S.  Tim  GattoUnì  nelntorm  del  Ven.  Tahernacok  ■  - 
alla  fua  Chiefa.  dell'  Imprutteta, 
P  R  I  MA    C  LAS  S  E 
Dalla  Porta  del  Duomo  alla  Porca  di  S.  Giovanni 
Cav.  Fraaccfio  Maria  Bmndil-  Comm.  Fr.  Filiffp  Maria  Buw 

noMii .  -ittiUBMÌ. 
Waj-ffc  Cofim  Riccardi .        ■  Bar.RafftdhTiirTtgfan.  . 
BaT,Cie:l^i>ice«v.ìoTiirrÌ£Ìaiii.-J&.  Nattsuato  Bal£cei .  • 
Comm.  Fr.  Paolo  Firu^i^i.       Comm.Fr.CiaviiBiii  Bargbm'ià 
E  dappìÈ  la  Piazza  de'Frefcobaldi  al  Canto  dello  Sdruc-' 
«iolo  de"  Pitti ,  foctencraodo  in  luogo  de'  Buondelmond 
terea!M  Uhaldini.  March.  Cammillo  fittili . 

SECONDACLASSE 
Da  S.Cioranni  al  Canto  de'Cenerani  ;  e  poi  per  tutta 
la  ftrada  detta  lo  Sdrucciolo  de'  Pitti. 
^rcb.Sen.Pr.  FtrdmaudaXi-  Sck.  Ruberto  Pepi. 

mmi  Afazaaa .  March.  BaH  Sieìfmeado  iillaJ 

Sta.  Fitto  Alataa»KÌ,    .  Stufa.  . 

SHmfira  MiAtmdiBi.  .      ■  ^^i^^^'  ^  CMfivn-Jt^. 

Wtrib.  JkSìmdro  Rinmeìiii .   JB>,  Antonie  Cerini. 

TERZA  CLASSE 
Dal  Canto  de"  Cerretani  al  Canto  de"  Carnefectl.i  j  e- 
dappiè  la  Pia^  de'  Pitti  alla  Colonna  di  S.  Felice. 
Anton  Maria  Morelli.  Bali  Gin:  Batijia  Giaa/ìgliai.sU , 

hUrcb.  Francia  Btgnefi.       Comm.  Fr.  Cario  de' Ricci. 
Bindaeà»  del  Str».  Sor.  e  Q^il.  Pkn.FraneHihii 

faartb.Cav.CÌKljuMd^lìAl-  tr.^ntmioVfinìiardi. 
tiv'.  .  ■ 

QJJ  ART  A  CLASSE 
DalCtinio  de'Came&cchi.per  tutta  li  via  delle  Trom- 
be} e  dalla  Calonu  di  S<.l4lice  fino  al  l'arlaiorio  del- 
le Monache  di  S.  Pietro  Uuiiie.  ^i. 
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Atint  Ctmftttni .  March .  Ab.  Sci f  ioni  Cnpm .  - 

Uanb.  ScitU"  CàfpMi.       B<tr^Ah.  Otiavi»>>o  Ricafolt  d> 

M»rcb.C*m.Tm«ii^ii  Ximtaii  Cgn.  tordi»»  Cappuni .  , 

CM^c'mo"-  ^''"^'^^      ^'"'"^  • 

Q_U  INTA  CLASSE 
Dall'  ofdt  di  Via  delle  Trombe  fino  alla  LoMÌa  de'Tor- 
naquiod  i  e  dal  Parlatorio  delle  Monache  di  S.  Pittro 
Martire  fino  alla  Porta  delMonafteto  di  Aniulena. 


Spinilo  SpÌBClll.   „  ,  „ 

Cm/  Ctfare  Mattiti  Rmfoìt .  Ca'B.  Raff'tlk  Alamanni . 
Ora-Lio  Corfi  Bali  Zaaobi  Girolami . 

Zanobi  Cbaliìii  ■  ^l'-  ^«uio  Sammatì . 

SESTA  CLASSE 
Dalla  Log^a  de'Tornsquinci  alla  Coloma  di  5.  TrHU- 
Ujc  dalla ^nadelMotufterod'AtuulenaaSenimido. 
Cav.Btmi«Cmm'i-        Binili  Piruvz.i. 
jIK  LeimarJt  da  Cì^igUant .  C«:  Atsctn  di  Cbiti£KiU9. 
Vinaini»  Cimili  >  CàiU. 
ISartb.  Alhtn -^Ivoiii.       Gir,,  Àntenit  MieldetM , 

S  ETTI  ma'  classe 
Dalia  Colonna  di  &  Trini*»  fino  a  piò.  dfl  Ponte}  e  dt' 
Serumido  fino  allo  Spedale  deiK»  dd  Piccione.  . 

Antonio  Spiccili .  HitcM  Cwpagn,     -    -    ■  / 

rTancefco Antatio  iaBntaMp  .  Cm-.BaiijlMBartobniSalinibtiit- 
JIK  Iacopo  Giaijiglia^'t.t .    '     Niccoli  ConJi . 
Jlb.  Pierfrancefco  de' Ricci.      Ab.  Lorcnt-o  Maria  CìmhI. 

OTTAVACLASSE 
Da  pii  del  Ponte  a  S.Triliit«  ili'  ufcir  della  Piazza  de*  Fre- 
fcobaldiì  e  dallo  Spcclàlc  del  Piedone  fino  alla  Poru. 
CaibriiUo  Miniati.  Ab.  Andrea  Franccftbi. 

CaetMoF^qMÌi.  Ah.  Ftlippo  Raetilai . 

AnminoPipl-  •  ■       BtMidtltoOgKcam.  ■> 

jlb.StmritBMtììm\       ■  Jlb.att9m^rawU. 

.'  .  Fg 


Ciovanni  iil  Riccie . 


DigilizedliyGoÓgle 


DI  M.V.  DELL'  liamrNETA  x'Jt 
'Fu  faggio  conTiglio  de' Sacerdoti  j e  degli  Indovì- 1.  Kcs, 
ni  d6'  Filiftei ,  che  non  fi  rimaDdafse  ]'  Arca  del  Dio  **"  ^ 
Id'irdraelleal  Aio  Popolo  vota, ma  Ti  ricolmane  dido< 
ni,. Dee  Ottenere,  che  ceOàOe  il  concagiolb  male,  elio 
deftuava  la  loro.Terr3,e  gli  abitanti  riempieva  di  fpa- 
vento,e  di  terrore. Qgefto faggio  confìglìo  è  Ilato  Tug- 
geiito  a  Firenze  dalla  Aia  propria  devozione .  Grande 
è  ftato  in  ogni  tempo ,  Hccome  da  ciò ,  che  ho  riferito  , 
fi  può  raccogliere,  lo  zelo  de'  Fiorentini  di  ricevere^ 
con  pompa ,  e  di  onorare  con  dimoltraztoni  di  fìngo- 
hre  ofsequio  la  Regina  de'  Cieli  nella  fua  miracolofij 
Tavola  dell'  Impruncca  :  mai  però  non  è  comparfo  mag- 
giore di  quello  ,  che  noi  abbiamo  ammirato  nell'  ulti- 
ma venuta  dì  quella  l'anta  Figura .  Oltre  il  folenne  Tri. 
onfo  ,  con  cui  l' accolfe  la  Città ,  e  la  ricondulTe  al  fuo 
Luogo  i  oltre  il  non  mai  interrotto  concorfo,  con  cui 
la  corteggiò ,  finché  Aette  efpolla  nella  Aia  Cattedrale  i 
oltre  tutti  gli  altri  atti  di  venerazione,  e  di  otiequio 
gii  narrati  i  ha  fegnalata  la  fua  Pietà  con  tal  copia  di 
ricchi  doni ,  che  mai  non  ne  fu  veduta  una  uguale.  In- 
credìbile è  il  numero  de'  facri  Arredi  dì  ogni  genere^ , 
delle  preziofe  gemme,  dell'argento,  dell'  oro,  dì  cui 
non  contenta  dì  avernela  rimandata  carica  all'  Impru- 
neta  ,  contìnova  tuttavia  ad  arricchire  queft'  Arca  mi. 
fleriolà  di  falvezza ,  e  di  pace .  Io  non  prendo  a  rife- 
lir  tutti  i  doni  ,  die  troppo  lunga  impreTa  farebbe^  { 
ina  de* tanti, e  tanti  fedelmente luiftraii  ne' Libri  deU 
r  Opera ,  e  della  Sagreftia  di  quella  infigne  Pieve ,  Aa^ 
chi  con  accuiatt  diliaenza  gli  cuftodifce,ne  ho  eftra^ 
ti  alcant  pochi  de*  più  presiofi. 

La  magtianima  Fieli  dell'  Altezza  Reale  del 
Granduca  ha  preceduto  coll'efempio  anche  in  quel^ 
parte  della  munificettta ,  T  altrui  divozione  .  Non  con- 
tento Edi  di  avete  cauttibuìti  ì  più  fplendidì  oinamen. 
ti  del  ujuo  Tabeiaacaio ,  e  140.  torce  AlIa.Compaania. 

Mm  del- 


2,^8  MEMORIE  DELL'  IMMAGINE 
dell' Irapruncu  per  accompagnarlo  nella  venuta, e  net 
xitorno,  fe.  fonuninifttate  dalla  Dirpehlà  Soo.  libbre^ 
di'ani,cbe  ficonfiinmroDO  nella MetropoLunijoltre 
le  libbre  600.  o&ne  da  varie  perTonCjChc  voUcio,ché. 
lì  accendeflèro  davanti  alla  Tanta  Figura  .Donò  poi  mil- 
ledugenco  feudi  da  ripartire  per  fuflìdìo  .dotale  &«lej. 
povere  Fanciulle  della  Pieve  h  c  un  fornimento  di  .20, 
Camici  i  e  4.  Piviali  di  domraafco  bianco  .peci  Can- 
tori,  e  uno  pel  Mmiltro  Alilftenie,  trinato  d'oro.  Ha^ 
dipoi  comandato ,  che  fi  lattrichi ,  come  ora  fi  va  fa- 
cendo ,  di  marmi  bianchi ,  e  di  bargigli  ,  e  mifci  di 
Seiavezza,la  Cappella  del  fanto  Tabernacolo  ,  e  il  fuo 
Coretio  i  e  fi  faccia  all'  Aliare  la  Predella  di  grani- 
rò roQb  orientale  ;  c  un  ricchiiCmo  Paliotio  d'  argen- 
to :  intorno  al  quale  già  fanno  a  gara  ,  fui  difegno  di 
Ciò;  Batjita  Foggitii  altrove  nominato  ,  i  più  valenti 
Artefici  della  Real  Galleria ,  a  fuperarc  colla  finezza^ 
del  lavoro  la  preziofitl  della  materia .  Tutta  la  faccia., 
del  Paliotto  è  compartita  in  tre  fpazj ,  riquadrati  con., 
ricche  cornici  di  bronzo  dorato  ,  nelle  quali  fono  in- 
calfatì  tre  Medaglioni , contornati  d'argento  dorato, e 
adornati  con  bizzarre  erottcfch e  d'  argento  cefellate^, 
dorate  parimente  ne'  fogliami  piti  rilevaci,  e  riporta» 
te  fopra  fondi  dì  amatifta ,  e  di  diafpri .  Nel  Medaglio- 
ne di  mezzo,  elle  ^  il  maggiore  ,  vedeG  fcolpita  di  oaf.. 
fo  rilievo  d' argento  1'  effigie  del  Gkjlnduca  ,  nel  Aio 
abito  Reale  ingmocchìoni ,  davanti  all'Altare  ftcflb  del- 
la Madonna ,  in  atto  di  umil  ringraziameato  ;  e  fopra.! 
il  Medaglione ,  in  una  Cartella  d' argento  ,  contornala 
con  groiiefche  fomiglianti  alle  già  oeite ,  &  legge  ef. 

E^llo  il  motivo  del  masnifico  dono ,  in  quelle  due  fo- 
parole  .-ex  VOTO.  Me^i.  altri  due  Medaglioni  in  figu* 
re  pur  di.ba&o  rilievo  d' argento ,  fono  fcolpid  Em-  . 
blemì , alludenti  allaCjloiia,e  all'eEGcada  del  Patrod- 
iiio  di  Makia.  Vetrine,  .aniiiuti  da  Mota  iatag^att  ia 
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Cartelle  limili  a  quelle  del  Medaglione  dì  mezzo .  VedèJ 
fi  nel  primo ,  che  è  in  comu  Evangelii ,  la  Santiffima  Ver- 

ftne  a  pìè  del  Trono  dell' augulhlli ma  Titnità,in  atto' 
r  eflèr  coronata  dal  Aia  Divino  Figliuolo;  e  fotio 
Lei  un  Coro  dì  Santi:  Emblema  erprimente  k  gloria, 
e  il  culto  ,  che  Elia  ha  dì  mezzo  tra  Dio  ,  e  tutti  gif 
Eletti ,  onde  fii  chiamata  da'  Greci  Soprafanta .  Il  Mot* 
to  dice  HONORE  pRoxiMA ,  E'  efprefTa  nel  Tecando  iai, 
cotnu Epìitolx  la  IlelTa  gran  Madre  dì  Dio  in  aria, fa- 
pra  nuvole,  col  fuo  Divino  Figliuolo  in  braccitt ,  cor- 
teggiata da  folto  ftuolo  d'Angeli  ;  e  fo[to,la  Città  di 
Firenze  in  vC{}uta, coi  Motto  alluderne  a  Maria, Guar- 
dia ,  e  Fortezza',  e  Ornamento  di  quefta  Cirtìl  a  Lei  co- 
tanto devota  s  munit  et  ornat.  La  frMtiktt^  è  nitt^ 
di  piaftra  d'  argento  ,  con  cornid  taeHui 'di'bron^ 
zo  dorato  da  capo ,  e  dappiede  :  Ma  la'  ^fda'^che  feti' 
vedi  zoccolo,  e  quello,  che  chiamano  con  Voce  pfo- 
pria  dell'anelli  becco  di  civetta,  che  ticorrÈndb  in> 
lomo  al'fliaDO  detIrMenfa  la'  circonda,e  tiene  ad  eC 
fa  unita  la  Tovaglia,  fono  d'argento.  A  quéSo'sl'nò- 
bìl'knoró  fùmo  un  magnifico  finimento  veh'dtre  rìc> 
cbefiirnime  di  bronzo  dorato ,  diftribu ite  con  buon  gti-' 
fio  intorno  intorno:  fra  le  quali  i  quelle, che ferratio le' 
còinìd  de'  Medaglioni ,  fono  alTai  più  magnifiche  del- 
l' altre ,  ove  fong' juj^gte ■  ^tdeiàntei^etré  prezìofe 
di  varie  fpezw  j:mMiJ(ÉRtì|lt|ÌlJi''*ÌfftwfL' 

Anche  I'Alt,  EtÉltORXLB  della  SÈìehiss.  Elettri. 
CE  Palatina  ha  rè^nalatà  la  fiia  Pietà  con  un  dono ,  de- 
gno della  fua  Orandesza .  Ciò  fono  due  grandi  Vafì  di' 
argento  fodo , con  fiori' al  naturale  di  lamiera  d'argento 
dr  finìITimo  lavoto^  e -di  pefo  di  libbre  44.  E  £.  Vitic- 
ci limili ,  fopra  due  Candellìerì  dì  pefo  di  libbre  id.  '** 
lOiéfni^  à' aV belli  j  e'sl  autorevoli  efempli  noi)  i 
mimiglii,  che  ibbiiao  Atto  a  tutti  gli  flati ,  €2 
ime  le  coadtuiiiù  a-oiuiAn  hlAsiA  Con -Offene  pró^ 
Mm  %  por» 
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porzionace  alle  proprie  forze .  lì  cht  d  può  raccoglie- 
re in  pane  dalla  feguence  Nota  di  alcuni  de'  più  pre> 
ziofi  Donanvi  :  de'  quali  fe  alcuni ,  che  pur  pec  la  lo- 
ro eccedente  ricchezza  ben  fi  vede ,  che  vengono  da 
alu  mano,  non  fono  conerà ITegnati  col  nome  dd  Do- 
natore, è  frutto  della  fua  relìgiofa  modeftÌ2 . 

3Mattitalcmit>Dni  più  frei^ta/i  oferti  alla.  SS.VeTgin: 
nella  fveauta  della  fua  miracolofa  Immagine 
deW  Imbrunita  a  Firen^ . 

Da  N.N.  un  Gioiello  di  ii.  fmeraldi',  temperato  di 
'diamanti, di  grandillimo  prezzo , con  obbligo  di  tener- 
lo fetoprc  appefo  fopra  il  Velo ,  che  cuopre  il  fanto  Tu.- 
bernacolo . 

Da  N.N.  un  Gioiello  di  4;. Diamanti,  di  granpree- 
zo, collo  ftelTo  obbligo. 

Da  N.  N.  una  Croce  d' argento  con  6.  fmeraldi  gru- 
dije  3o.dÌ3mBn[inì. 

.  Dall'Abate  Cofimo  Serriftori  un  Bacile  d'usento 
colla  fuaMefciroba  di  finilEmo  lavoro, di  pefo  ulib* 
bre  6.  e  once  1. 

Un  Calice  d' argento  colta  fi»  Patena ,  di  lavora  fiint- 
k  al  fopnddetto ,  di  libbre,  j.  c  «ICC  7.  -  i 

DiK  Ani)MlIiiw  d' amento  colla  fua:  Badaella  ,  della 
fieOo  lavora. 

Dalla  I^iglia  di  (èrvizio  del  jùddetto  Abate  Serri--  - 
fiori  un  ajice.d!.argento  dorato  lifcia-GolI*  fua  Pai*- 
KiUj  di  pefe  di  Kbbre  una, e'  mezzo. 
Un  paia  di  AmjioUe  d' arguita  colUBadnelU^  di  oa>- 
oe  IO. 

'  Da         un  Profiinuere'    argenta  di  libbre  f . 
once  IO. 

.  Dall'AwocatQAkllàndtoSairBinnalampadad'ar- 
gcnto 
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gemo  cefdlata.  di  libbre  4.con  Un  31.  e  mezzo  p«  te^ 
nella  accefa  un  anno ,      .  ^ 

DzJAonCie.  di  S.  Maria  Nuova  un  Oiitx  celéllato, 
e  ornato  di  balli  rilievi  ^  colla  ùu  Pueim ,  di  libbre, 
una ,  e  once  9. 

Dalla  Compagnia  di  S. Caterina, e S  Bernardino  po- 
ita  in  Pimi  un  Calice  fimile  di  libbre  una ,  e  mezzo . 

Da  Dan  Colombino  Balli  Generale  dell'  Ordine  di 
Vallombrora  un  Calice  d'argento  dorato^con  baffi  ri- 
lievi ,  e  colla  Tua  Paieiu. 

Da  N.  N.  un  paio  diCandellieri  d'argento  da  uvo^ 
la  di  libbre  i.  e  mezzo. 

Da  Diamante  Danefi  Venturi ,  guarita  da  infermiti 
mortale  per  iotercelEane  di  M.  V.  un  Mantellino  bian- 
co, e  roflo  di  broccatello. 

Da  Caterina.  Roflelli  un  Mancellino  di  teletta  d"  ar. 
cento  col  Home  di  Maua  coronalo  con  ig.  pede^  , 
frangiato  d'oro. 

Dalla  Compagnia  de'Tefficori  di  Seta  anMantelIìao 
dì  velluto  cremìfi  gallonato  d'oro,CoU'ArnK  de'liid- 
detti  Tenitori  di  ricamo  d'oro. 

Da  Maria  Ippolita  Borgogelli  Almeni  un  Mantellìm- 
verde  di  ricamo  d'oro,  e  d'argento. 

Dal  Priore  Vincenzio  Ulìmbardì  un  Paliotio  a  due.* 
fiiccc  dì  ricamo  d'argenta, e  d'oro,fopra  fimdi  hiaa- 

e  fcuro,  trinatod'oro. 
.  Da*  Cappeltani ,  c  Softiiuti  della  Cbieh  Heiiopou- 
tana  aa  PaUotto  di  teletta  d'argenta  andoca,  ^Iom^ 
to  d' oro  eoa  Guanciali  fimilt . 

Dalle  Monache  di  S.  Pier  Ma^liore  una  Pianea  di 
teletta  bìaifca  d' argento ,  gallonata  d' oro,  col  Velo  da 
Calice  ricamato  d.'  oro  con  8.  perle. 

Da  N. Rima  Pianeta  feamatina. di  broccata l'ora, 
en^ento,  gallonata  d'oro. 

Dal  Sen.  e  Cav.  Pietfiaoce&a  Bo^Jurioi  una  Pianeta 
1  "' 
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nnaEza  di  broccato  d'  oro ,  e  aig^ 
ro,  con  Borfa,  e  Velo. 
Dt  NicralÒ  Baldovinetti  ans  Pianeta  ncn  di  don» 
shTco  1  fiori  d'oro  con  Bodk,  e  Velo. 

Dal  Barone  Bettino  Ricafoli  de'  Baroni  una  Pianeta 
nera  di  ermifino  velloato,  gallonata  d'oio,amBot> 
ià,  e  Velo. 

Dalla  Baronel&  Maq^erica  Altoviti  Ricalòli  de'Ba- 
toni  un*  altra  Pianeta  Imiile. 

Dalla  Compagnia  de'  Lombardi  una  Pianeta  con  doe 
Tonacelle  ,  e  Piviale  dì  teleua  d'  argento ,  ondata  ^  il' 
tutto  gallonato  d'  oro. 

Da  N.  N.  una  Tovaglia  di  tela  d' Olanda  fopraffina 
con  balze  a  falbalà  di  trina  d'oro, per  tutta  raltcsau* 
de'  fianchi  dell'  Altare  della  Madonna.         '  - 

Da  N.  N.  una  Tovaglia  da  Altare  dì  tda  d' Olanda  ì 
trinaia  di  trina  dì  Fiandra  finiflltna. 

Da  N.  N.  per  mano  di  Ciufeppe  Giacomìni ,  un  Ca* 
oiìce  di  tela  d' Olanda  trinato  lU  trina  di  Fiandra  finif- 
fin]a,alH  mezzo  braccio,  con -due  Amitti. 

Dalla  Marchefa  Maria  Maddalena  Incontri  Xitnenes 
Aragona  un  Qjiadietto  con  cornice  d'attento,  entio< 
vi  due  tefte ,  del  Salvatore ,  e  di  Maria  Vergine ,  di  ba£.  ' 
fo  rilievo  d'argento. 

il  Capitolo  della  Chiefa  Metropolitana  di  Firenze^' 
allenò  un  Capitale  di  feudi  120.  da  dìftribuirfr  per. 
luHiHio  dotale  a  11.  povere  ianduiJe  dell' impruiieta  : 

Dal  Bar.e  Capit  Piero  Francefchi  fii  offerta  un'ala* 
Dote  di  feudi  ij.  per  una  Fanciulla  dell'lmpiunna. 

Il  Contante  raccolto  nel  tempo, che  flette  eTpofla  ìn 
Hrenze ,  e  nella  fua  Chìefa  ,  oltrepaiàò  k  Jbintna  di  icu>  ' 
di., oc.  , 

La  Cera  offerta  fu  intomo  a  libbre  ^joo.  non  coni* 
prefe  le  libbre  £00.  ofFi^rie  da  varie  divote  perfone^ ,. 
che  vollero,  che  fi  accendeflc  dàvanti  al  lanto  T^ter- 
nacoloj,  mentre  era  efpofto,  Nua 
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ìiofa  di  altri  Doni  offerti  alla  Sanlip.  Vergim  nella  fua 
Cbìrfa  deir  Imfrmntta  ,  dopo  il  ritorno 
MVeB.TaÌertigtelt.  . 

■  Dal.Abrchcre,eCar,FiaiicelcoPei:oiu  doeGuandew 
le  d'argentò. 

Dal  Marclielè  Co&mo  Riccardi  6.  Cuidellieri  d'ar*' 
gmto  colla  Croce  pure  d'argento, per  l'Aitate  della^ 
Madonna. 

Dalla  Marchefa  Giulia  Spada  Riccardi  nn  Mantellì- 
no  di  lama  d' argenio, ricamato licchiÉmamente  d'oro, 
dietro  al  quale  fi  legge  il  motivo  di  quella  Offerta  nel- 
le  fegueniì  parole  :  la  bimìlem ,  devotaa^Mt  rtcefti  iew- 
fieii  raetaoriam ,  Deifara  laprMHttaas ,  jjm  clementijjlm»  ia~ 
finaomm  Salut  Jitlram  Spada  Riccardi ,  Filina  extrtmUìà 
/«  •vita  difcrtmine  faritmram  ftrwvit  iacalumtm ,  A.  H, 
M.DCCXI.  Ma  Doti  nmpai.  D.  D.  D. 

Da  Francelco ,  e  Maria  Caterina  Calvelli  di  Livorno' 
unMancelliao  di  dommafco  bianco, con  frangia  d'oro 
ibtto,e  Topra , guarnito  d'oro  intomo  iniomo. 

Da  Maria  Giovanna  Giorni  Scalandroni  un  Paliotto 
di  rafo  paonazzo,  tutto  coperto  di  ricamo  d'oro,  e^ 
<d'  argento. 

Negozio  di  Seta  di  Giureppe  FreTcobaldi  un  Pa- 
rato di  dommafco  cremili  trinato  d' oro ,  per  tutto  il 
Coretto  della  Madonna,  con  quattro  pesai  finiilìper  cty. 
prir  le  Colonne  della  Cappella.  - 

Da  Ruberto  Strozzi  una  Pianeta  biaitca  di  brocca* 
tcllo  con  oro, con  Borfa,  e  Velo, e  un  Mintellino  lì* 
nule  pel  Tabernacolo. 

Da  Iacopo,  e  Caterina  Bìndandi  un  Paliotto  di  co< 
lor  d'amaranto,  trinato  d'ai^ento. 

Da  Maria  Cammilla  Teniefi  Amerigbi  una'  PìanHa 
di  leleaa  d'argento  ondata, gallonata  d'oro. 

Dall'Abate  Uiigi  CllÌGCÙrdÙu.  otu  Pianeta  dì  tela«. 
d'argento.  Da 
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DaOrfola,e  OrtenzìaBeverini  una  Pianeta  di  dom- 

roarco  fìorìro, gallonata  d' oro  con  Borfa ,  Velo , e  due 

Guanciali . 

Da  Brigida  di  Giovanni  Manetti  da  Montai,  per  la 
grazia  riferiti  al  fuo  luogo, una  Turchina  legata  inoro, 
e  8.  libbre  di  Cera  bianca. 

Da  Giufpppe  Benotii  un  Crocìfiflb  d'amnn  doo- 
ro,  e  arricchito  di  rabefchi ,  fopra  piede  umile. 

Da  Gio:  Guerrino  di  Ferdinando  Veneziani  una^ 
predella  di  noce  per  l'Altare  della  Madonna  con  cor- 
nice dorata . 

Dal  Cavaliere  Andrea  Marzicht  due  Camici  con  gli 
Amiiti ,  6.  Corporali ,  4.  Palle ,  1 1.  Purificatoi ,  e  1.  In- 
ginocchiaioj  di  noce. 

Dal  Conte, e  Csv.  Profpero  Bentivogli  una  Pianeu 
di  raio  bianca  gallonata  d  oro. 

Da  Lucantonio  Tondit  una  Pianeta  di  àoffa  coUa> 
croce  di  teletta  d'oro,  guarnita  d'argento. 

Dalla  Compagnia  di  3.  Benedetto  Bianco ,  lire  aSo. 

Dalla  Compagnia  dell' Anglol  Rafiàello  detta.del  Raf- 
fa  ,  le  Coperte  di  lamiera  d'  argento  per  lì  Sportelli 
del  famo  Tabernacolo. 

Net»  dì  Doni  offerti  da  Compagnie  ,  e  Congregazioni  di 
Firenze ,  *  de'  Contorni ,  andate  procejjronalmente  a  •vifi. 
fan  U  /anta  Immagine  dopo  il  fuo  ritorno  all'  Itn- 
JTMBtta  fino  a  qtieflo  perente  giorno. 

Adi  1^  Dalla  Cotmiagnìa  delle  Stimmate  di  S.  Francefco  di 
'17»!°  Fiicnze  una  Pianeta  con  tutto  il  ibrnimento,e  Palici- 

to,  e  Msntellino  di  dommalco  verde. 
A(nia.d.    Da'Sacetdoti  della  Congrega  di  S.  Maria  di  Loreto, 

SoRt  in  S.  MArift'Ughi ,  e  ora  in  S.  Lucia  de'  Mignoli 
i  Firenze ,  3.  Camici  co*  fuoi  Amitti ,  e  Cordici ,  e  a. 
Tovaglie  da  Altare,  e  8,  Purificatoi,  e  lire  SS. 

.  Dalla 


Digilized  Dy  Google 


DI  M.  V.  DELL'  IMFRUmTA.  ^ 

Dalla  nuova  Congregazione  de'  Cento  SaceidolijAdi  tau< 
fondata  nella Piìotia  di  S. Benedetto, feudi  30.  b'''**' 

Da  una  Converiazione  di  Mufìci ,  che  vi  andarono  AiD  i-  d, 
a  cantare  folenne  Meflà, e  Vefpro, libbre  41.  di  Cera. 

Da'Suerdot]  di  S. Felice  in  Piazza ,  libbre  1 2.  di  Cera.  Adì  10.^. 

Dalla  Compagnia  di  S.Ilìdoiu,  libbre  100.  di  Cera.  Adi 
'  Dalla  Compagnia  di  S. Ciò: Batilta, detta  delloScal-Aiiìit.A- 
S>  5.  Piviali  ai  dommafco  roITo  trinato  d' oro .  8°"" 

IHgli  Staffieri  de'Canonici  del  Duomo, un  PaliotcoAdiicd. 
di  doramaTco  verde  gallonato  d'oro, co' fuoi  guanciali. 

Dalla  Compagnia  di  5.  Alberto  Mero, una  CalIètt&<AA«.set- 
d' argento ,  da  tenerli  appela  alla  Catella  dellaMadon. 
na,per  raccogliere  refemofine. 

Dalla  Compagnia  del  Martello,  un  PaIiotta,e  due^Adìu.d^ 
Tonacelle  di  dommafco  verde  con  gallon  d'oro. 

Dalla  Compagnia  di  'S.  SebalUano  fotio  le  Volte  di  Adi  i. 
S.  Pancrazio ,  quattro  Vid  dorate. 

Dalla  Compagnia  di  S.  Sebaftiano  dietro  alla  Nun-  Adi  i. 
ziua^im  PalioCEo  nero  gallonato  d' oro , con  Guancia- 
li fimìli  per  l'Aitar  Ma^iore. 

Dalla  Compagnia  del  Gicsù,  feudi  118.  da  diftribuir- Adlt4.d. 
fi  in  i£.dotÌ ,  una  per  Popolo  del  Piviere  i  e  libbre  10. 
di  Cera. 

Dalla  Compagnia  di  S. Ilario  a  Colombaia, una  ric-A<lii7.d. 
chifOma  Pianeta  di  canovaccio  d' oro  di  Francia ,  e  lib- 
bre 11.  di  Cera. 

Da' Fratelli  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  furono  Adi  1. 
offerti  alla  Sintiffima  Vergine  iJ*.  Prigioni ,  liberati  '^ìft^ 
proprie  fpefe  dalle  Carceri  delle  Stinche,  e  rivediti. 
La  divota  Fiuizione  di  quefta  Offerta  merita ,  che  fe^ 

ne  £icda  panicolare  ricordo  ;  Pecci&  lì  trafcrive^ 
la  minuta  Kclaaione ,  fattane  da  perfona ,  che 
v'intervenne. 
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Brfvt  Rtla^ione  dtlF  ordine  jtHata  d*  t  TratiUi  delTOra. 
torio  di  S.  Filippo  Neri  ,  nel  ^ortarjl  alla  vijlta^ 
della  Sanlifs.  Vergine  dell'  Impruaita 
il  dì  i.  di  Maggio  17 II. 
Zm  manina  Jr'  Jur  Ji  Maggio  furono  intimati  tétti 
KfBa  CUefa  di  S.  Finmcf,  àne  ai»amfi,fm  dal  B.Giaa 
CiMiri. fatta  m  iifi»S«  tttitativo  alla  Dimpom  deUx* 
SS,  Vergine, 

Nel  tetnfo  eh fifaava  il  Difeerfo  ^pirouo  Miaiati  ^»ah 
tra ,  tisi  il  Rettore ,  i  CoaJ^lieri ,  t  Ìl  Segmam  JtlT  Or», 
torio  alle  Stinche ^  a  fare ^areerare  18.  Frigìoai.t  tmdiir» 
gli  a  S.  Firenze  ;  dame  giunti  farono  tatti  tt'Oeititi  dteeam 
temente ,  e  aguahtente  ,e  pravvedMi  feconda  il  Uro  hifagm 
di  f  carpe ,  e  e. 

Fimta  il  Difewfo  furono  ordinatamente  per  la  Forta^ 
frineipale  tondttti  in  Cbiefa ,  dove  Itjfe  l' Itinerario ,  dopa 
al  ^1*  faro»  letti  ad  alta  'ooce  tre  punti  di  Medita^oite^ 
fofta  le  Dirti  efirtitatt  dalla  SS.  Vergine  nella  Vifita  ,  che 
fiee  a  S.  Elifahtra. 

Fnuta  la  Meditazione,  tutti  >)f  ^n^t»  fipofero  ioj 
•oiaggio  a  tre  a  tre  eom  modefiia ,  raoltt  -w fitti  da  Città  , 
fin^a  fohere  nella  Paracca  ;e  a  qaei ,  che  erano  wftiti  dm 
Campagna  j  fer  non  aviere  il  eomodo  délT  atiio  da  Città ,  ftt 
proibito  il  fortar  recfie  colorata  ,  e  fpada  al. fianco.  Coa  tal 
trdine  fi  ufi) .  Precedeva  il  P-  Gino  coa  due  Fratelli;  indi 
fegurvaao  gli  altri  Fratelli,  dietro  a  Ì  gaali  tsetù'wiM  ìilm 
attimo  luogo  i  Frjgi'i'  difiiati  Abito  proprio ,  w/  quah 
tiafiuMpona'va  mi  immagimtta  di  S.  Filippo  attaccata  dalla 
fpalla  fiaifira  fi^a  la  regione  del  cuore.  Dietro  ad  ef^  ue- 
MÌ'Va  un  Padre  eeeompagnato  da  due  Sacerdoti . 

Calla  Meditatone  f addetta  fiemdmffeto  firn  i^Colat' 
tia  <&  S.  Felice  in  Fiarra  ;  nel  ^tal  luogo  da  tatti  fa  gom 
mòneittta  aaaFartt  diiofariofottoniQttitallgfubJ^tma 
fi  éU  Fsrté  éUa  Cittì  mntf. 


m  M.V.DElVmmVNETA. 

NelP  nfein  della  Porla ,  furono  ìntonMe  ai  aha  ixicej 
h Litanie  Jcleuni  della  Vergine ,t  fi  d^è  libertà  s  ehi «Wit. 
taleffi  ,0  carvalli  di  fervirfene ,  ma  ferì  cìu  ma  l'avoK^afm 
fero  tra  i  pedani,  ma  fteffero  femfre  addietro. 

Colle  Litanie  Johmi  fi  giuttfe  -vieiao  al  Porlteo .  HeU 
f  entrare  in  Cbicja  al  Portico  dalle  prime  fit  fu  ilOMato 
f  Inno  Qiiem  terra  :  e  rif^eedendofi  dét  mltìmt  éttmttim 
•vameiite  quel  eie  /egee ,  fi  entrò  eoi)  im  detta  Cbitfa ,  Arv 
falutatoj!  da  fatti  il  Sai::iJfimo  ,fK  eaatata  VM  taada  alla 
Vergine ,  rm^^  a  Caffella ,  e  me^s;»  a  Popolo  altematìva- 

Finita  UlMida,dofo  sa  pi  di  paafa  s'  intonò  il  Be. 
nediftus  felemie ,  e  cantando  fi  «fcì  di  Cbiefa  col  /olito  ordi- 
ne,  e  dal  Popolo  ad  ogni  nerfctto  fi  ri^poadenM  tati'  intertg- 
lart  Laudato  fempre  Ila  II  nome  di  Giesù,e  di  Marilù 

Finito  il  JitmàiSaa  ifittttdnfftn  i»  fin^  fino  alle 
umra  della  Certof». 

Qsi^  fiftrmanm  tutti  per  gfcoltart  trt  altri  pnnti 
a  Mtiitasiione ,  tbt  fn  letta  in  -voce  alta  /opra  la  ficffa  ma^ 
tiri»  ,eeon  detta  Meditazione  fi  arrivi  alle  Tavernn^f  e . 

Fajfando  alle  Taverna^^^e ,  /  intoni  fidermeraent*  P  ìn- 
w  Ave  Maris  Stella  :  il  qual  finito  fi  refti  in  filen^io  fina 
a  Montehnoni, 

Nelf  entrare  in  Cbiefa  a  Monteiaoni ,  dalle  prime  fi. 
te  t'iMtmi  C  Tnaa  Etctilcet  orbìs  in  onore  di  S.  Pietro 
Titolare  della  Cbiefa,  i  fa  rijpofioal /olito  dalle  ultime.  Entra- 
ti in  Cbiefa,  fi  faln fi  il  Santijfm»  ^e  fi  canti  nn' altra  lenm 
ia  della  Vergine ,  ctJP  ifiefio  ordine ,  eBe~mI  Partico . 

Finita  la  Landa  ,fi  lefiero  tre  altri  panti  di  Medita^ 
^ioat  da  farfi  per  me^^o  miglio  di  firaJa  :  poi  Jt  recitò  it. 
tatti  «»*  altra  parte  di  Rofario ,  //  qnal  finito  fi  cantarono  k 
litanie  ,  e  con  e/fe  fi  errivi  qnafi  a  Bagnnelo. 

Ncir  entrar*  in  Cbiefa ,  dalle  prime  file  fn  intonato 
r  Inno  Ifte  ConfcffoT  i»  onore  del  Vefconm  S.  Martino ,  Tèi. 
talare  della  Cbiefa,  t_ri^o  alfolito.  5i  falniò  il  Santi/, 
fimo.  Si  eamì  miahra  Lagda  smae  fopa.  Fi» 
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Finila  la  ditta  Laada  ,fu  Ittta  a  voce  alia  un  Mira- 
colo iella  Vergine  ,e  Jì  afcì  di  Cbiefa  :  ìndi  fit  diffenfato  il 
flcB^iù  fer  ru^o  miglio  ,  «  /■  iutinmt  a  tati  di  ptj*- 

Nella  fcofrirfi  a  capa  alla  Pta^i^a  la  BaJUiea  ietta^ 
SS.  Vergine  dek  Impraneta ,  i'  iiMié  forte  Sanfta Maria.' 
Ora  prò  nobis,  e  /ìfegmrana  foìennemente  li  Litasif  ,eie 
refiaroHO  tsrminias  in  detta  Cbiefa , 

ludi  falcato  il  Santi^tmo  ,eSa  Vergine  Jian£t  iuCom- 
follia ,  ove  tatti  f  lon/^aron» ,  pai  fer  alfuata  refianmo 
in  hberth  fthi  ii  idir*  ytbi  di  ftmirt  Mie  M^t:  poi  a^- 
wttifi  tatti  di  noma  ài  Cemfagma ,  fm  fiat»  ns  ireve  Di- 
fcorìo  da  uaFadre ,  per  eccitare  alla  Santa  Comamoa»  ,eoiLi 
ìOoftrare  ,ebe  la  miglior  difporiinoae  a  eimumearf  ì  la  wtw 
devozione  di  Maria ,  e  la  miglior  di/pafis^itae  ad  ejfer  devo- 
to di  Marie  è  eomiinicarji  degnamente ,  e  fpejfo .  Indi  tat- 
ti ,  (4  numero  di  i  jo.  andarono  ad  afceltare  la  S.  Mefiti 
velia  Cafpella  dellaSS,  Vergine , alla  ^aale  f  etmamearma 
tatti,  a  qaattro,  a  quattro^ 

Siaita  la  Mijfa ,  dopo  alqaaate  di  faafa  ^ cantò  a  dat 
Cari  aMa  Laada  alla  SS.  Vergine ,  dopo  la  quale  s'intoni  il 
Cantico  Magni'ficac ,  e  ordinatamente  per  la  Forca  laterale 
delta  Cbiefa  i  afe)  ,e  Jì  andi  alla  fianca  della  refezione  de\ 
prigioni  ;  ai  quali  da  due  Signori  fa  data  V  acqua  alle  ma- 
ai, e  da  daeGìa-oinetti  la  fciaratoio;  pai  fatti  fedae S  dit 
principio  alla  Menfa  de'  medffint  Prigioni ,  ferviti  £t  ii. 
de' più  prine/faJi ,  e  intantafi  adinm  ihnwdct^mr  di  Fio. 
lini ^di Mà^i/ta^*  di:SMt«ro jtaeeiUa  eeallentemntt  dal 
Sig.  Btpiiim^'^'"'- 

44^«A)  la  Menfa  dt'  Prigioni  circa  al  mes^^ ,  tatti  i 
'^rateitt  mfcirmn  nei  Clai^ra ,  dove  in  terra  flava  prepara, 
ts  a  eiaftiedaao  mia  fragak  refezione . 
>  JfcaneAtifi  tatti  per  ordina  ;b  fatta  la  Seuedìrpeat , 
fi  dii_  prineipia  a  Tf^ar^:  e  fa  eemintiata  la  lepant  di  oU 
sttJiiMiritài  déHaVti^tiie^ae  Jiirì  per  tattt  laMtn/a\la' 
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fAlIf  fnha,  fi  ansia  figliare  alla  lonmenfa ,  anch' egga^ 
■pan»  terminata ,/  Frizioni ,  e  WW(«0^  »/BenedÌftus 
titaem)  in  Cbìtfa ,  da  tutti  faliitatofi  il  SaatiUìnm ,  r  /a 
Vergine  ^fi  canti  a  dne  tori  una  Lauda  iella  Madonmt ,  Bilia 
fia  Cappella ,  la  qaal  terminata  fi  aiiiii  a  taeiare  la  S.  Crg. 
ir  w£att*mente  a  àne  a  dm ,  cantandafi  dagli  altri  iatanta 
i  éat  t»ri  ma  Landa  della  S,  Croce  nella  Cabila  drlltL, 
mie^mt  Crete. 

Tmmuato  il  tanto ,  fi  fa/si  ia  ami  fiax^a  hn  graaie, 
Jafet  fi  Jii  frimìpio  ad  ma  Rafprefeutas[iea*  fitaìta  di  tot 
MerónSo  della  SS,  Ytrgiat  nella  ttavtr^at  di  aa  Tneats^ 
'irtij^'par'i^.TtBai'iaai  àwfieeafeftìjfaelFaadar*  a  w- 
-fiiért  il  faatoTiAemaeoh  efptfiù  nel Daomo  delta  Città , per 
■farà  emriofiti  faa,fi  mspanje^  e  fi  diì  a  •vita  'iùnuófa^, 
Jà'.Opera  fa  rapprefattata  da  cingac  Fancialletti  ajfai  iene , 
•ed  'iia  altro  faaeiiuh  eamè  il  Pràkeo  in  mafiea. 

Dopo  laRapprefenia^ione  jfidiede  circa  an  ter^a  ^oré 
direjpiro.  lai  comitmili  tutti  iaCbìefa  ,fi  falatò  il  Santi/- 
fitta ,  la  Vergine  ,e  la  S.  Croce ,  *  rìmcjfi  tutti  nella  filila^ 
erdinanra ,  fi  nfcì  di  CUefa  eoa  intonare  /*  Inno  Ave  Ma- 
lis  StelJa^,  e  riffoaderr  iLaudato  fempre  &ìy  e  c.  e.emì  fi 

frefe  la  mia  di  FireM^e.-—f'  t  c'      -  1 

Finito  r  laaa-Ave  Muìs  ■Stella  ,jfm»d  im  DM&. 
alta  il  Rofario  ttik'XitttaM  ieUlttate  Jeiiaaemeatt  fino 
QgiaieU.  -,  _    '  ■ 

A  Qgintole  neir  entrar  nella  Chiefa  dedicata  a  S.  Mi- 
mato,/ iatenir  Inno  Invile  Maityr  Unicum  /alati  il 
Santij/imoy»  fi  tanti  una  landa, 

Finita  la  Landa ^fi lejfero.tre  fuiai,di Medita^ioar  Ai 
farfifino  alle  R^e. 

Mie  Sa/e  neW  entrar  in  Chie/a  olfil/n  F  Ima  del  Saa^ 
to  Titolare  f  eie  i  S,  Lwn^a  ;  falnti^  H  Santijpaio  ,t  ttta^ 
t<^  nna  LaadaJ  » 

NelF akir dalie So^t^ fi eantaroHo  akaniStAaifiin  at 
FtJa^  ,  e  Fina  del  Sig.  Màreiefi  Mala/piaa  yVee  a  tatti 
Nn  3  fa 


Digilized  Dy  Google 


2,po    MEMORIE' DELL'  IMMAGINE 
fu  Jmo  *«  poto  di  rifc^oae  ;  cioè  f»Jle ,  c  via  bianco  ,  /Im. 
'4o  tatti  arjiiutSBKiite ,f  ìa  piedi ^diifa  la  quale  fanmo  »• 
\tom>tt  le  Litatùijt  eoiì  fi  gtKB/e  alteTaiieriai^^e.,  Di  d^ 
l'W  firn  4  Malamalti  fiUmt.in  filtn^io. 

' Laudalo lèmpie.tìa, ce  Pcifiu  «ÌU/oMinìamaìUCiù 
JÌ  im/Snm.  ■ 

Mijmti  fm  iatoam  J^imtmuti  il  Te  Demn  T«»- 
jdÈaaa ,  alxmU,  t'urmA  aliti  ftrU ■ 
i  ■     AiUf  ÌWM]  a  S.  FirtM^  «r  midi  Mmfaffw,  e  fòt. 

NnETfMnm  mtlàCUefaiHS.R'nmp^fir-iatMtoJi 
■  MMOvo  il  Te  Deum  nt  Matit»  frlt  Orgm  cm  VìoUmì  ,  Vi». 

le ,  Tiarlm  e  cfixito  il  Te  Deum ,  lì  «c/Waw  alewae  Ora- 
.  ^'oni  ftr  ac^tflare  P  Itidtlgens^it  cmteiwt»  da  Mmtig.  Ar- 

eì-vefciyva  ^dapa  le  quali  tatti  i  Fratelli  taraarom  alle  Cam 
■fe  lon.  Il  timilc  fecera  i  Frigìmi ,  a  ciafcaao  de*  ^ali  f* 

data  lataaatia^c  doaato  il  veflitt^ee. 

■■"  Oltre  IéFraKnilK,0  Compagnie  nominate  di  lò- 
l^rajaltre  jqpiiidilSinoaiùnero  vi  fono  andate  in^b 
ft'  amo,  c  tane  hanno  pomie  lioche  Ofiéne  <Ui^. 
n,d*(Xn,c  di'Conouiti.ea  die  pecbnt 
TiA  iì  inlauàfc  ■  '  ' 


G\AZ1E OTTENUTE.  "DJ VA^ETE%§ONE 
,  ■    ..PER  L'  INTERCESSIONE 

DI   MARIA  VERGINE 

Invocata  nella  fua Tavola  dell'Impruneta, 

A rgh eri la  di  GioMnni  Ceccatelli  incannator»  di  Te-  ,  j, 
ul^^njn  ta  in  Palazznolo  ,  avendo  paitorrto  il  di  14.  di  Miggìó 
nK|mlà  Aprile  171 1.  una  BiioEhbi  cieca  con  occhi  incidi,  1711. 
I^^J  e  pieni  di  maicii>nK,ttIchft en  ittiopnaofitcuo 
da  i  PtofelTori ,  che  prelto  Guebbe  aiorta',  e  quui- 
£0  pure  fuSe  vivnta  ,  iì  fno  nule  GuebbC'Cbm.inciuabiW  , 
<]opo  di  avere  fàcce  appliiisBe  vari». Reliquie  fopra  la  parte 
oSets. ,  Teaza  poteie  ottenere  la  graiia  ,  cKe  tanto  delìderava, 
ricorre  all'  aiuto  della  Santirs.  Verone,  chiedendo  alla  Sig. 
Maria  Maddalena  Ghcrardini  Freroobaldi  alcuna  cofa ,  che:^ 
faOe  fata  portata  dali' Imptuneta  dal  Sig. Giubbe  Ciò  Con- 
forte ,  che  era  fiata  pochi  ^orai  ptiina  a  vtfitare  quel  San- 
maàa^  Trovata  una  patdccifa  dell'  antica  Vela  ,  che  cc^va 
9 'fanto' Tabernacolo  ,  ne  fu  applicata  un  fila  (bpra  gli  occhi 
•della  deia.  Baoibtna  ;  la  quale  gli  Tpalancb  tofco  ambedue  con 
ain  mi  razione,  e  terrore  de'  clrcoftanti .  Indi  cadde  da  fé  tut- 
to il  (narciume  ,  che  era  in  quella  parte  ,  e  oca  vede  perfet- 
tamente, e  ha  gli  occhi  limpidi,  e  chiarì ,  come  fe  mai  noiL^ 
.vi  aveSè  avuto  alcan  male . 

Pietra  Santi  di  Carlo  Bambocci  Ettore,  abitante  Alla^  j^j]  ^ 
Piana  di  S.  Maria  Novella ,  divennto  per  dob  certa  flaffionc  H>ggig 
quafi  del  tutto  Tordo:  avendo  rent(ta,cfie  la  Kfincdofa  Im-  >7"- 
muine  dell'  Impcuneta  era  giunca  a  S.  Gante, animata  daU 
la  ^eriDza  di  avere  a  guance  per  rimacemone  diMARIA , 
nella  venuta  della  luddctta  Immagine  a  Firenze, (in  da  quao* 
do  li  cominci&  a  dìfcorcerc  di  qnetta  Tcallazioue,  fi  porto  fu- 
bito  a  S.  Gaggio  ,  ed  avuta  da,  un  Sacerdote  una  di  quell«^ 
Kofe ,  con  che  tocovx  il  Venerabile  Tabenttcolo  per  difpen- 
Jatle  al  popola,  fe  ne  taeflè •alenile fògUe  negli  orecchi,  e  in 
iqitell'  iCèune  odàb  il  conDnua  ftifniiB ,  che  lentiva  per  in- 
■aioB  ^  e  riaulé  iaunuseaK  JUien  dalla  fm  fbnfità . 

Bri. 


ipl   MIMOiìB  miVlMMAeiNE 

Adì  li  Brigida  di  Giovanni  Maneiti  da  Montui ,  contadina  de' 

Miggio  Conti  Piero  ,  e  Fratelli  de'  Bardi  di  Vetnìa  ,  ftaca  cinqii&j' 
■7<i-  anni  inferma,  di  una  febbre  continova ,  che  finalmente  fi  eia^ 
convertita  ili  etica  }  abbandonata  da  i  Medici  ,  e  talmenio 
eTtnuata  dicorpo,  e  indebolita  di  forze,  che  qualunque  pie» 
colo  movimento  la  faceva  cadere  in  deliquio,  e  non  poicva^ 
ritenere  cibo  di  Torta  veruna ,  henthè  piefo  ogni  veniiquirtro 
ore  ;  ienia  fpcr:in!i  alcuni  di  umano  limcdio  ,  t  incapace  di 
ricevere  la  Santa  Comunione,  anche  per  foddisfarc  al  precetto 
della  Chiefa.afpeccava  ad  ogni  momento  il  icimine  della  fua 
vita  ;  Quando  il  di  ti. di  Maggio,  feniito  dal  Ietto  il  rimbom- 
bo dell'  Ariiglierie ,  c  delle  Campane  ,  con  cui  fi  feftcggia- 
va  l'ìngrcfso  in  Firenze  del  Venerabile  Tabernacolo,  fen^  ri- 
fvegliarC  nel  cuore  un  ardente  ìmpulfo  di  raccomandarli  coil> 
viva  fede  alla  Santirsima  Vergine,  come  fece  ,  pregandola^ 
a  volerle  intercedere  ,  o  la  vira ,  o  la  morte  ,  come  più  pia- 
ccfic  a!  fuD  Santifsimo  Fidiuolo.  Finite  akone  fetnplici  Ora- 
lioni ,  fi  feniì  alquanto  fol levare,  e  i!  giorno  fcgucntc  eifeniio- 
fi  accoflato  alla  tefra  un  frammento  del  Velo ,  con  cui  era  fta- 
to  coperto  il  fanlo  Tabernacolo,  e  prefonc  alquanto  con  un^ 
poco  di  cibo ,  che  le  fu  portato ,  lì  patti  tofto  la  febbre , 
cefsb  il  vomito,  talcbg  pot£  ricevere  la  Santa  Comitaione  il 
Lunedi  delta  Pentecofte ,  c  fenza  aver  mai  piì^  patito  ne  vomi- 
to ,  ne  deliquio ,  ne  febbre ,  fi  riduffe  io  breve  tempo  in  gra^ 
do  di  petfetta  ranitl. 
»J1  11  ^'         ^"'"^  l'ietto  Paolo  del  quondam  Domenico  Pei 

Mi^io  di  Firenze,  Rettore  della  Ghie  fa  di  S.  Michele  a  Etna, 

I7II.  detta  a  Tegolaia ,  elfcndo  Hato  tre  meli  continovi  net  letto  , 
ìnfeimo  in  proflimo  pericolo  di  morte,  all'  udite,  cEie  dovca 
.portarli  io  Firenze  dall'  Impruneia  1"  Immagine  di  MARIA 
Vergine ,  fentìfli  tutto  accefo'  di  un  viviffimo  defidedo'  di  po- 
terla accorapa^re.  nella  Ptocefsìone,  e  da  quel  inonietita 
comindb'  ^eoutfi  tìnvigotire  ,  talchi  it  giorno  de'  zi.  pcitfe 
liiddÌG&re  ^lU  fua  divozione  ;  Ma  il  Sabato  fulfcguente  fot» 
prcfo  daunaacutiffima  febbre  con  toSc ,  ed  aifanno  indicibile, 
B  tiovb  ncaduto  in  uno  flato  andie  .pin  pericolofo  del  primo. 
Kieorfe  pertanto  di  nuovo  con  viva  fède  a  MARIA,  c3p> 
plicatod  fopra  il  capo  un  poco  del  Manta ,  cbèavca  sÌi'co>> 
peno  quel  facto  Tabentacolo,  «tefta  con  giuramento,  ±he  li 
tiùti  ,.coDie  le  una  [nano  j^òb  Jo  fgnva&e  dina  grave  pe< 

6,' 
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lo,  e  gli  reDituiaè  le  Sane.  Quindi  preCo  lìpofa,  fui  lai  del 

g'oroo  lì  CTOvb  il  vjgorofo.cbe  levatali  di.  letto  potè  l'ifier- 
mactina,lalenDitldelUPeDtccoRe,arcaIcaie  per  molte  ore 
kCenfiiffiani  di  nnein  nomera  dì  PcmolOiCaDcoiTa  in  quel- 
la Chtelk  ^  acqnil&re  il  Santa  GiubUeo;  e  &ie  tutte  le  Ib- 
leoDÌ  Foniioni  folite       in  qael  gìomo. 

Pier  Fiancefeo  Maria  di  Vincenzo  Tani  Sarto  al  Pont*-/  ^j,  ,j 
a  Signa ,  moleftato  da  una  ìmprovvira  tumefazione  nella  par-.  Kig«\n 
te  anteriore  della  cofcia  fmìCtta,  che  dalla  fera  de"  ij.diFcii-  '7"- 
brato  lo  aveva  totraeniaca  con  acuto  dolore  fino  al  dì  24.  di 
^^ggio  >  tema  che  gli  giovalTe  alcun  limedio  ,  o  pocelTcro  i 
FrofelTori  riconofcerne  la  cagione  ;  venne  fempre  lapfùamda 
a  venerare  l'Inuna^ne  di  MARIA, erpofta,neII>Metropolita- 
na  di  FiienK,)si  matdna  della  Pentecòfte, con  gli  aonuai  del 
Popolo  dì  S.  Manilla  a  Gansalaodi  ^  die  vonera  ìl.  vìfitaria 
con  una  devota  Piweffione  di  arca  a  800.  petTooe .  Giunto 
in  Duomo  avanti  la  facia  Immagine,  fiqiplic&  con  viva  fede 
MARIA ,  che  volellé  tare  fct^rité 'la  cagione  del  Tao  male- 
Ufcl  la  fera  di  Firenze  colla  Compagnia,  mafifeimbiDcafa  di 
tua  madre  nel  Popola  di  S.  Piero  aMonricclli  ,conÌiitenùoDe 
di  toroare  il  giamo  fegucatc  a  vilitarla.  La  Teia,  tentata  coU 
laaMDalapatteinftmia,  fanti  un'acuta  puntuta.  La  mattina 
fentente-Iiainata-aL^Duoma  a  riiuiavate  le  fuppliche,  e  poi 
leBitoitOU  a cafa  di  Tua  madre,  villtaca  la  parce.^iFera ,  vedde 
uftnta  finti  alla  mifuta  di  due  danari  di  beacela  una  punta  di 
fèrro .  Afferratala  con  un  paio  di  cefoie  in  piefenza  di  fua_i 
inadte,ne  tirò  fiiori  un  aeo,  lungo  quattro  quattrini  di  brai:> 
.ciò, e  ceRàta  iiibito  il  dobre,nmare  la  parte  interamente  fa. 

ti  rifl-^-nìn ,  irnmc  rihrnfrflf  eflet  feguito,  giudicò ,  chq 
Act  fate  alcuni  (alti  la  (^aen«H$iji^  1  j.  di  Febbraio,  gli' 
jbfo  pittata  obliquamente  qnelL'TBgo,  che  pensò  allora  di 
ava  perduta ,fopra  |a  fafda  fata  fra  gl^irueguRunti  comuni: 
E  il  feguente  giamo  terza  Fcfta  della.  PentecofVe  ,  fii  a  len- 
.denie  grazie  alta  Beacifs.  Vergine ,  e  non  ceifa  ora  di  magni- 
ficamele glorie . 

Diamante  Danefi  moglie  di  Giureppe  Ventuii  ellèndolì 
fatta  pattare  quali  moribonda  davanti  al  Tanto  TaboMcolQ,.  iifu 
licevS  quella  iWnalata  gtazia  ,  riferita  .a  c.  a  ... 
.       Lodovicafiazu.  nc'Ravagli  di  Mo[ligliaiu,giovanedi  Lndia* 
,^ma9.d<^.otto  Parti  , l'qltiniode'quali, che  fu  ildt»o>di  1711' 
Agpfia 
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Agollo  1709.  fegal  con  gnildle  difficoltà ,  cadde  inferma  pei 
uà  lumore  nella  paice  delln  dell' abdomc  ,  ctie  lì  ftendeva^ 
dall'  ombiliro  6a  Capra,  alla  reeone  del  fegato ,  ed  era  il  fra 
diameno  no  tetta  ai  bncc'to  .tu  quello  giodicato  coocoide» 
tneoie  da  nienti  FrofeBbri  un'eroìa  venttak,iii!fta  dì  omen- 
to, e  di  iDtelltni,  e  il  Pronoltico  fa, che  il  Tuo  male  era  idom 
labile, e  che  al  piìi  Ci  faiebbe  pomra  tentare  di  proibirne  l'in- 
ctetnento  con  qualche  medicamento  roboisnte  Aitico ,  e  coil. 
una  fardanira  ;  la  quale  peti)  non  fu  pofTibile ,  che  ella  ura((t 

Sgli  eccelfivi  dolori ,  che  le  cagionava  .  Separata  per  can» 
io  de' Medici  dal  proprio  Cotifortc.ru  ricevuta  folto  la  pnv 
mione  della  Seteoiri.  PRINCll'ESSA  Di  TOSCANA  a  coti, 
vivere  nel  Ven.MonaAeip  di  S.  Frediano  di  Firenze, ove  vive- 
va una  vita  efemplate ,  ed  era  afTiDiia  dal  Medico ,  c  da'  Cci 
lufici  del  Monafteio.  Veduto, che  i  limedj  umani  non  giova* 
vano  putito  al  fno  male ,  ripofe  tutta  la  Tua  liducìa  nella  intet' 
ceflìone  della  Regina  del  Cielo. Quindi  avendo  faputo,cheil 
Canonico  di  S.  Frediano  Gio:  BaDlla  Albertoni  ,  li  età  fatta 
Promotore  di  una  Centuria  di  Sacerdoti ,  per  andate  a  rendet 
gtaiie  alla  SS.  Vergine  al!"  [mpmneta,  per  quelle  tante,  ch« 
aveva  fAiii;  in  rirenze ,  il  di  1.  di  Luglio  confeand  al  fuddcf 
to  Canonico  Albettoni  l'elemorma  per  tre  Mefle  da  celebrar* 
fi  all'Aitate  della  SS.  Vergine;  c  peiDoa  donna  fcaln  man* 
àò  dietro  alla  Piiocc Ili one  de' Sacerdoti  una  piccola  Immani 
ne  di  MARIA, fatta,  e  verità  da  Lei  .chiedendo , che  fofTe  coli 
locata  fui  facto  Altare,  mentre  Ci  celebravano  le  Mefle  «e  poi' 
foflè  accollata  al  Venciabile  Tabernacolo, rperando,coin' ella' 
diceva  ,  rbr  qncfi»  immagini  amfc  a  portarli  la  grmSié  iaUoj 
famtijitjùatattMla  t^trtiae  itIV  imi'-Ki*  .\\  &iiunico  fo* 
dìslèce  pienamente  al  dcSdetio  di  lei ,  e  fatta  inoltre  recitala 
per  lei  da  tutti  i  Saceidon  della  Congrega  una  .  Salut  Rtgi- 
wa-  ritntmdb  alPiS'ÙriB'  l'Immagine:  La  quale  fu  da  quel* 
le  RriÌù9£ftftlU*nta  e«i  lumi ,  e  portata  con  Inni ,  e  Laiidi  al- 
b  Tua  Cella .  Dopo  alarne  Orauoni  fi  partirono  le  Religiofe, 
e  l'infcrma  TeBuitando  pure  a  racnxnandailt  alla  Vergine ,  fi 
addormentb  alle  4.  ore  della  isAtèR^V  a  'j'.  oic  fv^liatati  feoa 
ti  fvanito  interamente  i)'n!]n|jòK,  ceOàlì  gli  accidenti  ,  rìnvi- 
goiite  le  fòrze;  onde  urtitMdalilecto.etvegllate  le  Monadie 
piH  'inciae,  e  focceflimAnéntu  tutte  l'altre,  tutte  invitò  a  kd> 
<ler  gnùe  ali»-  fu  Litreiatiice .  Fatti  venite  all'  Alba  i  Pio- 

ièflbti,  ' 
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feffori,  fu  trovata  interamente  fana;  e  ora  ritornata  »  eoabi. 
tare  col  Tuo  Conforte.'Koiie  ù  fratto  dell»  fua  viva  Fede  ne!- 
l'interceffione  di  MARIA. 

'  .Sbm Maria GaeanafSosannelIiReligiofaCtinvetfi  nel  Adln. 
VenerabOe  Mraafcro  di  S.  FraneeTco  di  Firenze ,  dopo  una 
inféimitì  di  molti  iiiefi-,  fii  aflalita  nel  principio  del  mcfe  di 
Gennaio  dell'anno  I7ii.ablne.  dànnii,  ronimlfione  dolorofif. 
fima  de'mufcoli  della  gola',  e  della  patte  anterióre  del  col- 
lo ,  dalla  quale  le  veniva  quafi  totalmente  chiofa ,  ed  impedita 
k  deglutitone.  Quando  pareva,  dopo  alcune  fettiowne, die 
quella  convulfionc  comincia  (Te  a  poco  a' poco  a  fcioelierli:  le 
i^Mg^unfero  il  dl-ig.  di  Febbraio  altre  convuilìoni,die  ol- 
tte  n  KDdeile  molto  pib  difficile  la  deglutizione ,  la  lendeto* 
no  del  arno  mutola ,  e  dopo  alcuni  giorni  le  reDaiooo  con- 
vulsi mufcob  delle  mafcelle  in  modo, che  tenendo  i  denti  con- 
fitti ìniùme  non  pKndeva  alRo.che  alcune  poche  flille  di  li« 
quìdo  nutrimento,  che  fe  le  infondeva  in  bocca  per  l'apeitu>  .  . 
^  di  UD dente  rotto, con  grandiflìmo  flentO,e  dolore, e  fojo- 
timento  di  tutta  la  perfona. Tre fettimane intere  ftette  inque- 
So  (tato  in  felici  Simo,  fenza  provare  minimo  follievo  da'mol» 
ti  rimed)  applicatile  dal  Dottore  Gio:  Baftìano  Franchi  pn- 
KW  Medico  del  Monalferio  :  li  quale  non  mea  pio,  die  perito 
nella  Kia  ProfeHiane, vietatala  it  giorno  undedmo  dì  Marzo, 
e  trovatala  nello  ftelTo  ^doj'ekinti  a  nccomandarC  all^ 
Beatillima  Vergine.  La  Religiofa  gli  fece  intendere  con  cea> 
ni ,  che  faceva  uiia  paitìcolar  Devozione  alla  Madonna  deU 
l'Impruneta.  La  mattina  fcguente  tornato  il  Medico  a  vilitar- 
la,fe  la  vidde  con  ellrema  ammirazione  venire  incontro  fuori 


ddla  Camera,  Ubaiaiia  ogni  male ,  che  tutta  allegra , e  ridente 
ali  narrb ,  che  avendo  quella  Hcira  botte  finitala  Devozione,  che 
1  in  onore  di  MARIA  Vergine  dell'  Impruneta ,  C  era  fci». 
tutto  all'  improvvifo  fcioglier  la  eoU  ,  e  aveva  ricu- 
perata la  deglutiùooe ,  la  favella ,  e  il  mota 
GOD  tatua  libertà,  come  DOB 
aTCfle  mai 
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AGGIUNTA. 

La  Cariti  è  an  fuoco  ,  the  una  •voltM  atujo ,  s«  t»à 
tafit  fiifiingmc.  £'  iucriàikiU  la  frc^Hctt^B  ili  TettSt  ytia 
enaiBMa  imttaniia  a  coatorTert  d»  tgti  fKT$*  'OìKtrtrej 

JeliK  fartarvifi  1^  aiminfna,ffk»r,*atAmf*i»0>nrm 
ttyiaene  Jan»  tm^rjt  ii  muovo  im  ^^  ma»  1713^  tr 

Ad)  ».         etmftpì*  Atk  Tifo»  di  Sètto  Stifuo  nt  Tm^  eie 

Adi  li.  la  Compagnia  di  Tetris»  forti  ìihhte  3  j,  A  Cera . 
CiuEno e.  ^.^  ^.^^^  ^  ^  ^.^  pres-iofo Donati'oo  farti  nei  di  faUnaej 
KiUò'i-^'^^  ■^I'"^»"'  Po?"'"  ^'  ^-  ■S*""'"  '*  Tuta ,  Dioeeji  di 
Firenze.  CU  fn  n*  Orologio  da  maro  di  jigara  evale ,  eel 
fondo  di  lamiera  di  ferra  dorato,  edla  Sfera  t  argento  imia^ 
fata  in  finiffimi  raiefiti  di  ^ograaa  f  argento  ttm^Batè^ 
di  Turchine  di  non  ordinaria  grandezza ,  »  di  Topasr] ,  *  di 
Granati.  Cosi  ifiatiato  alDonaiore  £  tifrire  lafaagene^ 
rofa  fietà  yche  Fba  hk^o  a  fpi^liarfi  ,pcr  ornamento,  e  co- 
moditi digacfioSaeroTenspiOfitnni)  hil  pegno  dsUafiima, 
'   the  fece  maifempre  uno  de'  pià  gloriofi  Mosarcbi ,  della 


^agolnità  de  faoi  talenti  fuhlimaii  da 
incredibile  ntoJe- 
ftia. 


IL  fin: 
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CONTINUAZIONE 

E  SUPPLEMENTO 

UNO  Ah  Ut  2.  2)1  LUGLIO 
DELL'  ANNO  MDCCXmi 

*^  VTjr~.  ■  :)AVA  Crefcen do  di  giorno  ingior- 
.■5i">rVcSff7i  no  nel  Popolo  Fiorentino ,  e  ndli^ 
vicine, enelleloniane  contrade  unad. 
4HÌ''f-'*ì\  5S  '^"'^  emulazione  di  gratitudine  ver- 
^  ■j/i^Y?'  ^°  iddio  ,per  le  grazie  ricevute  negli 
*l.'^'fltP'^«  anni  addietro  per  l' intercefsione  di 
«.      '"  gj^.  MaRiAVergine,invocaiadivotameii- 


te- davanti  slIa  fua  mitacolola  Immagine  dell'  Impra- 
neta  .  Crefccvà  fcmpte  più  la  frequenza  de!  viCtarla- 
nella  Tua  Chiefa  ;  l' a&bondanza  delle  ricche  offerte  ;  la 
fiducia  nella  fi»  inceicelsione .  E  non  meno  frequenti 
erano  le  grazie , che  ne  riportavano  ledivoie  perfonei 
nei  loro  fpìricuali , e  temporali  bifogni  :  quando  piacque 
a  Dio  di  ricompenfaie  la  fede  del  popolo  di  voto  con 
un  avvenimento ,  tanto  efficace  ad  avvivarla  viepiù ,  ed 
animarla ,  quanto  per  fefldTo  potrà  giudicare  il  pio  Le^ 
[ore. 

Stava  in  letto  nella  Canonica  della  Pieve  dcU'Im- 
prunetB ,  poco  meno  che  agonizzante ,  munita  di  tutti  i 
SantiOÌDii  Sacramenti, affettando  il  fuo  fine,  Caterina 
di  Carlo  Galli  di  Firenze, dopo  una tormentofa  infer> 
nitSt  di  fette  ^omi ,  di  conviillìont ,  e  di  aitraziont. 
di  tutti  i  nervi,  per  cui  avea  perduto  il  moto ,  prima 
della  linena,  e-poì  di  ratta  la  parte  deftra  del  carpo, 
limaft  «mno  fluida ,  e  lenza  Mnlb  :  quando  fofpibtu 
da  viva  fede,fiMe  cenno  di  avere  alcuna  cofa  mi  ferì. 

Oo  vere. 


ip8  MEMORIE  DELL'  IMMAGINE 
vere.  Sommi  ni  It»  rotile  tolto  gli  alianti  tutto  quello, che 
a  dò  htt  era  necelTario»  ed  ella  fccifle,  che  deGdeia- 
vs  di  dTcìe  luita  con  nn  poco  dì  olio  di  una  delle  laoi* 
«de,  che  ardono  di  continuo  avanti  al  santo  Tabcrnacoa 
Io.  Fu  portato  l' olio  i  e  fatto  cenno  da  lei  ad  nn  Sacer- 
dote,che  leungefTe  la  lingua, e  U  collottola, io  quel- 
lo fteCso  momento  ,  in  prefenza  di  molti  Sacerdoti  , 
Cappellani  della  Pieve, e  di  altra  gente, fé  le  fdoire  la 
lingua,  cotninciò  a  parlare ,  lacquiftò  il  fenfo  ,e  il  mo* 

10  in  tutte  le  parti  del  corpo  ,  e  veAiiaC  da  k  Aefla', 

11  fece  vedere  in  iftaio  di  perfetta  falute,  lodando  Id- 
dio ,  e  la  fua  SancìHinia  Madre.  Segui  cjò  il  di  iS.  di 
>Iovembre  171;.  e  parve  in  un  cerco  modo ,  che  la  Di« 
Tina  Mifericordia  voklTe  accennare ,  come  noi  potef^ 
£mo  difarmar  la  fua  Giuilizia  ,che  fiava  già  in  aito  dì 
Icarìcar  fopra  dì  noi  un  doppio  terribile  Ragella . 

U  infezione  ,  che  gi^  da  ire  anni  faceva  ftrag^ 
delle  beftie  bovine  nella  balTa  Lombardia ,  e  nelle  Cam- 
pagne diRon)a,diIatatari  pel  territorio  Bolognefe  , mi- 

'  nacdava  da  vìdno  per  tutte  le  partì  ì  noltrì  confini  : 
e  laPefte  (otta  in  Vienna,  e  quindi  attaccacafi  nonibla* 
mente  alle  Frovinde  più  lontane  della  Germania  ,  nu 
eenetiata  in  varj  Villaggi  dellaStirìa,e  della Carìntia, 
£  andava  avvidnando  alle  Frontiere  dell'  Italia .  Quin> 
idi  i  Senatori  del  ClariSlmo  Magiliraio  della  Sanità  , 
die  vegliavano  con  indefefTa  cura  alla  difefa  di  quefH 
Stati, perawaloiarc gli  umani  provvedimenti , che  alla 
giomata  an4a,iano  facendo  ,  non  dubitarono ,  che  folTe^ 

,  per  riufdre  efficacilllmo  un  pubblico  JÌcorib  alla  gnui 
frotectrice  di  quefto  Real  Dominio  ,~bnoiandoIa  nella 

.  fua  Tavola  dell'  Itnpruneta  ,  e  con  un  fcdiame  rendi*, 
mento  di  grazie  ,  impegnandola  a  continovare  a  eoa 

.ptird  col  manto  deUa  Ina  Protezione,  lìccome  fino  a 
queLtenmpiAVcn  &no.  R3bIyeioDo  pertanto  di  fare 
«TpOtieil  VoBCElbUeXabcBUGDlo  nella  fua  Chìel'a  per 
cinque 


Digilized  by  Googll 


m  M.  7.  DELL'  IMPRUNETA  ^.p^ 
dnque  giorni, e  nel  quinto  giorno  pollarlo  procclliò- 
mlmentc  alU  Cappella  ,  che  è  in  cima  al  Monte  di 
S.  Maria ,  eleggendo  per  quella  fun7Ìone,non  fenza  pio, 
c  prudente  accorgimento ,  i  giorni  desinali  dalla  Cfiie- 
faa  celebrar  la  memoria  della  Nanviti  delSignores  che  è 
queir ineffabii  Miiìero,per  lo  quale  la  San tiflima  Ver- 
gine hi  acquillato  un  pregio  fupetiore  a  qualunque^ 
pura  creatura  ,  e  una  parrecipata  Onnipotenza .  Fu  fatta 
a  Bome  del  Magilirato  dal  Senatore  Lorenzo  Corfìnì 
la  propofìzione  al  Granduca  la  fera  de'  16,  di  Dicem- 
bre; e  S.  A.  Reale  nonfolamente  approvolla ,  ma  fpedl 
lofio  un  Corriere  a  Roma/upplicando  la  Sancii^  di  N.Si- 
gnore  ,  che  Ci  degnalTc  di  animare  la  devozione  dei  Popo- 
li, con  aprire  ,  fecondo  l'idanza  ,clie  nefaceva  il  Magix 
ftrato ,  i  Tefori  della  Chiefa  alla  fua  amminiftrazioncj 
commelili .  Fu  anche  quella  propolìzione  da  i  Senatori 
Pier  Filippo  Uguccioni ,  e  Giovambatilla  Guadagni  co- 
municata a  Monsignor  ArciveTcovo ,  che  la  lodò  pie- 
minente,cd  acconient)  alla  preghiera  fattagli, di  ren- 
dere la  sacra  funzione  più  maeftofa  colla  Tua  prelénza , 
c  di  coronarla  colla  fua  Pailoral  Benedizione.  Quindi 
iTQto  appena  il  confenfb  dal  Grakooca  ,  ne  furono 
immantinente  &tii  coolàpevoli  dal  Senatore  Cìovam- 
Batifta  Compagni  i  due  Fratelli  Cavalieri  Francefco  Ma- 
ria ,  e  Fra  Filippo  Maria  Buondelmonti  ,'Padionj  det> 
la  Chie(à  dell'  Impruneia ,  e  Cullodi  dì  quel  piczìofo 
Tefoiot  i  quali  fi  efibirono  ptoniiilitni  a  dar  mano  tu 
tutto  quelloiche  loro  fi  apparteneva,  peri' effettuazio- 
ne dì  un  si  lodevole  pcoponimenco  .  Fu  adimque  Ha- 
'bilito  di  fàt  la  folenne  elpofizione  del  Santo  Taberna- 
colo la  mattina  de  i  14.  dello  fleffo  mefe  ,  e  portarlo  la 
mattina  dei  aS.ful  Monte  di  S. Maria, e  da  quel  luo- 
go benedice  le  Campagne, i  Beftiamì.i  Popoli  ,e  tut- 
to queiOo  Real  Donunio.I  Senatori  Uguccioni  ,e  Cua- 
-dagni, deputati  jlpecialmente  a fopiantendere  al  buon 
'  Oo  a  rego- 
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regolameaio  di  tutte  le  cofc  ,  fatta  Ticonofcere ,  e  alhr> 
Bare, e  fpianare  la  f[rai]a,che  dalla  Pieve  conduce  al- 
k  Cappella  Ali  Monte,  fecero  demolire  tutta  la  mura^u 
di  mezzo  tra  l'architrave  della  Porta, e  il  tétto  dell&« 
Cappella  ,  perchè  poieflc  incrodurvìlì  tutu  la  Macchi* 
na.  Fecero  fare  .olire  a  ciò ,  dalla  banda  di  Ponente  due 
grandi  aperture  fino  in  terra  ,  per  le  quali  fi  poielTe  en- 
trare dalla  Cappella  in  due  Padiglioni ,  alzati  per  co* 
modo  de'Principi  :  e  adornare  con  nobile, e  bizzarro 
apparata  iì  la  Chiefa  ,  e  si  la  fuddetia  Cappella , 
preparare  a  fpefe  del  Magiftrato  un  ricco  Manto ,  e  una 
Corona  Imperiale  pe!  Santo  Tabernacolo,  di  grolfagra. 
na  di  color  violetto ,  foderata  di  teletta  di  oro  ,c  fpar- 
fa  riccamente  di  raggi  della  ftelTa  teletta. 

Mentre  quefle ,  e  le  altre  cole  tutte  fi  andavano 
follecitamentc  difponendo  ,  fu  intimata  dal  Magiftrato 
della  Sanili  la  Tua  deliberazione  col  feguence  Bando, af- 
fifib  in  varj  luoghi  della  Cittil . 

Confiieraiuiofi  Jagf  Illafìrifmi ,  e  Chripmi  SS.  Vji. 
IfiiM  a  Saniti  di  que^a  Città  di  Firenze ,  colla  dovuta  ri- 
nertitte  riSeJpaae ,  ti  ^ng^ar  ètiw£!(io ,  ebe  da  Dio  ricet»- 
Mù  qmfti  Stmti  ,ftr  nn  tjfm  im  loro  Saettata  la  mcrhjìu 
i^t^ÌMt  w&  fftei*  Sviiaa  ytbt  ba  iufrfiate ,  e  attn^mm- 
te  infeflé  tante  farti  </"  It^ia  :  rcllaiido  anche  efemi  dal 
Contagio ,  cbt  ha  parimente  afptti  di'wrfi  luoghi  J"  Ear^fa  : 
Amo  giudicato  di  continuare  i  ricorji  a'rimedj  SpritMM^ 
acciò  operino  co»  la  trainata  efficacia  i  temporali  ,  eie  cbHj 
piena  atten-^iaae  fi pmfeguifceso .  Che  ferì)  anno  rifolato  eou 
farticif aniline  ^ei  approvazione  di  S.  A.  R.  d'invitare  jor. 
fii  tifoii  a  porgere  un  HitiiJe  rcndir^enlo  dì  grafie  alla  Di- 
vina Pietà  ,eie  fi  è  degnala  di  prefervarci  da  quefli  infor- 
taiij  :  Onde  per  tal  divoto  ringraziamento ,  e  per  (appticart 
il  Sfg.  Dio  a  eotttìnaare  fofra  dt  noi  fimil  étnedi^out,  è 
fitto  fermato  itUe  SS,  Loro  lllafirifs.  Ji  fmeeitr*  ai  m<L. 
Jòlemie- Eff^ìtae  dellm  Màvti^fi  Immagiiit  di  S.  Maria 


DI  M.r.  DELL' mPRUNBTA.  jot 
A/P  luifirmuta,  fir  iimcafìwre  Ma  quale ,  fifiim  «w- 
tiKlc  in  metti  ttmfi  da  quefti  Stati ,  fnqacati ,  *  figaal». 

Si  ^wrri  dfivqKe  alla  frefata  Fkm^ìoh*  Domniem  frefi 
fima ,  the  faremo  a'  1 4.  àtl  tmtnit  Dite^bre ,  c  fiari  ffra- 
Ha  alla  fMlica  ncatra^iont  turila  /«  Ciiefr  d(tr  IriprK- 
mia  ,  fer  ì  tinque  fiarjii  ddh  Jujfcgiimi  Ffjlc  ,  yfoo  al  dì 
i8.  delfuddem  Me[e  inciufivamcatt  ,»cl  qHol  gior»»  fi  fa. 
rà  maa  dimoia  Frocffiaia  ,  trafporiaida  l'  Immag-nt  alls^ 
Cornila  fituata  fri  Poygio  della  Sa«la  Maria , di  dome  fa. 
rà  data  I'  aniverfale  Bcaedi^ioBe  al  Popolo  ini  comorfo  ,  e 
falla  medefima  ora  al  Jtgw ,  ibe  farà  dato  ,faoaeraam  tutu 
U  Camfaw*  di  quefia  Città ,  *  Campagna ,  ad  effetto ,  ihcj 
{eiiteiido  tal  faom,  ptfam  tattt  le  Perfùue  lemiflcjfe  ,rice. 
neri yhntthì  a/Stati^  l»  medefima  Senedii^ieae . 

QSffi'  DJwpatt  tiiem  eccitata  da  Monfig.  Illufirifi.  a 
Rewtniifi.  Areiiefava ,  toa  pia  tara ,  e  patirne  la. 

fima:^imt;tbt  feri  fi  efartam  tatti  iFedili  adabbractiarf 
finmifaMeMe  quefla  oceafiane  di  rìagra^are  la  Divina^ 
Fieli  ftr  tali  benefit ,  ti  a  porgere  preeUert  ,pirebè  fiam 
torainaate  grafie  tanta  fpeeiali  ,e  figiiaUte  a  qaefii  Stati . 

Anche  Monfig,  Arcivefcovo  ,  per  eccinre  la  de- 
vozione de  i  Popoli ,  fece  affiggere  per  la  Citò  la  (è-'  ■ 
gueate  Lettera  Paftorale. 

Twmafo  Boaavtniara  de'  Conti  della  GUrardifca^ 
Ftr  la  grafia  di  Dio  ,e  della  S.  Sede  Apoftolica 

Artivefanio  di  Firenze. 
Atiendoei  il  Signore  con  (p<:eial  iijiins^ime  falla  gode, 
te  dalle  fae  Dimine  Mifrruordic  la  frefrroaz""^  fin  qaì 
datla  permckfijfima  morlalhà  delle  Se/lie  Sonane ,  e  Vaiit. 
ac  tralcorfa  fin  ora  non  falò  in  molti  luoghi  ,e  Città  d"  Ila. 
Ha  ma  amo  fuori  di  quella ,  tnerti  il  ritorfa  da  boi  fatto 
élla  Gran  Madn  di  Dn  ,td  alT  ÌMm^«me  di  Santi  Fn~ 
tmtri  i»  tali  tirtofioar*  ,tfeiiteBdofi  ,imidir  qatUa  mag. 

giiir 
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gàr  vìgere ,  ed  imltrarfi  femprt  fià  alla  fronte  i'  ffiw/w 
£  ^uefti  f,Im$mi  Slati ,  ci  ritoeofchiama  in  Mila  Ji  fra. 
muover  «ucniamente  nel  nojln  amatijfimo  Gregge  femimeam 
ti  di  gratitadiae ,  e  d"  amilia^iime  alla  Di'vina  Gìufiì^ig^ 
fai  timore  ,  che  toa  malta  ragitne  dabbiaaii)  afpreadrre ,  di 
daam  toii  fenJ&iU evidente  fericok  di  pià  lattaofiav- 
Vtiumtnti.  A  taP  ^tio  dunque  tbiiamo  ereduto  debito  del 
mojiro  00^0 ,  e  Zelo  Pg/loraU  (  amfomtaadaei  anco  in  qué, 
fia  parte  alti  pijfflmi  Jeperj  di  SuaAlte^^a  Reale ,  ehe  ia 
femprr  benigna  tMtta  la  mira, ed  ttlen^ione  alpMlieo  he, 
ni  ,e tranquillità  de' fmai  fidelifmi Sudditi )  di  avvifare  a 
tulli ,  e  ciafeuuo  de'  Fedeli  del  Gregge  alla  no/Ira  tura  tam. 
raejfo ,  come  Dameaiea  prisma  da  mattina ,  che  faremo  alti  14. 
àeltorrtBiemefediDieembre/efparriallapuhblicaveueraTi». 
nt  nella  Pieve  di  S.  Maria  delTImpruaeta  il  Tabermcale  im 
euiji  tenferoa  la  Prodigio/a  Immagine  di  MARIA  fempr* 
Vergine  a  nai  cotanto  Stnigna  ^  e  gra^igfa  ,  per  tenerti  coiì 
ejpoflafiBO  al  Giovedì fufeguente  delle  pro§lmeFefle  del  S.  Noi 
tale,^l  giorno  poi /porterà  la  detta  Santa  Immagiaé 
fTOcejJionalmenie  fui  Colle  ,  «  pìè  del  quale  anticamente  A. 
ritrovata ,  e  quivi  giunta  ,{idarà  da  Noi  la  Senedieione  lùà- 
C«Mp«gwr,«  Territorio  aniverfale  di  quejli  felitmìmi  Sta^ 
ti  y  ftrtii  nie  am«^a  della  fua  S.  Protezione  R  degni  H 
t"^rtija  puliti  lontani  co,)  imminenti  Snelli ,  ed  altri  ^ 
tee  fejfono  fivrajiarei  ,  ben  meritati  dalle  mfire  colpi  ej! 
nteffl  Sitorriamo  pertanto  con  nuovi  atti  JiiotroftMiiMt»i 
M,i  i amor  diDio  alla  gran  Lìberatriet  Maria ^MoA  ti' 
eontinui  femtrr  k  Jut  grafie  miferi'corJiofit ,  cime  taat^  M 
tr*  volte  ia  folto  ne' nojlri  pii&ri. travili-.,  infieme  ma» 
firamh  alla  midefiaa  lagratntmm^rfer  ciò  leprof^a>A. 
wio  con  ferma  hera^a-,  i^lf^  r^me  per  fra  fo^ 
ma  bontà  efanditi.  U^fgif^fHao^arto ,tbe  celebra  Ctie/ajk 
jT*' -  <^">^-'K^P^I*»t*re,fitme  ì  fiato  friaeMi^ 
MlB  ne^a  eterna  filai»  ,  teiì  rtfulti  a  ni  im  attre  JA 
V»U9)Irìdt  JifUttU  Ji  tmftla^nu  perfttaa.  A.qatgUìi 
-^■ti  fot  -■■ 
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fdì  latti ,  thi  JS  f  urteranno  dt^tamtnie ,  e  ni  firn  di  w n) 
fiitk  Crtfiian»  lilla  vijka  di  dm»  S,  ImmagiaCyt  fregia 
num  ee^  ffMifteimJiamvUm^nifolia  Iud0lgrMn;B 
yncg^MMV  «  tutti  firfim  egm  mt^giirt  iaerrmtMo  iiUdi 
,J)iwaa  Grafia . 
• .  Dm.  JmI  Kefir»  Ftlai^  jSrtiwfeoveU  il  d)  i8.  Dim 
etiairi  1713. 

Lorenza  Borghigiani  Cane,  Artiv.  mand. 

Così  altro  più  non  mancava ,  fé  non  che  tornaf> 
fero  di  Roma  graziate  le  Suppliche  del  Magiftraio ,  fàc- 
te  porgere  a  Sua  Santità  dal  Crasduca  .  Ed  ecco  che 
B  confolare  la  fama  univerfale  impazienza  .comparve^ 
la  mattina  dei  ij.  il  Corriere  collo  ftcflb  Memoriale  del 
Hagiftrato ,  benignamente  &rma[o  da  N.  Signore, che  pee 
toglier  vìa  ogni  lunghezza  ,non  volle, che  deirindul> 
senza  concet^ta  a  tenor  della  Supplica,  fi  fpediCTe  il  fo»' 
lito  Breve .  Fu  perciò  con  nuovo  Editto  da  Monfìgnore 
Arcivefcovo  pubblicata  l' Indulgeoza  non  folamente  ìa 
Firenze,  ma  per  tutto  lo  Stato:  e  acciocché  chiunque 
voi elTe  unire  le  fue  alle  comuni  preghiere,  e  fare  ac 
quitto  di  tanto  bene,poieire  farlo, fu  ordiruio,che  li 
poftaflèro  due  Bombardieri  era  l' Impruneta ,  e  Fiiena 
me  al  Mome,det(o  de'Niccolini,  e  alla  Villa  de'Xad* 
,Mr  mezzo  de*  quali  fi  propagale  il  fegno  da  darR 
ddlaBenedìiione  da  un  altro  Bombardiere  poftato  al« 
l' Impnmtca  fino  alla  Fortezza  di  Belvedere  :  la  quale 
con  ifircpitolà  ^ozam  Juceflècenno ,  non  folamente  ab 
la  CixA  iì  Firenze ,  ma  per  ntolse  miglia  ^  Parie  allej 
circoftanti  Popolazioni ,  olcbè  nd  momento  del  dar- 
C,  la  BenediziojK,  fofleto  avvertiti  onci»  in  grandìfi< 
na  di^a  da  Firenze  lud  ocdoro,  che  vollero  ap* 
piofiitaifi  di  qnefto  &vioProvvedÌnKntQ.  L*  Editto  oj 
Moofifr  Atdvefcovo  è  il  fegusKi .  " 
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L' llhfirifs.  t  Rtwrem/ifs.  Manfg.  Arcivefcm»  dì  /». 
m^tolirr  F awrfB.giiJato,tic  fiierrà  efpofta  aelU Pi*. 
w  A/r  ImprancU  l»  Santa  lmm»gitie  ài  MARIA  VER. 
CINE ,  (te  fi  uafir-M  in  detta  CBiefa  ,fa  aaca-a  fafrre^ 
tmivtrfalmeiue  a  tatti ,  etme  tKciaqttt  givai  della  fireJtt- 
$à-£fpofii(iont  vi  farà  P  IttdalgtHi^a  Plenaria ,  eovee/Sa  a  lo- 
ia eletto  Ma  Saslttà  dì  N.  S.  Ptfa  Clemente  XL  folto 
Jì  jò. dcleorrenle  Dreemire  x-]jj.ferlatti^aelli  delTaao, 
a  r  altro  feffo ,  the  coafejfati ,  t  eomanicati  la  lùjìteraaao , 
*  fregberaaita  Iddio  pr  la  frtferva^ioae  di  quefli  felicif- 
fiai  Slati  dalla  (ornati ,  ed  altre  limate  ealaimtà  ,e  feeoa- 
do  t  inteat^ioae  ancora  del  Sommo  Pontefice .  E  di  fià  nel- 
Faito  ,  ehe  fi  dark  la  Biaidi^iom  già  tffrejfa  nella  Leiit, 
fa  tafiarale  fofra  eii  fabbiicata ,  e  eie  fentireniio  fonare  la 
Camfoue  iella  Città  ,  *  &mf^§a  aeceaaate  dalla  Pertica  , 
figat  Al  mimeato .  ìb  aù  fi  darà  la  Benedizione ,  ia  eancefio 
la  nudefima  Santità  di  ìt.  Sigwort  fetiAiui  ,  ed  altrtttOK* 
te  Qgaranteae  £  Indmlgen^  a  ti^i  qatUi  ^ebe yvaia^at  fi, 
trovino  ideatamente  in  detto  atto  gtnafiejfi  fngbtroaaoht^ 
dio  ter  i  prefentt  antedetti  iìfogMÌ ,  dalmati  emt  Jofn  ^ 
in  detta  Jaa  Fafiofale .  -  ,  <  ■  ^ 

E  pereti  il  fegm  /addetto  non  potrà  forfè  effer  fintila  it 
fer  tatto  Ji fa  faferejChe  potranno  quelli  ,i  quali  noa P odia 
ranno,  fare  oraziane,  eome  fopra ,  al  fine  di  coafegairt  Iéj 
/uditila  Inialgeo^a  dall'ore  i8.  e  me^.  all'ore  i^.  e  meri 
tiiu  dallo  rispettino  tmpo  i  Carati  efiir  fronti  a  fonar  b, 
CawMnt;teiì  efprejfammtt  tamanianio  Saa  Signorìa  IllaL- 
Hr^oM,  a  Saimia^ima.  -  -1 

'  Lorenzo  Sorghigiani  Cancell.Arei'v.  de  maaif 
Preparale  tutre  le  cofe ,  fu  la  fera  de'  x  j.  dal  Civ. 
Francefco  Maria  Buondelmomi  alla  prefenza  del  Sena- 
tore Uguccioni, aperta  la  Porca  di  ferro,  per  eftraric 
del  fuo  luogo  il  Venerabile  Tabernacolo  i  mentre  intan- 
to il  Piovano, e  il  fuo  Clero  cantavano  Inni  alla  Ver- 
gine, coi  quali  l'acGompagnaronofinchÈ  fu  collocato  il 
Taber- 
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TtberDacòIb  fopra  l' Aitar niaggiote,l:iclotlo  {n  ferma 
di  un  maefloCo  Teatro  .  illuminalo  ih  grandiOitno  nu- 
mero di  groQi  ceri ,  roftènna',  altri  da  candellierì  di  ar- 
.gemo  Ai  i  gradi ,  altri  di.lnmiMe,  e  candelabri , e  vi- 
ticci, con  buon  guAo  difttibiliti  intórno  all' Altare, e 
alle  due  Cappelle  laterali ,  e  Ibngù  la  Chiefa .  In  quella 
pofiiara  fii  trovato  il  Sabto Tabernacolo  la  mattina  dei 
■14.  giorno  di  Domenica  alleore  1;.  da  un  numero  in> 
numerabile  di  Popolo,  tumultuante  intorno  alla  Chiefa 
per  impazienza,  che  ella  fi  aprilTe.  E  tofto  fi  vido , 
quanto  opportuno  provvedimento  era  jtaio  l'aver  con- 
dotto all'  Impruneta  un  buon  Corpo  di  Guardia ,  per  im- 
pedire la  confufione ,  e  dodici  PP.  Minori  Oflervanii  5 
cioè  dieci  del  Convento  di  OgnilTanti  di  Firenze  ,  c 
due  del  Ritiro  di  S.  Fianccfco  al  Monte  di  S.  Miniato , 
per  amminiftrare  ìnfii'tiie  co'ì  Sacerdoti  della  Pieve, e 
del  Piviere  il  Sacramento  della  Penitenza  ;  al  qua!  fine 
erano  fìaii  preparati  molti  ConfcITionari  folto  la  Log- 
gia della  Chiefa  ,  e  ne  i  Chiollri  ,  e  ordinato,  che  gli 
Uomini  (i  comunicafTero  nella  Compagnia ,  e  le  Donne 
all'Altare  dì  S. Maria  Maddalena.  Ma  fu  cosi  grande^ 
la  moltitudine  del  Popolo ,  che  conCotfe  in  tutti  quei 
eiorni  a  venerare  la  Saniillìma  Vergine ,  che  crefcen. 
do  ogni  giorno  più ,  fu  neceffario  alzare  nuovi  Altari 
fotio  le  Logge  nuove  :  e  il  P.  Leonardo  da  Porto  Mauo 
rizìo  del  Ritiro, dedinato  ad  infervorare  viepiù  il  Po- 
polo colla  Tua  Predicazione,  fu  obbligato  a  predicare, 
come  faceva  due  volte  il  giorno,  fulla  gran  Piazza., 
Topra  un  palco,  piantato  lotto  la  Torre  dell' Orinolo  : 
ma  ne  meno  contanti  provvedimenti  fi  potè  foddts&re 
alla  divozione  di  tutti.  E' ben  cofa  degna  di  non  elTer 
taciuta  ;  che  non  fegu)  mai  in  tanta  calca  di  Popolo  , 
ne  in  parole ,  ne  in  fatti  il  mininio  difordine ,  atto  &^ 
fiurbare  l' altrui  devozione  i  e  che  tutti  poterono  efle- 
re  baSevolmente  provveduti  di  qiunto  ^ceva  lor  di 
Pp  bifogno. 
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bilogno ,  mercè  dell'  ampia  licenza  ,  data  dal  Senitow 
Niccolò  Cinorì  Provveditore  del  Sale ,  a  qaalunqao 
pcrroi»  di  vender  vino  ,c  comme&ibili  di  tutte  le  forw 
ne.  E  non  è  manviglia ,  che  foflè  cotanto  nnìverfale^ 
h  devozione  del  Popolo  ,  che  prende  volentieri  per 
jionnadel  Tuo  operare  l'efempio  dei  Grandi  i  poiché  S.  A. 
Reale  fi  trstietl  a  venerare  U  Santa  Immagine  il  pri- 
mo giorno  dcll'erpofizioDe,  col  Sereniirimo  Gran  Prin- 
cipe di  Tofcana  :  il  quale  ,  non  contento  di  quefto  , 
vi  ritornò  il  ^omo  dei  16.  per  alCflere  a  tune  le  fuom 
noni  dei  tre  ultìtni  ^omi ,  e  a  Quefi^  effètto  fi  valfo» 
dell'abitaziane  del  Piovano, Lo  fteflb  &ce  la  Serenile* 
ma  Principeflà  Violante  ,  alla  quale  era  Ibro  prepa> 
rato  l'alloggio  nella Cafa dei  Gtanneiii.  Ma  la  Sereaiflì- 
ina  PrincipelTa  Eleonora  vi  fi  iratteniie  tutti  interi  li 
cinque  giorni  nella  Villa  dei  Landi  :  E  parve  in  un^ 
ceno  modo,  che  fol  tanto  folTe  lor  cara  in  quei  gior> 
ni  la  loro  Grandezza,  quanto  poteva  fervice  a  farnc^ 
omaggio  a  Dio, per  le  mani  della  Tua  Santifs.  Madre, 
e  per  animare  colla  forza  del  loro  efempio  l' altrui  de- 
vozione :  tanta  fu  l'aUlduitì ,  con  cui ,  lenza  guardare 
a  difagio ,  confumatono  le  intere  giornate  in  elerci^  dì 
Ciiftlana  Pietà  nella  Chiefa  ,  con  eremplare  laccogli- 
mento ,  e  modeftia  ,  e  fenza  volere  ne  pur  Una  delltf 
diltinzioni  al  loro  Grado  dovute. 

Venuto  finalmente  il  giorno  deftinato  alla  divott 
Proce(rione,il  ClaiiHimo  Magifìrato  della  Saniti  fi  tro- 
vò tutto  unito  alle  ore  14.  delia  mattina  alla  C1uc£l( 
dell'  Impruneia  .  Erano  quelli  i  Senacoii 

Lorenzo  Corfi ni  Propofto 

Pier  Filippo  U^uccioni 

Lorenzo  Biltoiti 

Federigo  de' Ricci 

GicK  &tìfta  Cofripagni 

Ciò:  Builh  Ciiuagnì  i 

I  quali 
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t  quali  in  abito  da  Cittì  con  lucco  paonazzo, fi  fchie- 
ratono,  quando  fu  tempo, fopra  una  panca  con  irpal- 
liera,  e  i  r  ginocchi  a  toi  o ,  1'  una  ,c  1'  altro  pacato,  con 
Tei  guanciali ,  in  Cornu  Epilìolz  ,  ferviti  da  quattro  Co- 
mandatoti,  MonfignoreArcivefcovo ,  giunto  anch' egli 
BfTai  per  tempo  alia  Pieve ,  dopo  breve  lipofo ,  prefa  ia 
Cappi  toagna  ,e  entralo  in  Chiefa  per  la  Porta  maggio- 
re,  in  mezzo  a  due  Canonici  Fiorentini,  Tommafo  Ma- 
rucelli,  e  Maria  Strozzi,  vettiii  del  loro  Abito 

Canonicale ,  portò  ali'  Aliar  maggiore  i  dove ,  Fatta^ 
breve  Orazione, fi  pofe  alFaldiftorio  in  Cornu  Evan- 
geli! ,e  fatta  la  preparazione ,  fi  parò  pontificalmente  : 
dopo  di  che  con  Mitra ,  e  Pallorale  condottofi  al  mez- 
zo dell'  Altare  ,  e  fatta  reverenza  al  Magiftrata  ,  cho 
corcirpofe  profondamente  inchinandoC  ,  diede  prind> 
pio  alla  Santa  MefTa.cIie  celebrò  piana ,  coli' affiftenza 
dei  fuddctti  Canonici  »  e  a  fuo  tempo  il  Magiftrato  lil 
cevè  divotamente  dalle  (ìie  mani  la. Santa  Ccnniuiìoiiei 
Mentre  fi  celebrava  la  Santa  MeOà, al  Cocco  delle 
ore  17.  termine  prefilTo  dal  Magiftiato  jfi  molTelB  Pro- 
cd&onc.con  queft' ordine. 

,  •! .'  JtO;>S[endardo  della  Pieve  di  color  paonazzo  eiì 
fegiiituò  dag;li  Uomini  di  Tei  Compagnie  del  Piviere^ 
con  fiaccole  in  mano  ;  ed  erano  le  Compagnie 
-  Di  S.  Loienzo  Alle  Rofe  ' 
.  '  Dd  CrooiSflb  di  Niz^aoo . 

.  >"Dt,&  Scefiu»  a  F^zzolarico  .      .  .  : 

Dì  Si  Cdfioforo  à'  Strada 
■  ;Di  S.' Pietà  a  Moniebuoni  1 

Di  S.-MaEdho  a  Strada 
àabìitàant  (otto  il  fuo  proprio  Segno.  Dietro  a  quB< 
fte  veniva]  téoondo  il  cofiume,  la  Compagnia 
. ,     &Ilaiia  a  <^Iombaia ,  humerofa  di  aoo.  FiaicU^ 
eòa  totàt  i  e  finalmente  la  Compaia 

Di  S»Sebi(na8o.dellaJÌent,in.iiuinerodÌ23o.inir* 
Pp  *  con 
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con  [orda ,  avendone  il  Magifflrato  delbb.£^ttì'fittl&* 
donale  a  qtieAa  Gno  al  numero  di  to,.'  ' 

Ftananto  Mon£  ArciveTcovo ,  terminata  la  Mefi , 
e  parato  con  un  ricco  Piviale  paonazzo,  e  i  due  Ca- 
nonici aOiftenii  avendo  indoflàieTonacelIc  dello  lleOò 
R>loie,fu  dal  Prelato  incenfato  tre  volte  il  fanioTabcr- 
nacolo, calato  già  di  full' Altare, e  pofto  fulla baiclla j 
e  poi. intonato  1'  Inno  Aw  Mttit  SttUa  &t.  e  cantato 
iìno  al  6ne ,  Randa  tutti  in  ginocchioni ,  col  Verfetto 
Fojl  Partuih  Virgo  l^c.  e  V  Orazione  Dexr ,  qai  Salalii 
[terna  &c.  come  al  tempo  corrente  fi  conveniva .  Into- 
nate  poi  dai  Cantori  folennemente  le  Litanìe  dei  Santi, 
quando  furono  giunti  all'  invocazione  di  S.  Marìa^  , 
mofTero  molli  Chcncì  ,  e  Sacerdoti  ,  venuti  da  Firen. 
ze,  e  dalle  vicine  concradc  ;  indi  i  Keiiori  ,  e  Priori 
del  Piviere, tutti  in  Cotta;  e  finalmente  il  Clero  dell* 
Pieve  con  quattro  Cantori  in  Piviale  paonazzo,  fegui- 
tali  da!  Piovano  nel  Aio  Abito  Corale.  Dietro  a  luiia^ 
quella  facra  Ordinanza  veniva  colla  Aia  comitiva  Mon- 
fig.  Arcivefcovo ,  innanzi  a!  Santo  Tabernacolo ,  potia- 
to  per  tutta  la  Ctiiefa  da  Sacerdoti  fotio  Baldacchino 
a  otto  mazze  ;  ed  era  il  Baldacchino  folienuto  da  i  feì 
Senatori  del  Magiftrato  ,  e  da  i  òae  Fratelli  Buondcl- 
monti.  Alla  Porta  della  Chiefa  fu  eonfegnato  iìTaber- 
nacolo  agli  Uomini  della  Compagnia  di  S.  Scbaftjano 
della  Pieve  ,che  lo  portarono  poi  a  vicenda  periuttala  i 
firada  fino  al  ritorno  alla  Parta  di'deiia  Chiefa:.  iVàri 
Gentiluomini ,  e  Signori ,  prefo  daliemaiir  del  Magiflka- 
IO  il  Baldacchino,  ebbero  in  animo  di  portarlo  alter- 
nativamente fino  alla  fine  della  Procclfione  ;  ma  fu  di 
mdiieri  Ufciarlo,  ritifcendo  uoppo  anguUa  la  ftrada^ 
per  la  folla  del  Popolò.  I  due  Buondelmonci  con  tor- 
tìa,  prefero  it  loro  Confucio  luogo  immediatameote^ 
avanti  al  Santo  Taberpicolo. Venivano  poi  le  Serentffi^ 
no  Pv!4ctfES9£.Gol:Gcr^ffiino-GsAtiPKiNCi».-'Il  nu. 
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nieroro  .corteggio  dì  Cavalieri  ,  e  ài  Dame  ,  avendoi 
renduto  quafi  impolEbilc;  aLMsgiftraio  l' andine  al  fuo 
lllogpifii  csgÌQnejche  fi  nfolv^e.dt  palTare  avanti  ,■ 
fbrmaro. nobil  corona  a  MonlìgaoreArctveTcovo^  Goà 
qucft.'  ordine  fi  tnndurse  la  divota  PrOceTsione  ,  fian» 
chéggiata.d&un  grandiQìmo  numero  di  peifone  di  tut- 
ti gli  ordini  con  torcia,  al  luogo  deftinaco  ,in  mezzo ,  e 
alU  vifla  dì  tanto  Popolo, di  cui  era  capetto  non  fola 

r;E  Monte ,  ma  la  Valle ,  e  tutte  le  circolami  Colline  , 
dove  poteva  fcoprirG  cDli'.occhìo ,  che.  fu  giudica^ 
to. da  gente. di  guerragCbeforpalTane  il  numero  di  dn- 
quukumita..peiione  i  che  prollrate  in  terra,  in.  atto  dì 

Jirofoiulaadoraziane,facevano  rifiionai  da  per  tulio  con 
iini^aPreci.dìvote  il  notae  della,  lóro  gian  Protettri* 
ce,  e. davano  chiari. fegm^ì  finoca  compunzìone,  e^. 
di  Ciìftlana  fiducia. nell'aiuKfìiailtiv  Aore  iS.:e  mes* 
to  entrò  nella  Cappella'  il  Santo  Tabernacolo ,  elTendoS 
^ma.fi^ierate-nel- piano  j  che  è  Jbpra  il  CoUe/le^ 
Gonipagaie,  e  piìt  vicino  alla  Porta  il  Clero.  Dentro 

Sila  Cappella  entrò  il  Magiltraio ,  per  cui  era  in  or- 
ine: la  Ailita  panca  parata  ,e  le  Serenissime  Altezze  , 
che^fLiineilèro  ne' Padiglioni.  Cantata  l'Antifona  San^ 
8tt  Mmii  ,fiimirrt  mìfern  &c.i:iì  Salmo  Eenidixifti  Da- 
mine terrtià  tàam  &t;  poi  ripetuta  1'  Antifona ,  e  do*- 

Eb.il  Vericita  Ora  fra  oetii  &c-  dette  da  Monlìgnorc-. 
I  Orazioni  proprie  per  implorare  da  Dio  pienezza  dì. 
grazie  (opi^  il  Okahdlìca  ,  e  fopra  la  Real  Famigliaj^ 
e  la.preftrvoiione  di  quelli  Stati  dagli  imminenii  fia* 
gtlli  ,  l' iimerceUìone  delia^  Saniillinia  Vergine  i  f« 
polio  ibiSaoto  Tabernacolo  alla  Porta  della  Cappella  , 
fuori.delti;t)nale.G.pofero^ledere  Monlìg.  Arcivtfto- 
vo.fuiii^difieriO',  fopra  un  fuppedaneo  dalia  parte^ 
daftT9ié.'dìAla:fiaiara  uJV]agiflratoalla  panca  ,e  furona 
lalza'OBili:  Tende  fonò- le <]uali  erano  in  ginocchiom,ful,l« 
sudaHira  kSBAUU^iiUE  Altezza.  Auora  Uf.XBana'c- 
1  do, 


jlO  MSUOSIE  DELL' IMMAGINE 
do, montato  fopra  un  palco, fece  un  breve, ma  letta- 
ttìlo  Difcorfo,  che  ctalTe  Ugtime  di  ooitipiiiizioiie  da* 
gliocchi  di  quanti  Io  poterono  udire  qiulC'Cffendò 
ttrminaco  ,  mcntrè  Monlìg.  Ardvercova  lì  àceingava  il 
dar  la  folenne  Benedizione  ,fu  fatto  il  cenno  concerta 
tó  ,  che  in  pochi  minuti  ne  propagò  la  notizia  a  Fi* 
lenze  je  per  tutta  la  circolante  Campagna  in  tutti  quel 
luoghi  ,*ove  fu  chi  ivefse  zela  di  effere  a  patte  di  si 
freziofo  Teforo . 

'  Tornato  indieira  per  laitetTavia  l'avvifodell'cl^ 
{ei  giunto'  a  Firenze  il  cenno  della  proflinutBeiieiteiaà 
ne,  Monlìg  IlluftriainKi  almtoli  in  piedi , e  depo&t  Jt 
Mitra  per  riverenza  della  Croce,  che  aveva  Evinti  ,c 
detto  il  Verfctto  Sii  Jimen  Domim  iriiali8*m  &t. 
Minlorìum  «ofitam-àtt.  prefo  il  Pallorale ,  diede  la  fo^ 
lenne  Benedizione  con.quefte  parole;  e  db  fu  a  18, 
ore ,  e  tre  quatti  ì  Biatiiflit:  Ditì  Omatfotiutu  f  Fatrit  t 
&  Fila  t  &  spiritai  SmkBì  fafer  noi  ,fafer  rnufa  ani. 
malie  ,  faper  agro  ,  &  èona  qnxcuaiqae  Damiaii  Iimìks 
^lena  dejcmdat  tJiawat .  ^.Aaea.  e  r/ptefa  la  Mitra 
e  portogli  dal  primo  Diacono  alfillenie  Tylfperforio  y 
andò  in  giro  intorno  alla  Cappella  ,aipergendo  coIj 
r  Acqua  Sania  la  Campagna  vcrfo  le  quattro  Parti  del 
Mondo,  e  a  cijfcuna  aljietfione  ripetendo  l'Antifonaj 
Ajpirgct  tris  é'c.  Iddio  iolo ,  che  vede  i  cuori ,  è  tefti- 
tnonio  ,  qiiil  folle  1'  interna  commozione  del  Popolo 
prefenie  a  si  dcvola  funzione, di  cui  apparvero  purcj 
manifelli  fegnali  in  tulio  quell'ampio  teatro .  Fra  etani» 
s'incamminò  la  Proccr^ìone  alla  Cliiefa  collo  ilelTb  ora 
dine,  con  cui  era  venuta;  e  collocata  la  sacra  Macchini 
avanti  all'  Aitar  Maggiore,  quivi  furono  recitate  le^ 
preci  delle  Litanie  fra  juaexmqia  ncceffìtate  aggiugnen- 
dovi  laCol!etia^f»fomf'>Ab'Mn..Dopo  diche,can^ 
lata  r  AntifonB  iBnttm  m'Jittm.&e.  f[i,detta'JB  fbl^ 
M  0iizwne-i>wr  fw/^r«tWM.^r~e£oJta  nndlie-' 
j   '  '  ~  ta 
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ta  foletme  Benedizione  di  Monftg.'Arcivefcovo,fii  lìa 
cenziaio  il  numerofo  Popolo  \  il  quale  però  non  (a 
polTibile ,  che  prima  ,  che  al  venir  della  nocre  lafcialTe 
libera  la  Chiefa ,  ove  fu  di  melhcH  tenere  eCpoHo  per 
tutEo  il  giorno  il  Santo  Tabernacolo ,  e  rinforzare  alla 
Porla  a  S.  Pier  Gattoiini  le  Guardie ,  e  meKervi  un  al- 
tro Commiffàrio  con  iorce,per  riconofcere  per  quan- 
to fofse  pofsibile  le  folte  turbe  ,  che  di  notte  rientra- 
lono  neifa  Città.  Ne  folamente  all'lmpruneta , ina  ìil. 
molti  altri  luoghi  fu  impiegato  tutto  quel  giorno 
implorare  l' inierceflìone  di  Maria,  Nel  che  effèndoli 
fegnalata  lìngolarmente  la  Cittì  di  Prato  mia  Patria^, 
che  lì  pregia  di  vivere  con  modo  fpeciale  fotio  la  Proa 
tezione  di  Maria  ,  e  di  elTerle  piiìArettamente  unita  con 
vincolo  di  fingolar  Giriti,  mercè  del  Sacro  Cìngolo' 
di  Lei ,  che  ella  poOìede  gii  da  tanti  fecoli  ;  fìatni  Teci- 
IO  il.^r  qui  brevemente  menzione  di  cià,  che  ivi  fii 
£uto ,  per  unirli  in  ifpirito  con  quelle  divoie  Pcrfo- 
ne ,  che  ebbero  il  contento  d' intervenire  alta  folenne 
tonai  one . 

Il  Senatore  SilveSro  Aldobrandini  CoramilTario 
vit  S.  A. Reale  della  fuddetca  Città, fece  noto  l'avvi* 
IO  avuto  di  Firenze  dell'Indulgenza ,  concedutala  Nte* 
Uro  Signore  ■  tutti  coloro  ,  che  ovunque  fi  CcoTsflcK 
IO , genuflefsi  nel  tempo  del  darfì  la  fienedÌEÌone,pn» 

f fiero  Iddio  per  li  prefenii  biTognìi  e  del  cenno, che 
era  llabilito  dì  darne,  perche  potcflleto  elTénie  nini 
avvifati  in  tempo  ;  ed  efonò  colla  fua  ben  nota  pietà 
a  non  perdere  la  congiuntura  di  fare  acquifto  di  uil* 
canto  bene  .  Poco  vi  volle  perche  fi  nniluio  ambi  sS 
Ordini, Eccleliaftico, e  Secolare  a  dar  mano  a  slloM- 
vole  proponimento .  Quindi  il  Canonico  Gitdaina 
Falli  Vicario  Capitolate ,  vacando  la  Sede  per  la  moe- 
te  -di  Monfig.  Midiel  Carlo  Cortigiani  ,  invitò  il  Po» 
f  dIo  PiatcTc  col  feguente  £dino.  .  . 


^li  itsMtsììnrnmjGiki . 

'  GiroltiMe  Falli  Vicari»  Gttrralt  'Cioiiaiwtj 

Ma  Città  ii-rré9.  ■  ■  ■  ..  ■  ^ 
^  A-veiiJo  Wia,come  dice  *l  SalmfiU^frwfo  intii»it 
'Calite  del  fao  flegno  ,  ptr  darla  a.Ìm  *  tmrtii  pettwteri 
della  Terra ,  e  giraiulo  fia  ara  iatanio  ìalórn»  «*  To^i  errt 
CÒaviciai  eoa  infittare  i  laro  Bcftiumi ,  e  farne  f'gaire  una 
^agc  éjuap  nvìuerjale  ,  f  raa  ragione  akbìamo  ai  tctnere^  , 
tht  tocchi  fintlrBtnte  anche  a  noi  a  firiire  le  fecce  di  ti  »• 
nmra  lenianda ,  e  provarne  con  imfarabil  datino  gli  effetti. 
Di  qui  è ,  eie  la  fomma  Pietà  dell' A.  R.  del  Sereniamo  Craa 
Duca, non  meno  intenta  a  frefervare  i fuai  felitifpmi Stati 
da  fimil  flagello  con  gli  aiuti  ffirilaali  y  che  con  tatti  i  fii 
tfficaci  umani  Frowedimentt ,  ha  impetrato  dalla  taterna^ 
Clemenza  di  N.  Signore  Papa  Clemente  XI.  P  Indulgenza 
flenaria  per  tatti  quelli ,  de  confejfati ,  e  comumcali  -vifite. 
ranno  f  Immagine  miraiolofa  di  Maria  feapre  Vergine  ,  che 
^  conferma  nella  Pieve  dell' Imprtineta ,  ni'  cinque  giariii , 
the  Jlara  ivi  efpojla  :  e  per  tatti  queìli ,  che  o-viinque  fi  tro* 
Mino  jdivotamente  gciwjl-jjì  ncll'  ano  di  Jarfi  la  Èenedi^io- 
ise  con  detta  SS.  Immu^me  prcahcraiwo  S.  D.  M.  per  l'ef. 
fetta  fipracceniialo  ,  e  fecondo  ì'  intensione  del  prefato  Som. 
Himtefice ,  fette  anni ,  e  fette  quarantene  di  Indiilgea^a .  Che 
prò  efendo  fiate  defiinate  per  P  efpofi^ione  fadiella  le  eia. 
fat  correnti  Fefie  del  Santo  Natale ,  e  rifervata  la  Beaedi- 

fioae  alt  ultima ,  che  farà  il  di  18.  del  prejent»  tKefe  tnu 
òreiS.  t  merj^t  ,a  r ore  tg.  amcìi^fo^ceafiirme  fi<^trwLi 
aelP  Editto  delF  lUafirift^i  Rewe^ifi.  Moa^mre  Ardvt- 
fem»  di  FircM^  j  eie  jaì  affrefio  fi  pMUci  per  notizia  di 
liafcano: 

Noi  per  anirt  le  eolhe  preghiere  a  quelle  de  i  Popoli ,  che 
jf  inveranno  prefenti  a  tal  funzione ,  e  di  altri  ancora ,  che , 
fetiene  lontani  sfaranno  in  quel  punta  te  mentovate  Orai^ioni , 
trdiniamo  .che  nel  giórno  medefimo  ^i  iS.  di  Dicèmbre  flitu 
ejp^o  mIU  Clfefai^tedraleMU  «Tti^^fino  aUeire  14. 
tlSaatifpm»  SairamnMi  taUtire  18.  «  mei^  /  eJuti  fr. 

le»- 
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Inmmtntt  un»  Mejfx  h  oaert  della  S/uti^ma  VirgÌM»  Mt* 
dri  £  IJJìo,  tm  doverfi,  im-oete  qmtlU ,  ^nàre  tmtte 
dMfJOtf  itUa  Città  in  piit  doffi ,  affa*  ài  rifvrgliare  ogtuu 
m  Mmmn  frfpliehe  lù  Signore  ,ficome  dovrà  repìicarfi 
f  ^^fia  JuM»  M  lira  fui  derji  la  Bentdii^iciK  eoi  Sauri  fi.  Sa^ 
ttmfOM,  gMod»  m  farà  dato  il  eemn  daSt  Càmfoae  dtlSa. 
Cmttirais  intano  aUe  ore  t^.  etre^iarti^  Itt-miama  ptr.. 
tatto  fitto  il  Fe/ole  di  ^fia  Città  ad  iattmiiùrt  in  hm 
«TI  nt       orM^afortaado  eaimiiafartieolan  twtti 
Om^^e  a  fidare  mt  araia  Orm^ìmi  monti  il  Statif- 
fin  Sweramat»  im  detta  Cbiefa,  t^mat  Fordia*ftht  fa. 
ri  bro  affignatt  ,*  tatto  ért.  , 

Dm.  in  tre»  atlta  mfira  Caatellma  il  dì  14.  Dìtem- 
'7' 3-  Aatoa  Domenico  Mcacci  Cane. 

Fu  aduaque  k  manina  per  tempg  efpoflo  nclla^ 
Catredrale  il  SandlCmo  Sacramento  ;  e  verfo  le  ore  i3. 
vi  (i  portò  col  (olito  abito  ,  t  corteggio  il  Magi/tiaio 
Supremo,  col  Senatore  Corami  ITa  rio,  ìcguìtati,  olirci  fo- 
liti  MagiAraii.e  UfizÌ3lt,che  chiamiamo  di  Cafa ,  dal 
Magifttaio  deUa  Sanità,  Si  cantò  folennemenie  la  Mef- 
fa  votiva.della  Santilliroa  Vergine: la  quale, come  fu  al 
Cnda  jfffOXìKi  da  un  Bombardiere,  poftato  in  qualche  di- 
Iknza  dalla  CittU,  il  rimbombo  dell'Artiglieria  di  Fi- 
renze, che  anche  in  Prato  fi  fentì  diAinumente^  fatto 
il  cenno,  fonarono  tutte  le  Campane  Con  incredibile^ 
commozione^i  inno  il  Popolo,  che  , ovunque  trovof- 
(ì,ivi  protrato  in  terra, e  orando  divotameme,  rice- 
vi la  Santa  Benedizione .  Stelle  efpofto  il  Venerabile^ 
'l-jtntoil  giorno  alia  pubblica  adorazione]  e  poiché  fu- 
rono (xlebrati  dal  Clero  i  Divini  Ufiici ,  vi  ritornarono 
ì^roptaddetti  Magiftratì  >  alla  prefenza  dei  quali,  e  di 
unto  Popolo K quanto  potÈ  capirne  ht  Chieb^eOcndo 
.okréadft  piu»  tutta  u  PiizEsyil^P.IgnaioBenefbr» 
ti  della  Conifagaia  diCusiì  fece  jm-fovoroib  Oaloi» 
■  :  Qa  fo," 
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fo, tutto  diretto  ad  eccitate  fencimenii  di  lincerà  con< 
irizione  ;  dopo  di  che  fu  data  col  SantiiEnio  Sacri*, 
rdento  la  Banedizione.  .  . 

Quale  lìa  Itato  il  frutto  di  nmeOraziotii,e  delle ^ 
fiducia  nella  protezione  della  gran  Madre  d' Iddio  ^  G. 
i  veduto  chiaratnente  nell'elTere  llati  efenti  finora  que> 
Iti  feliciflimi  Stali  dal  comune  flagello:  e  molti ,  e  moU 
ti  potrebbero  far  fede  delle  grazie  ricevute  in  pràdeU 
le  anime  loro ,  lìccome  dì  alcuni  abbiamo  lìcura  noti- 
zia,che  fono  fiati  non  fenza  evidente  prodigio  efaudiiì 
uè' loro  temporaìi  bifo^.  Due  foli  avvenimenti  ii{e~ 


come  daUe  leUzioni  ,  che  inlìetne  con  tutte  le  altre  fi 
conCnvsno  nell'Archivio  dell'  Arcivefcovsdo ,  fi  può 
riconofcere. 

Francefco  di  Domenico  Meucci  Servitore  del. 
l'Abate  Francefco  Ubaldini  Piovano  dell'  Impruneta  , 
forprefo  il  di  ii,  di  Gennaio  171}. ab  Inc.  da  Gerìffimi 
dolori ,  con  fèbbre  ardeniiffima ,  e  vomito ,  dette  tno> 
rivo  al  Medico  di  pronofticare,che  potefrefàrG  un'in< 
(ìammazionc  d' interini,  e  un  volvolo  fenza  rimedio  . 
Il  Paziente,  conofduio  ìl  pericolo,  li  confefsò,  e  fen- 
za potere  aver  mai  un  fol  momento  di  rìpofo ,  rìcorda- 
toff  dell'  effetto  maravigliofo ,  che  aveva  fatto  in  altri  iti- 
fermi  l'Olio  della  lampada, che  arde  avanti  il  Tanto  Ta- 
bernacolo ,  chiefe  con  viva  fede  di  elTere  unto  con  ella 
nelle  parti  ,  ove  fenciva  più  fiero  il  dolore  i  cioè  nel 
ventre,  e  nei  lombi  :  il  che  fatto  dal  P.Sebaftìano  da 
Pietrafanta  Minore  Olfervante  ,che  fi  trovò  cafualmen- 
te  airimpruneta , parve  al  Paziente, che  il  dolore  paf> 
falTe  dalle  dette  parti  ai  Reni.  Onde  pregato  ilfuddet- 
[0  Padre  a  replicare  ivi  pure  l' unzione, cefsò  in  quel- 
lo ItelTo  momento  il  voroitOjlz  febbre, e  i  dolori,  ed 
cgli'a  yiSU  di  tatti  fi  uovi  mtaameme 
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.  SiliLV.bBtVlMism^A.  jij 
Nel  Semìnaiio  del  Convento  di  Ogu^nti  di  Pn 
renze  fa  trovato  il  di  del  fliddctto  mcTe  diftefo  tn 
tena,Mrunacddcute,aie  fu  giudicato cpìtettico,Frii 
Odoarao  da  Sena ,  Chedco  Frofeflb  Studente  :  Porta- 
to tofto  neir  Infenneria,  fìi  tentato  con  replicati  fa>i 
lafsi  di  farlo  litomare  ne  i  fentì  ,  come  in  parte  fe^ 
gul  i  accennando  egli ,  che  mtto  il  fuo  male  confìfteva 
nella  gola,  fopra  le  ciglia  ,  e  vetfo  gli  orecchi.  Eraintan- 
to  tormentato  di  tempo  in  tempo  da  accidenti  fimili  al 
primo,  e  non  fu  mai  poflibìle  ,  che  egli  inghiottilTeJ 
ne  pure  una  gocciola  di  giulebbe  violato, o  di  olio  di 
mandorle  dolci, come  sverebbero  defiderato  i  Profef- 
fori  ;  anzi  il  folo  accollargliele  alle  labbra  lerwiva  a  hv- 
lo  fcuoter  mtto  con  moti  convulfivi,  e  a  replicare  ali 
accidenti  con  tanta  fpuma  dalla  bocca , che  pareva, cne 
dovelTe  rimaner  folfogato . 

Gli  fu  pertanto  propofto  di  confeflarlì  :  il  cho 
egli  fece  per  cenni ,  fenza  ne  meno  aprir  gli  occhi ,  ma 
con  fegni  di  vera  contrizione  .  Quefto  tormento ,  che 
lo  tenne  in  conrìnova  agitazione  tutto  il  giorno ,  tìi  rad- 
doppiato la  fera  da  fantarmi,  e  illufioni  diaboliche^  , 
perle  quali  li  vedeva  cagionato  in  lui  non  ordinario 
IpaVento  s  in  meizo  al  quale ,  ora  baciando  1*  Imina- 
gine  del  CrociGITo,  che  teneva  nelle  mani,  ora  rivoi* 
gelidola  verfo  la  parte  lìniftra  del  Ietto ,  faceva  cenno 
agli  aftantì  Religiolì  ,  che  afpergefTero  da  quella  patte 
coli' Acqua  fantaì  le  quali  afperfionì  lo  rimettevano  in 
quiete.  Riconci liatofi  per  la  feconda  volta, ma  tèmpre 
unza  potere  proflèrir  parola,  ne  aprir  gli  occhile  dì 
nuovo  avendo  tentato  quei  buoni  Keligioli ,  ma  fenza 
alcim  fiotto  ,anzi  con  maggior  tormento  del  Paziente  ^ 
di  riftoniilo  con  qualche  goìxìola  di  .liquore  naaiti- 
vo  ,  fii  finalmente  rifoluio  di  ualoTciare  ogni  umano 
nmediò.  Quindi, portata  da!  P.  Anton  Maria  da  Pia- 
to una  ampoUina  di  olio  della  lampada  di  fopra  accenna. 
.      '  Qg  a  ta. 
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,  u,fece  priraa  animo  al  Paziente ,  confortandolo  &  fpe- 
fare  nell'aiuto  della  Santìffinu  Ve^ne  :  e  dai  cenni  li* 
«odofccado avvivata  tu  lui  lafi»le,gIiaccofi&^e-lBb* 
bea  Vfu  gocciola  di  cjaell'  Olio .  Il  Pauente ,  che  fino  ■ 
queU'on  era  Dato  mutolo  ,  ìn  quell'  iftanie  comlncift 
a  dire  cosi  tra'denti ,  che  queir  Olio  fapeva  di  fiori  j 
e  chierc,chc  glie  ne  fofle  dato  dell'altro.  Recitavana 
intanto  l'Aeligiofi  le  Litanie  della  Sandflima  Verone) 
ed  il  Paziente ,  dopo  di  avere  più  volte  guftato  di  qoeU 
r  Olio ,  Come  Ce  folTo  ftato  un  foave  liquore  ,  proiupt 
pe  in  queitc  parole  ,  die  articolò  dilUntamcnte:^;Mr 
rito  ;  fan  guarito  ì  K  in  Atti  aprì  eli  occhi  und  rallo 
llefs'Olto  iprefe  immediatamente  il  cibo  apprettatogli^ 
fenza  veruna  naufea,  parlò  liberamente,  e  furono 
prime  voci  di  ringraziamento  alla  Santìllima  Verginei 
erimafo  inceramence  libero  da  ogni  male,  dopo  dìavcp 
re  quietamente  dormito  tutta  la  notte ,  chiefe  la  inat> 
fina  fegucnie  con  grande  illanza  al  P.  Guardiano ,  <hc. 
gli  pcrmettelTe  di  andare  a  piedi  a  visitare  il  Santo  Ta> 
beraacolo,airerendo  dì  fentirlì  in  forza  da  poterlo  fa> 
rei  11  che  però  gli  fu  per  allora  prudentemente  nega> 
IO  dal  Superiore  ;  che  quattro  giorni  dopo  gli  con- 
cedè di  foddisfare  alla  fua  divozione  .  Rifcrifce  qucr 
&o  buon  Religìofo  ,  che  gli  pareva  di  aver  forbito  ^ 
non  poche  gocciole  ,  ma  un  intero  bicchiere  di  un^ 
pKsioftt i^odorofo  liquore,  i! quale  in  un  iilante  gli 
avelTe  aperti  tutti  i  meati  della  gola  ,  ed  avelTe  opera> 
co  in  tutte  le  parti  oSefe  :  al  contrario  di  ogni  altro  li- 
quore, che  £b  cagionava  nanfea,  e  gli  pareva, che  lo 
iofibg^e .  OohUm.  in  oltre ,  che  gli  pareva  di  vedere 
jl  Demonio  in  feima  orrìbile ,  di  linilurtta  grandezza 
che  tcntaETe  di  tapire  la  fua  anima  ;  ma  che  la  Sandf- 
fima  Vergine,  accompaenan  da  S.  Fiaacefìgo,  e  da  S.  An- 
tonio da  Padova ,  im^oraflè  per  luì  1'  aiuto  del  fua 
£tenti&imD  l^gliitolo  j  oal  che  fi  era  liavigoiita  in  lui  U 
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fiducia  neir  intercefsioDe  di  Maria  .  Tanto  pub  li  Fe- 
de,olla  gitale  fi  è  im^^uto  Iddio  di  non  negare  gn- 
lìa  vcnina  :  e. tanto  può  ^ptéflb  il  Divìdo  Figlimi* 
r  isWEceffiow «Sella  (un  djlHpriii]u,Madrc. 

'  La  vita  del  Ctiftiano  t  .pet  -comud.lcatimetito  d«  i 
Paidti  .di  Spirito  110  tanto «umaerCfO  tra  Dio ,  e  Tifo, 
(no  :  nei  quale  Iddio  rìohilsioio  *  ,e  di  ttiiUa  Jiifowidr 
fb  fuor!  dì  re^^dpone  liberalntentc  i  Feforì  4EUa%)a« 
Gmia,delb  lua  Diviniti^  t  della  Tua  Gloria  j^e^'Uo» 
Tao  mefchino, e  mendico  di  ogni  bene, altro  non  chie^ 
de,  fé  non  cbe  gli  ccllituiCca  quei  doni  medeGmijChc 
riceve  da  lui ,  converiiti  in  fentimenti  di  cordiale  xir 
conofcenza,  e  in  umili  rendìtnenii  di  grazie  .  £  tanto 
£  compiace  Iddio  di  quella  gratitudine ,  chfe  fe  la  fem* 
plice  Orazione  i  valevole  a  impetrare ,  chiedendo  a  Dio 
umìlmeme  in  dono  ciò,  che  domandai  la  giatitudinCf 
dei  benefici  ricevuti  comanda,  e  ha  forza  di  obbligare 
jddio  a  concedei  nuove  grazie,  come  per  debito,  ÌÌBp 
condo  r  efpofìzione  di  Sane'  Eutimio  ;  Gruiarim  aSn 
dif[cnfalionit  erat  injjio  ,  frr  efut  uaBoritatii .  Non  Co^ 
ino  dunque  avari  con  Dio,  fe  vogliamo,  che  Egli  lìa  li- 
berale con  elfo  noi,  ììcurì,che  il  fonte  inereufto  dd* 
ja  fua  infinita  MifeEicordia ,  per  ufar  1'  erpieffione  di 
S.  Bernardo,  non  può  eTereJeccato  d»  altro,  che. dal 
vento  malignò  della  ntM^a  ingratitudine .  ftmftr  ewim^ 

Iti  eklOf^ìnd  dm  filft  hómlf. 
'.'    ;  Th.aKcnip.deIniitChr( 

1.1.610.0.3. 
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Ter  empiiHmo  di  qiitfia  Rtk^ieat  nfia  ia  far  pef 
ultimo  ttitmori»  ii  dcmai  dtifià  fret(i^  tìotii  iffnti  ailà 
Samilfima  Vergine  JmI  di  ij.  di  Maggio  I71  j.^W  <  jw. 
80  frtjeate  giorno  ;  the  fin»  i  figlUHti. 

La  Marcitfa  Maria  Maddalena  Vetaari  Nicnìiai  do. 
tA  aaMaatellino  di  caaovaccio  d'erode  d' argento ,  trinato 

Oiioifia  Patrirj  Orlaniim  ;  un  ricco  Ofienfirio  ìT  argea- 
ta ,  ornato  di  halp  rilievi ,  *  fogliami  dorati ,  coi  Velo  At. 
fpalU  S'eraifiao  hiaaco  rieamat»  ^  ero;  il  tutto  di  finiti' 
wògaflo . 

Caterina  Gianjìglia^i  Giràldìai;  atta  tiaaita  età  tsu 
to  il  fao  fornimento  di  fnnta  a^hero  eoa  trine  d"  oro . 

Clemente Cbelli  daeVitieri  ^argento  eejélkti  ferhCapt. 
fella  della  Madaaaa. 

Varie  divote  ferfine  baaao  inerte  haoat  foume  di  eia» 
tante  per  iacomiaciare  la  Slatta  della  CUefa  ;  la  qaah  fnt 
ara  UmioTaàdo  fai  Difegao  fattàx  da  JleffmJré  Saller  altiv 
•ve  acmiaan  :  e  fiaalmate 

S.  A.  RsJLE  ba  ntdata  ia  ipte/ta  mattim  «IT  Aitarti 
deilm  Caffall»  àel^itaerMU  Tahrmteela  il  tm^Jtto  fti. 
timo  t  argento  altrave  ieferìm  y  e  ia  S.JL  K.  domato  rea 
pMUtt  Strmema^nigan  et  A  iS,  di  Qiwpn  1714. 

IL  FINE. 
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E     L     O     G     I  O 

DI  F.  DOMENICO  DI  GIOVANNI  ~ 

.  DELL'  ORDINE  DE'  PREDICATORI 
Ctruato  ilal  Necrologio  de  Heligioji  del  Comma» 
di  S.  Maria  Novella  di  Firen^  a  car.  6  j, 

RATER  dominion  ihoannis  .  facre  rheologìe  exì» 
mius  piofelTor  .diein  [aam  abiit.  ly.oftubris  1483. 
Hic  venerabili!  pater .  ex  CDiella  cafentinans  agn 
villa .  honcfla  famitia  octus  -apueiulo.ordmera  pTe«  - 
dicatorum  ingrefliis  eli .  vixLtque  ineo.urqoeadot- 
tusgefìcnuni  fere  annum  etatis  oprimis  moribui  piedini» ,  & 
fcieniia  tempore  fuo  preclarus .  Bone  fempet  ut  a  patribus 
noDris  acccpimus.  &  in  puerili  ciace  exillens  indolis  fuir.  ira 
ut  fumma  fpes. omnium  effel.  huncviium  quandoq. prellantif- 
Crnum  evarurum .  Ncque  fpes  eo9  féféllìt.  mmque  iam  adolo» 
fccnsfaAus  cepit . folerci  Àudio. &diljgenti exerciralione  tite- 
lanim  incumbere  fludiis  .  Ìt4  ut  fupra  multos  coeraneos  Tuos 
FroHceret.& brevi  adrumma  liieraium  faliigia  peneirarec.  Le- 
gens  veroacdirputans.fumtnamindies  laudem  &gloriam  con. 
feqnebatur .  Quas  ob  res .  per  omnes  luagilierii  gradus  afcen- 
dens .  tandem  omnium  plaufu  St.  communi  alTealu  .  magillerii 
dignicatem  adepto;  elt .  Maxime  autem  ftoruit  eloquentia  & 
dicendi  ornatu .  ac  fepcnumero ,  eoram  eugcnio  pontifice .  qui 
tuni:  i^orcntic  morabatur  ac  reliquis  curie  proceribus  ornatifti> 
me,  ac  laudatillimc  perotavit.  Quo  tempore  prefertim  homi- 
nem  hunc .  miriGcum  in  modum  vcncrabarur  prò  Tuis  viitutibus 
ierofolimitanus  patriarcha  ,  venEtus .  qui  plurima  poterat  apud 
eugeninm  ipfum  pontificem .  fuit  pretcrca  in  inceffii  .  &  vet- 
bis  sravitatis non  parve. &: concio  providus.  denaturali  pm- 
■lennapollem. Tandem  piior  inconvenfhifadns.cantan]  inea 
^gnitate  confittami,  apud  faos.laudeiii  cooftcunu  fènnr.  Dt  nxnt 
ex  pilQncu .  ptofioddic  io  hac  DoOia  pRniocìa  nmfiitucHnlx. 

■       «  1  prc 
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refultqoe  provìnde.  plnrìba»  anni*  pregni  ■  Ex  quo 
ntucum tandem vacadoncmfurce^lTet.ad'riu  Rudia  eie  pUf 
^lici}  pccupHtipi^ttiu  KgidTus .  quitti  Tue  plurimun)  biteim- 
bat. nulli  roolefhu  omnibus  vero  cansexillens.  EntAbnm^ 
Ditate 'piMàdlit.-SiallocatlotKbeidgnna.  Qeleftabitni anecfli 
permaximc  in  lethoiicis  locis  ic  lludìis  .  non  qaod  facia*  li- 
teras  ^Didiret .  qua;  magnopere  vcnerabanir  fed  qnod* 
tara  dutcedine  obteAateciir  amplillitne  .  ut  pauto  antequanL* 
dìcm  obiretin  fuìsoperibus  dcmonnravìt.  Sed  nec  fuaitla  qide* 
te  diutius  fruì  illi  permilTum  cH  .  Scd  Lccium  flureniie  illi  pn>- 
vincie  cura  commifla  .  Provincialis  creatui  in  co  magìftnta 
ita  verratus  .  ut  magillto  giudone  Sanunochetti  ^ui  mau- 
ser oidinis  habebatur  .e  vìia  migrante  ..iplèatrfeni. vicaitasto* 
tini  ordinis  prcdicacorum  llan]e[«iir.&  Getet.Quippe  piifli* 
■Dus.ac perhiimanus ut  predifflmus.habebanir&:aat.  piefiiit- 


tilTimc.  fuiir^t  autcm  piocul  dmiio  magtltcr  ordinis  fafhis  niS 
ficnerak  capiculum  in  remotilTimis  pattibus  fuilTcr  celebtatUin. 
Flam  in  biictannia  in  naneteali  urbe  cetebratun)  e<t  ."tnvtdia-> 
pTCrcTea.&.  ambilio  hominum  plurimum  obruii  dignitati  lue. 
Ekfto  eigo  magillro  mattiali  auiibclli  avinioncnTi  c  capicu' 
Io  Tegrdius.  paulo  poli  fue  quìcit  reHitutus  pacitice  plurimi) 
aiinis.&  bumaniflimE  vixit.  Cumquc  ishomo  effct  quietis  iiù> 
miciflìiTiu».  ad  pietatem  conveifus.  libnim  theotocon  ìn.  beate 
Viwtiis  laudem  metrìce  fcriplit .  Ac  demum  rem  maiorem  ag- 
orSiis.abnrbeBor.condita.per  multa milia vcrfuum  jltaiiac 
Doieniioipopali  rcrìbens.poDuIoflorcntina.cenfuii  eamuncra 
cITe  donaDda.Ceceium  ucvnigo  dieitar.Qiil'Obfequimrpopu- 
lo  obrequitur  profeto  nemim.inerxtiQjma  et  patria  fair. cui. 
&  dautem  ftorenrinani  poetam  (egendo  .  &  buìufcemadi  li- 
bcos.  edendo  pluriinun)  pn>fiiilIé(.XteDÌqDe  iam  fcnio  confe' 
fini .  &  multis  laboribut  tàt^tui  in  egriiudineiD  incidens.  quam 
(poptexianvvocant.eaminvalitudinem  patientiflimetulit.  Etii- 
cet  loquelain  ammilèrit.lìgnis  ramen  Knuiibus.ac  lachiymif 
fepe  oboiiis.  quoTque  ut  prò  fc  daminuTn  cxararcnt.  dcvocif- 
Gme  prccabaiur,  B,eeepti;autnn  omnibus  ecdciìe  factamencis 
devotilIÌDie  tandem  predica  die .  citm  fumirui  onuiom.  laude^ 
&  com  menda  ciooe.  fpirìnimiediUdiccteatari.Ciù  canman  i  tac 
&fiudii  Soientini  piefèfb  fiuuraliaiMDfaiirae.lDliocdiun- 
tmt.UcetpoexigUD  Ggno.geatitudiiiitfuc  dcbÌ(iipcribIv«H 


z 


Digilizeòby  Google 


m  M:V:DELr IMFRVNETA  ^ 
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pompas.neinlniniain  memiseius  rrmbuilTetpmrm.  Dentque 
li  in  ramaum  buiiu  viri  preclari  laudem  afTerrì  poreft  .,q»od 
Cina  notii  io  «ta  ut  piédixìmui  àigoiuribut  pmliieric'.  ìn^ 
famma  tameo  patipemris  fercf itale,  tantopere  visìt.otpluri* 
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F   R   A  M  ,M -E    N  T  O 

Càvatò  diìir  intero' Poema  ;  ,  .  . 
DEL  SOPRADDETTO  FRA  DOMENICO 

'  DI  GIOVANNI 

Scritto  ài  mmio  di  Tiero  Compagni  V  aimo  \^jt. 
tjlficntt  apprcjfo  il  Senatori  Cio'vamhatifia 
Compagni 

Con  le  varie  Lezioni  di  due  altri  Codici  della  Libreria 
di  S.Lorenzo,  c  de'  Padri  d'Ogniflanti. 

CmÌHS  ai  txtelfa^JefceoJàHf.  Jireljmtt  tiie  ■  B.  Agno 

Diurne. flatù-  matrit  oitre  loft .       .    -  .   '",<lF  M- 

fia, •!™«  '«' """«•"■»  - 

QjuqHe  frtqntns  fornii  turba  fideìh  iuUt  ■ 
l}t  juermié  miiatr*  Jeamt  efi  ffiilaiilit  ami 

j3  fiaxttiiu  mi-p9cai.  arit  Jà» 
Bft  tramtt  fin  wfe«/  mimìa*  MSm  .  9.H.rli, 

Vitgimt  amiqamit\tmaimi-  e^im  "  -  -  pnxKU- 
CSM         iiiemm  fUap»»  Dax^eJmmfe 

ImÙU  tam  faaBi  fhffi»  tari»  bv  .  .  • 
2*        S^if  eelitm'  nt»/lit  imm 

Maxima  /at  M^/ho  ttmfve.  J^as  gtmt  ■ 


Digilizeò  by  Google 


s     mmntB  dsiv  rnsueita 
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AJ!^'  Eximia  pileni  reliigioat  faler. 

Dum  farat  irrigui  foatem  reiavare  Utmtri 

Vaie  capit  'vilroit  fomiftr  ertiti  g^mtt 
Cew^rit  t  jtlida  fabritatat  (rt  fgnrat 
.Artit  &  anti^Mf  traiitiaw  afMt. 
tkriwr  Apfttmdit  ttltK»t  JguM  .frykmi 

Ì2Sf  pmfìt  wfawn  frewtert  •otrpcaìit 
Hit  Utet  tnwmii  hetitt  horrtnia  t<AiM 

Qnalem  cerHebant  ffpiui  yiaUtn 
Olim  facrilcga  rìta  cum  forti  lìtaatet 

Et  quf  deìiiirii  Jaiet  ejie  frofiaqaa  metufiit 
Hit  eritar  mtidf  iseiaih  Jemftr  afug  ■ 

Qaa  fi  furgabant  caltoret  ante  deormm 
Ut  fie  efiet  lii  bojìia  grata  tmtgii 

Sic  •velerei  ftatuf  foni  prftt  mw^a  ruing 

Zìi  qìn  wt»  piai  Jolneiant  fife  latoai 
QattH  decreta  fama  legit  Mfert»  mvf 

Qmam  nobii  cali  •oeaieni  a  fariim  Cri  fini 
Attttlit  in.  territ  tùrgin»  maere  fatai. 

Caini  aderari  iebet  rfWTentrr  imagt 


Dejcriftaia  fida  qaant  nor  effe  maam 
Cam  minai  baia  fefet  fiSor  wariai'e  fai  ìBt 

Tensore  qaa  fuerat  mnltiflicata  farrnm 
Nota  qnidem  temfli  ao»  «ft  frefentii  erigt .  ■ 

Ipfa  are  efi  nfm  .piSa  fynra  novo 
Nm  atm'fnUjM  w^n  Afìnsùr   


Qiie  raage  par  formf  creditur  effe  fng 
Ut  f[fe  miii  falet  bee  aatiqna  nidiri 
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iffifics  •veteri-  condita  mure  fuit 
Tingere  SaaHormm  quando  fimulatra  fdtUt 

Cepertnt  auSa  rtUìgioae  dei 
Tuac  quoque  diis  falfii  proemi  tuie  a  fide  remtit 

Oitiiaat  •oaeuHm  fanS*  figura  loctua 
Kam  fidei  fertwe.  talems  antiquinr  fiat 
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£tfa  ima  tatétÌ!  Wjen  earrplet  opacit 

Ve!  fiiito  fiillat  largikt  orna  foli 
Nte  nanet  agriraUt  aian  fpti.  alla  fatari 

Cam  atqatant  terrf  jtmina  fon»  dari 
B^iei  eircam  feltnuiter  aSa  marif 

Vlante  refert  niti^  bft  aqailoae  Un 
Vrbi  Dario  qaetieat  agitar  fortlttiM  trota 

Bello  fnjfa  farit  Jideiione  dami 
Si  aocitara  gravi  iaùeaat  (tbtrM  mtrtot 

£i  'vitf  freia  l(tiftr  aaaat  tat- 
Aai  alio  ftidmt  ■  malo  Ufirimim  tota  ' 
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3>taiq*e  iocmdo  procedant  Mgmiru  fUoif»  - 

Miti»  m  lata  wx  eepienK<m»-  ■  "V 
lutifìt  òde  taiii  refonmtibtii  ifjM  'Mfn*  ■  - 

Alma  trimnfhali  tnùre  fy»rm  ^h:.-  '  ■ 
£t  Unitm  pieno  populì  dilata  falere-  , 

In  Media  templi  poniltr  {de  fai 
Que  merita,  fiorii  paria  dt  nomne  dtSa 

fneellit  reliqaat  miilitatr  domai  - 
Mox  ibi  di'vi"!  rtiat  tum  laadr  feraliii 
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NMbnt  •venti  t  inrpetM  illa  Jmal, 
Et  moia  faeqne  fagaaifiellf  fulgentii  ai  infiat 

Optata  fofalim  profferitale  beat 
luJe  »K  e^iet  marfi  famofa  lori  ti 

Afcifiaaa  nec  efi  anteftrenia  fihi 
Fama  per  aafoaiai  cuiai  celeberrima  partei 

Crefeit  parteutir  dum  mieat  ìpfa  novii 
De  qua  plora  licet  miracnla  dicere  pojfem 

Sani  tamcn  illa  moia  fr^tereuùda  mihi 
Tempia  me  etrajcas  rcferam  conftruÙa  per  arbet 

Ne  breve  pralixa  Carmine  crefcat  cpai 
Nm  loqaar  alfbee  templam  mirrile  fiff 

Nee  geminai  {dei  qmas  fesa  *fteit  adbat ,  tibr.d'o» 
Quorum  prima  ^*  tati  frepoaitar  arbi  Eii^  *  fi- 

Clerat  ahi  tantf  'carmiaa  premit  ierg  Libr.deiu 
Safeifìt  infante!  non  terto  patte  ereaeoi  *'—iia 

Stalf  nomea  habeni  altera  magna  damat 
Sai  eaiai  titolo  pojitai  liete  ipfe  miaortt 

Eetkfiai  aalita  emmenOrart  faat 
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R  E  .  L  A  U  D  E  ■  c«.i.7. 
DI  SER  FRANCESCO  D'ALBIZZO 

F  E  &    LA  TAVOLA 

3>I  S.  MAXI  A  IMTXUNETA 

Tratte ,  con  quelle  che  ne  iegnono  ,  dalla  Raccolta^ 
delle  la^de  uecchie  e  tuow ,  flampaia  a  petizione 
di  Ser  Piero  Pacini  di  Pelcia-, 
e  da  altre  Raccòlte.  ' 

■awa  VERGINE  Mari*  firn»  di  gratta- 
E^Pjl1|       fate  fa  U  Mfira  mintt  f»tÌB 
fv(9jMNM  tmtKchitm  t«n  bamiltM  Ji  còri  ■ 
WSS0    the  fritgbi  il  tim  figliMol  fie  »  ciimute 

tb*  ni  fw  dtue  n  ir^mi»  amort 

maaHi  mmmif  tt  paeè  fra  la  giatr .  -  ' 

et  «ffinn  fate  tea  divctian  tbieea 

et  de  tammcjfi  errar  fi  fi  ratitffia 
Siiaairvi  i  cor'.tbe  fs^m  ahfiinàti  ■ 

uel  fejfìmt.ioaUr  di.^Hefta  ^erra  » 

i  fetcbator  ti  Jìen  raccomandati 

fa  maidar  pace  a  noi  di  deh  in  terra 

rijchaida  &  i^aiama  il  cor  degni  mortale 

amar  la  paa  ,  &  havire  ia  odio  il  mali 
Marht  bMi  mtr^  d»  JÒMMim 

tu  ft  aaftnt  Jjmurè  ■&  tOvotoM    '  - 

qam^  alUttarm  iìd»  far  mi  timUià  ■' 

«tm  feuteatia  ria  ha  riiwat»  ■  > 

&  tatto  qaefta  f^l  chiara  ende  ■  ■ 

jer  tt  trvaan  i»  dia.  pati»  ^T'  ameda-. 

Con 
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en  tptn  il  cor  Maria  iaudt  ti  diami) 
che  ptr  tao  prieghì  face  ia-v*to  aiiÌMiM 
SJngratìata  fia  il  fadre  omnifatiiae 

il  fu9  tigUmal  giefu  ciliaente       fi»  - 
■  et  lo  Sfirito  ^V^B  òtternali^te       ;    -  •    ;  . 
M  tutti  MÌtrt  infame  mi  foli  iddio, 
th  MM  MindMo  faee  fémi.  in  ttm  - 
a  fftni»  l  «dio  lira  it  l-'^a.  gi(trr*  -    ,  . 
Sie  lenediìto  il  noftro  prtteftore  ■ 

San  Gionaani  Baftijla  in  del  diiwi» 
eh'  è  {taso  femore  con  filante  auurt 
t  pregiar  pel  jm  fofol  fiaretaiM  , 
e  tanto  amato  et  ama  i  fao  jtglìmeli 
the  liberati  gli  ba  da  guerra  &  dmli 
Et  antera  fan  Dionigi  ariopagita  _  "  " 

fantanna  et  Separata  difenforì 
di  ^ae^a  u^a.  alma  tétta  gradita 
Et  fan  Zanoti  et  ciafihun  tatti  ionori 
et  finalmente  tati  gli  altri  fanSi 
«gitian  gli  laudi  ton  htitia  et  taati 


LAiidian  tutti  Maria  to*  fan  ter* 
tèe  per  mai  .piega  fempre  a -Ditta  Ihtft  . 
O  iiergine  del  tifili  ab*,  re^mt 

di  taayeggiaati  fidk  «tttnmitM 
tgnian  .ttn  rivttatti^  a  te  fiubiwt 
tn  fe  mftra  fftran^a  et  avecat» 
donaci  grafia  eie  rieor  p^pam»  ■ 
ton  akondaa^a  il  femiuato  gran»   .  : 
£  tatti  gli  altri  ben  fvpralla  terra 

conferiti  maria  per  ima  elemimCM 
libera  noi  da  diarafiia  a  guerra 
t  da  temf^  mcrb»  ^laifft 


gmfi»  tin*  MU  fi  ràttmania  ' 

Jiwta  Mai  mu^ietd  t  lieta 
di  gaudio  fima  e  dt  tetifiJatioiir 
r  chi  riguarda:  (jf  contempla  bninilmewta 
infinita  diletta  net .  cor  fiate 
tÌM  vòlte  ei  tai  da  tran  duoÌ  liberati 
«  da  fragtUi  e  da  eradeli  affanni 
fieat  bora  e  fim^tia  raecomandati 
,tbe  firn  Ìb  fi  fenfifi  e  molejli  anni 
pero  taijirimdia  ogniam  titbìede 
the  iBtt  batUamo  MM  fiutra  fiA  .-  ' 

L  A  V  D  A.    D'    I  N  C  E  XT  O 

In  bonors  di  SanSa  Maria  hnptiMa, 

A Sciolta  mi  faperbi  feebattn 
duna*  the  fi  f^ra  e  releSr  tari 
tiùfimt  eohr  fe  ^aM  el  fiume  idi» 
tiejfa  M.  fet.madf»'  e  fer  ifpofa- 
at  mando  ei-Jka^Uaol  benigna  et  fia' 
Ktt  laentre  tao  o  •vergi»  gratiofa 
eht  f-  ha  ripiena  del  fm  amor  gialio 
oade  ta  fi  fia  cb  altri  gkriofi 
pefia  fiducia  mame  e  titfìrì  friegii 
a  te  che  gratia  altbima  ae»  et  aiegbi- 
Z  evaritia  cradele  et  I  aiabilmu 

fin  eagien  Madre-  dal  luSrv  doler*  y.  , 
friega  Giifii  che  f»et'  H  Mmv 
laaaii  ftr  tàrita  wel  a^bv  orna 
tt  che  tèamama  la  irihaSatìate 
dà  ^aifi»  tao  Mia  tifta  del  fiate 

frit- 
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j5     TfiBMORtn  miVIMMASim 
friegah  ri*  *i  tt»gt  hi  aèmdtu:^» 

Mijtrinrii»  o  Vergix  Maria 

Jòctherri  »m  m  tOMti  fornii  tt  inali 
mifiricardiM         fanaa  a  m 
df  KM  «bbauAmare  i  f»fyli)ulè 
mfmcarJia  cht  m  hai  la  Sifià     ..  . 
ma  ci  lafiiar  j!  fioafolati  tt  ftH 
■    mifititorAa  O  rilauMt  ifitUs 
fatti  Jhtv  fmUt  hma  Mtwib 

LAUDA  DI  AUTQRE  JNCERTÒ. 

C«-*"7-      \JfJAv  ^'DKÌMta.  ..." 
j\±  depa  tifta  mjcbhm 

gleriofa  -rtgimi  tanr^fata  ■■■    -     -,  i  -. 
tu  li  nofira  fperaa^a  ,  *  ao^ro  iti»  ' 
ù»af  no  ti  freghiamo 
the  horamai  di  tanti  affami  tt  JtM 

fo  che!  piere  bumam  ■■    >  .■  '. 

criiJtlmente  ciaftfia 
c  fa  tao  gregge  ttefi*  tt  trìtìdgli 
Cmmuovati  le  lacbryme  et  fofyiri  '  i. 
di  qaeSi  ftwretti       >  ■  ' 

che  foffirai^  im  fi  lào^  nurtjri--  --  . 
mentati  ejiretti  -.-    '-  , 

famio  tanti  lUfeSi  \ 

o  taierButaT^m  m^rmiattaUt'     ■  i 
Siifeita  la  ù^tia  iu  tnrè 

la  ebartta  Umw*  \ 
iecafia  kmai  dami  fi  tTMlà  gutita 
ct^orta  el  w^re  cor*  '  .. 

de  fumi  ta»  timore 

ter 
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far  In  Aftft  nifira .  .-, . 
et  Mtsfnm  timtjkm  M  wifltmé 
In  ^KtSo  takrnmtl  fiaS»  »  iigta  . 
^nl  dr^rt/tmu- 
la  tm  hMM     Ktmi  bmrf^^ 
fe  titriti  ì  jfm»  ■■  . 

J(t  iatctaier  qmlla 

in  qMtBa  tifi»  MU  et  tuij^tl» 

Orti  co»  Jiwtione  ciafeÌMm  alt«ml0 

humilmente  a  fregare 

maria  che  fer  fuo  grafie  et  iìfenÌ4 

et  DBilia  foujolare 

tiafcbMa  la  àt  laudar» 

fenheik  ^atiaja 

finte  afiefa  Segai  laude  ornata 
■li^nm'imeratiaMe  tet  reverenda 

etal  taienatvt  mio  .  ,  ..    .  , 

hmte  fatto  ^jw^mtLfnfii^» 

tndtl  mio^U»  idig  .... 

ftegheni  te»  difit . 

che  fv^hi  fim  «m*i-  ■   .  : 

»  •ttffiri  tanti  ghw  ^nffinfttrMt. 

L      A      U  ■    B  \A' 
Fa£Ia  da  Bernardo  gìambuilari  pel  fa/Hilo  di  Fireji^ 


fer  lavenuta  della  tawla  di  faaffa^ 
Maria  imprwuta. 


c 


Memorie  DELvmMJSms 

Al  mjlra  rtJemptore 


Frìega  lesa  eie  Jìa 

fìeiofa  per  tao  amore 
et  voglia  levar  via  ■  ■ 

ia  noi  tanto  dolore 
morire  ti  tulle  lèore 
mrremt  Moa  di  pento 
VM  morte  et  flwt  te^9 
Kiferitordi»  e  nuuflì  dhhia  ' 
Vtrgia*  gMoJk 

eelmua  dbtneiltade  > 

tU  veglia  efisr  fiatofa 

di  tasta  eradeltadt 

ti  -vedi  fer  le  firaie 

tKorire  i  feteatori 

benché  pe  ntfiri  errori 

triteremo  ogniafpra  iijci^h*' 
Di  regina  toitverti 

qaefii  quori  iadarati 

che  poveri  ban  dtjertt 

eoi  tenergli  affamati 

gite  che  fono  oiftiitati 

manda  loro  tal  flagella 

di  pejle  ,  0  di  coltello 

chi  in  brieve  temfo  fightlm  Tlùa» 
De  fepcra  Maria 

la  ttaebre  dal  fole 


tafferaa^a  et  Umore 
di  eiafcbmt  feeeatare 
eh*  toma  a  peaitea^a 


friegs 
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PZM.  r.  DSIV IMFRUNETJ.  -jp 

fritgM  lai  fi  Wlf 

fhffftr  UM  mmn  Ufftrgi» 

*t  Sfin^B  ,  •  fimmiT^ 

ÌM  Jhtw  ,  eii  fitrtw^a  titt  mfibiMM 

O  Vtrgim  rtgiw». 


lAUDA  DEL  MEDESIMO, 


Xi    f«*ria  ptr  tm  vtrti 

mfirerc  di  mi  fraga  Gttfit 
fcr  ^Kefta  alma  tifta  tht  ia  tmOMpM 
Maria  ftr  Cariti 

4e  iKÌgi  gli  cechi  taa  fiat^àgia 
Jjraar£t  w  tao  Cipta    .  . 
ftnaaiae  angurie  aachor  namai  aomf» 
tnifirtre  Ji  nei  fritga  Itii 
ebt  ti  metta  in  eaueriia 
bthbi  mifericcrdia 
di  qucjlalma  cipta  cbi  iataatafimi 
Mifiricordra  et  face 

taJtmand»  Maria  la  tao  FtmMra 
4e  Ira,  di  contumace 
lo  affitto  fofot  per  la  taa  daiaa^ 
firn  affra  feftìleasfii 
non  e  che  la  difiberJia 
Maria  nùfericordia 
di  qaifl  alma  tifta  tb»  in  taatt  ftam 
Za  eviti  e  marta 

la  fede  e  ffenta  et  pja^i^  ttaaJité 

Superbia  ci  fì  Sema 

luxaria  ettvidia  ciaSchedaua  imtM . 

mtftrieordia  atta 

a  futuri  inaottati 

dtfithf  tiramati 


USmBJB  DELV-imiaSINB 
di  qmiftalma  eiftt  tènttau  pi*' 
Se  la  tua  gru»  mer^t 

nan  ci  (campa  Maria  dogm  perigli» 

altro  fi amjm  nonce 

jf  (bt  per  carila  priegt  il  no  figli» 

daittto  ,  et  di  caafiglio 

qual  fia  mftra  fallite 

dincrefia  a  tu*  niirtiile 

di  faefialnui  cifta  ebeataat»  pena 

LAm>A  A  S.  MMJA  IMPFffNETA 
Del  medclìmo. 

Mlfericerdia  a  te  Mari» 
Guida  ,  fcarta-'.  Duce-  tm 
"  -  Alla  tu»  Cilti  Fiorai^  ■•  ■ 
Miferitordia  a-te  Maria 
Merci  ,  pace  ,  *  «wi  giafiitia 
Mercè  madre  di  letizia 
Mercè  a  fi  gran  trtfii^ia 
Mercè  grida  tua  Fiorenza 

Mifericardia  a  te  Maria 
0  Stgina  in  Ciel  Maria 

Virgo  in  parto  ,  dopo  ,  e  pria 
Rompi  il  Mondo  ,etola  mia 
£  nimici  di  fioren^a 

Mifericordia  a  te  Marin 
O  Refagia  e  medicina 

Della  turba  fiorentina 
Deb  rifarà  a  tal  reviaa 
Sofra  al  pepai  di  Fiorenza.  . 
-  Mijerieordia  a  te  MKtia  ■ 
Qsefio  popolo  ba  in  te  fede 
ESer  di  tma  gM^i»  ertdr 
Come  ilAbmh  afferma  tt  >aeit 

Che 
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DI  M.KDSUMMPSUNETA:.  jj. 
Cit  fai  M  jàc^-  it  PiortBt^a: 

■  Mìjtrìmrdia  a  tt  Maria     <  \ 
Dti'Mtria  fritg»  'l  taefyti^ 
■    Chi  rimuova  tal  ptne,lio  - 
Ma  taa-  Città  del  GigUo  ' 
face  patf  da  a  Fiorenza 

'  Miferitordia  a  te  Maria  ■ 
Vedi  ■  «  fiami  tua  brigata 

Ne  mai  fa  fi  Iriiolata  ;  ■  ..  '  " 

Fufti  pur  femfre  anjvocata 
Del  tao  f/ofol  di  Fiorenza 

Mifcrieardia  a  te  Mari» 
O  Maria  dell'  Imfrnneta 

ViÀta  a  Nti  taa  faccia  lieta 
Mata  in  gaadio  mjla  fitta 
Al  figlio  tao  di  fiarea^a 

Mifericordia  a  te  Maria 
,  .        Guida. e  fcorta  duce  &  'Via 
•    ■      jllla  taa  Crtti  Fiorenza . 

L  .  A    U    !>  A 
in  homre  ■  £  SfoBa  Maria  ImprmetA^ 
fer  intercedere  uno  gottfaloniere  a  tifa. 

A Fa  ieaaaiet  eiela  ifpefa  mairt 
•vergine  ér  fylia  del  tao  figlio  ór  foire 
Viaù  per  grafia  i  avocata  mflra 
aiiicitar  la  taa  cipta  del  fiore 
DÌnci  regina  col  dimoa  lagioflra 
cbefemiaa  anbitiont  odio  &  rancore 
6*  choila  tao  niirtu  Janlla  dimoUra 
a  ebi  governa  lamia  del  Sigatre 
aratrti  agni  aaàor  frofio  muriti» 
àpm  airità  fede,  à"  fftf^iti» 


43^-    MSMOSIE  DEir  1MMA6INS 
Qgfjh  partito  iht  fi  de  figliare 

fmt  h  fiato  oniverfat  di  tolti 
éiffvii  ti  fÓHima  idii  cbt  h  ftm  fmfé  '- 
the  vam  ragaarii  muJlri  rmr  fintiti 
■M  voglia  ti  f«f»l  jao  iUmiintn 
the  lor  frevi^  fareiM  Ìmom  fruBi 
Mtio  tè*  figmà  »l  fui»  bonm  ^  ghfià 
ir  Ili  KOI  fatr  &  èemftKt*  'wStrià 
Odi  It  vott  eie  1WMM  alle  fieUt 

maria  di  taBr  le  hmae  ferfm 
tanti  fHpMli  Htdow  &  filr^lt 
tbe  fimo  ^reffe  Ja  fib  fimiu 
UBti  religiofi  &  •otrtiMeSt  '  ;, 
traadri  le  }ar  prece  et  oraliaia 
thattro  aiata  viui  ce  ut  tuifidin^ 
fi  mn  idìa  e  mila  tua  eUmta^. 

iib.s««.     CINQ.UE  SONETTI 
Di  Antonfrancefco  Ciazzìiu 
detto  il  Laica . 

Ctr.i6»'  f  ^  ^  "^Pf      Popola  ìiigrino 

\j  Ne  i  fetali  ftfjfati  fi  ritrenut 

Cbe  fia^a  naUa  dar  ngiada  ,  e  fiova 
Stettt  ben  ter  tre  ànai  il  Citi  ferratt.'. 

Itlìjf^o  J^a^ve  A  htftf^at» 

Dove  ogni  mit^ie  fa  F  ùltima  prova  ! 
Ma  qaclla  ,  Signor  mìo  ,  dolce  ti  màfoi 
Pietà ,  eh'  a'iiain^a  ogni  nojlro  peccalo, 

E  r  amìl  gregge  tua  ,  che  iiagando  erra 

D'  tgu'  altra  niota ,  *  di  mijeria  piena  ' 
Soccorri  lofio ,  tbe  V  te  falò  ba  /pene 

S       il  Cielo,  tfa  tali  lana  wm 

L'  MtauM  inmu  M  rhpefair  là  Ttm 
Qnd*Hfrutt9a»Jiii,tbiPiiemmmim.  Co- 
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"JM-AT.  KMtV  IMPXEfNETA. 


COme  già  nel  Vefirto  bumiltmeutt 
Affettavan  la  Maaaa  giù  dal  deh 
1  Santi  Pairi  ;  bor  colh  flejfo  relo 
S'affitta  r  acqua  dall' burnana  Geate: 
Ieri  ,  SigMr  ,  con  qutW  amora  arJmtt ,  ;  . 
Che  ti  fece  figliar  tirreUri  t»/»  , 
E  fatìr  fame  ,filf  ,  caldi  ,  t  girla  ■ 
Rifg$iarda  il  pcfoi  tao  ienigoMimiite  : 
21  qxal  fttttitO;  e  pie/I  d"  affra  dilarr 
Di-mtameilet  a  te  thiede  mefceda 
A  «  tbiedr  ferdon  ,f«  mai  li  fpiaejiu: 
S  tMtto  fin  di  fferOMM ,  e  di  kde  • 

TJ  tiL..'  .E.  J.i   Il  e^.. 


ECtO  Dama  del  del,  c'  bamih ,  e  lieta 
La  gtmùfit  raa  Città  del  Giglio 
Ti  eèiama  per  aiuto  ,*  pr  coafgUo 
NaUt  miftrit  fue  ,  ebe  non  bau  meta  ; 
Gii  mille  •velie  a  pii  moffìrro  a  pietà 

Li  ptei  tue  ,e'l  fra  niicia  periglio 
ter  te  faa  Madre  ,  il  tuo  pittafo  figlio  y 
Nella  eoi  fol  innià  [pera  ,  e  s'  acqueta: 
Zhayw  *  fuoi  fregbi ,  t  gli  affri  danni  'atraci 
B  la  faa  herae  in  te  fiat»  ora  iadarat  , 
Lajiiuado  Iti ,  ib'  é  tua  coti  perire  t 
T^l  •ot^  amai  gli  oedù  al  tao  itff  Jfo» 
B  wi  m  Itle*  miUe ,  a  nàllt  wi 
Umìtr  ntu,ièsfàh  ^  a  tati  ^t. 


2,4     MEMORIE  DELL' IMMJBINE 

SE  mai  dentro  i  ftifemi  fanli  Cbii>/!ri 
Nel  tao  (ittsiids  petto  pietà  pofe 
Miferia  tftrtma  dell'  nmani  cofi 
lacrefcati  or  Maria  àe  i  dami  mofiti  ; 
Tu  tedi  ,  ohimè  che.  qtafi  feri  moflri  ■ 
Van  dinaranJo  l'  acque  ftrigliofe 
La  Dita  nafira  ;  fe  già  ton  pittofe 
Preci  ai  tao  figlio  il  noflro  mal  tmt  tn^ri  : 
Deh  pregai ,  faicbt  'l  Ciclo  ,  e  gli  eiimeati 

Non  fd  crei  per  nei  ;  ma  '1  prepria  fai^it 
Sparger  Hot»  fi  fdegaì  per  moftro  jomte.s 
Che  "voglia  ornai  iti  pi^(  fra  eh*  laWMt.         .  .. 
PtetMU  aver  yfermaaài  à  gti  'jifiri  vetitì 
E  mUì  ftejk  fiiggia  il  rio  fiirm .  ..-j 


PUra  luce  infinita  alma  fpUàJàri.  ■  ■       ^i.''.  "  '• 
Ci'  aiàortti  il  Cielo  ,  e.  V  Ma»h  f^  hetìù  j,  /; 
Vergine  Santa  ,  il  cui.  italarpr^Mii  . 
Fc  la  Grafia  di  Die  venir  maggia  : 
Dth'  il  tua  iaon  Figlio,  e  «^ffni  RukMfore 

Frega  pel  fangminajo  Jao.Cofiato  . .    ■  \  , 
Che  'l  furor  ginjlo  a  nei  già  preparjit»  \ 
In  placida  rivolga ,  e  dolce  amare, . 
Ne  gnardi  f  empie  deche  cinipe  noftre ,    ,  ■ 
Ma  r  alta. fila  bontà  -,  t'  alta  pittate  ' 
Cb,  gli  fi  di  fifieffo  «  ni^  far  dmioi 
Sicché  .*(fio  ^  paté  ^ni  miUre  '  l''- 

Al  fifeJ  fiio ,  xbe  eaa.  vtrM  miibate  '.. 
Oggi  fttitnoiM  lat  tbkdi  ferina.  j 


Digilized  by  Google 


PI  M.  V.  DELL'  mPRDNETA. 

Nella  Trafloìiiow  della  Sacrata  Immagine  di  M^RìA 
VbRGIKE  dall' Impnneta  à  Firenze  fatta  il  di  2Ì.  Cor. 
.  di  Maggio  163     per  impetrar  Jòccorjò 

nel  prefinte  Centagio . 
OVE  ìy»4LESSANmp  A-DÌMAUJ. 
Io  nrenu  ipprelTo  2iiaóbi  Pignoni  ifijj- 


Ai  Strenifu  Sig.  Trimipt  Gio:  Carlo  di  TofcMia . 

PRcgawa  l' antica  Roma  ogni  cento  anni  per  la  ftlute  del 
fuo  Popolo.  La  Pietà  Ctiniana  to  fa  d'  ogni  tempo  .  Ma 
una  foicnnitì  di  Pioceflioni  e  Preci  ultimamente  fcguìle  nel 
portare  la  Mirac^lofa  Tavola  dì  S.  Maria  in  Pruneta  a  liren- 
ze ,  non  li  t!  forfè  veduta  già  mai ,  ne  fo  fe  fia  pei  vedeifi  più 
da  gli  occhi ,  che  vivono  oggi .  I  Poeti  cantavano  allora  i 
Veìn,  detti  da  loro  Secolari  ;  Io  lemUro  in  quelli  miei  pili 
loffo  la  devozione  del  prefente  Secolo.  Gli  clempi  di  rìcor- 
lere  a  Dio  nelle  calamiti  fon  molti  i  ma  in  queCla  manieri., 
fon  pochi  ;  e  pochiffimi  quei ,  che  habbino  conofcinto  mag- 
gior affetto  di  Religione,  e  d'amore,  di  quello,  che  lì  è  vi* 
Ilo  nel  Popolo  Fiorentino ,  e  ne]  petto  di  tutti  voi  Sereniflìmi 
Principi  .Memoria  da  confervarfi  ranto  più  nell'Archivio  del- 
ta Pietà  di  V.  A.  S.  quant'  Ella  ha  piti  frequente  occalione  dì 
manteoerU  viva  colle  vilìte  fpelTe ,  che  mediante  la  fua  bel- 
Uffima ,  e  vicini  Villa  dì  Mczio  Monte,  Ella  fa  dì  quel  Tcni* 
pio,  depofitarìo  di  cosi  ricco  Teforo. 

A  V.  A.  S.  dunqae  hoftimam  mio  debito  il  prefentar  que- 
fta  Ode,  o  Threnì,  cbe  dir  (ì  poflàno,  accib  che  In  man  fua, 
eccitando  »  elorìa  di  Dio  1'  altrui  devoùone  ,  li  aumentino 
le  Grazie  negli  Stali  del  Serenillìtno  Gian  Duca  Tuo  Fratello 
e  mio  Signore  ,  e  le  Feliciti  iKlIa  Petrona  di  7.  A.  S.  alla  iju* 
le  amìlmente  m' inchino.  Di  Firenie  li  a.  Giugno  i£jj> 
Di  V.  A.  S. 

Umilirs.  e  Devotirg.  Servo 
jBeJpmitv  Aiimm. 


^      MEMORIE  DELL  IMMAtSIt^ 
,  Strofe  I. 


gra  nfa  è  wdtr  F  Ira  Ji  Mvtt 
r^Crndg  al  ferra  atetffiar  fornai  ardenti y 

S  meatagat ,  è  torrenti 
Sparger  ^  afa  ,  e  ili  fangue  orriio  ,  e  fem  ! 
^  di  amfla  è  pia  duro  , 

-  Tr,rbe  ribellati  aW  r-" 


Sfar^ia  Cerere ,  e  Bacco  a  farfi  avari  : 
i.  cB  laiflacahd  Vattit 
Ogni  efca  infame  a  defare  impari , 
■'  E  eb'  itt  ireve  carriera  in  fra  -f  ogaan» 
f  '  '     Hi  eh'  na  fiero  dolor  pjfa  il  digiuno  .■ 

Aniìftrofè. 

CiHivifltnM-  ]iÌM  fovra  agni  ntirar  eofe  faaefte , 
la  Fclic.  Dnr^fmo  i  veder  falte  di  Matto  „ 

Ter  -vie  telate  e  corte , 
Delta  Vita  martMl  mietere  offi'trhi 
Egonriami-         M^oria  ancor  fi  [erba 
timenu  ncU"         j>(/J'  Idra  ,  e  di  Vito» ,  miftra  pefle  , 
leììeSte  FL-        Fiala  corrotto ,  ìntantro  al  cai  wlena , 
TOiK.oveliL-         p,4o  refilte  off  eoa  , 

SsrnU    ^  >     ■^'"'^    .  '  » 

1D,&  Eraote  Segno,  eb'  a  tata'  efféfa  ,*  tanto  moie,  ■ 
f  ™»-  s'  il  Crei  ma,  ei  fi^.alm  won  nate. 

fctftfigw»  0  quat  ere/ce  agama  hgi'hre  e  «w/"»,,  '  ■ 
Udimo.  Sentir  F  ^efa  ,  e  non  tromr  hfeierm, 

E  fria  cader  F  infermo ,  ... 
,        Cb'ee  eanofia  il  -uabir^ti*  lo  tarsKMta: 
Veder  pittade  fpeata 

'        ^  Ket 
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HI  M.  V.  DELV  mPlLUNfTJt. 
Ntl  fittgue  enit  Natura  ehhiighi  tiauHà  , 
A  Dia  tadti ,  m  Dio  Madri ,  o  Figli  m  Die , 
A  Die  Cen/orli  e  Sfofi , 
Ctme  igmafi  egma  ifi  iafeit  (  d  Dio  ) 
Cit  e  aria  in  fa  ,  iV  a  rejpirar  fi  figgt , 
(M«M  M  JtTrn  Élimim)  *ìk  flrmggt, 

■   -Sttofif  IL   -    .  "  .  ■■ 


Cattn  a*  Ìntimi  tannai,  r  tmitn»  ài  ftrr» 

J*  t^fM  ftnv,  t  vxler  d'  argini  ^  «  mnra  , 
DeUa  fame  ì  ficar* 

La  filiera  ie  gli  Eroi  tao  gualche  fpemt  ; 
Sgóndo  il  mangiar  ut  preme  , 
Botte  t  la  Fonte  ,  e  la  Diffenfa  il  Cerro , 
£  t'  ad  ejca  fi  terre  indegna,  e  rea. 
Tot  r  ore  jm  mt»  ladre  , 
Dillo  tu  Madn  Aatrofifóga  Eire» , 
"      ,  the  a  ima  jfigU»     fia''Oitìmi  ' 
"  ,  Vtcdii»  ,  «  Bmiit» 


Wafii  Figlie  M  M  'A'  , 

Amifiiofe. 

Ma  gai  ,  chi  ne  difende  ,  e  ehi  ne  gimia  ? 
Dittamo  forfè  ,  o  faaacea  terrena  ì 
Ahi  ,  tbe  Efealafio  afpena 
Sa  dove  imotnineiar  f  arte  Maefira  ; 
la  fi  darà  Palefira 

Cara  mia  Patria  ,  o  Dio ,  tm  piè  fi  trova , 
de  farai  mefchimlta  in  tanto  affanno  J 
Corri  al  nerace  Apollo 

Cy  ba  r  arai  al  collo  ,  oiid'  lì  (aetca  il  da» 
Et  ia  Madre  ancor  ei  ,  Jacra  Latona  , 
eh'  w  altra  fvma  altri  feaai  iatnna . 


-  Blò  U  EbIìuo. 

fiÈliii<)|].clia 


cotreni  Dia, 
vero  ApoUn, 


d  X 


Epo- 


nio  Figlio 


2,^      MEMORIE  DELL'  IMMJSlìtB 
Epodo . 

E  nui  r  con-  0  ài  Gran  Se  ieit  Arno  MÌt»  nw^gUe  , 

li sJrt^n.r'         Con  fsfli  Pittà  quefia  hi  •mv  affrtwJiì 

G.  Duci  di         E  quaMti»  beat  ÌMttadi 

Che  in  im  fi  «JIoA/w  «gni  Cittaie 
Svino  aiuio.         Ovr  F  tftt       It  Ifaii 

Dia  SH  «  fwfla  ,  eWW/'  fcrigìio  f 
Col  fir  «ni-  Qg_inii  cùvMet  in  tu  faggio ,  e  dtvota 
l"lmlnag™'l-         Di  Fiora  al  mia-a  aktra  -  ■    ' . 

Sintiù.  Vcrg.         Taliadio  nero  alU  Iwt  Fatb.ì»  tuMi  . 
ddr  impru-        £      „„„„  piaggia  IN  FRVm.aM'^ 

Traviami  h  quifto  /m!  MISTICA  ROS4. 

Strofe  III. 

!in«        SMamt  iel  Tempo  arciera  arco  di  fama  , 
'L^nrt         Cb'inVALLE  tiie  d  fol  nome  bafron  DI  GSEFS 
Un  Tempio  aagnjlo  e  beei^c  , 
Bl/ON.fkiig»eergta  diUhra  iafcn  DEL  MONTE: 
Ma  r  opre  ,  ancor  cbi  pronte  , 
Senza  Di-vin  coniglio  il  Citi  k 
Con  fatiche  perciò  ^aindi 
Il  aiferello  Artifia 

Qgaato  egli  aeqMifia  il  dì,  ferie  la  potte  y 
Mg  »»  Dio  fi  euMta,  t  ftefre  .gl  fiM\ 
(Qgflfi  ii0ovf  Moli),  Dèa  fiv  U  J^M.  . 

AmiUrofe. 

nin.  0  de  gli  abifi  eterni  occulto  fata 

Indomito  animai  vuol  eia  eoHiktm  < 
la  sim  im-        Ow  la  mOM  di  UlCA 
SìuTciiS?*       ^'  ^*  »  **'     P"'^  Man.:. 

Enu  1  da  3.       Ma  f  i  GiMUMti  aUort 


M.  [mpnii 
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DI  M.  V.  DELL'  IMFHUNFTJ.'. 
r  de'  primi  a  •veder  Verbo  incaraato  , 
t'  ci  le  Grasce  a  fmo  piacer  Jifftnfa  , 


Copi  mii)mnmi*  ,JiMB^  ità-  fniin  -  imuì^é  , 
Jinn  Mt  Havm  Frcfefio  tIffKP  H  .frfri 

.■  '  -\    "■'■tfoAó.-'-        '  ■  '-' 


QSffio  f  ran  fimulaera  al  •ooI/fb  ofcefa 

■  (Qs/il  «urna  aliar  £  Aìcm)  o^m'  or  t*  ama 
A  coadur  qHejlo  af^ira 
DaB^i/t  f  Ar.m  a  ragieti  fra  Ir  fat^/fottitr, 
Cbiaraa  lei  ,  ebt  rìffoad» 
A  fbi  U  dà  am  fi  fre'^  Mmoraf»  , 
Corri  a  /«w.  faut  ogni  figga  , 


DÌB^dM' 


faaar  -,  '  N'oro  ad'  q 


Dal  Màrt-aìim^ì  9tt  à  *ma^  »*  allaga  :  \tTiè^™À 

 \^''lFlNOt'i  FRUWO  ft™^,?J^* 

Y«TO  ad' 

Strofe  mr. 

Nafetit  gicrM  affettata  ,  e  milU  faci  S«« 

Octetmn  ti ,  iM  fià  i'  accende  il  core  Immagine  vi> 

Di  ffiran^  e  f  Amore  ,  ^  F?t"  n?{"ii 

C*f  inatott  hm  fra  tutte  il  Dio  di  Délo:  rilti.diMiR. 

Ma  la  pioggia  ma  fa  f  acfue  •aeract ,  te  piove.  - 

V  Aria  ,  0  ixdle  ammorbar  F  emfia  faetUtt 
Da  fier  cantagio  feoJSa  , 

O  par  tomtaoffa  da  fietade  anrt'  ellM  ,     ■  ; 
Coftriafi ,  in  afcoltar  noftri  lamtnti ,  .  ■ 
Za  Nmd  al  fiaan ,  al  feffiran  i  Ytwti^ 


Kaà- 


|0      jamOlLIE  DELL'  IMMJGINS 
Anciflrofe. 

It  ì  ftmai»  »on  aiiiUr  ,mM  »at  tMtert , 

m'St.  g.dS^  tH  Jettrt'dàl  turo  »»  fitettt  gran 

M,d«U'Emi.         Imvi^wfi', « 

da'ScrcmlSai         Xtrta  JwM  di  tmi 

i]iB,i>eililagii)        V  iHtrcfiJe  FERNANDO  a  tiò  miatmmh. 
Ceka  a  fitdi  ^^i  SiraJt  ^  . 
,Cb' a.n^la  iai^  a9_  taar       ia  ntr»  Mtia: 
Tirck'  eftiiTgtier  Man  fgi  ^p«»fa  m  fan  ".  . 

\.    .    .    \       L':iStefi>  Mar-if  Caritadf  ii-fim- 

■  ,.     Epodo."  ■ 

Danio  otd-  jfjf  Bfinrpìo  iteggh  or.  ile  ^  tran  Rtgi 
t\tSc^       -  il  «"ndo  fi  forma ,  *  ^-tcm/m  ;  ■  . 

nejiuxitiUui         Gli  Scettri  e  le  CuToae  -  '-,  v  .     -.  '. 

tLt't'.T2         S.miro  oggi  mnfol  curvi ,  c'pi/gaH ,  ' 
fmmrtrhi.  Ma  per  ferra  froflrali 

Pompe  ,  fajli  ,  beltà  ,  titoli  ,  e  fre^i  , 

Cb'  ogni  co/a  mortai  cede  e  s'  iiiiiiiia 

All'  ìmmagia  di  qutlìa  , 

Cb'  i  detta  Anceii»  ,  &  è  del  del  Rej-jna  - 
Sjat  ferpht,  Ter  cb'  il  fervìre  a  Dia  ftmfre  i  regnare  , 
D«r.i«««t,       £  la -vera  UmiUS  trefit  f*  fatare. 

V«iA  COTO-  S"*^^  ' 

lièS:  Lo  d,>,>op.p  -voi  R^gle  Dont^tlle, 

Tcno  e  dille         Corfe  a  piè  di  collii  che  P  oiiat  uvat  ' 

^■St ihc"Si 

tÒÌu  ne*  Uo-        Safiégao  e  baje  a- fi  airaUl  fr^  y 
jiiftcti ,  ovt.        QadFtaiei  a  gran  fole  . 
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m  M,V.7ìSLVIMTmNFTA. 
Sinovajie  il  tiigtr  JelC  alae  ielle  , 
E  con  Im  fitti  mflrtt  i  fini  erdeHe  ^ 
Et  0  Vtrgi»  fitràf  ■  .  ,  n  ,  .  ■' 
Snfba.pmUi  n  xtiU  tùmiiv.  À^., 
Si  che  dire  m  MARIA  Jtmtrmfle  •nw  , 
Hai  tamàm-  GmHvft*  'a      oJcit  tuoi  i 

,  -■    :   '     Amtfbofè.    '■-  1 

Z»  Muethina  Saerata  in  tanto  fcmle  ,  ■  ■  i 

Beta  i  chi  fottintra  al  dolce  incarit  :.  « 

Ftnde  fofftf»  in  Mrto                       -  \ 

Serico  Cui  ;  fovr'  Otto  Foli  afiati  :  I 

i  Regi  ,  i  Far  furati  \ 
(  Oliali  ler« falla  ef  Ì  SjouÌ  ftind*  ) 

StendoTta  i  Faffi ,  e  F  aureo  fiorite  intano  :  j 

ElU  fajf»  adorat»  f 

Di  r^gi  omat»  a.fsMrreggiàr  ed  gìorm  ,  J 

'  Sgal  uMv*  de  di  Ttrfo  i  demi  afforto^  I 
B  Tatti»     Drmgó»  /  Ekfio  v^i  ,  e  fu  Corte .  '. 


Ili  Camp,  di 


"  Epodo.'  - 

Ì,fo  GRBGÓkiÒ  il  gran  Fajlor  fedele  , 
Se  n'  gì  ceti  per  le  Qairiite  Jìradt  , 
E  la  Vergine  ,  e  Madre 
Opfofe  al  fttlm-mr  di  amia  atroce  ^  1 
Yctiga  un  Atleti  nieloce  , 
E, fine  impojlo  a!  fuo  ferir  crudele  , 
Sipaaga  il  ferro  atfiaaeo ,  e  tersi  indietro  : 
Ben  ciò  fpcrar  mi  lece  , 
S'io  quella 'atee  babbiant  Paflore  uu  FJETRO 

E  l' atr  liairui%ÌB  /aera  or  da  ricetta  -    '  .        tu  poiu  in  s. 

Pi  DOMBtaCO  itfinlyàoM  f  iSliiFff-iytto.  ^;f.Tm 


celi  oì\:e  li  pG- 

IiSpidi.Grpe- 
tj  gialli,  fi  per 
hbsntìdi  Me- 


3% 


MBMOJilS  DELEJmiAGms. 

'■    Stròfe  VT.  " ' 
iHfiKdiSiMj  0  A'  Cafiigìia  ,  t  Calerwega  Solt, 
Stiìfpo'oi'i'o        J*'"'»  "  r^fla  Cbitfa  c  pr  fua  hce  ^ 
il  Illa  fui  cari-       Chi  di  te  yii  rilMce 
'  S'a  TÌfcbiarani  è  fii  tMM  Itmfa  rlett»  !  .  . 

Trifiicata  fintra 

Vedifti ,  «  Die ,  ^  già  fttte»  U  tmU  , 
E  gli  frcnafii  fmr  h  (degno  trato. 
Mentre  teco  t' Kteoria  ■  .  T  -  * 

Chi  eiaje  carda  in  povertà  èttio'f' 
Ab ,  ien  vorrai  pinar  larb»  à^mté  , 
Se  fcr  filniare  un  fel  dami  ì»  Vift 

Antiftrofe . 

Proceilionedil  Qpì  m'  effdo ,  h  MAR[A,  nmure  H  ff*  rìt^' 
f™n"s?nu  Mi  ^ ^^S  <fc'  prtgi  tuù  nerf»  a  pn  Ttmfù  : 

nidclFiort.-,        O  rueuioranda  efetupiOf 

^l'iìi'^ù'fn-       TADRE  ttinm  inmerté  ttét  fami-  . 

firme  col  sa,,  -  ferirci  «ramai , 

d'di"c.oc'frd       S'  bai  la  CROCE  t  MARIA  fafpliei  «*  fieii  t 

V  Aiiir  miif        Ab  'Veggio  ien  quella  taa  iefira  irata , 

fi°Siiiui"(lie        Ma  tmfp  è  forte  feudo 

v'idl  Dio  Fi*        Quel  petti  ^nada,  c  qaella  iafegiia  albata  , 
Ove  il  tao  Figlio,  a  rìfiattaf,  tir  laagae. 
Lati*  bMt  imfitlt»,iffarfiimgMifimilfatfgK. 

Epodo . 

Proctinontj.  J^"""  '^<»^'  ^'  ^'^ 
del  icn-  Bi"f-        Del  Pattiaio  fm,  fiit  forte  Usbtrgo  t 
Cbàcfi^V^  EecocivaaWfergo 
dridiS-FriiK       C6t  vaflmma  CroK  atra  t  oatieae  :  i 
Daijiri^tlftt*- 
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DI  M.V.  DELL' IMPnumTA.  3, 
X)il  CrDcifiJk  Amor  FRANCESCO  inufr,  Erindirperiii- 
iMenJa  anco  a  f'gar  per  noi  liition  :  "n^' 
Egli  {  f^r  tutto  ardere  ,  ..;  ^H"^ 

Bencbt  it  fiiort  vit  iiil  fallar  ienoti ,  Suiw. 
Ahi  cb'  ei  già  frega  ardente  ,  t  featiam  Vera 
eh' a  formar  qucfie  noci  iafeg»a  a  E  lira. 

Strofe  VII. 

STELLA  del  del  ,  che  già  laitajli  Dio,  e  vi  E  S,mt 

E  flirfam  la  Pefle ,  aatico  Saao  >n"lie  or"io- 

Dil  frimo  FaJre  Adamo  ,  'p""""?.™ 
AlP  Alter  di  qael  Forno  intorm  fiefa.  .  1'  Amiimii^ 

Degnati ,  0  Stella  accefa ,  ' 
L'altre  Stelle  affretar  Jn.nud  fi  rèa; 
Si  ebe  tejfi  il  veleu,  tlìofftiide  ia  tm» 
Con  finga  ajfra  e  dolente 
Qstfta  tua  genti.,  taerme  m  tmOM  gutmit- 
Odi  MARIA  :  GimX  kmIU  tf  mieg» , 
S  tu  Jahuà  y  9  DIO  ,  mmr'  alla  frfgt. 

Antifirore.. 

Ni»  »'  urtnir  SIGNOR  nt'  tasi  furori  ' 

Ni  dentro  alt  ira  tua  :  Ma  da  per^m  ; 
SIGNOR'  inferma  io  fono , 
Sana  foefi'  Alma  ,  e  f  offa  mi»  tarlata  .* 
Merci  ,  SIGNOR  ,  fietate , 
Cb'  an  morte  non  farà  eie  pià  t' onori  : 
Fenai  gemendo ,  or  Inveri  piangendo 
le  mie  fiume  infelici  , 
Gite  inimici  miei  ,  gite  partendo  j 
Cb'  efaadìfce  il  Signor  qHcfle  mie  voci^ 
lune  tal  'vergogna  ,  Ita  tìtioà. 


VI  M.V.  DBLV IMFSVNETA.  35 


Dall'  Urania  d'  Alefsandro  Adimari  a  77. 

SONETTO   XXXnil.       '  c<r.ioj. 

villa  Sdiiùfs'ma  Vcrgtiit  di  S.  Maria  Impmmu., 
in  occafinne ,  che  il  Serenifs.  G.  D.  FtrdìiiMiclo  li, 
ittim  a  mjìtare  fitl  Tempio  ,  CS*  a  render 
gra^e  della  liberatone  dal  Contagio , 
cùu  grandijpma  coiicorfo  S  offerte ,  e 
di  popolo  Adì  z.d  On.  161^. 

PSoftrSti  d'  piedi  tuoi  cLie^goa  perdono  Fsaiamimi  M  Smini, 
Dalla  •Balle  del  pitnto  oggi  i  tuoi  figli ,  Timore  ptolltJti.  lof. 
E  affato  il  timor ,  tolto  i  perigli ,  suppiiJuer  d.preuot, 

Toffrano  ihoTypii  cb;  l'argento  indono,  pcui.t.5,»j. 
MADRE ,  tu  che  gli  bai  iiijli  in  ahhaadoBO ,     fljJi^c.'™  ,"™""' 
Trega  il  tmAmor^  che  pafce  ogn'ar  tra'  Gigli,  In  liK  licStymitll  vii]e. 
Che  la  Città  ,cb!  i  fiioì  fatt'  ba  'vermigli,  Abfq'j  ullp'tìrniwe  a  pe. 
Hall  fiata  piii  de  tuoi  dijdegni  il  tuovo  :     iìchIo  librati .  Ectl, 

Torà*  ti  mifiro  avanza  a  te  felice ,       ti  offinuni,  i.  Par.  c. 
Ter  ergerti  un  Trofeo  d"  Armi  più  tiere.  Mjréi^lie  mi  in  am 
Meto  il  no  Kè,  the  ti  r  iaal^a ,  e  dice ,  lìiionc  pn«a  poicOM 

QUeJle  Jet  Popol  mio  mevti  jb,eer.  ,         ^^'^  p.'Fd.ur'ì;.^; 

"   7  A  M jais Ji  Liberatrice,      lìiIi.  Cint.ct.itf. 


n  in  rlm»  njfa  ■  Jifti p^Jìd  II  fraio  tUmo  tir  il  C's'i'  v.rmi^lii.  C 
Com.  in  Dinie-Nt  fa  iìvifin  fini  mrm:gì,a  -  Din.  Par,  c.  16. 


Piti  liilem  crai ,  ut  de  propril  ani  (ubUantii  oBirretur.  i.  Pir,  c.  ti,  ti 
la/I  CONSESyATORl .  lOfl  LIBEHATOKI  i-Sin  liAaiiki.cimimTv.Ami.ii, 

tratn  iàlli  Ittt''  1  l*  COmtnimi*  lUttc  Siimiu  di  Fnwu  fia  niMi  ti  Tania 
il  S.  UeH»  iB^nma»  ftrfut  itvaJm  iift  U  f^i  Fjba»  id$3. 


3(5     MEMORIE  DELL'  IMMAGINE 


Efirla-^ione  a  contimar  V  ordinate  preci  alla  Mrracolofà 
CiraoS.  Tarvola  della  Sam'tfs.  Vekgike  dell'  Impruneta. 

portata  co»  fileime  Tmeffìoiie       iiiterweiito  del 
Ser.""  Card.  Gio:  Carlv,  del  Serr'  G.  Duca, 
>  d'  altri  Trimpi  fd  Mvm  S.  Maria 
^di  primo  Giugno  1649. 
Per  impetrar  la  feienicil  dell'Aria. 
ODE  VEL  SIC.  ^LESSANVRp  ADIM^. 


Jl  Mobo  IR.  e  JtewmJift.  Fai  mìo  Ofi. 
li  T.  X>.  hKÌmo  GMUptti  Ahtit  di  S.  Imi^  fi/i'  Jlm. 

SO  che  r  ardente  affetto  di  V.  P.  Reverendirs.  fiipe- 
ra  femprc  ncgii  eferdzj  fpiriiuali  la  prontezza  ad 
fuo  piede  ,  e  che  perciò  molto  bene  accompagna  Icj 
preci  ,  che  fi  fanno  alia  SS.  Vergine  dell'  Impruneta  . 
Ma  perchè  defidero  teftificar  maggiormente  al  Mondo 
la  Tua  Pietì  ,  e  gli  obblighi  miei  ,  ho  prefo  ardire  dì 
adornar  la  fronte  di  quefto  Componimento  (  ottenuto 
dall'  Autore  )  col  fijo  florido  Nome  ,  acciò  col  Aio 
mezzo  (  leltandone  edificati  gli  alTenu  )  fi  accrefca  da 
per  tutto  la  divozione.  E  riverenteDieiite  t  V.  P.  Re- 
veiendì(&  bacio  la  mono. 

Di  Firefm  li  4.  Giugno  1649. 

'  DMMifi.  Strvitm 
AmadoieMalfi- 
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Strofe  I. 
par  lo  ,  chi  la  mia  Cetra 
TcKìpraì  i'  tiro  Ciprcflo 
-Fcr  merci Je  impetrar  d'  crriiU  Fefte  , 
Or  cIk  ilupo  tre  Lnjtri  armi  fanefie 
Ffira  ÙIO  ftm  Jinierpi  affra  faretra  ^ 
Virgi»  film»  .a  fapplicar  F  tftcjfo . 
Tema  il  Citi  mgro  adefi> 
Qgaufo  P  Eftiiama ,  ftreb'  il  ferire 
Gatmif  B  Feftt ,  à  D^ginB  ,  t»t;o  i  mtN'rt. 

Andrcrofe. 

X'  J^KÌtor  f  pafce 

ly  una  -verde  fperan^a , 

Ma  i'  il  fior  muor  fui  merde  ^ov'  è  !o  fcamfO  ? 

Eceo  da  lut^a  piaggia  mnida  il  Camp  ; 

V  Alimento  dell'  aom  mancare  in  fajee  , 

O  Pspoi  derelitto  ,  t  che  t' avanza  t 

Di  Cerer  P  iacofioa^a 

Fa  pa  t^tttt  il  atei  età  fii  termatt , 

Qffaf  Im  ma^tr  lUtr  ^  mmv  »  fiéaf.  ■ 

Epodo. 

Fer  impiagar  F  Egitto 

Un  dei  pià  crudi  ftrali 
Il_  dardo  fa  delle  palpabili  Oahre  , 
O  Dio  le  luci  aixr  di  luce  ^<m&Te  y 
Aver  dalla  ptnnria  il  Cor  trt^tn  ; 
Che  refia  pik  di  lieto  a  ini  aiu-ttài  t 
Tebia  ,  qaat  nea  ho  mali 
Diceva  **  giorno -y  e        ttmnto  i  feggto 
■  S"  h  tai^nfi  il  Ciglio  ,t'ì  Stima  -veggio  t 
Sirofé 


33  mM02IMI>ElVmìXASIHS 

Strofe  IL 

Val  Moriteli  ftiggithio 

J£  iusi  Gmsìli  amati 
Ter  ^uauto  il  del  folci  ferote  il  Toro , 
CiBXin  de'  fmé  Zaffiri  ,  il  Sol  àtW  Oro 
Vidàer  «t'  m'fi  tor  fempre  il  di  friiia  ; 
Oh  dei  «ofiro  peccar  colfi  imfeafiili , 
Oh  Jlapor  difufati , 

Se  fra  It  folte  N»Ìi ,  Urne  JelT  Ovdr 
■    XI  Patte  uUm  Iute  i  rat  lufimJ* 

0  ttltifima  Jerora  , 

Madre  di  quel  gran  Sttel 
de  negli  Efperi  fimi  mai  MB  wV»  MKM  ,  ' 
■Con  gran  ragion  per  ricercar  feratM 
Sotto  al  frejìdio  tm  ricorre  boT  Fiera  ! 
la  aaejl»  Tempio  tao  chitmqM  fi  dada 
Se  Tino  ,  0  Tran  fi  niaole 
CùH  Fmdo  ,0  P  altro  ogtC  or  ci  pioi  falmart  ^ 
Zm  Rofa  gieva  in  Terra  ,  a  7  f/m  n  Mare 

I>i\min  le  TnciHe  j 

r»  fei  VAtta  del  Tatto] 

Km  tenia  di  perir  quel  che  t' afferra  ; 

Trafiendin  V  acque  fur  fapra  U  Ttrra, 

Che  fià  lucide  Bgnor  -vedreta  le  flalle. 

Taf  eli'  un  Mante  anco  Tu  ritrovi  Kit  TmtQ 

Ma  qaal  pii  bello  Aratto 

Da  mi  pià  fi  rieerea,  o  fi  Jefià, 

Che  ^aefia  a  Ti  viemjjatn  a  MASI  A 1 


'    ■  Strofe  m. 
Sm  fìitofa  mio  Dna 

Su  BUONI  ,  0  noi  DE*  MONTI 
(Cbf  firn  Abik  i  Calpe  a'  Tofiii  lidi  ) 
Sà  noi  dì  Grevi  abitator  più  fidi , 
.  S'  una  Tonala  in  Porta  i  Corpi  adduce  , 
Vie  pur  qaeft'  a  pigliar  correte  hor  pronti. 
Jar  the  fama  racconti  , 
Che  il  Maale  di  Maria ,  d"  Antonio  il  Isti 
,    V  UH  dia  fitterfi  mIF  st^ ,  t  F  altn  al  fan 

Antiftcofé. 

04  d"  un  f'giif  fovrano 
Sicnrijfimo  pegno 

Bafla  a  muowr  i  monti  tia        di  Trdt , 
Vergili  1'  oggi  il  mio  Cor  £1  Pm  ti  cbiide. 
Mi  darai  t»  degli  fterfieni  in  mona  t 
'     Noytbffi  ma  t'  errefia  oeemito  fe^a  , 

VI  mio  eliedtr  F  ìad^a , 
-.    Mi  darai  liit»,e  fagbtnù  F lavmn . 
Blatta  tome  il  Sei  M       ttermt . 

Epodo. 

eU  meli  eecelfi  afcende, 
E  del  Sai  prima  fcerta 
GlESU.fowa  il  Tabor  di  gloria  alhnda: 
E  Maria  fo^ra  i  Monti  i  Jaoi  fH  feada  : 
Ma  chi  de'  freghi  in  man  F  Aratro  frtndi 
Nulla  fa  fe  non  figa',  o  P  opra  attorta. 
Vii  frega  «n  tu  riporta , 
Naa  fi  diligaa  «'  frimi  fiati  il  gitlo , 
Ne  ftr  timido  orar  s'  ac^ifia  il  Cieh. 
IL  FINE. 


MEMORIE  DELV  IMMAGINE 

AìinOTAZlOHE 
Ver  maggioT  ÌiitcUigin%a  dei  Ptyfato . 

(  Efiitmì»  ,  i^e.  )  Voce  Greca  lignifionte  Mal  di  Pcfiu  , 
pubblico  ,  e  Contagioro. 

(  De/  MbMim  faggititK ,  ire.  )  Col  nome  dì  queTti  tre  Segni 
del  Zodiaco  «Accennano  i  racG'di  Mano,  Aprih,  e  Mag- 
gio ,  ne'  quali  è  Tempie  piovuto  . 

(Se  Pino,  ù  Pmn)  Fra  i  Fini  ,  e  Tra  i  Proni  la  trovata  qoe* 
fta  Sacca  Immagine  ,  c  perci5  detta  della  Impruneta. 

(  Ma  qutl  fià  biìlo  Araila  )  AraKo  £  un  Monte  d'  Aimenìa^ 
Topra.  il  quale  lì  posò  l'Arca  di  Nof  . 

(  Sacro  a  f-Utia^ùtc.  )  S'  allude  a" due  Monti  ,  che  mettono 
in  meiio  la  Chiefa  dell' Impruneta ,  l' uno  cliiamato  di  San- 
ta Maria ,  ove  s' è  ufato  di  pociar  la  SS.  Tavola  in  tempo 
dì  fovercbia  piog^a .  L'  altro  di  5.  Antonio ,  ove  talvol- 
ta s' è  condotta  per  i  gran  fcccoii . 

(  Su  VOI  a  Cnw ,  6%. }  S' intendono  gli  Abitatori  &  Val 
di  Gicve  ,  c  pamcolaimente  ì  Popoli  dell'  Impruneu. 


F  IH  B. 


"  MADRI. 
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M    ADRIGALI     ^  , 

Di  Govan  Batifta  Strozzi  Senatore 
detto  il  Vecchio 

A&Jimna  JelT  Impmneta .  • 

ODi  Figlia  al  tua  Se  ,  Conforte  .  e  Madre,  Ubiw. 
h  nojira  unica .,  t  pia  CoitfM, 
Madre ,  0  Madre  £jSmor ,  Madrt  Maria  ^ 
Spiega  faefti  fifpiri  al  Sommo  , 
E  qatlle  fae  ciglia  adre 
Hot  di  /  ftdti  mneìi  j^trma 
Jif^a  MvMu  fitaa 
Di  gra^a:,  eJi  mtrtì  ,  ^  prr  mam  .fitgg  ^ 
Si  mi  difetta  j  e  fifermù  beap^m,. 

vaa*  ■  '   -•  ■ 

O Madre  abna  di  lui ,  Figlimi  ,  e.  Sfofg  , 
Cb'  eterno  tot*  e  ragna  , 
Vergine  ghfiiifa  ^  .  i.  . .    ^     .  ... 
Cai  iT  amor  data  i  1}  UggiaAv  infigna , 
Deb  tua  minima  indegna 
Ser^  mira ,  i'm»  ali  ,  e  Y  pm  Jmwa 
D' atropa      d  lemiltadt  - 
Saglia  ftr  ina  ffetade  al  jómn  Troaa 
D  ii^ia  tkmens^  ,t  di  /tnhao , 


t  i 
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Uxòria.      T  'Jrao,.ilÌtffJmpìi,mawd»ue^^ 

flil^^k  Hor  d"  arena  rneutr , 

in  f  irai-  Ci'  amariffìmainente 

jd  ii„fc  ogaor  lagrime  pttafe  f , 

Umile  ,  e  'nchim  al  0ar  Carro  ar^e 
Fmr  fi  rivolge ,  e  ìagrintar  narri»  ; 
Ma  iwt  joit  le  filile  i  AseTigf  «  rù 
Stu.^  M  Ufiàt  ajeimtt»  '  j 
EfittOytmffgrfatmo, 

II 

DEIIe  piogge ,  e  de  nembi 
Deb  Regina t  al graa  Re  Sorella,  e  Spofa 
Sovra  mi  fenati  i  miliiloji  lembi , 
Come  tu  firoi  piettfa  ; 
Già  ne  folfur  la  Kofa , 
E  'l  Mirto  langue  deW  ejliva  fite  , 
Ma'l  Fia,r  Elee  ,e  P  Abete  : 
Injìn  l' Arso ,  il  belF  Arno  (  o  i^ii  empi 
D' arena  )  par  eh'  avvampi  ,  e  par  che  frieglù 
De'  èli  Colli  j  e  ili  Lai  mtreè  ti  fiegbt  ',  ■ 
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BOLLA  DI  LEONE  VIIIL,  „ 

Che  aj^rova,  e  eonferma  um  Strumento  Js  Gerardo 
Vtjiovo  di  Firetn(e  a  farore  de  Cammei 
Ttoreiitini. 

BABBEO  Epifcopus  Seivus  Servorum  Dei  Rolando  5an'0rìE.iKl> 
ICrIn  I  Fiorentina  Eccleiì;  Prepofito  ali  ifque  Con  frani-  l'Arthiy, 
HmbB  I  Canonìcis  taifqtie  ruccefloribus  In  perpetuimi.  c°"^i'"n' 
Q^^^^  si  iuftis  Servorum  Dei  pctitionibus  falisfeceiiiims 
procul  dubio  Apoliolica  precepca  fervamus.  Q^a* 
proptei  inclinati  precìbus  tuis  Fili  Cariilime  confi rmamus  ar- 
<)ue  corroboramus  tibi  tuifque  fucccUbiibusCanonicisquicquid 
in  p.igina  conccifionis  &  conermitioras  quam  Veder  vobi^  fé- 
eie  EpifcopusGcr.iidu!  nobis  prefentibut  fcrlplum  cITl-  conllat 
donec  tamen  in  ipfa  vclira  Canonica  iti  ut  modo  fi:njaiur  rc- 
gula.  Quani  fci licer  Canonica m  cucndam  &  dcfendendam  per 
candem  pa^oam  ipfe  veller  Epifcopus  nollr;  nollroruniqu«^ 
Saccdrorum  ApoltoUcf  auàoritati  tuendam ,  Se  defendeodani 
commise  itqae  Tuppofuit  .  ut  quieti  &  fecuri  ab  omni  lelione 
permanere  valeatis-Defiderio  ìtaque  ac  petitione  tua  ut  dixi- 
aus  inclinaci  te  Preporitum  tuofque  fucceflbrcs  canonicam  vi- 
tam  duftuios  fub  noflcf  Apoftolicf  derrnlianii:  tnunimtnu 
furcipimus  &  bona  omnia  quf  vcltra  &  habec  &  habitura  efl 
Canonica .  videlicct  Cuites  ccrras  &  iuxta  iìoiencìnam  urbcm 
Pratum  Regis  totum  Campum  Regis  cum  Manlis  &  lerritoriiB 
omnibus  quf  modo  in  Fiorentina  Oirle  habet  &  rclinet  prjdi- 
Aa  vedrà  Canonica .  Curtcm  Sanali  Andrec  cum  omnibus  libi 
pcrcincntibus.  Cur[«m  de  Quinto  Curtem  de  Cintoria  totani^ 
lìcut  ipn  leoere  &  habere  videmini  &  illam  partem  q^uam  Pe- 
trus Frimiceriw  contra  canonica  inftituta  ufutpare  vifus  eli . 
Plebem  de  Eiinea  aun  Cune  &  dmiUk  &  omnibus  terrltoiiis 
&  deciflUDOiubus  qujannque  ad  candem  Flebcm  vel  Curtem 


per- 
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pertinere  videntut .  Infuper  totum  quod  Tcuio  filius  LcpUi 
prò  filute  Anìm;  fu;  ia  Ecdefii  Sanili  lohanois  contulit  Vel 
in  eadetn  Canonica .  teiram  Sanfii  Ptoculì  io  predifta  Plebe. 
Curtón  de  Lacu  qu(  eil  infis  Pltbem  SanAi  Petn  ùta  Valein 
cum  omnibas  adiacentiìg  &  peninenriis  fuìi.  Campnm  uihilo- 
iD'miR  kandi.Sìnulitet  EcdeCam  SanSi  Petii  qua  dicitiii  Ca- 
nati cum  omnibus  pertinentiis  fuis  quam  Geisrdus  veneratri- 
lis.Epiìcoput  Floienilne  Ecdclìe  in  noltra  pTiicniU  fomuliE 
piflibatj  Canonie;  .  tite  non  Dbicomqoe  in  Eodem  Epifco- 

gcu  aliqiiid  habcce  vct  tenete  videlui  ipfa  vedrà  Canonica, 
qoicqoid  Gerardus  Archipresbicer  pta  beneficio  ab  ipfa^ 
Ilotentina  EcdeTta  lenult  tira  in  decinationilHis  quamque  io 
Idanfis  &  in  ptfdiìs .  Nec  non  &  qu^cumque  Stephunw  Ab> 
bas  exbeileScio  tenuit.  Similiter  &  quf cuiwiae  Fnmicerìi  bei> 
sefidi  fiieiunt.atque  Plebem  Sanili  Ypolici  litaai  Elfe.Item* 
epe  Canpam  &  Ortniti  qui  eQ  iuxta  EcdtGam  Sanfle  Repoa 
latt.  Qy;  omnia  licoti  a  Genrda  veftro  Ejnrcopo  votùs  eoa- 
cefCi  funt  &  confilmala  ita  nos  tibl  tmrque  TucceiToribus  con- 
finnamus  &  flabilimus  io  papetaum  cum  omnibns  veltni  mo- 
Ulibus  rebui  lefémie  movenubas .  qoas  modo  habetis  vel  vobis 
ntMquepatìnait  8):  insotea  Deoinvame  iulle  Silegaliier  ad- 
diDKte  potnerìtH  Gve  ab  ònldeni  Gviiatis  Epifcopo  Gve  ab 
hownibni  publidt  &  privaris .  Ft^cipientes  igitur  iube* 
mus  &  Apoftollca  Audoritacc  conlirniamus .  ut  ncque  £pifca> 
pu9  eiurdem  Civitatis  neque  ulla  parva  vel  magna  peifooa^ 
audear  de  veftris  rebus  iurte  &  legaliter  vobis  pertinentibus 
dirvertire  moleftare  inquietare  aut  ^liquam  mÌDOiatìonem  vo> 
Ìms infette.  Qijod  qui  cemeraiio  aufii  fecetil  nifi  infra XL. die* 
nin  rpatio  emendaverit.  Anaihemaiìs  vinculo  obligetur.  &  a 
legno  Dei  alienetnr  nrmie  ad  dìgnam  làtU&dionem.  Qyi  vci 
jo  GubH  hnìos  nolh;  unffiooit  eKdteriC  .  benedidiopHn  & 
gntiam  ornupotentìs  Dei  &  bead  Petri  ApoTtoloinm  Ptincì* 
pi!  Se  noCtram  habeac 

Datum  Idib.  lulit  per  manus  Petti  Diaconi  Biblioihecaiii  & 
Cancellirii  S^nfle  Aportolicc  Sedis  .  Anno  Domai  Leooil  i 
Villi.  Papi  II.  Ind.  III. 

srrao. 
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STRUMENTO  DI  GERARDO  VESC  DI  FIRENZE 
.Cèt  capirmi  «I  Capiti  Ftereatim  i  Stai 
tHtatÌMti  gtir  Mteuieptf  Stila. 

SAtiAìrsìinD  ac  per  Iioc  nlnqiM  omniiun  veneratìone  coien*  otIkm^ 
do  Domino  DoTtHi  &  celltns  Unìvecfali  FP.  Leoni  Gc  l'Ardii*, 
nrdus  StnAe  flOfentìne  ecdefie  Epircopos  peipetunnu  deiapit. 
Domina  famulitom  r     r     r  r-  'J»«-W 

Qyoniam  conIVac  omnes  bomìncs  in  liidas  mundi  nìììì  pe.  '  '* 
ngiinatìone  riventei  peipctnójion  pofse  rubrifcere  ,  &  poCc 
cunis  foluìonem  vitalem  ponionem  aoimabus  eoruin  remane- 
le  ,  &  ìuttìs'ad  gloiiam  &  iininb  ad  peoam  ,  digoum  eft 
Kmporalibus  bonis  animum  amoyerc.atque  xKrnicatis  beat» 
jn^mia  per  iuniiis  opera  aflèqni  l)udeTe,utiii  illa  celdtl  glo> 
riabanoium  opcci^m  [nciccdemqnil9ueabDi]eat,qiii  hic  meiH 

te  devota  cctratta  ftuduic  Salomoniiilbmféntat* 

tiam .  quodcumque  porefl  manm  tua  làcere  inBantet  opecaie.- 
EtEvangelicum  illud  .  Cunite  dum  lomes  vite  hab«ìt,&  vi> 
deie  De  Hat  fuga  veftra  hleme  vel  rabbato.Quodegoaiidieos, 
&  mente  pertiadans  licet  cutìs  fcculaiibui  giavaoB  ultra  de> 
tunun  .  ftodio  tamen  fcnnonum  81  openun  ad  EcdeSf  mkht 
commiflf  bonores  animi  ìntcDiionetn  diteci. qnatinu*  in  nltimii 
nrichi  larit  ttememlo  etamine  merear  ag£ie  Suge  fuve  bone. 
FofitiB  ìmtai  iatei  ^veiTa  hoiut  mandi  iiMotia ,  dura  ad  me» 
Kaiem'fSium  omnia  leparaie  lludetem,  &  ordinata  i^eie  , 
Ainordinatl ordinare. ad  canonicoium ordinem tandem aeve- 
BÌ .  quem  panini  tramite  reguUn  ,  partìm  vera  ut  antìquus 
ccdefì^  mos  obtìnuit  domino  decenter  militare  cognovi.  Unde 
valde  lEcatus  interrogavi  in  quibus  nailrum  fibi  vcllem  adij- 
tocium  adhiberi  ■  Peticrunt  itaque  piimitus  ut  que  ab  antiquis 
£pifco[ds  in  florentina  concefla  fìiot  canonica  inibì  per  decre- 
ti con&maiem  paginam.  vero  in  ea  (tatuo  ,  Se  confiti 
ma  quicqnid  ante  meunpiwalanim  ab  jtiardem  ecctefi;  pon< 
tifidbni  uve  a  fidelibnt  Xpbnìs  legibus  ridelicet  vel  do^s , 
feu  ettam  piivatif  &  mìlitantibus  conceflà  Rine .  ideft  inxta  fl»> 
icndoam  nibem  pratum  legis ,  cimpnm  cum  manCs  & 
teidioriis  omtnbw  que  modo  inRotennnacorte  habetflEieii- 
DCt  pndifiz  cuionica  Bc  ccdefian  Sanài  Andrej  cum  omiii* 
bus 
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bus  qus  ad  cam  petiinent  .  Cortem  de  cinfloria  totam  Ccot 
ipfi  halJeie,&  tenete  videnrut.Plcbem  dt  Esineacum  corte, 
&  manlis  &  omnibus  teiritoiiii,  &  decimationibus  quscum- 
que  ad  tandem  [iLbem  vtl  concili  pcrrineie  vidcntur  ,  Infu- 
pcr  Si  toiuin  quod  Teuzo  filius  lepiii  pio  anim^  fuf  faluttj 
in  Ecdcfia  Sstifli  lotiannis  connilìi  vel  in  eadcm  Canomca  , 
Terram  SaoBi  Proculi  in  pr;difla  plebe  quam  davizo  vìcedo- 
mÌDus  eiufque  nepoi  iahannes  pio  aniniabus  fuis  predifle  con- 
nilenint  Ciconìce.  Cortem  de  lacu  au;  eli  intra  plcbcmSan- 
Ai  Fetrì  fitam  valla  cum  omnibus  adiaceatiis  &  pertìnentiìi 
futs  .  ncc  non  campum  randi  &  ubicumque  in  omni  noflra 
epifcopaiLi  aliquid  hibete  vel  tenere  nolìra  videntur  canonica 
iideli  lais;iini[ie  cnnilrmo,  &  flatuo  ad  communem  utiiitatetn 
fraituin  vel  qiiicquLd  archiptesbiier  gcrardus  &  Siephanus  ab- 
bas  &  peirus  primicetius  prò  beneficia  a  nofbra  ecclclia  teaue- 
niDt  um  in  manfis  quam  in  decimaciwtìbus  &  io  ptediis .  St- 
Iniliter  &  dimidiam  ecclelìe  Sandi  Fetri  gatniarii  cura  omni- 
bus rais  pertìoentiit  iUius  canonicf  clerids  habcoda  confimio. 
Hanc  igiiur  canonlcant  ad  dei  honorem  ,  &  Ban&i  lohannit 
Baptinx  inceptam  divino  atnorc  nugecc  fluduì  ut  quafì  lacer- 
na omnibus  nodi'i  cpifcopil  memblis  fratres  in  ea  ordinati  ra- 
dio; veri  luminis  infundant.&  non  folum  prò  falute  vivonim, 
verum  eliam  debito  moriis  folutis  domino  omnipotenti  hoftias 
placationis  offerte  dignanter  privaleant  nec  non  prò  remedio 
anìm;  me;  Tpeque  futur;  remunerationls  &  pto  ani tnabus  om- 
nium antecclìbrum  tneorum  feu  etiam  omuìara  fiddìum  XpU^ 
norum  Tamen  omnia  qux  prxdixi  qux  dedi  Tel  quc  domino 
largìente  datutus  fum  ad  comtnunem  utiiitatetn  frattum  con- 
fcrrc  curavi  &  conlirmare.  Ut  tlmul  mandueandi  &  bibcndi  (!' 
muletiaOi  dormiend).  Secundumcanònicamauflotitateni  polll- 
bilem  habeant  volutitatem .  Neqite  divifi  per  cellula;  aut  ofpi- 
tia  propriam  voluntatem  fedetitur ,  fed  fub  piepofiio  rolando 
ant  alicuìus  alius  deum  tìmentis  cuHodia  quicquid  deus  dede- 
lit  Uve  in  viAu  ùve  In  veftìtn  fecundum  faCr;  regulg  dillri- 
bodonem  cum  gratiatum  anione  communiter  capiant.  Haitc 
denique  noflram  ordinatttHieni  feu  eonfitmattonem  tibì  San- 
ftiffime  Pater  teo  &  tnii  rueceflbtiblis  perpetua  de&nGon</ 
committo.  &  «monicam  candetn  floreatlDaro  beatilSnù  petri 
apofioloium  princi}»!  tuitioni  fuppoDo.eo  videlicec  niodo.uc 
fi  forlitan  quod  abfit  aut  ego  aut  aliatili  mera  rncceflbr  ,  fi» 
que- 
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quecnmque  peifona  aliqua  occalione  tolki; ,  aut  mìnuarc ,  (ea 
ad  propriitm  ofum  nanfmutare  valuerìt  aliquid  ex  his  que 
ptEeun  anmàoi  tenet .  tam  plebem  Sanfli  ipoliti  lìta  elfL^ 
quam  quzcaiDque  domino  adiuvante  daturus  funi  prepofinu 
(jiii  prò  tempore  fuerìt  vel  qoìvis  ex  fiatribus  liberam  liceità 
liam  habeat  Romanam  appellate  Sedem .  romane  poftularu 
pacrocìnia .  ut  veHto  Sanftiflimo  adiutoiìo  viftoriam  obtiaeat 
&  intera  peimaneat  femper  Quod  lì  aliquis  temetatiui  de  prc' 
dièta  canonica  tollere  vel  imminuete  de  hls  que  habec  vcl  eft 
babiiuta  molitus  Tuerit  autcommutuaverii  tam  deptediis  quarn 
de  plebibus  &  decimationibu;  &  de  botto  ilio  qui  eR  iuxta.. 
ecdcfiara  Sanfle  Repaiatf  proximo  civitaii  abfque  «olnntate 
&  Gonfenfo  Rolandì  ptepoiiti  vel  illiu;  qui  pio  tempore  Tucp 
lit  ceteronimq: omnium  Ttatrum  dufdem  canonie;,  lìtdamna- 
tus  malediflione  patcis  &  fili}  &  Spiiitus  Sanili .  &  omnium 
Sanèlorum  &  SandarumDeU  Apultm  habeat  cum  iuda  de 
mini  ptoditore  &  litdamnatus  aimhemateniaranat]iai.&  vt- 
ventes  deglutiat  eos  tetta  lient  deglutìvit  dadian  &  abìion  In 
,  fediiione  choie 

Data  anno  dominìce  incamationis  L.  poli  mille  pteTulacui 
^oriofiflimi  eiufdem  leonis  fummi  pontifìcis  noni  11.  Imperli 
autem  domni  Enrìci  SerenìKimi  augulti  Illl.  III.  id.  iulii  in- 
dftione.  III.  in  eadem  flotentina  canonica. 

Ego  GeMrdu;  Sanéic  florcncine  ccclcHe  cpifcopus  hanc  de< 
creti  paginam  a  me  fatìam  propria  manu  loboravi. 

Ego  alinardus'iugdunenlis  archiepifcopus  rogaius  fubfcripd 
'  Ego  adelbertus  metcenits  epircopus  rogatus  lubfctìpli 

EgoGetaidus  rofellane  ecclelìe  cpifcopus  rogatus  fubfctipfi 
-  Ego  Rolandu;  ptcpolitus  eiufdem  canonice  Tubrccìpri 

Ego  Roio  Sanfle  fiorentine  ecclelig  archiptesbiter  interfui 
conreolì  &  fubfcrìpri 

Ego  becnardus  cleAus  archidiaconus  confenlì  &  Tubrcriplì 

Ego  Rozo  Cantàl  prcpoficns  inietfuì  confenlì  &  fubrciìplì 


s 


BOL. 


50      MEMORIE  DELL-  IMMAGINE 

BOLLA   DI    NICCOLO*  U. 

Diretta  »  Gfhttt  Rettore  Jella  CUifa  dì  S.  Lorenzo  di 
■  Fimze ,  «™  jw/f  egli  tanferma  il  Jornitao  Je'  Beai 
fin  allora  da  lei  fojfediai^  e  altri  ni  dona . 

Oiig.flr.XTICHOLAUS  EPISCOPDS  SERVUS  SERVORUM 
chi.,  del  [V  DEI .  DILECTO  IN  DOMINO  FILIO  GISONI 
^Lorcn-  cecidi^  lanuti  UarentU  iuxta  florentinf  civitatis  maiM 

IO.     '  Ut;  reftori  fuifque  rucceflbiibus  canonice  ibideni  onKiiaiidg. 
omnibus  quoque  comunicer  viéhirìs  in  perpenium . 

Quoniani  omnipotencìs  dìgnatio  Cuo  gratuita  muiKK  ad 
hoc  noftiam  humilitatcìn  dignata  eft  piovehcrc .  quatinut  pei 
nos  ubiqiie  KRarum  dìffiif;  ecclcG;  lumen  amminillKC  inde- 
ficiens  rationaUle  omoioo  dudmus  rpeciali  K^mÌDC  noTtr; 
cor;  cotnmifl;  floieuriae  ecclelie  coagnientem  pTovìfionenu 
itnpetidere  iugim.  Gc  namque  doflarà  gencium  imitali  vale- 
bimm  falubre  documentum  cam  prò  vinbus  noQri) .  qui  bo- 
num  impettiti  omnibus  iubetopus  addomdlicos  Gdei  maxime, 
cum  pto  noftfis  viribus  divino  culmi  loci)  dicati:  «Ugna  pto- 
videmos  obfeqDia  ut indefefla  laudatici  in  eli  celebtetUT  petom- 
nia  fecula .  Scd  quia  lapidei  pinete*  non  ad  hoc  fant  conftiEU- 
ti  utdeo  polCnt  dignas  prcMiute  landa  congtuunt.ptoféflo  vi- 
detut  ad  dirìoì  opens  petféftianen]  deiicorum  citai  veneia- 
tMlia  loca  otdiaate  fednlam  freqoeDtariMKm.  Qfii  qaìdem  nifi 
terteins  tempotalitn  fnbrteatentuf  Ihpendiii  fdond  vix  pof- 
fiint  exiriete ealtibm  iCvinis.  cnm  ip(e  mundi  conditor  fecun- 
dum  humanain  unitam  Qbi  mateileni  di^natus  lìt  pcifcrre  li- 
dm  &  eruiìeni.  Ad  glorìam  ìtaqae  ìllms  per  quem  vivimus 
Se  famos  pietiofiffiim  martitìs  xfi  lautentìi  banliciim  veltro 

5 uìdem  oitamine  fl«eiuinonun  vero  civium  fumpcibus  pill- 
imi r^ie  ÌDRaufatam .  Epifcoponim  aggteiiato  ceni  propii- 
is'manibnsteddidiniusdedicatain.  Qtfani  mi»xa  fine  dote  di- 
o'itteie  indignnni  valde  iadicavimos  apoSolica  folidìtaie  cui 
predpue  compeuc  honellati  ftudendo  omoibui  ne  duro  inin- 
ilam  patieoiibus  [na  rollicinidiiK  fubveniie.  Afliftendum  etga 
frattum  ottani  proprio  quoque  confilio  loborati  .  ptelenie^ 
{torenttao  populo  pia  peccati*  dnfdem'ctvitatis  pieuilum .  ob 
Dofl  rara  quoque  derotìonem  deolque  proptei  totiut  popoli  Ta- 
lotem 
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liitcm  anob'is  confecrato  altari .  prfdìorum  &  omniam  Aiaiani 
rerum  quoti .  falnm  ad  prefens  potuimus  invenitunm  apofto- 
licam  optulimus  .  Sufcìpe  igltm  fanéliffìnie  laurenci  tibi  iam 
dudum  devoiirsimi  Pape  Nicolai  valuntatìuni  munus  tuarum- 

Se  ntata  per  ne  amoao  &  ulque  in  fempicernuin  fingularc^ 
iategrucn  line  aliqua  conttovcifia  aggredere  domìnium  ^ua- 
tenus  tuo  Domini  aula  dedicata  leligiofus  cleius  dea  omnipo- 
teniì  Uudutn  Tcboet  cantica  .  delignentui  autcm  tua  picdia^ 
per  fubiefta  vocabula  fcilìcEt  toius  ctrcultus  adiacenti^  ecc!e- 
(i;  in  integrum  necnon  doninicatum  quod  adherct  regio  carri* 
pò  ab  occidente  ad  meridiem .  ab  fcpttntrione  &  oriente  cic> 
cumdatoi  via  pnblicB  .  Ptfterea  iuxta  fluvìum  munionis  fun> 
dm  magni»  babemr  hiiiasecclelif  proprius.aliosdemquc  duoi 
fbndot  qnoram  nniu  poGtnsefi  canlitulo  alter  iunketo  qui  re- 
titientur  nepotìbni  teuioois  clerici  monllranius  proprie  ad  re- 
emen  pre^tjeccleG;  letiDerì  Mons  fanfli  laurenti  qui  ex  uno 
latere  ptoximatur  terre  fan^ì  ìobannis  ex  alio  Tanfll  romuH . 
terno  fan^l;  Mari;  iuri  noftrf  ecclc(if  conceditur  fundu;  llquì- 
dem  in  monte  ugonis  pofìtus  llmiliter  ditioni  memorata  eccle- 
fìf  confìgnatur.  Hjc  vero  omnia  fummatenus  memaravimus 
ne  qui$  ramen  dubitet  multo  amplìora  predia  h^c  Ecclelia  non 
de  ti  n  eri .  Abrolvimus  ptetetea  liberumque  cumdem  venerabi- 
Jem  locum  apofiolica  fanftione  perfifieie  iubemus .  ne  liceat  ali- 
eui  magnf  patvfque  perfon;  ibidem  canonice  aggregato?  cle- 
licos  dehoneltare  &  placìtando  infedare  vel  debitum  tributum 
ab  eis  exigeie  (eu  aliqua  accafìone  fibl  a  nobìs  aut  ab  aliquibus 
6delibus  res  conceCTas .  five  concedendas  invadere  ■  fublrahe^ 
le  .  diminuerc  .  Sitquc  immunis  predifios  locus  ab  omni  pen- 
fione  fob  fanfii  laurentig  tuitione.  nuiliufque  faUciatut  domi- 
nio.nifi  fiorentino  epifcopo.  Si  quis  ergo  qood  aon  credinus 
Acrilega  mente  quod  inconrpeflu  epircopibumlKTti  cardinalts 
fi1*f  candid;  atque  hildebrandi  fan^^  romanf  Mcleli^  aichU 
diaconi .  nec  non  epifcoporum  perulìai  rofellaai  &  lìlKoneoQs 
iufle  Itabilitom  cotiatusfuerìtitifringeie  centum  anti  librai  pre- 
fat;  barilice  cogitar  perfolvete .  medietatem  floreali  no  epirco- 
po ,  &  medietatem  clerids  durdem  ecclelie  confiftentibus  de- 
rcendant<]ue  fupet  eum  omnipotentii  maledi^onet  niG  amoio- 
nitus  ratisfecenc.quas  in  deoteronOIDio  fan  Sue  defcriplìtnioy 
fes .  atqoe  inieiGqat  enm  dcoi  ferita  oiis  fui  CcDC  datban  St. 
aUion  quoi  vivo»  tenadednrivit.Frfteieautliecpa^na  pie- 
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nam  fidem  prcrentibus  feu  ctiam  pollcris  allru«.&  proprìu 
manus  rublciiptione  &  apollolici  fìgilli  munivinius  impccfiooc. 
Ego  btunus  ptcneHinus  cpifcopus  rubfetipri 
Ego  pctius  pecciior  monachus  fubrciipfi 
Ego  petrus  lavicanenlìs  cpifcopus  rubfcripfi 
Bgo  booifacius  albanen.  cpifcopus  fubfciiplì 
Ego  ic^annes  pornienlls  epilropus  rubrcriiifi 
Ego  Defidciii»  pmlHter  &  caidimfo  fanAf  lotmn;  eccle- 
fiUjferipG 

Batum  floieod;  .XIII.  Kal.  Fcb.  Anno  ab  ìocainatiDnO 
dnl  MLVIIII.  per  manusHumbcni  bnfl^'ecclefif  Silvf  Can- 
did; ept  &  apoftolic;  fedis  bibliothràari]  Anno  primo  ponti- 
ficatiu  domni  papj  NICHOLAI  Tedi  Indiflionc  Xtll. 


lrou.li.  • 


DI  NICCOLO'  II. 

Fer  ht  qMuU  rt^ermM  i  Piavaai  di  S.  Ippolita  di  Vgldilf» 
ntljolftjpi  £  tmì  i  Beiti ,  e  friviU^i  delia  bro 
iirvt ,  9  dite  (T  unir  ^ik  ridotti  a  vrra  imunt 
mtbi^«f  Pifvt  del  fin  Ptftovado 
di  FiitM^  . 

ICHOLAUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  , 
DEI  .  petro  plebano  fanfli  yppoliri  filo  etfa  RtClori 
fuifqut  eenfrarribas  cmohìcc  iiii'aiatibai  ecrunque  fuctef- 
foribui Jìibtadem  ptofelTione  viiluris  in  psrpctuum .  Licci  ex  uni- 
verfal  .  .  .  AfùSolicii  ScJii  cui  Domimi  ptofitio  frafidim»!  £r- 
tltfiji  amnibBi  follertcm  provilionem  inciJpiBicr  itbtamut^  fio- 
rent'if  lamcH  ho/Im  tmit  fftcìalìiir  Epilcopali  regimioft  coma 
mifiè  ptout  competit  ita  flagranti  amore  ut  in  fCTfctua  rtUi- 
giont  cùnfiflai  if  fiabili  fecuntate .  pi)  iludii  folli  ci  cudinera  ira- 
pendere  curamu; .  Cuiuì  perptuiime  ptebit  Chrifla  frafequeHle  ad 
hoc  funt  noAro  nudio .  noUroque  opere  piovefte  quatenus  circa 
cafdem  cleiicorumcommunisaggr^aca/òcicfill  fempltcìna  peri 
fevcrantia  focialitet  in  fanflo  propollto  vivat.Quìa  igitur  co-  . 
inuiùbui  •Mtii  unanime*  noftram  poltulaveiunt  mirencoidiam. 
mceflimui 
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ritate .  condcfcendcnies  eorum  neceflitalì .  annuimus  religione 
pctitionibi  N'imirum  quanto  raanifsdiui  novtmus  pravo;  tnde- 
llnenter  inlidlas  in  bonos  excogitsre  .  tanto  magis  &|J  Dobis 
vìvcntibus  non  eli  vcrendum  dcfenlionutn  clypeos  undique  ne 
pievalsant  opoiiec  opponete  .  Ut  iilum  religiofum  vidclicet 
rtamitem  fedantes  collato  munete  gaudeant .  &  fecundunu* 
pfalmiltf  vaticinium  de  virtuie  in  vitiutem  jmbulandos.  fem- 
per  in  mclius  proficiant  :  Si  hì)  fcilicet  conttarie  patti;  infe- 
■iota  pctvnti's  .  iiiiiiTiuniTii  vifo  pioveftu  dcliciant  Tua  oblli- 
naiione  ac  vehcmenier  tabefcant.  Canonicam  ergo  feguences 
auftoritatem .  (]uod  ollm  dum  lìmplicem  cpircopanis  pielatio- 
nem  exetceremus  .  prefads  coccefsiinus  plebibus  .  nunc  fir- 
miori  &  vaicncioti  privilegio  utiquc  apoltolico  conccdìmus  . 
firmamus.ftabilimus .  &  inconcuffo  fundameoto  pereruiiter  vo- 
bis  rincimui .  velir;  plebis  primitias  deciinarum  vero  qiurtanl 
parcem  ex  tota  .  matiuotum  veto  teftamentorum  dimidiain  ; 
vcdimenia  quidem  tota  ,  oblationes  dcnìque  integras .  Prorfus 
predia  omnia  Tive  a  nobi;  donata,  feu  a  nofliis  prcdecdToribi 
concelfa .  vel  s.  c;tcris  (ìdelib;  quocumque  modo  iufle  ac(|uifi- 
ti  aui  acquirenda  .  Abrolucos  quoque  per  noltri  priviteli} 
fanàionem  vos ceddimu:  abomnifecularì  &mundanacoiiditio- 
ne  ^uoad  durare  ftudueritis  in  fannia  converfationc  .  ita  ne 
nuli)  fcculari  pocedati  ad  publica  piacila  Tubici  eompellamiai . 
preter  ptoprium  florentinum  eplfcopum  .  Ipfc  tamen  congru- 
ntn  vobis  fecundum  lires  opponens  tucamen  .  Tuperflua  poft  po- 
Gta  exafliane  .  non  plus  cogai  (ibi  et  debito  foivere.  quani^ 
quDit  noltro  nobis  ìblvillis  tempore  ■  Qutcumque  itaque  hu- 


■us  nolit;  iuflìonis  .  atq;  apadolìc;  promulgaci 
fervatot.  &  integer  defenfot  exciterit .  omnipoteniis  dei  era- 
n  principumq;  apoftolorum  PETRI  &pauli  noltramqne^)^ 


nediftìonem  habebit.Quì  vero  temerarioiufìi  iofiingere fueric 
conatui  .fìvc  epifcopus.feu  quelibetmignapanaquepetlòi». 
nifi  digna  nnendatione quod  ddiqucrit cortcAnB  fberìt.an&o^ 
tate  patri;  &  fili)  &  Spiriius  Sanflì  excommuni catum  &  ana- 
thematiiatum  fc  noverit .  Ut  veto  hoc  «rum  fitniflìme  po£- 
tn  vìgete.  prefentem  paginant  noBio  Cgillo  iuOitDUS  inCgoin 
nodtaquc  fubrciiptionc  muaìfi. 

Daium  fioreniif  UI.id.decetnbRS  permantishambertlSati- 
Ae  eccleOe  (live  candide  epircopi  &  apoftolice  fedii  UbUoi 
diecarr  Anno  dnl  ori  Ihfl  Xpl  MLVUII  7ondGcanii'autAn 
domili  pip;NICHOLAIfecuadìaiuiopiÌJii<).Iiidi£lioi>c3£lIl. 


Digilized  by  Google 


;4     HMmilB  DSLE  IMMJSim 


,,„,  BOLLA  DI  ADRIANO  IIII. 


Dirtita  a  Ugo  Timano  diir  Impranta ,  nclU  quale  etnfimé 
alla  Piive ,  t  £  faei  Rettori  i  Privilfgi  ttmeeiiaì 
Ptt  ftetìo  frìma  Ja  NiftcH  IL  e  ii  feficfi>  ài  tutti 
iSaù,»  MomMt/aman  Jizt.CiitJi  Ceret* 

Jet  livoami 

Oria.iit1.  A  DRIANUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM 
!r*'iJim"  Xi  DILECTIS  FILIIS  HOGONI  PLEBANO  EC- 
iàm.    '  CLESIE  BEATE  MARIE  IN  PINETA  EIUSQUE 

FRATRIBUS  TAM  PRESENTIBUS  QiJAM  FUTURIS 
CANONICE  SUBSTITUENDIS  IN  PERPETUUM  . 

Officii  noltri  n05  admonec  Si  invitar  auflotitas  pto  ccdc- 
fiatum  ilaiu  faiagcrc  ,  &  camm  quieti  ac  tranquilliMti  falli- 
biiccr  auxiliante  domino  providere  .  Eaprapier  diletti  \tu 
domino  fìlij  vcdris  iultis  poAulMÌonìbus  clemeiiKr  aiuiui* 
mus .  &  prefatam  «dcfiain  in  qua  divino,  nundpad  effit 
obrequio  fub  beati  Peni  &  noftra  pn)te5ÌDDe  ruTdpimut  Sc 
pieTenlii  fcripti  privilegio  conimunimus  ■  Statuenccs  ut  ijuaf- 
cumque  polTefiìonfs  .  quecumquc  bona  cadem  ecclefia  inprc- 
fenliaium  iullè  &  canonica  pof'idet  .  aut  in  fuiurum  concef- 
lìone  Pontificum  .  laij^itioi-.L-  icjjum  vcl  priijcipiim  .  obhclontj 
fiddium  .  fcu  aliis  lullis  niodis  piefianre  domino  potcm  adi- 
[urei  .  Erma  vobis  velliirque  fucceifotibus  &  illibata  peimi- 
nuDt.  In  quibus  hec  propiiis  duxicnus  exprìnienda  vocabur 
Ki.  EesIeGim  Sanflì  Martini  de  finta  cum  omnibus  perei nenp 

ti»  fais.  EcdeSam  Sanfti  de  Caflro  Monti)  acuti  . 

EcdeGam  Sanfte  Marie  de  Carpineta  cum  ouioibus  fuis  peni- 
neoliia.  Ecclefiam  Sanfli  ludi  de  Mezzana  cum  omnibus  fuis 
pertineutiis .  Ecclellam  Sanfli  Peiri  in  HierufaleTii  cum  omni- 
bus fuis  pcrtinentiis .  Eccleliam  Sanfti  Stcphani  de  Patholacico 
cum  omnibut  pmincntiis  fuis  .  Ecctefiam  San^i  Lauicntii  de 
letofe  cum  omnibui  fuis  petnnentiis.  Ecclelìam  SanSi  Peiri 
de  Muliermila  cum  omnibus  pofleflionibas  fuii .  EccleGam^ 


Saoftt  Mutìni  deSagncdo 


omnibus 


gis  ruit.Ec 
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clellatn  Sanfli  Scephani  de  bifonica  cum  omnibus  pertinentiis 
fuis.  Ecclefiam  Sanfti  Andree  de  Luìanocum  omnibus  pciti- 
Dencii;  fui*  .  Eedefiam  SanAi  Rorauli  de  Boplì  cum  omnibus 
{mdncDiiis  fuis .  Eedefiam  Sanftì  Martini  .de  CoSari .  cum  om- 
nibiiE  puiinentiii  faÌE.Ecc1e(iainSanftiGeorgiide  Pineu  cum 
omnibus  fui«  pertinentiis  .  Ecclefiam  Sanfli  Chiidophori'du 
Strata  cum  omnibus  pofTenionibuì  fuis .  Ecclelìam  Sanfle  Giti* 
Itine  de  Panicolc  cum  omnibus  polfelTionibus  fuis.  EecteCaoLi 
Sanfli  hylari  de  Picillaulo  cum  omnibus  poBelSonibos  fuis . 
Ecclefiam  Sanfti  Lauienrii  de  Collina  cum  omnibus  paSfelIio- 
nibuE  fui!.  Ecclelìam  Sanali  Michahclis  de  Dxihano  cum  om- 
nibos  pettìnentiii  faii.  Ecclefiam  Sanéti  Miniaiis  de  QuinEulo 
cum  ODinibus-poflèflìoaibut  liùs  .  Ecclelìam  Sanili  Perri  de^ 
Montìenlo  cum  omnibus  Tiób  polTeflionibus  &  duodecim  dc- 
cimalet.  Ltceal  autem  vobis  «fdem  Cappella;  Canonice  oidì- 
Dare.atc|ue  idoneos  in  eis  coafriiuere  Sacecdotes  i]ui  debitam 
obedientiam  ac  reverentiam  humilicer  vobis  exhibeant  •  Popu- 
lus  quoque  qui  io  plebi:  veftre  tenitorìo  habìtaveiit .  quod 
de  iure  debet  tam  io  decimis  .  prìiniriis  .  oblatiwùbut .  itaaU 
turis  .  teftamentis  &  veftinientìs  quam  in  aliis  rebus  Ucut 
in  piivile^o  beate  memorie  PP.  NICOLAI  predeceli»tÌE 
DDltti  continerì  dinofcimr  .  fine  alicnius  contndifiitMle  vdtàt 
'perf^vat  :  AdìidEotn  veto  aufiorìtate  apofmilca  prohibe* 
mni .  ne  infra  terminns  veftre  parochie  nuUni  omnino  fineJ* 
veftra  A:  emfcopì  vefcri  confenfu  ecclefiam  aliquam  ni  ho- 
fpitale  confcraere  .  vel  conftruAam  alterii»  aadeat  (iiMicfr* 
K  potelhlt.  Sed  nec  in  cemctetiis  prediftamm  «clefiainnu 
domam  quamlibct  aliquìs  edificale  prefamat  >  Parrochiaiun 

Saoque  veftros  ad  Cepulturam  nullus  acdinae  .nifi  iafiitia  ve- 
Ta  que  de  facromm  canonam  vos  fanfiioiu  contìn^t  1  vo- 
bis integre  confecvata  ,  DeceimmuS  ergo  ut  Dalli  omnìao 
homìnum  lìceat  ptefatam  ecddiam  cernere  perturbare .  aut 
eius  polTefsion»  auTcric  .  vcl  ablatas  rctinere  .  minuere  .  Tea 
quibullibet  vexationibus  fatìgare  .  Sed  illibata  omnia  !k  ìn- 
tegra conferventur  .  eotum  prò  quorum  eubematione  &  fob- 
rtentatioDG  conce&a  funt  ufibus  omnimode  profutura .  Salva., 
fedis  apoftolicE  aufìorìtate  &  Dìocefani  epifcopì  canonica^ 
iufiitia.  Si  qua  ìgìtut  in  fuiurum  eccIcGaftìca  feculatifve  per* 
fona  hanc  noftre  conftìtutioDÌs  pagioam  fneos  centra  canLi 
temete  venite  temptaverit ,  fecaodo  '  teitioTe  commonita .  ni- 
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fi  picfamptionem  fuam  digna  faiìsfaflione  coircxeTiC  .  potc' 
hatis  honorirqiie  fui  digninie  caieat  reamaue  fe  divino  indi- 
cio  exilìere  de  pcrpcciaca  inìquitate  cognotcat .  &  a  facratit- 
(imo  corpore  ac  fanguine  dei  &  dnl  ledemptoris  Dtl  ìhQ  xpì 
aliena  fìat  ■  aiquE  in  exiremo  eianùne  dilMfte  uldan!  fabìa* 
ceat-Cunflisautem  eidcmloco  Tua  ìum  fetvantibus  iìcpix  dal 
nil  ihQ  xpl  ■  QuatiniK  Bt  hic  fruflum  bone  aAionis  percipiant. 
Se  apud  diltriétum  ìudiccm  premia  etecnc  paci:  inventanti 
AMEN. AMEN. AMEN. 
Ego  adtianus  catbolicf  ecdefif  epircopus  fubfcripfl 

Ì^go  Cencias  pottuenfis  &  SanÀf  Rufine  .  .  .  fubfciipG 
Ego  Gresorius  fabinenfis  Epilcopus  rubfcrìpG 
Ego  Guido  pKsb.  Card,  rituli  SanSi  Grirc^joiù  fubfciipfi 
E^^Habaldui  presb.  Card,  titnli  Siafle  piaxedn  fnli* 

f        foaiìbtias  pietb.  card,  flnili  fanfte  tatAat  fiAteà- 

k  "Ego  luliiK  pmb.  card,  tttulì  botti  Marcelli  fubrcripfi 


il 


■i  Ego  (Daavlanns  presb.  Card,  rituli  Sanflecedlie  fobTcd- 
pli 

-{'  Ego  Getardui  presb.  Card,  tituli  fanfli  fteptiani  iocdio* 

monte  fubfcripfì 
■J'  Ego  lohannes  presb.  card,  fanflonim  iphanms  &  pauli 

ticuli  pamachii  fubrcriplì 
Ego  odus  diaconus  card,  rituli  fanfli  georgiì  ad  velunu 

aureum  fuhfcriplì 
^  Ego  Iicinihus  diaconus  card,  fanfle  Marie  in  cofmydyn^ 

fubrcTipli 

f  Ego  Ildebrandus  diaconus  card.  Caa&ì  cullachii  iaxa  Cé.< 

p!um  agripp^  fnbrcripfì 
Datum  lat.  per  manum Kolandi  ranA^Rom.ecclelìc  prcsbf- 
feri  Cardiiulii  &  OutcelUrii  II.  Kal.  Decembr.  Indiftione  V. 
iitctmadonii  domÌDice  anno  M.  C  L,  V I.  FooriGcatm  vero 
domni  ADRIANI  pp.  IIU.  aono  Secnoda. 
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BOLLA  DI   NICCOLO'  IIIl. 

-     Che  tw^trmM  la  frtttitnii  Bolla  di  Airiano  UH. 
•        toactrvente  i  Stai ,  e  Frivrìegi  della  Pievf 
dell'  ImprHmta , 

NICOLAUS  EPISCOPUS  SERVUS  SER.VOS.UM  orig.n 
DEI  .  DILECTIS  FILIIS  PLEBANO  ECCLESIE  ^'^4;,^ 
BEATE  MARIE  IN  PINETA  EIUSQyE  FRA-  delin. 
TRIBOS  TAM  PRESENTIBUS  CiUAM  FUTURIS.CA-,  ' 
MONICE  SOBSTITUENDIS  IN  PERPETUUM.  -  " 
OnìcU  noRrì  DOS  ammonec  &  invìtat  auilorita»  pm  cede» 
lìarum  flatu  fatagerc  &  cacum  quieti  ac  tranquillirati  labbri- 
tei  auxillante  domino  providere.  Hapropier  dileftì  indomÌDo 
fìtij  veliris  ìmOìs  poDuIationibus  clemencer  annuicnus  &  £C< 
CLESIAM  SAHCTE  MARIE  IN  FIN£r^  fior,  dioc.in  qua 
divino  ellis  obfequia  manctpaci.  ad  cxcmplum  fclicis  lecotda- 
tioais  ADRIANI  &  GRECOB.IJ  Villi.  predecefToniinno. 
ftronun  ftooianoniniFMitificitni  fub  beati  Peni  &  noftia  pn>> 
teffione  rardplrniH  St  picfentis  G;riptì  piìvile^o  commuDiiiiaf : 
Sttnienterst  qnafcumque  poBèiìoiiesqDeatEBqiieboiiaeideai 
EcoleGa  imprefmtianiin  iu(te  ac  canonice  pofsìdet  ont  in  Si- 
turum  eoncefBone  PonriGcum  larrtiione  Regnm  vel  Piinci*  , 
pum  obbtionc  fiddium  fcu  aliis  tuliis  modis  prcflance  domina 
puterit  adipifci  firma  vobis  veUtifquc  fuccefforibus  &  ill'^ta 
pcTinaneanc .  In  quibus  hec  piopnis  duximus  exprìnenda  va- 
cabulis .  Ecdeliam  fiafli  Maidiii  de  Stiata  cum  omnibiu  per* 
tìnoitiit  fui) .  EEcleCam.  fanàe  Marie  de  Caftro  Montit  acati. 
Ecdefiam  facfle  Marie  de  Caipineta  cum  omnibiu  fidipsrti- 
nmtiii ,  Ecdefiam  fanfti  Jufti  de  Meaam  cnm  onuùbiu  fai» 
perdaenriif  .  Ecdefiam  faofii  tein  in  lernlalnn  Cam  aDmÌ> 
bui  fids  peirincoiiir.  EKleSam  laiiffi  Stephaaì  de  Patholatico 
cum  oraiubat  penioeotii*  fms.  Ecdefiam  fànfii  Laureniìì 
Lpvle  ossa  omnibos  fuit  peninenrii» .  Ecdefiam  Tanfli  P<iri 
^  Mnliermala  vlua  omaimu  paTiefriiiRibiB  Tnis .  Ecclelìani^ 
ùsiBà  M artiiii  de  BagDola  cum  omplbis  periinentié  fuis .  £c- 
defiam  lattài  Stephini  de  Bifònica  cnm  oniùbus  pemnentiis 
.fnis'.  EcdeOam  lanài  Andiee  de  Lniana  Eun.omnibnEjKni- 
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rentiis  (va  .  EccleSan  fanfH  Romuli  de  BoTsi  cum  omnitm 
pettinendis  fuis.  EccleGam  lanAiManioi  deCoffati  csmom- 
.  nibus  pértioennit  fuis .  Ecclclìun  Tanfii  Georgii  de  Knea  ean 
onuubusfuh  peidnentiii.  EcdeTnoi  baffi  Cnriili>fÌHì<!e  Sna- 
ta  cum  ommbiis  poBeflkuiilnM  fois .  Ecdefiam  GtitAè  CrìEUne^ 
de  PaDicule cum  omnibus  polTcflìonibus  fuis.  EcdeCant  faiiAi 
Hjlaiiì  de  Pitillauto  cuin  omnibus  pofTeHìanibus  ruls.  Eccle- 
fiam  fan£)i  Laurentii  de  Collina  cum  omnibus  pofsersionibus 
■  fuU.Ecdelìini  fanfliMichaells  d=  Deihana  cum  oranibuspcr- 
tinentiis  fuis.  EccUliam  fanfli  Miniati:  de  Qjjintulo  cum  om- 
nibns  poS'eflìonibus  Tuis .  Ecclelìatn  ùa&i  Fecrì  de  Mondculo 
cnm  omnibn*  tvk  poSèflìonibus  Ot  duodecim  decìmales.  U- 
ceat  auBOi  vobis  eafdem  Capellai  canoiuee  mìIihk  ^cqau 
y<loDeaiiieÌ9coiiriitueteSaGenlote»^i  detHiam  obefCenciani 
ao  leveientiam  bomillter  VoUs  exbitieanc .  Fopulus  quoque./ 
qui  in  Plebis  veftre  territorìà  habicaverit  quod  d:  iure  debec 
tìm  iridEamit  piiimlUE  oblaiiomba)  tépultuiis  teftamentìs  & 
veltimeiiria  quam  in  alin  rebus  lìcot  io  privilegio  beate  me- 
inoiie  PP.  NICOLAI  ptedecefioiis  nofcri  continert  dinofci- 
tur  fine  alicuius  contradiaione  vobts  peifolirat.  Adiciences 
veto  aufloritaie  apoftolia  prohibemus  uc  infra  tercuioos  ve< 
fece  partQchie  nullus  omnino  line  vertro  &  Epifcopi  veftri  eon- 
fenfu  Ecdefiam  aliqujm  vel  Horpitalc  conrccuerc  Tel  conflru- 
Ram  altetius  aodeac  fubicere  pocefcati.  Sed  oec  io  Omiterìis 
prediAaium  eccleliarum  domum  quamltbec  aliqois  edificare.^ 
prefumat.  Pairochiaaot  quoque  vefcros  ad  Tepuliuram  nullus 
accipiic  nifi  iufticia  verna  quc  de  facraiuni  canonum  vos  (ìo- 
fiione  contingit  Tobis  ìntegre  confervata.  Decenicmus  ergo 
ul  nulli  omnino  liominum  liceac  prc&tam  ecdeGam  temer;./ 
penuibare  aut  eius  pofTefGonn  auferre  ve!  ablatas  rctiner«^ 
nunttCTe  feu  quibullibet  vcxatìonibus  faiìgare.  Sed  illibata.^ 
omnia  &  integra  conferventur  eoium  prò  quorum  gubcma- 
lione  ac  fubftentaeione  concclla  funt  ufibus  omnimodis  proru* 
tura.  Salva  li»Iis  aporiolice  auAorìtate  &  dioccCani  Epifcopi 
canonica  iuftitia .  Si  qua  igiene  in  faturum  ecc!eliafiica  fecu* 
laiirvc  perfona  hanc  noflre  con  fri  cu  rioni;  paginam  fciens  con< 
m  eam  temere  venire  tempiavcrii  fecundo  teniouc  commo- 
«ita  nifi  leannn  fuum  digna  (atìs&Aiooe  correxerit  patefta- 
às  honorifqne  fui  carcat  ìSgnicace .  reanque  te  divina  hidid» 
sxiftae  de  poptoata  iniquitate  cognoCcat .  St.  a  lacnt'dSoio 
cor. 
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eofpore  ac  finguinc  dei  Se  domini  rcdcmptorii  noftii  IhD  Xpl 
aliena  Gat  atqMC  in  exiremo  cxamioe  divine  fubiaceat  nltioni.' 
OmAii  auiem  eìdem  loco  fua  inn  fervantibus  Ut  pax  domini 
lu^ii  IliQ  Xid  .  qiudDiH  Se.  hic  ftnfiuni  bone  afboDta  petti* 
tUDt  8C  apud  difbifhuii  bdicòn  metnia  Rane  pacii  invc- 
Blant.  AMEN. AMEN. AMEN. 

EGO  NICOLÀUS  CATHOLICf  SCCLESLX  EFI* 
SCOPUS.  B.V. 

Ego  fiatei  btìtws  Oftiealìi  &  VdtetfenCE  qdfcopus  W, 

Ego  Geratdus  Sabincniìs  epifcopiis  IT. 

Ego  lolunnes  cufculanus  epifcopus  Sf. 

Ega  lohintii^  ticuli  fanéte  cecilie  prcsbytei  cardinalis  IT. 

Ego  fr;iter  Maitheu;  tiluli  Sanali  laurentii  inDamaro  Fre> 
sbyter  Cardinal  15  ff. 

Ego  fraccr  hugo  cituli  Sa nfte  Sabine  picsb^rci  cardlnalis  C 

]^  Petrus  titilli  fanAi  Marci  presb.  cardiaalie  C 

Matheus  Xinfie  Marie  io  porticu  Diaconus  Cardiu- 

o  lacobus  StaUt  Malìe  in  via  lata  Diaconus  Catdina- 


Ego  Neapoleo  SanfK  Adriani  Diaconus  Caidinalis  ET. 
Ego  Petnis  SanAi  Euftachii  diaccmos  Cirdiiialis  R*. 


NICOLAI  PP.  UH. 


^S»  -««Si» 
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«I  CmUatA  Givamm  Or/tu, 

con-iut.  TÒHANNES  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 
«'^A'-X  VENERABILIBUS  FRÀTRIBUS  PADUAN. 
Buedclm.      £T  MARSLCAN.  AC  BALNEOREGEN.  EPISCO- 

PIS  SALUTEM  ET  APOSTOLICAM  BEN. 

Dum  ad  peifonam-  diicfli  filij  nollri  lOH/lKNIS  S/fK- 

CTI  THHOD'JRl  DlACOKl  CARDIHALIS  pilemc  diri- 

ipfc  CacdinaJis  Romanam  Ecclefiam  cuiu;  honorabile  meni- 
brum  exiftit.fuoram  honorat  magnitudine  meritorum  .decens 
leput^mu;  si  dfbidim ,  ui  per  ara  congruis  atialUtur  fivo- 
rtbos  ,  6e  in  fuis  op portimi tacibus  ipTam  libi  fentiat  grario- 
hm.  Ariendcntes  igitur.quod  difluì  Ioh:icines  Cardinali^  li- 
cer prehcmineat  CirdmaUcus  hanorc  ,  rain:n  ìd  portandum 
eupenfaruiri  onera,  que  iugiter  cum  opportcr  de  neceffitacej 
fu^re,  decenti  non  afHiiic  habundintii  faeultaitim  ,  dignvin 
duxiniDS  fuis  fore  necelllcatibus  providendum ,  Sane  duduiiLi 
eKcettis  ratianabilibus  caufis,  provtftonn  omntum  Collegii- 
Ufuni  Eccldianim  io  panibus  Tufcie  con  fi  Henri  um. ,  ad  qua- 
lum  rcgimen  Prelati  confuevcnint  pei  cleflionem.aiTuniì ,  tunc 
vacanciiim  &  vaamuatum  io  ante»  ,  collaiioni  &  dirpotitio- 
Dì  noitre&SedisApoIlolioE  ufque  id  eiufdem  Sedi;  bcnepli- 
cituiQ  fpedaliter  rercivaoKS  tetevimus  ex  rune  irilcum  ,  & 
r  inane  S.  fecus  fupcr  hii; ,  per  quofeumque  qua  vis  auftorìtatu 
fcienm  vd  ignoranler  ,  conrigeric  arienipraii  .  Cum  auteirui 
poItmodutQ.  FLEBAHiìTUi  COLLECIATIÌ  PLEBIS  S^N- 
CTE  MAR.IE  IH  l'IHE-TA  fior, dine,  ad  quam  l'Iebani  dif)e 
Pi cbis  confucve flint  per  eleflionein  afTumi  ,  que  in  diSis  par- 
tibus  eKilljc  per  obitun  ultimi  Plebani  ijilìus  vacavilTe  &  adhue 
vacare  dicacur .  nullufque  de  ilio  lì  ed  ita  prcter  nos.  dirpone* 
i«  paiuerit  neque  potHc  rererratione  &  decreto,  obfiantibus 
fupradifts  .  Noi  tara  difto  Flebanacui  ut  dirpinfàtorìt  utilis 
prdidio  fiileiatar  quam  tpSus  Cardinalis  opportuni tatibui  de 
■Uciaus  fubvendoius  ausilio  moni  proprio  non.  ad.  &iaiii  vcl 
Alce. 
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altenni  pio  ipro  nobis  fuper  hoc  oblile  petitionii  ioftatitìaM 
fcd  de  mera  noftra  liberalitate  proviiteTc  voimces ,  Frartriiita-' 
'  ti  veflie  per  apollolici  fciipta  mandamus  ,  quatenus  vos  vel 
duo  auc  unus  vefttun)  per  vos  vel  aliucn  fcu  alias  li  elt  ita ,  di- 
Aum  Plebanaium  tic  vacancem  .eciam  li  ci  cura  imniineac  Ani- 
maium  cum  omnibus  luribus  &  pctcincntijs  rtiis,prera[o  Car- 
I  finali  tifmie  ad  eiufdem  Sedis  bcncpladcuoi  au^orìtatc  apo< 
.Qofica  iafpiiinialibas  &  temporalibincommendEtis,  fibi  curam, 
griieniatìoneni,8cad(nìniltiationem  ipfiui  in  eifdetn  fpìiitaa- 
nbui  &  lemporalibas  per  fé  vclatium  feu  alioi  qucm  vel  quos 
ad  hoc  idem  Cardinali!  deputaverìt  exercendas ,  alicnationc^ 
umea  bononim  immobiliiiiD.ditK  Plebanitus  cidem  Cardinali 
penitus  Interdica.  Volumui  auiein  quod  buiurmodi  commen- 
da durame ,  idem  Cardioalis  de  fniAibus  Teditibus  &  pioven- 
tibus  ad  diflnm  flebanatuni  Tpedantibus  libere  dirponcte  va- 
lear,Gcut  de  ìpfìs  difponete  poterant  veri  Plebani  Plebi}  duf- 
<  dem ,  qui  difte  Plebi  prò  tempore  pcefueruat,  Ae  nichilomi- 
am  eumdem  CardinilEm  vcl  piocuratorem  fìium  eiut  nomine 
in  corporalem  porselB<HKm  Ptebanan»  ac  iuiium  &  pertinen- 
tùium  predìfbrum  ioducatis  auiloritace  predi  fta  &  defcnda> 
^dl  induAum.amoco  ab  eo  quolibecdetempure.  Facienteslìbi 
.  de  ipfius  Plebanatus  fruftibus  rcditibus  prove<l[ibu«  iucibuE  & 
'.obveationibus^ universi  intere  rerpondcri .  Contradiflores  au- 
floritatc  noltra  appettaiione  poUpoliia  compefcendo .  NorL^ 
ebltantìbct  quìbufcumque  Racutis  &  confueiudinìbus  dìAe  l'Ie- 
bis  contratijs  inramento  &  confirmacione  apoltolica  vel  qua- 
cumque  lìrniitaK  alia  vallati:  ,  auc  li  aliqui  fuper  ptovilioni- 
.  bus  fibi  faciendis  de  buiufmodi  vel  aliis  Plcbanacibus  dignità- 
.  tìbui  perfoaatibi»  vcl  officiis  in  diàii  panibus  Tpcciales  vel 
.-  generale!  A&e  Sedis  vel  legatoiam  eius  liieras  impetra  verini 
eiiam  Ci  per  eas  ad  inhibiitonem,.  rcTervationem  &.  dcccetunt 
vct  aiiitd  quodiibct  lìtprocclTuinjquas  litcrai.&ptacelTus  ha- 
biios.  per  coTdcm'  ad  diftum  Plebknatum.  li  cft  ila  volumu» 
■toD  eueodi^fed  nullum.  per  boc  és  quo  ad  alTecutlonem  Pie- 
■-^  btBitaym  dignitanm-  petfoiiKiMiin  ,i.aBìcionini  Se  benefici» 
aiB-  iliotwpfriBdiehim  Beneran,  Sai  li  venerabili  fratri  ut). 
Aro  Epìlbopo  Boimùao  &  diteAis  Slip  opitnlc»  difle  Plebis^ 
vet  qiidiufTD  (liii  OManiter  vel  diviSia  u^  eiden)  fede  in> 
dnhuni  «lirtat ,  quod  ad  receptionem.  vel  pro<iirionem  alici», 
inuniiwiie  eeneantir  &  ad  id  qimpelli  u»  quod  interdici  Ti» 
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(pendi  vel  excomuiùciri  non  poflìnt  ,  qocxlqiie  de  buiufinodi 
Flebaui^s  dignitatìbiK ,  perlboitibiu  oSeip  &  bencfidjs  Ec- 
eleliadkK  ad  carnm  Gollationtm  provifionem  prefeaurionciTLi 
velaumcumquealiam  dirpoGtÌonan,ooinDiaa!teivelfcj>antlRi 
fpefianeibai  cuìqDim  nequocprovideri ,  Teu  fi  alìit  de  ìpCs  dit 
poni  per  litetat  apoftoiicas  non  fadtntes  plenun  &  expiefòin 
ac  de  veibo  ad  vnbum  de  indulto  huialiimdi  BMitìonem^', 
&  qnalibiet  alia  dìfie  fedls  mdulgcnclx  genetali  Tel  fpedali, 
Oiìorcuniijiic  tenorìs  exinac,  per  quam  nofliÌE  lilterìi  Don  ei- 
pielTun  vel  toiatiter  non  inrertain  catum  efféfhn  impedii!  va- 
leai  quocnodolibet  vel  dilTetri  &  de  qua  cuiufque  rato  lenora 
batKDda  lìt  in  eirdem  liteiis  noOris  mentio  fpecialis.  Noi  in- 
fapei  li  cit  ita  irriium  prò  ui  eli  decetnimus  &  inane ,  <ì  fecus 
fnper  hiis  pei  quofcumque  qua  vis  aufloritate  Tcienicr  vel  igno- 
lanter  attcmptatum  forfaneilhaélenu?:,  «el  comigerit  inpofie- 
niTfi  attcmptaiì .  Daium  Avinione  VI,  Kal.  Novcmbns Ponti- 
ficatus  mi  anno  Qiiaicodecimo . 
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Che  fojgenie  P  lateriletlti  £  Finu^e  fino  ali»  TefiiL- 
itila  Natività  él  Signmr*. 

Orlg.neI-TOANNES  EPISCOPOS  SERVOS  SERVORUM  DEI 
dSoritl.  ^°  FOTURAMREl  MEMORIAM.  Cum  (icntaiitpi- 
ptor  n."  percOTosexecuiotes  dudum  pernos  dilefto6lionoftro 

(uj.  lOH^^KNrS-INCri  THEODORl  DIACQKO  CARDIHA- 
XiruperComii]endaPlebanatusPL££J£  SjIHCTX  MARIM 
IH  PìHSTA  l]oienc.DiacccIìi,qusn]  cidcm  Cardinali  pei  no- 
fcras  ceni  tenorìt  litteras  ufque  ad  Apoftolicf  Sedi*  tieaepli*' 
cium  fierì  mandavimus  deputatoi  in  ciecunone  mandati  bn-' 
ìurinodì  piocedentet  preteciu  ìmpedimenn  ,  quod  Ser  Beno  , 
C3ericu9  Flotcntinus  qui  pijCEndebal ,  (icut  &  adhnc  pi^ 
teodit  Plebanatum  ad  fe  peitinece  prtefatum  ideo  poteniet 
&neftttìt,&  adhuc  pixriaie  nondeliiut  quonindam  feculaiinm 
Ubi  favcDtium  fultus  potcntia  in  hac  patte  quod  dìfliu  Cu> 
diitalis  poflcrsionem  iplìus  Plelunatus  nondnm  potiuc  adipiftj, 
celti  piocelTus ,  mandata ,  nwtiitioncs  &  quidam  alia  cooti* 
nenta  fadi  fmfTe  oorcantur  »  &  pei  pmceffiu  cofdem  ìotec 
slu 
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alia  in  diltdos  (ilio;  Poteftarem  Capitaneum  Fopuli  ,  Pri<v 
m  Aitiiim  Vcxillirerum  lurcici;  Executorem  &  alios  offi> 
ciales  Commi]  n  ita  li  B ,  &  pixdifli  Fopuli  Floraitini  G  inrra^ 
certi  timpor»  fpatium  monitionibus  ,  &  mindatìi  hniufmodi 
non  paicicnt  excommunicaiìonis ,  &  in  Cifinmn  iloTcnli^ 
nani  piimo,  &  fubfequenter  per  ProceHìis  alìiH  in  Kcecelini 
riorentinam.reu  panem  iplius  Dicccerrs  ìnKrdìéii  fiierinc  fetl- 
ten[izp(omu1ga(x,ac  deinde  licer  pio  parte  difloruniP6te(Ì3> 
tis,  Capitanei ,  Piioium,  Vexilliferi ,  Executoris  &  aTioniTtLa 
OE^atìHni  ,  ac  Conimunìs  &  Populi  a  piloiibus  ptoedlìbns 
mandatis  &  monittonibus  huii^modi  eos  langentibin  inf^^ 
diSam  terminnm ,  &  etìaDi  ante  appoGrionem  Interdici  pr^ 
fatiinDifCelimpr^diftam  fen  paitem  ìpfios  ut  prxdicitnr  pro- 
■milgati  ad  noftram  faerii  Andìennam  appellatum ,  luhilomi- 
nus  umen  Interdìflutnhaiufniodi  in  Ci  vitate  ,&  Diceceli  pif- 
dtftis ,  feu  pane  ìpHus  Dì^lis  fcrvatum  fucric ,  &  fervetur . 
Nos  attendente!  Iinceix  devotlonis,&  tìdei  confraniiam  qiùr 
bus  Commune  &  Populus  antediétariim  Civitaiis  ac  Diccceiis 
eiga  nos ,  &  Romanam  Ecclefiam  viguEnint  ha^enui ,  &  ad-, 
huc  vigeie  nofeuniur,  &  quod  inteTdiéium  huiurmodi  abraue 
periculo  ,  &  feandalo  devororum  &  (idElium  eanindem  Civi< 
tati; ,  &  Dicecelìs  diutius  obferTari  non  pofTet ,  ac  fpecantes 
quod  lut  pnfati  Set  Etne,  &  feculates  faventes  ddem  Pie» 
banatum  pnediflum  cidem  Cardinali  in  pace  dimittenc  ,  Bue 

3uod  idem  Sci  Bene  iuta  qua:  fibi  in  eodem  Plebanatu  confi< 
it  feu  ptetendii  competere  in  manibus  noUrìs  ponet,  horum 
conCderacione  duAi  Intecdifhim  haiufmodi  ufque  ad  iaftans 
feTium  Nativitaiis  Domini  de  fpeciali  graila  tenore  pr^eniinn 
duximiK  furpcndendum  .  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat 
hane  paginam  nortr^  rafpenrionis  infringen  ,  vcl  ci  auRi  le- 
meiarìo  contraile.  Si  quis autem  lioc  atccmptare  prerumpfe» 
tit.,  inilignationem  Omnipotentis  Dei,  &  Bcatomm  Petri  & 
,Fuili  Apoiloloium  eiu*  te  noverit  incurfurum.  Datum  Avi- 
nioD.  Idibttt  SepRmbrii .  Pooiificuiu  noftrì  Anaa 
fextodedmo. 


BOLLH 


(54      MSMORIE  DELL'  IMMAGINE 


Ctfr.ss.  BOLLA  DI  GIOVANNI  XXI. 

de  fi^MJt  e  luterittto  <fi  Einai^      mSm  Féf/i^  . 
di  Rtfimt^tm. 

OrjEin.  TOANNES  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 
S5iv.™m.X  PUTURAM  RE!  MEMORIAM  &<:.  Diidum  imel- 
ieflo  qiiod  p«  cciros  execuiorcs  pei  no5  Dilcclo  filio  no- 
.  ftra  tOAHHi  S^HOn  THEODOm  DIACOHO  CARDI- 
KALI  Tuper  Commenda  Plcbanatus  PLEBI^  SjÌNCTJE  Md- 
XIM  IH  SIHETA  iior.  DÌiec.  qu«ra  cidem  Cudinali  pei  no- 
fms  ccTti  tenoTÌs  lltcnas  ufque  ad  Apofiolìce  S«dis  bencplid- 
nm  mj[idavcramu5  lÌErì  depontos  in  exeraiionc  Mandati  buiuT- 
niodi  ptDcedentes  pixtcxcu  iinpedimeiiti  quod  Ser  Bene  Cloi- 
CU!  Floientinus  qui  pixtendent  Sl  pmenddut  Goit  adhnc 
pretendi  (  PIcbaniiium  ad  Te  pertinere  przIiitDro  adeo  poKout 
prcfiiiicc^Li  &  tunc  etiam  prxftabat  Ikut  adirne  pnEftaie  Dim-> 
debnit  quoiucdam  Sccuhrium  libi  faveotiuTa  fuitas  potnitìi> 
in  tiac  paitc  quod  diitus  Cardìnalis  poflefsionem  ipfiu«  Pie- 
banani!  nondum  potueiai  adipifci  ,  cerii  procdTus  mandatiU 
moniciones  ,&  qucdam  alla  continenies  fafli  fuilTe  nofcebaii* 
tur,  &  per  proceflùs  eordem  int»  alia  in  diIcSos  lilìos  Potè- 
ftacem  Capiianeum  l'opQli ,  Priores  Ainum ,  Vexilliferum  lu- 
fiiii;  Eiecuroies  ,  &  alios  ORidales  Communitacis  &.  prx> 
diéti  populi  Dotentim  fì  infra  certi  lempoiì»  rpadoRi  -  laoDit 
lionibus  ,  &  mandati;  huiufmodi  non  parerent ,  eicatnmiim> 
cationi;  ,  &  in  Civiiacem  Floreniinxm  primo  ,  &  fubfequeiK 
ter  per  proccITus  alios  in  DiiEcelìm  Florentinam  (eu  parreitLi 
iptius  Dicccesis  Interdiéli  fucrant  (ententic  promulgar^  & 
quod  deinde  licec  prò  parte  diaoram  Polelfalis  ,  Capitanei, 
l'tioium,  VexiUlferi,  Executoris  ,  &  aliorum  Officiabum  ac 
Communi;, &  Populi  aprioribus  procefìibus  mandatis  &  no 
nitionibus huiufmodi eostanoentibus  infra difium terminimi, & 
etiam  ante  interpofilionsmrnterdiSi.pr^faei  in  Dicecefim  pra- 
•  diflam  ,rcu  pattern  iplìus  ut  prcfcrtur  promulgali , ad  nofiram 
fuifretAudicntiamappellatum,Ni)iltominU5  tamenInterdtAuni 
huiufinodi  in  Civitate  ,  &  Di^cefi  piedifiis  Gve  patte  ipGuf 
DifceGi  rervatum  fiierat  &  eiiam  fervabanit .  Noi  attenden* 
tes  Gocene  devotionis,  &  Gdei  eonftutiim  ,  quibui  Conomu- 
ne 
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ne  Si  Popolns  latediàirum  Gvitatis  &  DiaztCn  etgi  dm  fii 
KonMIUUii  EcdtCam  rignuaiM  luftenDi  &  vigere  noTcebroJ 
tur ,  &  qnod  laicrdiAini  baiurnndì  aM^e  penoilo ,  Bi  tam 
dalodnetoniin  &  Gdeliun  etnindein  Qriatit  8i  Dicecefo 
diufita  otAmii  non  potent,  ic  fpei^ui  quod  aat  pis&tì 
Ser  Bene  &  SecDkm  &*enm  ridcm  FlebMiitam  pnediAuin 
ddem  Caidinali  io  pace  diinimi«nt,a«t.qiuMl  idem  Sor  Bene 
iva  qux  ùbn  in  eodero  Plcbanani  confidcDat ,  fea  pneitAde* 
,  bar  cooipetcìc  in  muìbuE  noftris  poncret  ;  bonini  ccnfideta* 
tione  dudi  InterdìAmn  haìarmodi  t>rqae  ad  fèftnni  NatiTÌtatii 
Domioi  pioxinie  prctentom,  noe  ftnnnim  de  fpediti  giariai 
per  ooflras  certi  tenorìs  licteras  duxìmas  rufpendenduib.  Ve» 
lum  cum  ùcai  tiupcr  accepimiu  ca  pcopter  qux  laiecdìàuni« 
rurpendimus  infra  fcrtum  prxdidum  non  potuctint  sidinpleii 

pr^crciiini  piopcer  tplìus  termini  mq.  Interdifhiin 

abfijue  pepcalo  &.fcaQdalo.devi)tDiiim  &  fidelinm  iproninL> 
Communis  &  f  oiuli  fiotenc  fervari  non  polGt .  Nùk  atten» 
dences  devotionì«  &  (idei  puritatem  quas  Cptnniune  ^  pogu- 
Iui,{ir«l!biti  ad.noi  &  eandem  itontanaiii  gemniìScet^Mb 
nt  pnefértai  prìediiftuni  Jnteidi^lani  nfque  ad  inOans  fertunui 
KtAiRcAionit  Domìniez  tenore  przrentium  furpendlmus  dij 
^qlia  rpcdali  ;  NtdK  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pa^  - 
guwm  nofra  Safptnlìonis  infiingcrc  vel  ci  xaCa  temeraiia 
C0Dtniie.SiqurS'3Uteni  hoc  ai  tempia  re  prcrumprerit  indigna- 
tionem  Omnipotentis  Dei  &  Bcsiorum  Peiri  8t  PauH  Apo-, 
ftolonim  cius  fe  noverit  incurfuium.  Dar  Avìmon.V.Id.'fetir.' 
Fontif.  mi  anno  rexiodecimo.  i  ^  .' 

B      R      E      V      E  c,.^ 

ii  S.T  


PETRUS  DEI  GRATIA  BFISC0PD8  MARSICAN.  o^t.  «ci 
REVERENDI  PATRK  ET  DOMINI  DOMINI  la  Jà^-'J 
ANNIS  SANCn  THEODORI  DIACONI  CARDI-  noret.D. 
l^AUS  APOSTOtICa  SEDIS  LEGATI  CANCEUARl-  *""• 
US'.VENERÀBlLIB-VIRISì  PROPOSITO  .?T  CAPJm- 
LO  FLORENTINO  SAL.  IN  DbMINO.SnppIicationibuf 
■      ■  •  i    ,     ,  vefliis 
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Vertiis  quantum  cura  Damino  palTumus  inclinati  ut  non  ob^ 
flante  Inicrdiao  cui  occaGooe  FLEBIS  SjÌHCTX  MARIM 
IK.^IEHBTA  fubiacete  dignofcitur  Qvitu  Hotrotìiu  io.- 
iéfm'faeaM  Reparat»  Vitg.  proume  vennira  ind^endo  svd*' 
fpnb  vi^liae  uupie  ad  Completaniiin  din  feciDniti»  fefnrio»- 
tis.niifdcm  &  in  oflava  prxdiAi  fefn  in  Msioii  Ecdefia  Fki* 
lentioa  vel  circa  eam  per  vos,&  a1t03  divina  poflìtìs  officia^ 
publice  hwie  celebrali  ad  honorem  &  revereatiam  beate 
Reparane  Virpnis  de  confcienria  St  voìuntate  Domini  niw 
feri  Legati  prcaiiti  vobis  tenore  pr^fentinm  indolacmui ,  vo-' 
kntes  ut  difto  elapTo  leiimnoEccleBa  j^a  huiuiniodi  Intei-i 
dìAorubiaceu  Qcut  ptiat .  Dat.  Senis  die  ii^.OilobnsPooiU 
ficatiH  SS.  P.  &  Dot  Poi  lohumis  £P.  XXII.  Anno  Septi- 
nKHtecimo. 

'ALTRO     BREVE  ■■ 

Di  SofftitfiMt  dtW  laterJMM  di  Fmmie  ptt     jPiBmj  ■ 

di  talli  i  Santi. 

PETRUS  DEI  GRATIA  EPISCOPUS  MARSICAN. 
REVERENDI  PATRIS  ET  DOMINI  DOMINI  IO- 
:  ANNIS  SANCT!  THEODORI  DIACONI  CARDI. 
NALIS  APOSTOLICJÌ  SEDIS  LEGATI  CANCELLA- 
RIUS  .  CAPITOLO  ET  CLERO  FLORENTINO  SAL^ 
IN  DOMINO.  Votis  veElris  quantum  polTumus  libenti  ani-, 
mo  anauentetin  Eccletia  Maian  florentiia  a  vef^rtris  Vif;.  fe- 
ftirituii  onmluraSaiiAònim  fequeotis  deproxìmo  ad  ^eiDe- 
&DSommVcrp«a».iiiclDfii)e  ac  ìr  Qtdc.llDieBriK  ft'dds^- 
tìneniiis  dod  obliànte  EcdefìaOico  Interdiaa  cni'occalioMJ 
SAKCrJE  MARIJE  IH  FIEHÉTjI  pei  procetfìis  noRros 
nfifeiiut  fubiacere  Civicai  Qorentioa  lavina  cetcbtandi  officiX' 
prxrentium  tenore  vobis  concedimi»  licentiam  Tpecialcm, Ih- 
teidicium  ipfum  dictUdunmLactcmpoiibu;  fufpendentes ,  inan^' 
danteCquc  per  vos  illitd  ruccelfìve  reCunii  8c  inviolab'iliier  ob- 
fervaci.  Dar.  Senis  die  r5.0a.  Poniif.  SS.  P.  &  Dnl  Dui  Lo* 
banmt  tV.  XXII.  amto  S^anwdcciino. 

SOtLA 
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BOLLA   DI   CLEMENTE  VI. 

Ciff.89. 

■  •  Ctf  eo^mna  il  Loda  fr mitigato  neìl*  lite  tra  V  CariiaaU 
V^a  ài  S. Lorenzo  in  Damàfo^  e  M.Gberanh 
Sìovaao  dclF  h^tmmt*. 

CEMÉNS.kPISCOPUS  SSI^VUS  SERVOKUM  D£I  OrìiijiA 
AD  PERPETUAM  REI  MEMORIAM .  \t^^ 
Ea  que  iudicis  \'e]  concordia  lerminaiinir  lìrma  ifellent  &  itXro, 
illibata  confiftcnr  ac  ne  in  r.jci.iivc  cunicniionis  fcrupiiliitn  re- 
labjntur  apolloiico  (Ìcc;t  prciidio  fo:;i!ininiri .  Sane  dilc- 
fli  filli  noitri  Huaonis  tit.  Sanéli  Louientii  in  Damare  Presbi- 
teri Cardinalis  ,  &  dileflonim  filiormn  Gerardi  Villani  Ple- 
bàni  ,  6l  QipicuU'  FLEBIS  8AKCTE  MiìRIE  JN  FIHETA 
fiorentine  dioceln  peiitio  nuper  nbibita  conrincbat  ,auoil  Di' 
ta  dudum  intet  Cardinaletn  «x  patte  una  ,  ac  Gerardum',  Bt 
Caf^tàlnm  prtdiftos  Tuper  PlebanU  eiufdem  Ecclclie  ,  de  qua 
Cardinalis  autìoritate  qUaruitìfaiti  litterarum  noflrarum  Cbi 
eanonice  fore  provifum  ,  &  capitiilum  eundem  Gerardum  ad 
Pkbaniaiu  ipfam  tunc  vanriKm  canOnice  ele^KTe  ,  ac  bono 
memorie  Ftanàfcum  Epifcopum  Horentinnni  eTeaionem  iplam 
audoritate  ordinaria  confirmaflé ,  Gerardus  vero  predifli  Fte- 
fcaniam  ipfam  ad  fc  vigore  eleflionis  &  confirmationis  predi- 
tìatum  de  iure  fpeftare  dicebant  en  altera,  materia  qucfiiani;. 
HO!  caufam  huiufmodi  cum  partes  ipfe  in  Curia  Romars  pre- 
fimtes  eiiiìerent  dileSo  tilio  Magiflro  Peiro  Alamanni  Ben- 
na Ecelelìe  Biivacen.  Sanflidori  Dioc.  Capellano  nollra  & 
Auditori  caufarum  palacii  apofiolici  ad  parrium  predi<flatuni_> 
infiantiatn  audiendam  commifimuB  &  fine  debito  terminan- 
dam,  cuTu  potevate  edam  de  fruflibu;  reddiiibu;  &  proventi- 
bus  plebanie  predlfle  ,  eKpen(Ì5  &  interelTe  patriura  iprarumj 
fiatuendi  -&  ordinandi  prout  prò  bono  pacis  &  concordie^' 
patiium  earundcm,  ac  utilitate  difle  eccklic  &  accelerationo 
deciGoni;  (juellioni;  huiufmodi  cxpedire  vidercc .  coram  qua 
'  «ompatetiiibns  in  iudicio  Magiflro  lohannedeSantteiullo  Car4 
-  tiìMOis  ,'6c  Pfailippo  Battholi  Gerardi ,  nec  non  Bonavia  tfsaoi 
dim  fandrì  de  Cirìtite  Callelli  CmmIco  diAe  Ptebis'&^ft» 
do  Cionit  notatio  flonatiDo.Capimli  predidointn-pr<jeuiai0> 
i'.-:-  ■  i  2  libtu 
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lìbus  procuratorio  nomine  ipfoTum  &  per  lohanncm  de  San- 
fioiuflo  ac  Philippum  qoibUfdtm  libtlKs  .f«u  pefitióiibus  fum^ 
maiìts  exhibiiis ,  piDcuratotibus  diflomm  Capiiuli  non  curin- 
ùbiK  prò  pane  iprartim petit iancm  aliquant  exhibeie.aeccim 
per  procuratores  ipfas  lite  in  caufa  huiufinodi  le^time  con- 
tellata ,  ac  de  calupni»'&  vetiutc  dicenda  in  iplius  Auditoiis 
jirefentia  pieltitis  iutamencisìn  terolinit  ad  aétus  huiaCmodi  di- 
tìis  procuratoribus  per  eundeiu  Audiiorcm  TucceUive  prefÌKis , 
tandem  procniatores  ipfi  ,  videricec  lobilnnes  de  Sanfloiullo 
Cardinali!, &  Philipp!»  Bonxvia  Se  Bìnitm  ab  eirdern  Ceraio 
do  &  Chinilo  ad  hoc  fuflìciens  Se  Tpeciate  mandatam  habcn- 
tB{,Gentdi  &  Capitali  ^rediflorum  nominibus  ,  de  ipUns 
Auoitoi^  jegaliiace  plenarie  conlidentes ,  prò  bono  pacis  & 
concordie ,  ac  atilitstc  &  ecmmado  utriufque  pattis  ,  meli» 
fibiis  via  &  itiodo  quibus  potuemrit  ,de  &  fuper  tota^  ptcren* 
ti  caiilà  &  DCgatia  in  ipfum  Auditarem  ,  relenta  ninen  & 
ùln  111»  huiufaiadì  iurìEdidione  dettata,  tanquam  in  ailù> 
tnim  aibittatoiem  &  amicabilem  compofitorem  compromìre- 
lune  Goncoidicer  &  cxpieQc .  ac  volentes  procuratorcì  ip6  & 
eipielTe  cooGuitieom,  prout  ex  predica  eis  a  Cardinali ,.Ge>' 
Tardo  CapÌTuIo  prediflii  tradita  poteranc  poleftatc,  quod- 
diflus  Petrus  Auditor;  ptout  Cbi  melius  enpedient  vidmnyri' 
de  &  fuper  prediflii ,  &  tota  diOentione ,  feu  conctcureeSM^ 
que  fupei  eis  erat,  &  elTe  poterac  ,  intcì  parte)  prediftat  & 
de  ipfa  plebania  nec  naa  fruSibuB  tedditibus  &  provcntibus 
ìplÌQs  &  expenli^  ac  incerefse  pirtium  prediflarimt  ordinanfC 
providsret  &  determina  ree,  eis  meliovibus  via  modo  &  for- 
ma quibus  fibi  vidcrctur  deceiiriui  &  titilius  faciendum  ,  iura- 
verunt  ad  pianéta  Dei  Evangelia  in  atiinui  ElamìnoTUtn  Tuo- 
tum  prout  CK  predica  pomllaie  poteuac ,  qtttcqiud  y  de  8[  - 
IÌipeipredLflis,pec  ipfum Petrurri  ordinareM-ft' prenaiMÌHVi-' 
mtcncie  compiere, &  ÌDViaUbilitetobfervate.  Diftali)ue  Ptt' 
trus  huiurmodi  potellaie  recepta ,  ae  paitium  eanlndtfm  ìurW^ 
bus  in  premilTis  dibgenter  difcuHl!,  prefatii  Philippe  Bonavia 
&  Bindo  procQraiaiibQs.  nec  non  Inhanne  de  la  planka  Re- 
flore  EcdeHe  de  MacovMla  XanfloncnlÌ!  Dioc.  eiiam  difli 
Catdinalis  procuiatore ,  Gmul  ciim  diflo  lohanne  axl  caufam^ 
buiurmodi  in  folidum  ,.ita  quod  owlwr'rMMi  dset  occupontH- 
cfltutitiji  cotilUtuto ,  cocmaètfìb  PetmABdÌMie  ptefeotibui^t 
fit-mdÌMiioiieai  fini  pei'enRfupeiipfeB]fii[ictsntibtH,ulfdi  ' 
v.  ;  Petnu 


DI  M.  V.  DEEB-UlB^il^'Jt.  6p 

Pmus  Auditor,  vilis  audini'£, ^DéRg^éximinaiis  iuiibin 
prelibaci) ,  ac  intia  fc  Se  cura  DonBudii.pciitiE  fupcr  hiis  deli* 
beracioac  prehabici  diligenti  ,  cum  de  &  fuper  iute  putw 
utriufque  Gbi  noanulU  £gn&  Si  indivia  appureient,  &  ii  ez> 
pcélaKtur  iurii  paitiuin  ip(aiumdircul{ia,que  longum  Se  ma* 
gniim  ciaflum  deneceflitiK  habcreni.cidcmplcbamc  accada- 
ne hiis  &  qucDionìs  liuiurmodi  pocerant  multa  detiimcnta  in- 
terim provenire,  prò  hono  pacis  &  concordie,  tam  ex  predi* 
èli  pecnos  ,  quam  per  panes  ipiàs  libi  tradita  poleitacc  ordi> 
navii  laudivi!  ^rbiiialui  fuit  dixit  pronumiavii  aique  prece- 
pit  ,  quod  diétus  Gcnrdas  Villani  habcret  Plcbaniam  pred*i< 
&am  &  quod  ipfa  Plcbania  libi  perpetuo  remaneret  .quodque 
diflus Cardinali!  penfiCHiem Quìagentcìum florenoium  auribo- 
ni ,  &  pari  ac  leuitimi  pondcris  Se  cunri  fltircncini  peicipe* 
ret  annuatim.de  Ttuflibus  redditiiiui  piaventibu5&  obventio- 
nibus  Plebanic  Se  Capitull  piediflarum  ,  cum  bona  ipfìus  Ec- 
delie  Se  Flebanie  inrer  plebanum  &.capitu1ain  prcdiÀoj  coin< 
munia  foreac  quos  quidem  Quingeatoi  Sorenos  auci  Gcraidus 
plebanus  Si  cspiculum  prelibati ,  innuatim  (blvere,  o^my , 
ac  dare  libere, &  abfque  contcadifiione  teneientur  dt&o  Car« 
dmali  nunad  viverci: .  vel  DCQCuraCori  Tuo  .  in  urminis  infu^ 
leriDt»  uidein^t  Ducencoi  aatnniu^ta  SorenoE  auii.auolb 


i£  Capitalunt'u)  DtcdiAe  i 


o  carercc  ve!  caruiiTet ,  a  Tolunone  prediale  integre  penQon 
quas  quidem  ordioitLoneB  &  alia  pieniiSà  per  iprum  Petmoi 
faÉla,  difta.UudiHjpiomiaciaca  &  pTteèpU  ii " 
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tl|li,.Q9Ùe  JMtefati  Cardinali! ,  Gciardas  Plebanus  &  MpitLium 
■liAfi&'bmmhtà:  ruppjicarunr ,  uc  primifTii  robur  apaHotlce  coa< 
fitnmiaiiisaiIicEtcdìgaaccmur .  Nos  ìgitui  ipronim  Cardinal», 
riEbani  &  Capitali  in  bac  patte  fopplintionibas  indintii , 
eompiomiffiim'^  fuminiffionem ,  orditiationer  predilla,  Bc  orna 
nia  6c  lìngula  in  eis  cDnrEnu,&  quecunque  alia  pei  eundepi 
Pelram  fupci' pieniifTÌB  fafta  ,r3M  S;  ijrst.T  h.ibentes.iUa  am- 
tiia&  lingula,  aufloiimc  aiio^iolic/i-s  ccit.i  ^aeniia  confit- 
ure deff!:flos''G  qui  [orùtln  ili  pi^milVis  quomoJolibti  interve-  . 
nerÌDl  TupplGmus  de  s[iokohi:e  plenitudine  iioieUalis ,  ac  om- 
fles  refctvationes  fpcciùlcs  vsl  genera ks  a  nobis  vcl  ptcdeccnb- 
fibiis- noftns  fiomanis  i'onnhcibus  de  ipfa  bcciclia  SANCTB 
laaSlE  ant  SLEBAÌilA  ciutdcm  olim  fatia5  auaoricatt» 
Apolìolica  tollimu!  ò..  etiam  revocamu!.  volenles  ufquando- 
Cumquc  calus  v.iijit!o:-.is  eiiildtin  Plcbanie  cvcr.^iii  prefin  ca- 
jiiiulii"-       t  t.'iD  :-"!  |0.i>..iii  ipini'.  ccck-lii;  libere  piocedcre 


(rane.  Si  qui^  aulcm  lioc  acremptacc  prcrumpfctic  iDdigm' 
tioTtcm  oinmpoccnfìsiDq,<&  beatorum  Ettn' AJ^vIt'^cH 
UoloTum  «US  fc  naveriCiitumrruiain .  Dacum  apud^>ViItamnp)> 
vam  Avmionen.  Dioc.  V.  Kal.  OAobns  Foncilinnu  Dolbi 
An,  1 1. 


ilazioii  lie  famri  Ji  MfJHr  Taolo  Cajlni 
dalie  C^jfarc  EccUfaJlidf. 


Oiìg.nel.  TJRATEEt.  Bona.wentura  Mireratione  DiiHna  lit  Sanfte  Ce- 
TAtchiv.  r'  cilie  prcsbytei  Cardinalis  in  parcibus  Tufcic  apofiolice-* 
dtfBgon--^  Scdis  nuotius,  Venerahilibus  Rdigiofiss  ac  difcreto  vi- 
TO  ,  doraìniE,  Tbomc  Abbati  monadcrii  Sanfli  Salvatoris  de 
Septiino  orili nisCilleicieDli!  flQrentìDe  djoceGs ,  MagiOro  Ho- 
spriia  piovindari,  pro.vincieJtorcntiiie  oidinis  fiatnim  litre> 
mÌMium  SanfH JVugufUDi  ^  8;  dndialtio  |ijcban(i'pld)isiSa«Ai 
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Fro  pane  nobllis  vii)  Gtierardi  nati  domini  Lauientii  witinsv 
de  Bondetmantibus  de  flortntta,  &  liio'tiorniM^.^'viac,  A: 
nomine  omnium, &llngulonini  dediAadomo  deBondelmoiH 
tibus,  &  fpecialiter  nomine  doiii)o<)nin'Ugirielj,^iaBdrdV 
Nicholaij,  &  Benghi  millenni  difii'de  BondElmootibus ,  Ad> 
dcee  nati  domìni  Laurentlj,  Alexandii  nari  domini  Fianeifci, 
Baithoiomci  Panochie  de  Bondelmontibus  de  florcntia ,  nec 
non  nomine  nonnullorum  clericorum  ,  &  laycoium  iplì  Ghe- 
>aido , & alijs , ad  infrarciipra  adherentium,nobitoblàta  peri- 
ti» continebat ,  quod  nnpér  ipfr,  S:  nonnulK  alij  clerici  ,  & 
byci,  lo  favorem  cuiufdam  PruIì  Cafìni ,  tunc  occupatoris 
BO^lS  SAHcr-B  MitB3B~lK  PRDNETA  flotentine  diO' 
cdi*  cbntn  |Hroceflìn,<fiE'feiiKBriiia  latas  &  faftas  pei  non»- 
mllo»  fìuiri  'palattj  «póftplid  caoTiruin  auditOTes ,  &  executo^ 
IO  coTutndtm  ^iMRMv  Atléi^riaiiim  v  tHo  parte  domini' 
Paoli  deGabriellUMneÌQfi)emnebfS'TCrf'PlebBnì',ad  hoc  de- 
pumo»^,  (amqtiani  mtnosiótScdlMtHV^  non  òirancei  piocef- 
fuEj&YententiaV'imdlAlS'ifWto'nmlo'O  occnpatori  f»< 
petKéte  PletHi^auxiliutni  eHffl{Hni&  faràrem  prdiiteiunt, 
&  adhmbant  «dffli  ,'ic  bom  ìpOas  Prd><s  eutn  dìAo  Paulo 
•tenbamie  nfltnattmty  poffideiunt ,  &  recepenuit .  QuapiO'. 

Eidaié!fli>len(stiKiu)  &  excoranninicarionis  In  piocefiè*/ 
.  &  fèDnut^Sj'tam  anditiwum' prediaomm,  qaatn  exeen-- 
tcftun  «arandam  wiuneiuot ,  ft  lunt'  ligaci .  nec  non  aliqui- 
eomm  cum  dÌfli»Paolooccu patere,  in  expcnfìs  faftis  liei  ipruni ' 
dorDÌnD[n''PiDlQillr  da'Gabricllibus  funt  cxpiefle  condepnati, 
nuDC  vero  ad  gremiuiti'  Cinfte  Matiit  Ecckfìe  ctipiences  icdi< 
le ,  cum  eriam  de  Jifla  plebe ,  pir  fedem  aponoticam  ,  poft 
&  proptei  coorecntionem  diflì  domiiu  Pauti  de  GabiicUibus 
in  epifcopum  lucanuin 'dilpofìtum  exiflat  ,  dlAufque  dominos, 
Pautus  epìrcopiH  Inciniu  qUenidam  venerabilem  viium  domi* 
namFtandrcualGu'idanis  deMcicatello.iurirpecìcum  ad  com» 
ponendam  coni  alHcm  fuper  pfEmlIfìs  fuum  f^ccialem  ,  Se  le* 
eipiliniini  piDcniatorem  conllitueiit.  Se  hoc  pubtico  appaieat 
inltrnmento,  fcripto  &  publiirato  manu  lacobl  Marini  de  Eu- 
gubio,  Apoliolicft^Sc  Impelati  aufloiitate  nonrij  ipr^quc  do- 
BiiniK  Fnnàreus,  ut  a  ^tentij»  cxcommunicationis ,  Si  ali^ 
jxnii  prediAis  auolverentor ,  fuum  ^ónfenfuni  pielliterìc.  Se. 
ipfi  ad  Iktis&ffioiiem  competentem  paiari  cxiltant ,  quia  predi- 
èQEaudinEti>l3E»ecanm>DMaiepiopta  ceituugipriDua 


OliléÙ~S^  criKfKndilni  abfolultonis  benelitium  a  fententijs  pre- 
Si^;^«diJWraiicuae  ,  eam.aliqui  mortui  alLj  ultra  monte» 
exilteott  Dobit  fupplicin  fccetunc  humilì[er,&  devote, iplii, 
MT  Dot ,  &  eornn  cuilibtt  de  remnho  opornino  providerì  . 
NMvero  fuppliatloDibus  haiurmodi  annuere  voleata,Aufla- 
litate  datnini  noltii  domini  Urbani  PP.  VI.  nobic  ,  quando 
ad  partes  iflas,&  alia! nosdeflinavit,  eiaculo  vii'e  vocis  com- 
Hiiffa  &  conceffa  ,  vobii  &  cuilibct  veitium  infolidum  com- 
miftimus , (juiierus ,  fi  eli  ita  ut  prefeilur,&  pofiquam  vobis 

E Iene  conftlicnt  .tjuoddiihis  Reverendus  pater  dominus  Fau- 
H  cpircopui  luMiius,  vel  diAus  procurator  fuus  in  hac  parte 
expieflbm  conrenrum  ad  hoc  dodent.ur  ab  huLurmt>di  fenten- 
ii)iabfol'aii{DT  ipiedifios  GhcMrdum  domini  laurcntij,  Ugai^ 
ciDin^  Franofcam,  Nicbolaum  y  Ben^ium  ,  Andrcam  ,  Ale> 
xaiKliain-|i9c  ^MAolonieU(n  de  damo  de  Bondelmontibus  pre- 
diftis^-nec  non'Unin^  alioti  &  iingulos  clericos,  &  la;cos, 
qUi- diSo-PaulQ'Cafìiu ocupatoti  ohm  difle  plebi; adhercruni, 
&  .CQefiltWiii  anKllinm-t  K  favorem  preliitcrunt ,  ab  omnibus 
(^communKatìonii  fcnteariis  ,&  penijaliis  ,quibui  ligati  rnot , 
tiiti  rpeoi1»eCi>&  iRcatone  ,  quam  edam  generali ler  caulii 
picdidA^'&eaiuDv  quemlibet.inionna  ecclelie  coiifaeta  abfiaU 
v^cMfngeqmliKÌeeM  piamodo  culpe  penitentiamAlu»; 
retQiipfiiibeiìam  Gc  iAfolupM,ad  raaament»  Ecdefi»  ;^nx 
n)ud(tD«nifiddinm,.9:  oriikh).  puftiimm  ftatum  Kffinutb.&i 
CM-'iii:«l>foloKi5&cikt»,fi  DctxAéfiwntfpublioe  nantiiri.  fii>' 
pcf 'quibw'Onnibiii ,  &  lingul»  Tcftiam,  &-cmuOibct  ve*  ' 
ttionini confcieniiam  oneramtK.  Dacum  Floitiin; 
«xij.'Menlis  Marti).  Anno  Domini  Mill^ 
,1  ,fiti)oti««ite£m9fep(ua^fimaiion<h 
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'BOLLA  DI  GIOVANNI  XXIIL^  , 

eie  tetifcrjfie  la  Fine  ài  S.  Maria  ImfraattK^ 
a  Mtg.  Antonio  di  Giovanm  di  Gitrarda 
Piegami  di  S.  Mtgiatù  a  RàihiaaM . 

JOHANNES  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI;  oriincl. 
Dilodo  filio  Plebana  plebis  SanAi  Petti  in  Boruilo  flo-  l'Arcbiy. 
rearine  Diocelis.Salutcm  Se  apoRolicam  bcncdiaioncm .  4''^<»>' 
eÌBwm  Mbiinunt  jEconnuuM-ui  illitià  itàdu  fedes  ai)o< 
AoGci  gnnolun  qtùbm  odid  pio)»n  vìitntun' merita  bn* 
datnlitcr  fufihtnnmt.  DDdnin  fiquidetD  omnn  digititaM»  pei- 
fonatus  St  offiBa  cettnqne  beneficia  ecclelianica  cam  cura^ 
&  fine  cura  qne  promovendi  per  nos  ad  (juatnmlibec  eeclelia- 
lum  Caihedralium  regimina  rcmpoic  promocionum  huiufniodi 
ebtinercnt»  cune  in  anKa  vacatuTa  caltadoni  &  dirpoIìHoni 
Bollic  rcfeivanRs.  deaevimus  ex  rune  iiritum  &  inane  &  ft' 
cus  fuper  faiìi  a  quoqnam  qmvìt  audoriute  fcientcr  vei  ienoa 

fret  attemptarì .  Cum  iiaque  poTtmedim  P&ba> 
5^Ncr£  UARIB  IH  FINBT^  Flor.  Dioc. 
quemdilefiuifilìusFnndlcusEleflUiFlotentìaiK  tempore phv 
motioim  per  not  dudum  de  perTona  fua  ad  eccleliam  Floi«nti- 
nam  tuoc  vacantetn  hSe  obiinebat  per  lapTum  tempaiis  du 
cooTeeiandit  Epifcopis  a  canonìbus  diflìniti  infra  quod  Idem.. 
Etandrci»  Eleàns  munus  cmifectationiE  rurcìpcre  non  curavit 
vaeaveiit  &  vacate  nofcatui  ad  pTcfens  nultufqne  prcier  nos 
hac  viee  de  ilio  difponeie  pocueiic  live  podìc  tefervatione  Se 
decreto  Dbfìftentibus  TupratliAis.Nos  volente;  dilefiuni  Gììara 
Antoninm  I^nnia  Plebanum  plebis  Sanéìi  Miniati]  de  Rnbia- 
no  FeTulaiie  diocelis  apud  nos  de  vite  ac  moium  honeftatt* 
aliìCque  piobicatis  Se  virtutum  mentis  multipliciier  commen' 
datum  pto  quo  etiam  dilefli  filii  Capitulum  8c  Patroni  ìplìui 
plebis  Sanale  Marie  que  de  patronaiu  laicali  exifiic  nobis  fu- 
pei  hoc  hamiliter  fupplicarunt  honim  iniuitu  favore  profequì 
eratiofOjdircretioni  tue  per apoftolica  fcripta  mandamus qua- 
iinui  G  difitit  Plebuiatnt  curatus  ant  dlgnltai  exirtat  &  pet 
dilimitem  examinariODemdiflDmAntonium  bene  legere  berw 
coutrone  &  bene  tantum  ac  cmigiae  loqni  latiois  vciIms  & 
k  alias 
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alias  ad  Iprum  plcbinatum  obtinendum  ydoneum  effe  reppere- 
lii  vel  etiam^fi  diflus  Aniomas  non  bene  caniafM  dummotfo 
in  ta'iE  mànibii;  iutft  ìd  Sin&i  Dei  evangelio  quod  infra  An- 
num  a  tempore  cxaminationiì  hniurmndi  computandura  bene 
cantare  addifc^i:  picbanacum  ìp(um  eciam  li  cutam  habeat  aiù- 
narum  &  dignicas  etiam  principali^  in  eadem  plebe  exiftat. 
fi  vero  diflus  l'Icbanaiii!  n^cciir^tiis  ni;c  diiinitas  eniHat  difluf- 
que  Antonius  non  l!en=  cantei  iicc  luravciit  ut  prcfi^rtur  diini- 
inodo  ipfum  alias  poli  c^nulcm  examiaationem  ad  hoc  ydonc- 
um  elTe  repperens  fuper  qutbus  tuam  conlcientiim  oncramils 
Fkbaoatun)  ipfum  cuius  ùa&as  reddiius  &  pioventas  Qjia- 
dtìE^ciuamin  Jarcaonitn  ami  fémnJam  ftfBmiinwnucfliro»- 
tioneù  valoneni  aannum  ut  aflèrin»  non  cxceduot  (iva  ut  pi» 
miirìnir  Uve  pa  ConftitatÌMieiB'ftlicii  ncoidationù  lobanok 
FP>  XXII.  piedeceBbrìi  nofiii  qne  incipic  Extcraiilii  vel  alia» 
quovtE  nodo  «acet  eliam  Ti  tanro  tempore  vaeavent  quod  eiiw 
coUatk)  inxta  latetanenlis  Qatuia  Conci  li  i  ad  Tcdem  prcdi^m 
le^tiiii»dGV)lluta  v«l  Pkbanatiu  ipTc  dirpolirioni  apoflolic^ 
fpecìalitei  reCemn»  oiillat  &  ad  eum  confuevcric  qui:  pet 
eleflioDem  alTumi  dummodo  eius  dirpofitio  3ù  noi  duntaxat 
hac  vice  peitincat  cum  omnibus  iurilHis  Bi  periinentiis  fuis  .ei> 
dem  Antonio  auiloriutc  nollra  conferas  &  ailìgnes .  [nducnoi 
per  te  vel  alium  Ceu  alio;  eunde m  Antonium  vcrprocuratoiam 
[uum  eius  nomine  in  cocporalem  poireltìonem  Plebanatn»  ìi^ 
liumque  &  pcrtinencianim  piediftorum  Se  defèndeos  indujliirQ 
amoio  exinde  quolibei  detentore  ac  faciens  ipCum  AneaDiuirL, 
vel  di3um  ptoairatorem  prò  co  ad  eundem  l'iebanaium  ut  ed 
laoris  admitti  lìbique  de  ipliu:  Plebaaacus  fruilibus  redditibuB 
proventibus  iucibus  &  obventionibus  univeilì;  integre  leCpocw 
deti.  Contradiélores  annoti  tate  poftta  appcUanone  poHpo&> 
ta  compefecndo.  Non  obfiantibus  quiburcunique  Ilatut'n  & 
confuetudioibu;  difte  Tlebis  Saiifte  Marie  contrarn)-  iuranen- 
to  confitmatione  apoltotica  vel  quacumque  firmitaie  alia  n>- 
tMiiatis .  Aut  fi  aliqui  (iiper  provi Honibus  fibì  Etckndis  de  dt> 
sniiaiibus  imronaiibtH  vcl-ofEcm  iplìot  pktus  fpeciales -vel 
^is  beneSdi*  tcclefiaHiEÌs  in  iHis  partibug  gCMiales  diée  fè^ 
i'a  vel  I^tOHug  eiui  lilteras  impeiiaint ,  eitamfi  pet  tas  a  j 
iiuiudoBem  rcretvatiouem  &  deeietum  Tel  alias  quomodoUbet 
fit  praceffum  qaibuE  .oowibw  ìb  aflécuiow  dijli  Flebaaitn'- 
freuntin  AntoinBm  yaiiaaaaat^m  ,&i  sttlkm  pei  tue 
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els  quo  ad  afTccutionem  di^nitatum  peifonatuum  vd  officio- 
lum  aut  beneficiorum  aliorum  preiudicium  gcnerari  .  Stu  fi 
Epifcopa  Fiorentino  prò  tempore  exiUcntL  &  Capitulo  piedi-  .. 
flis  vd.quibufwis  aliis  communiiet  vd  dlvifim  a  difla-fit  fe- 
de indultum  quod  ad  leceptìooem  vel  provifionem  alicuius 
minime  teneaniur  &  ad  id  ccmpelli  aut  quod  interdici  fufpen- 
di  vel  excomunicari  non  pollint  quodque  de  dignitatibus  pcr- 
fbnatìbus  vel  oHiciis  iplìm  Plebi;  Saiide  Marie  aat  aliÌ9  betie- 
Ik^s  ecclelìiiSicis  ad  corniti  collarìonem  pnivilìoncm  prefentl-  ' 
tkniem  cleAionemfeu  quamvis  alian  dirpofìiionem  coniunéini^ 
wi  fqiaralim  fpeflantibus  nulli  valeat  prowideri  per  litteras 
apofrolifas  non  fadentes  plcnim  it  eupicfsam  ac  de  verbo  ad 
vcrbum  de  indulto  huiufmodi  mentioncm  &  qualibet  alia  dì- 
fteSedis  induigentia  generali  vel  fpeciali  cuiurcumque  tenoris 
tHciftat-per  quam  prcTentibus  non  cxprelTam  vel  rotiliter  non 
kierfam  cffeftus  eanim  impediri  valeat  quomodolibet  vel  dif-a 
ferri  fiÈ  de  qua  cuiufquc  toto  tenore  habcnda  lit  in  noftris  lit^i 
tcrii  mentio  fpecialis.  Aut  (i  diftus  Antoniu;  prcfens  non  faev 
l4t  ad  prelìandum  de  obfeivandis  natutis  8l  confuetudinibuc 
ipiìu»  ecclesìe  5.  Mane  folicuDi  iinameaium  dumàudo  inab-' 
feiitiali»peT[pMKu>atDt«ii  rdonemn  &CDm  adiplebem  ip^ 
fu&aiwdfleiit:  MrpònItMf  ilbid  pnfht'.-SntlquodiUSaBAn-^ 
toniiu  ut  afieritut  in  predica  S.MaiiecDinplebimtn  aaUtia! 
&  in  fiDEtiPeni  deBoSbb  ac  io  fanfli  Alberti' de  Colle  pre- 
diale floreniine  &  Vulterr.  diooclis  plebibug  Canonicatuì  & 
prebenda)  quopim  quidem  Cai^ntcaniuro  &prct)endanini  Tru- 
ledditus  ,'&  proventus  duodecim  floieiiorum  aurì  fécan- 
dum  extimationeni  predi Aani  valorem  annùum  non  excednnt 
nofciniT  □btìoere .  Volnmits  aatem  quod  idem  Antonius  quam- 

quemex  tniu^vacaK^eqnnjiDU!  ol^Iuó»prou^e^{nf  adidre  " 
fponte  obtaltt  dinntteie-teneanit' .  Et  inlaper  prò  ut  eli  irri» 
tam  decemimus  &.jaii;e.p  reon.rnpei  biìs  aquoquunquavis 
auftoiitate  fdenter  velignoAntet  attemptatamforranelthao 
ttifA>ti-&3mìg^litipofl»ixdaRqiipBin:DBtutaVdUòiil  ' 
;(tj»mK,K*I.M«itii*oiBÌfica(Mii9biAiavj1friloo.-  'q^" 
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BREVE    DI   MARTINO  V.- 


MARTINUS  PP.  V, 

CARISSIME  IN  XPO  FILI.SALUTEM  ET  APOSTO. 
LICAM  BEN.  Cum  miEÌcne  ad  nos  pcmnere  ariiilre.. 
mutfCt»  pateTnisafreftìbiucampleAi,&  ApaftoticitpriK 
lequi  fovoribiUjquo»  virtutum  ìnli^ibns  &  vite  iotegritato- 
ccmlpicuos  eflé  ìBteUi^miH ,  eojiuion  -caritatit  ardine ,  ogL^ 
'ilcanin  Glitun  lobannem  de  Bondelnitntibiii  Abbitern  P  " 


naiaikn.  otdiaìs  fanSi  Benedici  afficiinar,c]ao  picier  foe  tì> 
leoerirquo  decorem  ,  noli  rum  ac  tue  Celfiiud» 
n  lelaraKm  cBe  perceplmus .  Quaie  Cclfitudi- 
EtuoTe  KigainuE  atquc  in  dn6  exhorumiir,  ut 
Olà  fiifuomm  merìtonuB  ìnniicu  eundcm  lohannem  in  omni> 
bui  cebu  ad  Cwun  ftatam  aogcndum  pettioeniibut  plurimunu 
Tecoiuuflìtm  hatmevelìt-.Q^  ludMS  aduodam  gntnin  erit. 
Qat.  Botentie  liib  auulo  [ùliarodi  cUé  nij.  MeoSs  laimanj 
TouificanH  nd  Anno  Tado. 

■  ■'  'Qncii».  - 

JiUrs».  ■■  . 
Ciiiffima  In  !!fpó  Elio  Sì^rmiuulD 
ILoinaiionim  Re^  ilEDil. 

ALTRO  BREVE  Dr,,MARTINO!  V.; 

A  Pif^SfOM  f»fr»ìo  Jlej{&  fi^U. 

MARTiyUS  PP.  V. 
LECTB  Fin.  SALUTEM  ET  APOSTOLICAM 
BEN.  Quia  perccpìnnis  dileAum  fìlium  lohannem  de^ 
Bondelmontibus  AbtMiem  Peccnaisiìcn.  oidinit  hn&i 


riflinutm  In  XpB  filhini  noftami  Si^finuiiikai  (ù^EiTi  devoi 
tìone  affedum  efié  ,eiiK  Auom  baDOKiD,àe  ààas  cU^èhKii 
fciipfimia  prefiito  R<^  nt  in  omdbu  rebu*  »l  angeodaiii  fU^ 
tam  <fiS)'lidHimùpnniKniUiiiviiDfiwÌiiniitii  felttnigDinnj 
prtbMt .  Vonun  quu  pto  exeoiMae  WitTmei  ine  imciKìoi^ 
tue  Nobili ntii  favor  opornmu*  eifb  diaòfdtur.  EaBdem-tuaia 
Nobilitatem  paternis  afféftibut  in  dnO  exhomniUT  t]nataiiH 
dìllecnti  ac  vigili  interccrsìone  apud  Celli tudìnein  Rcgìam:» 
adìffere  velis ,  ut  hui5i  nri  volanm  etTe^ni  coarequi  valsati 
Quod  nobis  valde  granim  erit.  Dat.  fioientie  fub  amik>  pi» 
fcacont  die  xiij.  meolislaniuTij  Pontificaiuc  nil  AnnóTenioi 

Aterga.  ■  .  ,  ; 

DUecM  Glio  Nobili  Viio  Pippo  de  Scoburiboi 

^     ,  ■■  -   Cocwtì'  Oiot*.  .    ■    . .  .1 


LETTERA  DI  MONSIjG.  CU0--,BU9NDELM0NTI 
A  ta/M  Màrthu  Fi.  ' 

DOMINO  V^RE  SANCTQ  .Àg.W&iÌsSImÒ  FA-OTÌgjMl> 
TRI  MARTINO.:  t<WAI095.  Ed  iaorcdibilc Domi- '^.J^ 
ne  beatiOÌRie;quani  (ueiiin  admiratus  confi  lium  San  Ai-  ^^S^**- 
tariivf£:quantoi;;  gaudio  amplnu;  lìngttUrem  rummamq;  c!^ 
nientiatn.  Quid  enim  dici  mirabiIÌuspo(lìt:quam  ijuodpaupe»  '  l 
rem  hominem  .  arque  Inter  remoti ÌG mas  nationes  m  monaM- 
lio  dclitefcentem  :  Romanuj  Pondfei  invenerit,ignotu[nqu(^ 
haAenus  fuii  ItcteTÌi  prodideiit  ì  Porro  quid  cicmentiui  :  quan^ 
qnòd  bone  ìplUm  fummo  lerrenorum  principi  Imperatori  tanta 
a&£h]  :  canlaquc  dignaticme  commeridaiic  ^  Sunt  ifta  rumina 
landis  :  fumm;  admirationis  :  faciliurque  condpiitntar  anima 
quam  exprimantur  eloquio.  Atque  ideo  faiiui  vifum  eli  tran- 
quillo ea  pectore  rauadmoia  confideratione  ruminate:  qaam 
minus  commode  enunliare:minurqite  digne  pio  metìiii lauda* 
re.  Ago  gratisi  qnann»  poflum  Domine  Beotillìtnciqiiod  me 
feiuuluiR.  veftrain  tanta  dignalione  tanio^e  ac  tam  celebri 
hodoie  MaieiU'ApDiWin dianr'~  "  '  ^  '  — ' 
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vocelaudacus  &  cointncndatiis  fum .  Et  li  enim  piefulaiusoM' 
:(e  diligcnter  inrpeito  :  nullus  fcic  fic  quin  contrcmlfcerc  po- 
lii» quam  cxuhaie  melico  dcbcac  :  cum  exigcndam  a  Te  ratio- 
nctn  prò  fibi  credito  populo  confìdeiat:  qui  an prole  idottem 
lit  ri:ddeix  ignorai  ifrccustamenbenediflioiie  A  podalica  ;quod 
per  imbecillitaceni  virìum  meamm  niihi  decfle  considero  :  pei 
orMìam  omnipotemis Dei  affuiunim  confido:  a  quo-omnis  noi 
Sia.fuElicientìa  iuita  ApoDolum  eli.  Ilaquc  l'irei:  BcalilTimt^. 
fi  ad  fuggcfiiooem.ac  induflionem SanSitatis  vellra:  Epitco- 
pale  mihi  iniungalur  minillerium  :  non  lelu^aboc  :  neijue  la- 
bprem  plenum  peiieuli  ac  luoi  «eufabo  ;  irarao  vfro  fponip 
OCcurram  :  fubniìccanique  humeros  ,ac  fubibo  onus,  A  deci  t  De- 
us volis  meir.ac  promto  animo  vices  fubniinifirabic .  Neque^ 
plura  fciibenda  occuircbanc .  SandiuKm  veDcam  :  cui  me  fup- 
plicicer commendi) ÌncQlumem,ac  prolixafuce  fiorffusm  .Ec- 
delie  file  Chtiilus  DonuEms  noiler  fervare  dìgnccur  :  Domine 
vere  Cinfte  &  merito  BcatifTime  Pater. 
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■1.  TJAULDS  EPrSCOPUS '  SERTUS  SERVORUM'DEI^ 

I    vénErabili  fratri  archiepiscopo  110^ 

,  ,  RÉNTINO'.  ET  DILECTO  FILIp  1>IICOLa6  DE 
CORBIZIS  CANONICO  FLORENTII*)  SALUTÉH.ì 
ET  APOSTOLIGAM  BPNEDIGTI9NEM  .  A  %amrto<  Pa- 
^fiimilias  in  Domo.  Domini  .quarnvis  ialùffideiitibus  'meri* 
tifi  jUrpetifìitom  prefefti  iUa^vota.  fidelinm  qnc  ad  decorenLr 
E^Efiaium  cedunt  gratiofiurexaudimui  &  ut  in  opulentia.. 
tetum  per.  adifitioncm  MiniCtromm  ìaEccleliis  iplis  Divinus 
augeatarCaluie  opem  &  operam  cBicaciteT  impartimur .  Saar 

St)  parte  Dilefiorum  G!ÌDcuin:An[ooiidEAlliÌs  Blebani  PLE-. 
IS  SAKCTE  MARIE  iAfFAUMaTiRi  Fiorentine  DiDW4 
fis.&milians  noftri  ac  NoUlinni  vuoanh  unlueifoinhi  de.Fa^ 
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,t5ttoniiirnt*Ìi  nuper  cxhibitii  petiiio  eóntinebaf  qood  -amt;* 
■ìpft  Ahtónias  lEddim;  di3c  Plebi:  Tuo  tempore  plurimuin  au»  /' 
■acne  tam  .ipfe  (juam  Cives  pieditti  qui  centum  aonii  &  ut* 
.tn  tanto  vìdelicet  tempore  quod  eius  contraili  memoria  ho- 
-BnDDD  non  cxiftit  in  pacifica  pofsefsione  vel  quali  lucìfpa- 
iToiutu;  dìéte>  plebis  hc  prcfcntandi  perfonam  idoncam  ad  il* 
lius  Plel>anacum  qui  inibì  dignitas  principalis  exilìit  quo' 
inteiim  nacavit  CKtiteratit ,  prò  decoro  ipiius  PJebis  ,  Se 
Divini  in  illa  cultus  augumenro  ac  iproium  Ctvium  poftcro> 
lumqne  lÀiotum  &  aliorom  Chrifiì  fideliuin  circa  ipfam  Pici 
bem  nabitancium  &  ad  iltam  condneneiam  canfolatione,  cu' 
^iniR-iainnonein  pcrpctuRs Cappellanias  piototidem  perpc 
4ins  Gappdianis  ydnnei;  de  novo  fondati  &  inftinii  ,  ac  itj 
i^fiut'Hcbìs  redditibus  atquc  bonis  fufBcienter  dolati  :  Ili-i 
videlieet  Ut  unu5  ipfotum  Cappcltanotum  in  Grammatica-.  ,■ 
&  Caniu  pcriius  fcolarticus  iit ,  &  in  reliquis  Cappellanìis 
prediflis  ,  ac  aliiB  iplius  Plebis  &  alionim  iocorum  circura- 
ftaniium  Clericib  infcltuendls  fcolaftici  ofBcio  nomioeque  fun- 
gatur.  ani  ni  ad  vertente;  fìquidem ,  quod  etiam  poriquam  no> 
vem  Cappellanie  huiitfmodi  de  redditibus  &  bonls  picdifHs 
fiifiidentet  dotate  fueiinc,  tot  ftaftus  redditus  &  proventas 
fediutdinati'pliDB'PkiiUFJdiano-pni  tempore  exircenti  quod 
ex  ds  de«lita'& camnKide;4}DMmiii  cuilibet  digne  perrou 
Beifnfficeic  detMft  vivere  &  li^entari  poterit .  quaie  prò  par-i  ' 
te  Antonii  qui  etiam  continuus  commcnfalis  nofcer  esiftit 
&  Civium  prediSoium  nobis  fuit  humilitcr  fiipplicatum  nt 
inipla  Plebe,  novem- Cappellanìis  de  novo  un  prcf^rciir  in- 
ftitul  &  dotati  mandate  ac  alias  fuper  liii^  opimiiune  pio-' 
videre  de  benignitatc  ApoftoUca  dignaremur  .  Nos  igitur 'pi- 
ttiti Antonii  &  Civiom  predidorum  propormim  pluriiuDiti^ 
«Kimiendantes,  de  piemlfsii  tamen  ceitam  notìtiam  irmi  ha^ 
bentcE ,  huiufmodi  fapplicacionibu;  inclinati ,  dircrethH&vej 
ftre-  per  Aportolica  fcripta  mandamui .  quatenua  vos  vél  alter 
vefitum  de  ptemirsis  omnibus  &  fingulis  ac  corum  cttcuhI» 
ftantiis  iimvetiìs,auéloricite  nofttavos  diligenter  infotmetis. 
Et  fi  pet  inibrmatìonem  Kuiurmodi  ptemifla  vera  eiTe ,  ac  nU 
culatis  &  dilìgentsc  infpeAis  ipRut  Plebi;  bonis  aique  leAi 
ditibM ,  Plefaem  ipruoadeo  abundate  re[^iéteritis  ut  ìafntn- 
lU  &  éiBiìam  n  e>  nHem  Ci|^Ibnii«  4iiitu&xtfi  ,  Se  QaJ 
gttli»  estuai  ■d^'ijAus  Sldù  ma;  hSótntìbgt '4^ 
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gMtìs, tantum  fnpetlìi  illiu»  Fkluno  prò  tempore  nìllenrì) 
^uaQtaiD  (oSctre  pofiit  udì*  dipe  pafim  id  beoe  &  honon- 
te  viTCDdam  tit  pmatnr.  in  ipfa  ?Iebe  mmiri  Cappellam» 

facetdotio  mi  tili  «tate  nt  ad  illml  iufta  aanmi  ^tvmn^ 
ri  valeant  confìitud*  difii  aDfiorimte  cteetù  &  tarrituatìt , 
occ  non  CnguUiearuaiden)  Cippelluiiaruni  tot  de  ipfiu  Plein) 
pofleffionibus,  atquebonit  iomobilibi»  afCgoetit ,  quot  vobi  s  fuf^ 
ficcK  videbuaiof  prò  ipfisCappdtuiii ,  GngpIatHium  prò  teia- 
pore<ditineDtibiis.&  aihiloarinut  ficteanoneni.AE  inDhario 
seni  prediàu  Ceccrìtis ,  cadem  mAoritate  flamiii  &  ordi- 
atàt,  qaoi  iidm  Gap|)ellam  lam  feAina  mui  aliii  dittM 
iuxta  modM  &  onìinaboaet  qui  defuper  ndmdas  dnet^ 
tis  acfub  peni»  qms  ad  ìd-adieceritii,  Mifia(,-&  Horai  a* 
Donìcas  in  ipfa  FÌebe  dietim celcbrest,&divtDb  ìidin  nScnt 
diurnis  atque  noflurnis  interlint  ■  ncc  non  qnod  unoi  aodiBi' 
dem  Csppclbnorum  in  Gramnniica  ,  &  Camurpains ,  col 
«tiamaliquid  pluTcguam  ceterìsiii leddttibiMalfi^etar  ,&  intU 
Scolalticus ,  &  co  aamlne  DuocaperUT,  qni  tsneatur  àooatJ 
Crammatium ,  &  Cantum  cetaoi  ipCn  PleUt  CappeUuKM, 
Sl  taiD  illius  quam  ettam  citcumSaaàim.  loccmini  Clericoi  f 
Olii  ea  intaniioM  ut  Preduteri  effidimur  can  fapoDcUitiii) 
&  honefto  habitu  ad  iovandum  ca&taic  MifAav  alia  Dìw 
na  Officia  ìd  ipraPEebe,  prereitiin  ftlUrii  diebós  intoiefli; 
luerint.  tencatorque  idem  fcolallicui,  lìcuci  & reliqui CaptxJ' 
I311L  prefari  MilTas  celebrare ,  Si.  hebdamodariat  ùcere  ac  Di» 
vini;  inibì  Ollìciis  intcrcr^e.  Ordinccìs  infuper  de  duobus  vel 
tiibus  Clericis  in  ipfa  Plebe  fervìturìs ,  ncc  non  de  uno  eoa 
quo  comuni ,  quibus  etiam  de  ipHui  Pleb»  redditibui  com* 
petetitia liipendia  alfìznetis.  Preterea  ftatuatii,  ut  illi  ex,DCH 
veni  CappelUn»  prem^^  qui  in  Mattutiml-,  Miflìs,  Vdpsi 
Its,&  ali» Cangnicis  boiÌ5,l^ttiniaimpe£inento  eéOaatc 
ÌDtetefle  negleiterint ,  certa  pena  multentur,  de  Cappellaoiaiuni 
fuarum  fru§ibus,MelIic  teniporeextgeDda,quodqiic  ipriCap- 
pelUtù  non  poffint  abfentare  fe  a  diSa  Plebe ,  nili  pctita ,  & 
obtempta  ab  eodcm  Plebano, prò  tempore  exiftencì ,  licentia . 
quttamen  nequeudate  huiutmodi  liccnttam  plniìbus  in  fimul , 
Joi-tini  tantum  ^nalibet  vice,  ncque pro|)laiibus,  quam  afta  £c 
has  fiugulit  viabos .  Si  vera  Póc^tioatioms  jont  alia  neceflaM 
iia,&  IegiiAiiia«nib«ipedicm. alieni  CaepeUanonun  piv 
diAoniiD 
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diflorum  fe  ib  ipra  Plebe  prò  plurìbiH  quam  qAd  .dicbus.  a^. 
fenniTC  ,  co  uTa  fubftituat  aliam  ydonoun  ad  ferviendonu 
lo»  fili  ncque  Ikeat  fibi  ultra  trcs  (nenfes  abefle  ,  qui  li  cx- 
peflan»  per  iriraeTne  non  rcdieclt ,  Uplls  ab  ipr»  tiimerci: 
qoÌBdecin  dìeboj  Cappellanìa  fua  Ile  co  ipfo  abfquc  alia  mo- 
niiiofw  onanone  vcl  declaranonc  piivatui ,  licearque  ex  tunc 
Patronis  ,  alium  ad  iplàm  Gc  vacantem  Óppellaniain  )>di>> 
neuiD  ut  predicìiur  prereoiaie  ,  &  Plebano  presto  eam  ip- 
fiitucre  in  cadem  .  ncque  fuITiagetui  cuiguaro  contta  hoc  in^ 
dulcum  de  fruflibus  perdpieodis  io  abrcntia  s  Sole  Apofto- 
lica  prò  tampoie  impetratum  in  ca  forma  fub  qua  huiufnuv 
indalta  ab  ndem  Sede  concedi  conruevnruiit.&  demim* 
.omnia,  &  fingala  (bnatis  &  ordineris  auflontatc  predi&Lj 
qoe  ctrc*  felicetn  ftatum,  ac  falubie  re^nen 4ifte  netni  tsa- 
veiitii  CKpedire.  Super  quibus  tenore  prelèntiam  vobia  auAo* 
ritaieapoDolica  concedimui  ^cnlaKOi .  Tolmrasaatem ,  qnoid 
quamdmipfc  Antonina  Egent  iohiiaiaDÌs,MUMt&(ìngulo5fru- 
flus  teddituB  &  provcntusdiftePIeb»  inte^ peicipere  valeat 
ficut  pnus  .nccnon  cieationeiìnllituiianet  llaRinaliaque  pre- 
hiilfa  ,  quoad  fruétus  &  icdditus  iprorum  bonornm  pei  vo:  di« 
fii9  CÌppcttaniis  ut  prcfeinir  allìgnsndorum ,  pereofdem  Cap- 
pellano! &  Ciericos  pcrcipiendos  ,  ipfo  Antonio  decedente^ 
Oc  non  antea,niii  in  hoc  exprelTe  conrenrerìc,  foniantar  efFe> 
Aum.Ceieiuni  ius  Pattonatu!  &  prefentanili  huiurmodì ,quod 
ipfi  Civcs  eorumq:  progenitorcs  in  diflo  Plebanitu  tatti  diutur- 
no tempore,  ut  picdicitur  habuetunt.difta  audotitate  conlir- 
nietis,&:  appiobecis ,  nec  non  eaiumdem  inUinieiidarum  Cap- 
pellaniaium  lus  patronatus  ac  picfentandi  peifonas  idoneasad 
illas  quoticns  cas  prò  tempore  vacare  cooiigetìt  eirdem  Civì> 
bns ,  conimque  Pofietii  in  parpetuum .  ira  vero  tnftimendi  ad 
prerentationcm  Auiufmocn ,  ac  derHnicndi'0^>pt1laao«  predi- 
A(K  ipG  prò  tempore  ciiftenti  Ptebano  eadem  auAorilate  n»- 
ftra  concedati^  paritei  &  donetis.ac  ad  eoe  fpcflaic decema- 
tì< ,  Non  obfiantibus  conftitDiionibtis  &  ordì nationi bus  Ap> 
ftolicis  ac  ditte  Plebis  riacutis  &  confuecudinibui  iuramento  , 
conlìrmaiiane  Apofcolica  uel  quavia  lìrmiiate  alia  roboraib  , 
irifque  contratii»  qiiibufcunique  .  Datum  Rome  ipnd  fan- 
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Or;j.iHl.  TJ'^UI-''S  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI. 
IjArchiv.  JL  DILECTIS  rlLIlS  N[COLAO  DE  CORBlZtS  FLO- 
Sto."""'  RENTIN.  ET  PAULO  DE  SCHl ATTE NSl BUS  FE- 
SULAN,  ECCLESIARUMCANONICIS.  SALUT£M  ET 
itFOSTOLlCAM  BENEDICTiONEM  .  Ek  fupeme  Male. 
taàs  pTOvidentia  Ronanus  Fonitrex  in  Aporiolicf  digaiurii 
fpecula  couftitiiuts  circa  profeitum  EcckUanim  omnium  pre- 
feitim  in  honorem  Gloriore  Virginis  fundalaium  quatum  pet 
'  Fravincias  bma  peicrctniit  proui  ex  debito  partaralis  tcnetui 
ofBdi  diligentcc  prorpicit  ,  &  intcndit  ac  caium  Eccl^fiaium 
futum  in  metius  commutar  &  augec  honorem  prour  rerum  & 
loconim  penfatis  circumftaniiis  rationabilitcr  expcdirc  cogno- 
fcit.  Sane  pro  par»  vercncrabilis  fraftis  nofiri  Amorij  lipii'- 
copi  Fesilani  nobi;  nuper  ethibita  petitio  concìncbar  ,  i^uad 
coro  parochiilis  EccIcIìli  PLEBS  nuncupata  S/INCr£  M^- 
JWB  ÌN  FROMET^  Elorcntin.  DIoc.  que  de  iure  patronati^ 
laicoium  exiCcit ,  &  quam  ipfe  Epifcopus  ex  concelTione  Apo> 
ftolica  obtinetpropter  Mitacula  que  Altiflimus  ad  incetcellio- 
ncm  eiufdem  Cflotiofe  Virginis  in  ea  oprrari  dignalus  eft,  & 
propter  devotillimam  ipfius  Virginis  Imaginem  que  in  cadem 
Écclelìa  honorìlìce  confervalur  &  pro  imperrandis  ab  Unige- 
.nico  ciu;  Filio  Salvacore  noftro  graciis  ad  Civliaiem  Florcn- 
llnan]  proce (lionati ter  magno  cum  Konore  &  apparaci!  quan- 
doque  defercur  in  parcibus  illls  valde  inlignis  liabeatur  &  in^ 
leddìlìbus  Tupri  ccieraE  eacumdem  paiiium  parocbiales  Eccle- 
fias  plurimum  opulenta  exìCiac  prefatus  Antonius  Epifcopus 
iqiii  diàam  Ecclefiam  tempori;  luo  tam  in  tedditibie  quanu 
etiam  in  (»liGcii)  &  ornameni»  plurimum  amplifìcavit  &  au- 
'tàt*x  colie  defidetat  pro  decore  ipCus  Eccleiìe  &  Divini  io 
ili»  cultus  augmeoto  eam  in  Collraiatam  erigi  &.  atiquoa  in^ 
illa  CaiUMiicMiH  Bc  Prdteodas  ac  Capcllintas  pto  \a,  qui  in  ea 
Divlaa  Officia  celebri^turi  Tunt  ds  nova,  cicarì  •  Qiwn  pro 
patte  difti  Epifcopì  aabts  fuit  humiljiei  fiipplicatutn  ncEsd^ 
Barn 
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Cam  ìp(am  in  Collcgiaiam  enei  &  cxiinéio  in  ilU. Plcbana-i 
tus  nomine  in  m  Prepolicuiam  oc  quatuor  Canonicaius ,  tori- 
demoue  Fiebeiidiis,nec  non  (jiunqut Capei lanias  de  novo  ere- 
aie  &  ex  a&e  Plein»  Fcdditibni  aujue  baais  cam  laàs-  opo- 
Inn  fit  doc^  ,  &  tam  Prepolìnire  quam  Canonicatu'um  8c 
VicbcDdaium  ncc  non  Capellaniaiuin  predifìarutn  iirs  patio- 
naius  illis  CivLbus  qui  nunc  ipCus  Ecclefie  Patroni  fuat  corum- 
que  porteci;  &  fucceUbribus  in  perpetuum  demandare  ac  alias 
fuper  hi;  Dppoclune  provider:  de  benigniute  Apoftolica  di- 
gnaremur.  Nos  i^itur  prefati  Epifcopi  laudabile, ac  pium  in^. 
hac  parte  pcopolituo:!  plucimum  in  Domino  commendantcs  di- 
.fiamque  Eccleliam,quam  ipQ  dum  in  minonbus  confrituti  eT- 
fémDB  ,  devotionis  caufx  quandoquc  vilìtavìmos  cutqoe  DCHti- 
medibctiter  afTefli  (amas ,  Konore  ac  dignitatc  noftio  tempo*- 
le  estolli. cupi entes ,  de  ptemilC;  quoque  plenam  nolidam  ba- 
bentn  huìurmodì  fuppUcationibu;  inclinati  difcretiani  vcrtrtJ 
per  ApoTtoliea  fctipEa  mandcimLis  quirirms  vos  vcl  alter  ve-- 
flrumiequifilisrupetheceirdem  l'aironis ,  prcdióbm  Ecclcliam 
ad.Omnipotentii  Dei  laudem  &  gloium  &  in  iplius  Glociofe 
Virginii  nooorem.ipfiurque  Ecelelie  decorem  in  Collegiatam 
CUOI  0[anibii9Colle^atarum.£ccleùa(um  inlignibus  eiigeR:&-. 
cxcinflo  in  illa  Flebanatiu muniBe  Preiwliniraiiiiqtie  inibì  dU'- 
gnitii  priocipalìs  Gt  &  cai  ipGin  ^lelie  ani  ola  rum  cnia  iiA-  - 
mineai  nec  non  quaiuoi  CaoDoicanB  ac  totidem'  Picbendn- 
&  quinque  Capcllanias  de  novo  create  &  iaftitiiere,  Gngulib' 
que  Canonieaiuum  &  Picbendanini  ac  Capellamaram  predi'-, 
ebrum  (ingulocum  Altariun  in  ipra  Ecclefii  exirtentiiun  tioi* 
loi  a  quibus  denominentui  ,  &  in  quibn  Altaiìtn»  Canonlel 
&  Capellani  diéle  Ecclefìe  quifquc  videlicet  in  Altari  fuo  cn- 
ius  titulum  habuerii  Miilàm  celebrare  adftrifiui'  tìt  depatart^  i 
&  aDìgnaie  pio  iprorum  quoque  Canonicatuum  8c  Fiebendi-  : 
lum  doiibus  liUs  pofsersiones  Tel  alia  immobilia  bona  qut^; 
prefato  Epifcopo  iilÌ5  afsignanda  videbuntut  aSìgnaie  &  tam 
Frepofìture  quam  Canonicatuum  Se  Piebendarum  ac  Capelli- 
niarum  piediilaTum  lus  patronalus  &  piefentandi  perronM 
ydoneas  ad  illr>s,cum  poÀ  huiufmodi  piimariam  vicemin  po- 
ftemm  wacabunt  refetvare  PrepoRtoque  &  Cipitulo  ipfius  Ec- 
cleGc  ut  aicham  &'lìgillum  in  communi  habcre  libere  ac  li-, 
cite  valeanc  concedere  auftoiitate  noftra  curetis  .  £c  infupei> 
pio  fdid  &  dii^iuno  EinKlentEccteiielìcìiiCoU^Rtamtunci 
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ettStc  Hgimine  Si  Divini  Culras  in  esiaa  debita  obremno* 
ne  nec  non  Cinanìcoruni  8r.  Capei  la  nocum  e]i!rdem  comma- 
ditate  diflorumque  Pitronotum  honore  tadem  aufloritato 
ftatuatis  Scoidinctis  quod  tam  ad  Prcpofiturim  quam  ad  lim- 
plices  CanonicatuE  &  Prebendas  Capeibniafqua  pT^diflos  , 

vacare  contigetit ,  prcfcntatio  perfonaium  ydoncanim  pn  di- 
étoi  Pattonos  ad  l'tcpoliiuram  vi^slicet  Sedi  Apofialicc  ad  Ca- 
nonicatus  vero  &Pccbenda5  ac  Capellanias  pr^diflos  ffid;ni> 
Spifcopo  dura  vixetii  Se  dcincqi?  Prepoliio  eiiifdeni  Ecdclìi^ 
prò  tempore  exiltcìiti  fieri  debeac,  Inlìicuiio  vero  Prepofìti  ad 
cftfndem  Sedem  Caturaicomm  vero  ,  &  Capclianorun  dific 
BodeGe  ad  ennukni  E[nrct)pun)  aat  co  cedente  vel  decedeni 
te  ad  pn&tum  diAe  Sccleue  prò  tempore  PrepoStom  ie^-> 
time  ^RÌaeat  *.  Pro  hac  vero  prima  vice  abfqus  ulla  Pino. 
noniM- prerencatÌDtie  ipfonim  CaaonicaTuuin  &  Prebenda' 
ttnii  acCipellaniamin  libemm  oolladonetn  &  proviQonem  ad 
iofiun BiMlcopum  fpt&iTe  decenimDi.SEaiuatis  infuper  Star- 
dtiietii  anfloTiiato  pitdifla  qnod  nullnt  aliquos  Canonicatum 
éc  PrdMndam  aut  aliquam  Capellaniam  ex  prediAìs  in  ipfa.> 
Ectlefllt  ofatintre  valeat  nilì  Prerfjyter  ve!  Taltini  ulìs  ctatìt 
fit  ac  infra  annnni  ad  facerdotiam  promoveri  valeat  ,c|Di  infra 
ipfàhvumtnti  ad  diAam  PretbywTan»  Ordinem  efiicaciter  prò*. 
noberi^Kneatnr  alioquin  tìt  illis  vel  ìlla  co  ipfo  privami .  Et 
qudd  Dollus  CanonicDs  vel  Capellanus  difle  Ecclefie  poflìt  fe 
ab  eadem'abrencare  abrque  exptefla  licentia  Preponili  &  Cspi- 
«iti-ipfil»' Ecclefie  que  eiiam  folum  uni  Canonico  tei  uni  Ca- 
Mtlaile^tfa'itaaUbet  vice  &  non  plutibus  &  prò  qiiinclednij 
diebui'iauQtaìfat  abfque  alicriu;  qui  loco  fui  fciviat  fulliiu- 
tioiw  dati  poflìt.  li  vero  ad  maius  tetnpus  licentia  perita  tuctit 
folum  prò  (ex  menfibus  daii  valeat  Se.  to  cafu  tenearur  qui  !]• 
cenriam  pcticrit  alium  TubDitutuni  idoncum  extra  corpus  diAe 
EcdeGe  afliimplum  ,  ponete  ad  ferviendum  in  ipfa  loco  fui  : 
Qgód  G  taliter  abfent  ultra  feit  tnenfes  abfens  llecerìt  :  Vel  li 
■liqim  fe  abfque  tali  licentia  Pi^ioliti  ,Sc  Capicuh  per  unain 
■nenfem  vel  ultra  fe  abfeataie  pTefumpferii  :  Vel  lì  Canonici 
arC^lhni  ìfSm  Ecclefie  infra  aunum  ,  a  die  pacilice  aflè- 
cuiioiuf  Canouctnu  8E  Ptebende  vel  CapelUoìe  quos  ibi  ob- 
tìnebnat  compataDdam  ad  Saceidotium  fe  promoveri  non  fé- 
•criot ,  in  qnbUbet  iptomm  cafuiiBi  cales  cq  ìpfo  abique  alia 
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immitione  declantìone  vet  vocatióaeCananicanbin  ftViebea' 
dis  ac  Capellini»  quos  inibì  obtinebant  privaci  ùot  illiqncj  , 
vel  ilte  vacare  cenicantur  &  eCfiifhialitn  vacenceo  Ìpfi»8lad 
illoj  feu  illas  prerentati  &  inllitai  dcbant  alii  ut  Tuperiui  eft 
cxpreirum  etiamfi  ultra  r*x  menfesper  eofdem  Piq)alitam,& 
Clpitulum  quod  tamen  ci9  nullo  paflo  licnt  huiumia£  lion- 
ila  conctifs  fuilTct .  Prcterea  quod  in  eadem  Ecclella  quotidiej 
cantcnrar  KlilTi  &  Vcfpcn  ac  Complctorìum  fuo  loco  &  tem- 
pore, Diebus  quoque  Solcmnibus,  prò  Matutinis  canteturfaltim 
unum.  Nafluruum .  In  qua  quidem  Mifla  Vefperìs  Completo* 
no  ac  Manitinìs  linguti  Canonici  &  Capsllanì  prebb  inte> 
icOe  debcan..  Et  inTuper-qDtidjnin»  eocDodeoi  qtuatius  Ci- 
pelUnoniiii  fit  &  mmàipetaT  ScoURiaw  ijai  St  peritai  ìil. 
Gciiniiiaiica  St  Gann  ,  Teneanrque  loRniere  amnes  pucro* 
-  Oeiìcos  durdetn  'Ecdeue  in  OramiRatica  &  Canto  abfqoe  co 
qaad  ab  làlaiinm  exiett'SGIeridque  predici  teneannu  ìn 
ìplà  EccleGa  tempo»  odcMUwtii  Divinomm  OSidonim  eam 
Cottìs  fìve  Supe^llìé])»,' nnaiDun  Canonids  &  Capellanis, 
intetcflè  6c  caotaie .  Pretti» vero  Scolaflicut  non  participet 

Simtìdiviii  diftribaiÌMiibiiccaiD.Uem  Eprcopus  libi  prò  fiia-> 
rebeoAi ,  AwCapcUa  cnràt'alioi  rouoKKnddìcns  deputa» 
verìt:  Gì  GidemScdaBkDsnsn  ihtafìieritlMvIniEOfiiciis  li> 
cut  C^noud ,'  Ac  ceteri  CipdUuri  poArpet  Capitulum  ài&<j 
EcdeGe  prout  eiSTÌdebicDi  condemnaii.tEneatiiiaue  facere  in 
ipfa  Ecclelìa  rnasHebdomadas  &  alia  aue  Capellani  fàcient. 
Et  limilicer  tcneatur  Sacrifca  qui  aliunde  vìdelicet  per  Con- 
fratcrniRtem  feu  Societatem  difle  Eccìefie  in  Illa  deputatus 
cft  :  Amba  laiueti,  Scolafticus  vìdelicet  &  Saciifca  difiritiu* 
tionibus  extraordinaciis  paitiàpaie  debeant .  Fto  dìfttìbatiO'j 
nibus  aucem  daodii  ntMiw'4iir«jtU^«ÌBfilem.BddeGci:Dlll]ibu> 
tori  fcD  Camenuio'iiiUH  depalando  'aRnM)ab*iàkwiMé.fitei> 
oblationei  difle 'Eccle6e  acteddini  iKnìDTam  eiùrderii  atEA 
gnarc  cutetìs  .  Ita  ut  fumma  pecunie  per  diricibuliones  par- 
ticnde  ad  minus  actingat  ad  libia;  ofHngentas  denarionuiu 
monete  illatum  paiiium  quas  ipfe  Diftribuiot  Teu  Camnatut» 
leivicntibus  eidem  Ucclcfie  hoc  modo  dirtribucre  Si  nnmenie 
ttncatur  .  vìdelicet  cuilìbet  Canonico  dua;  paites  CapelUno 
veto  unam  .  ita  quod  lì  Capellanuc  receperic  qualuol  folidoi  y 
CaDomciN  tedpere  ddKM  ofio,  divimc' tamen  offidìt  inibi 
ìatiiceiido  &  DODijiai..  DUÌalMitoiM^Tenbiiitifroodicniiic 
naioics 
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maioics  Oc  iniiiores  prout  fn^emattitcs  occurrcntcs  rcquirent: 
ita  videllcec  ul  dietùis  folemnibus  magis  quaoi  reliquis  difnU 
buatur  piout  vobìs  circa  hoc  adbibiro  ài&  Epilcopi  coafiUo 
videbitur  expcdiie  .  Piepolìtus  antem  qui  pio  tempore  Ainic 
tencBRir  propri»  expeo  le  &  Talariiiabeo  falvudis  duosCte- 

qui  Tciviant  Ecclefie  Se  domui  prout  acixtb  fuerìt  teneantui- 
quc  obediie  Sacrtfte  ab  ipla  fodetate  condufto  .  cum  ipGi 
fociecas  difloSactifie  lanrum  faUrium  prebcat  cxpenfas  ci  te- 
neacui  dare  Piepofitus  utenlilia  IcAum ,  &  alia  nccefsatia  ex- 
cepto  dumraiat  ipfo  rnpendio  .  Cetetum  obligatns  lìt  ìdenta 
Prcpodtus  icneiG  Tais  expmfii  &  blaiio  unuai  Coquinn  fuffi- 
dcntem  cui  dct  falaripm  ck  fuo  «e  eq>cn£K  leàimi  S  aUa  Db 
ccITaiia  ,  Ijife  veto  CoquiB  omùbuttara.Canoucwiiuam  Ca< 
pellanis  cae)uina[n  facers  tcncatui  :  Dtenlìlia  autem  omnia  fup- 
peditct  éi  idem  Frepafitus  cum  otooi  fupeUeàili  Coquine  mc 
non  (il  coquins  necelTaiiiim  prò  omnibus  Canontcis  K  Capei- 
lanis  ac  ligna  ad  igncm  coniinuindum  &  coqueoduiti  necefla- 
TÌ3  .  Camelli  infiipcr  prout  prc&to  Epifcopo  vidcbituc  iiagu> 
lis  CiDonicis  &  Capeilanis  prom  perToDaium  mnira  exigcra- 
videbuDtur  affignecisiEtìacra  ambìnun  Callelli  difle  EccfeBe 
areani  five  fpatiuniio  quo  fi  veline  edificare  podliK  ^uirqae  lU' 
lu.donam  ad  eius  ufuni  oommodieacemqae  necdiimiB  .  Au- 
floDtate  quoque  noDia  predilla  cidem  Prcpolito ,  fub  excom- 
munìcaàonit  pena  dillriflius  iniungaiis  ut  diligen;  Bc  curiorus 
Ot  quixl  -Canonici  &  Capellini  piedjfli  debite  fccLinroffidiim 
in  ccdeOa  &  modeHiam  fervcnt  iii  domo  :  Si  vero  id  facete 
n^lexetint  volumus  quod  ipfc  l'rcpollius  cos  ad  id  ptt  ccnlu. 
ras  EcclefiaDìcas  &  penas,  dequibus  ei  videbitur  va^eat  cost- 
are. Quod  11  ipfi  Ca[ionici>vd  Capellani  auc  «liquis  eonim^ 
caufa  lucri  diebus  folemnibus  leliéla  eadem  EcclcQa  ad  alixi 
Eccletìas  line  licentia  Capituli  accelTcrint  cos  pcnam  quiaquc 
libtarum  eiufdem  monete  ex  tunc  incurrlfse  llatuitis  rctinen- 
dam  eis  a  Diftiibutore  feu  Cameiarìo  de  di  li  ri  bull  a  ni  bus  eum 
conti ageotibus ,  diàaque  fuQiiu  aliÌE  per  huiufcncdi  dillribu- 
tioaes.augealui'.Svero  allquit  eotundcm Canon icorum & Ca- 
pellanoiuin  iuxta  oidincm  luum  Mifiam  cantare  lenueiic  abf- 
qne  Apieuli  lieentia  tunc  Gmilitcl  quinque  librarum  eiurdem 
iDonete  penam  incumt  <m  ^  Jìnùlicer,  de  djfliibudaDibiit  rc- 
lùcanti&aliìic^tiHndondaiiosquoqaocsDimieioipfo- 
rum 


»um  Capellinorum  ioxt»  confuètudincm  alianim  ìMìub  Patiie^ 
Ecdefiaium  in  ipd  Ecclslia  ordìnclìs  ad  quorum  Hcbdomiida- 
riotum  oificimn  penineat  fui  hebdomada  vilitare  infirmos  mi- 
ngiate eìs&  atils  lidcllbus  EccknaOica  Sacratnenra  &  alia^ 
confuita  pietatis  opera  exercete .  Qiiod  fi  contingeret  aliqiietn 
iproium  CinoDiainim  vcl  Capcilanorum  infìrmilatl!  caufa  non 
-polTe  inìplà  EcdeGaDìvinisOflìciìs  interelTe  ni  chi  lo  mi  nus  il- 
le  quotrdiants  diftiibuiionibus  pariicipec  non  miniis  (juam  lì 
in  ipfa  Bcdclia  dcTnvliei.SDleninibiis  aiiKm  diebus  unui  Ca- 
nonicusMilsan)  celebret  :  In  maioribus  vero  Solemni  caci  bus 
Frepoliius  &  Gmiliter  in  Vcfpcris  Offidum  ininiUraniìbus  illi 
Cananids.Freparitus  autcm  Fedivìtates confuetas in diSa  EC' 
delia  fuis  expcnlìs  cdcbrari  Tacere  teneatut'.  Canonid  autem 
&  Capellani  quilibetin  AlraribuseommCanonìcaiibusSc  Pre- 
bendis  vd  Capellaniis  inticulatis  ad  reveienliam  iJlius  fanali 
fub  cuiu!  vocabulo  Altare  ìfrunvincirulanim  cH  ,fenQiii  (ingu- 
ÌK  annis  facete  ac  Canonidì-SE  Gapellanis  intereflehlibus  praii' 
dium  iuiia  morem  Patrie  tadfTC  teneancuT  &  demam  ornnia 
&  lingula  in  preminìs  ,'&'dKa"ea  facere  Ilatuere  Si  ordina- 
re curctis  que  ad  ipfins  Ecdefiy  decotem  &  DWini  in  illa_. 
Cultus  deccntem  □bfetvatìonem  Ipeflarc  vobifo; expedire  vide- 
buntui  eiiam  cum  pcnaium  &  ccnfuraium  Eccielìa  dica  rum  de 
quibus  <obÌB  vìdebicui  adie%one:fiipcr  quibus  omnibus  8c 
gulis  votHs  &  vellrum  cuìlibet  anftoritate  ApofloUca  tenone  ' 
.pS(feDiìu|n:i)lenini  &  lìbeiam  concedimus  Èoiltatem .  Voto-' 
nuH  aacem  quod  lì  Paneni  difie  Ecdetié  eoiam  conrenfìi  Tu- 
.[tet  hoc  a  vobis  iit  pienùltituT  requìCto  ìllum  preOue'  nolne^' 
tìnti  DìdtiloDdmK  ne  tantns  ipliui  EccIeCe  tionot  eK'Laiconiin 
«mmdem  riralcau^recermlMIut  «ttn  latis  idHs  efae  debeat 
iilitliìpaGinUriiiH»  i9  IH^fiiCÉàWUM^lbÌQnVIA  ae  Pre- 
JxedM  ftecnoD'Capelhi^iaÉMjimtiettnnHh^'éi^  dorietur  & 
ttoceditùr'VM  it>rqiirìpfotan-  ntfpiMT4Hn'a<renfu  pren)ìflÌL> 
■làcere &eMqui  poflìtit  &'ddietitìci<Knm.excepc)oae  poftpiifiif 
ta  :  Nec.noitqvod  prefaniì  Epilcopiii  dcmec  v'netìt  ontninrÌT 
8BbfÌBBilIarum  pofTellìomim  aliorumqóe'immobiiium  &  moU- 
lìtitDWAe  EccleGe  bonorum  poffellione  pleiw  &'  libere  uri  Bc 
ftut  pollic  Se  valeat  premiflìs  non  obBfai^bus  Cent  prìiK.rrt^ 
«afta  Prepofito  iplius  Ecdefie  prò  ted^Mre-ntiflonti  ut 
.  ^ettam  teirta  Min*  Aaula.ac  Bacuto  Paftoralì  .{rdis  Font 
,  .:tificaJiba»ÌDQ^ibiBtam'm«dnn£Gi!lffia^Di  citta  illani- 
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-  Aim  qiUDdocuaque  di^U  Imago  Virginis  Marie  ad  Girii 
MtcFH  FlDEentinam  ducelui  ac  etiam  in  Pioccfuonibus  que  fi< 
iint  Fkiieiuie  de  licentiatamea  quoid  Pioccrsioncs  que  gunt 
fforentie  Aichiepifcopi  Floicniini  prò  tempore  exiltcaas  uti 
iiec  non  quod  in  piedida  Ecclefla  quando  ponti  lical  iter  ccle- 
brabit  diuiinodo  inibi  tunc.atiqms  Antidn  vel  Apofttdice  b- 
jdÌB  Lcganu  |>Kfciis  non  fu  Benslìf&^iaii  folcmuem  faperPo» 
■wAtim  dusiri  libato  ac  liate  valeaciiiAxitatfr  Apoftolica 
.tenore  piSentiumindulgeiiHi».  Non  or "  -■*■         -  ' 


Apoftoltdti  ne 

DatDmRome  apudSinduiDpcttnnADaaiIannudaidiDo* 

Biinice  MiUeOmo  qr  •  ■        -  - 
Nona*  lumi  F 

^^^^  BOLLA   D  I   S  rs  T  O  IIII. 

Ter  I»  fànJt^ùae,  d"  mm  Canwiitan  acU»  Chi^fa  Fioremìaty 
e  J'mm  Commtada  di  Malia  ,  ab  Aitarfi  di  Bini 
della  Pieve  dtW  iDifmaeta . 

Or!e.ncI-  C  IXTUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI.  DI- 
d'^all^'*  "  LECTIS  FILIIS  ABBATI  MONASTERll  SANCTE 
dclm.  TRINITATTB  ,  ET  PRIORI  SECULARIS  ET  COL- 

LÉGIATE  ECCLESIE  SANCTI  LAURENTli  FIOREN- 
TINI AC  IN  CIVITATE  FIORENTINA  COMMORAN. 
TI  LUCE  RANUCCIO  CANONICO  VUtATERRAN. 
5ALUTEM  ET  APO&TOLiCAM  BENBDICTIONEM  ; 
ApofMìce  Eedii  pravtdefatìa  titcantpea»  chea  GEdeSaraau 
omninnt  pKfénintiUen^miitat.  iairOm  commifinm ,  zc 
petfiMiamtn  ìn  illit  Alti&nio  ÉHnWailtìuin  piofèAam  venwBft* 
Km  9t  decorem  &  ut  in  iplbiBccldit(  Dìvinus  Cultus  liigea- 
HUacDbiKbcc  làcra  Re]^a*piDpagetaT,prout  ex  debito  fa,- 
ftotalts  oRìcii  Gbì  commilsi  Incombtrdiligentei  intendi!  8c  hii» 
que  proptetea  ptovlde-  fafb  fiint  ut  fimia  &  illibata  petfiflant 
— m  ab  ea  petinr  Apoftoiid  niandat  tiSàà  tn—----'-  = — 

ar;  itec>nan  >e»ftni»  EcdefiaT  '  

vittutun  mniu  jjiirtri^Bt&tg.w 
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cónced'it  tjue  fuis  commoditatibuE  fore  CDnfpìctc  opoTruna.  Du- 
dum  Cquidem  félitii  recordationìs  Paulo  pp.  ij.  predccetTori 
Boflro  pra  paite  vennabilÌG  fracris  Doltii  Anrooii  Eptfcopi 
Vuitmaai  mncPlcbani  ELEBIS  SJHCTE  MARIE  IH  PRU- 
NETO Floicnt.  Dìoc.  &  dilcftaiam  filiomm  notHlium  vitonim 
anivetianiin  de  Familiade  Bondelmontibusalus  de  Monicbaus 
CivitHDFIoiEniiaorum  expolito  quod  cum  ipfe  Anronius  Epifco* 
pB'tDDC  Flebanus  icdditut  àìBe  PJcbisfuo tcmpote  plurimuin 
atntem  nm  ipfe  quam  Civei  pcedift  qui  centum  atinis  Se  ul* 
'  tn  tanto:  viddicct  tempere  quod  eius  caucraii)  memoria  ho-, 
mininn  non  etat  in  pacifica  potTelfione  vel  quafi  luiirpaironaa 
tui'  ilRc  Plcbii  ac  piclentandi  pcifonam  ydaDcam  ad  illius 
Vlebaoatum  qui  ioìb:  dignicas  piincipalis  exiliir  quoriEs  ìnic 
rim  vacaverat  fuerant  prò  decorc  ipQus  Plebis  &  Divini  io^ 
CI  cuTcns  angnento  ìplorumque  Civium ,  ac  pofccromm  Tuo-, 
rum  &  aliomm  XpIGdelium  circa  ipram  Plebem  habitantiuiD 
8e  ad  iltam  conRucutiuni  confolacìoucm  cupicbanc  ia  ea  no- 
vem  Capellamat  perpetua*  pio  totidem  perpetnis  Capellanis 
jrdoneis  de  novo  fundaiì  inftitui  ac  de  iplìus  Plebis  reitdi-  ~ 
tibus  atque  bonisfuffideatet  dotati  ita  videliceCiUt  unut  iplba 
nm  QapeUanomtn  in  Gnlaatica  &  casta  periti»  rcoIalfacuK 
eflèt ,  R  b  lefiqDÌB  Ca^lanii  piedi^  ,  ac^lii  ipuui  Bìe* 
lA ,  &  atinum  ]t»ct>icim  atGantQaniiumdeilcis  iiiffiiiaendìt  fc(>«> 
lalltci  officio  ,  nontineqae  fiingeretat  animad«ectentn.j]i]D4> 
eciam  poltquam  novem  Capellaaie  huìurmodi  àeteààìiSàiSc 
bonii  prcdiflis  fufScieniet  dotate  fuifsent  tot  fruftui  teddihif' 
&  proventus  temanerenc  ipfius  Piebis  Flcbano  prò  icmpólC' 
exiftentì ,  quod  ex  eh  decenter  &  commode  quantum  cmlibet 
diffse  perlbne  fufBcere  debebat  vivere  &  fuftentaii  pofat^ 
IcKm  Panlas  predeedTor  per  fiwi  Httert»  AtdntlfM^^aliMMi 
Krnin.  cius  pioprìo  nomine  non  expieflv  A-dBÓftdbBitf^nb 
colao  de  Cotbizis  Canonica  Fiorentino  dedit  in  tauiditlt.iit' 
ìpli,  vel  alter  eomm  de  premiffis  fe  inforni«i«nr,&  fiìtacC-. 
(et  3ccalcHJatis,&  diligenterinrpeAisipriusPlebittxmì^  Jtque 
retìditibusPJebemipram  adeoabandaie  repperirencutinRitutiE 
&  fundatis  dictis  novem  Capeltanìia  &  GnguKs  eonim  de  ip> 
fiU9  Plebis  bonis  Tufiicienlibus  dotibu»:affignatiK .tantum  Cipea . 
eSet  ìttius  Pleluno  pto  tempore  enRentT quantum  fiAcà«^r 
poflet  uni  dit|BM>«laK  ad  We ,  dt>  homtateijiwDibui»,  u  ' 
FieTcRnr  ib  ^'ncWiDOveni  CapdUiùu  btòaùaaài  pia  fo-'- 
ni  tidcni 
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tidem  Capellanis  honefiis,  &  idoneis,  in  facc[datio,aDt  tali 
«ate,  ut  ad  illud  infra  annum  pioniovcri  valeient  confiituM 
àìQa  auftoriiatc  crsarent  ,  &  infiltuetcnc  ,  nec  non  finguli» 
cuundcm  Capellaniinjm  tot  de  iplius  Plcbis  polTeflionibus  at- 
qne  bonis  immobilLbus  aflignarent  i}iiot  ets  fuSìcere  videreiur 
prò  iplis  Captllanis  Tingulas  carum  prò  tempore  obtinendbut 
&  ninilominus  ftaiuerent  &  ord'inaient ,  quod  ildem  Cipella-' 
dì  Cam  fefcivis,  tjuam  alils  diebus,  ium  moòce  &  otdimtìo-' 
nes  quas  dcfuper  fàcicndas  dacerent  ac  fub  jwnis  t-ff  ad'ìd 
ad;/cerent  Miflàs  &  Horas  Canonica!  io  ipui  Plebe  dietim  cfr' 
lebrareni  &  Oivinis  inibi  Officììs  ditirois,  itqoe  noAnnrii  in< 
teielTeDC  nec  aoo  quod  unm  eoiam  Capalanonni  in  Gninu 
tio  &  cantn  pennis  cui  eiiam  aliqaid  plurqoam  ceterii  ì«j 
leddìiìbnt  alDgràicnir,  eflèt  initn  Scolafticut  &  eo  Domino' 
BuncupiTctUT  !qui  tenemui  docere  Gramaticam  &  Cantnm  ce* 
terosìpniu  Flebis  Capelijuioi,  &  tam  illlus  quam  ctiam  cir- 
camftantlDin  loconiiii  Cleticos  qui  ea  inteniione  ut  Presbytcri' 
èSicemmir  cnm  fnperpelìiciÌE,&  honefco  habitu  adiuvandum 
cantale  MiCas,  6t  alialHvina  Officia  in  ipfa  Plebe  prereitim 
feTtirìs  diebut  incereflc  vellent.cenciecurquc  idem Scolafticu], 
Seat  Se  leliqui  Capellani  pr^fati  Mirsas  celebrare  ac  hd)dQ* 
inadas  fàceie  8i  Dlvinis  Ofliciìs  inibi  interefse ,  qaodqoe  de> 
duobat ,  Tel  tribus  Clerìcis  in  ipfa  Plebe  fervìniris  nec.non  di 
lino  CoqiiD  communi  ,  quibus  eriam  de  ipGus  Plebi»  redditi- 
bus  compctentia  ftipendra  afsìgnarenc,  ac  ut  illi  ex  rune  Ci- 
pdlanis  ptedìftis  qni  Matutinis  Mifsis  Vefperis  &  aliis  Cano- 
tiids  Hoito,  legitimo  impedimento  cefsanie  ,  interefse  negli* 
gerenl  certa  pena  mulfiatentur  deCapeliamarum  ftiaiom  tra- 
fiibus.  mefus  tempore  eiigcnda ,  quodque  ipfì  Capellani  non 
poSènt  fe  abfentare  ab  ipS  Plebe  ,  niC  petita ,  &  obtenta  ab 
«odem  Piebano  prò  tempore  «iftenfe  liceotia ,  qoi  etiam  ne- 
qniret  dare  fauiufmodi  licentiam  pluiibus  inlimul ,  fed  uni  can- 
ttini  qualibet  vice,  nec  pluribu;  quam  o&o  diebus  (ingulis  vt- 
cifaus;  si  vero  pcregiinacioris  aut  alia  ncccITaiia ,  &  legitima 
caufa  C7pcdÌTet  allcui  Capellanorum  prcdiélorum  prò  pluribus, 
quam  oflo  diebus  fe  abfentare ,  co  calu  fubftitucret  aiium  ydo- 
neum  ad  ferviendum  loco  lui  negue  liceret  fibi  ultra  tresmcn- 
fe:  abefle.  qui  expeftatus  per  trimcrtre.  non  rediiet,  laplis  ab 
ipTo  trimeTni  qn'mdecim  diebus  Capdtatiia  Tua  eflèi  ipfo  bRo 
aUqoe  alia  mooicioQe  attuane  vel  declanttoBC  pitvanis,  li* 


ceict* 
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tetclqiis  Ci  fjrc  l'arronis  alium  ad  ipfam  (ic  wacantemCaptl- 
Uniam  ydoneum  ut  pctiióta!  prthatm,  &  Plebana  presta 
cum  inCciEuerc  in  cidcm ,  ncque  fulfragacctur  cuìt^ium  conm 
hoc  Indulium  de  percipiendis  fruftibus  in  abfentia  >  Sedu 
ApoTtolica  pia  tempoie  ìntpetnnim  in  ea  forma  fub  qua  bu- 
iufniDdi  Indulu  ab  eadcm  Sede  concedi  confueverunt,  de  de- 
mum  omnia, &  lingula  ftaaicrent  &  oidinarent  qu;  citca  fe- 
hccm  fiatum ,  ac  fatubce  re^men  difkePlebis  cognofccrcnt  ex- 
pedice.  Super  quibus  pre&tus  Paulus  piedcceObr  cis  concersit 
auflorltaie  Apodolica  facultaiem ,  volens  quod  quandiu  ipfc 
Antonius  Epircopus  ageict  in  bumanis  omnes  &  lingulos  fni- 
&IK  rcddilu;  &  piovcnms  di£ìe  Picbis  integre  percipeie  valea 
ret  lìcut  prius.  nec  non  creationes  inltitutiones  8e  ftatllta_, , 
atiaque  premiira  quoad  fniftus ,  &  reddicus  ipfarum  bononim 
pei  eos  dì&is  Capellanis,u[  p[erertuT,aIiìgnandorum,per  eof- 
dem  Capellanos ,  &  Cleiicos  peicbiendos  ipfo  Antonio  Epi> 
fc<^ .decedente non  antea  niu  in  boc.expreflè  conrenti- 
ret  ((òitirennit  cffi^m..Cetenm  Itupatfonaius  &  prefeoa 
tandi  hulurinodi  quod  Ìpri  dves,  eoiumque 'progenicores  in^ 
difla.Plebanatu  tam  diuturno  tempore  utprewcitur  halmerane 
^ifla  auftoricate  coiifirinarenc,&  appiobarent  nec  non  eaiun* 
dcm  inllitucnd^rum  CapellaDìaram  lurpaiionatui  ac  prefeos 
tandi  perfonat  idoneaj  ad  itias  qiiotifs  eas  pio  tempore  vaca^ 
K  coneingerer  eifdem  Civibus,  conimque  Poftetis  in  fetpecu»- 
um.  ius  vero  inflicuendi  .ad  prefentaiionem  huiufinodi  ac  dea 
ftituendi  Capellanos  piediélos  i}>li  prò  tempore  cxiCcenti  Flc- 
bano  eadem  auflorìtate  concederent  Si  donareot ,  ac  ad  eos 
fpeflare  decernerent  prout  in  dìflis  litteiis  pleniiu  contine- 
tur.  Et  d«inde  lìcDt  exhtbira  nobis  nnper  prò  parte  Antoni) 
Epifcopi  ,  Si  Civium  predi&iiuni  petitìo  continebat  ipfe  Ni* 
cotau;  ad  diftarum  litcerarum  executionera  illarum  forma  fer^ 
vara  procefsit,  pofrmodum  veio  idem  Antonius  Epifcoput  d0 
tonfenlu  Nicolai  ac  Pationorum  prediftorum  ultra  dotes  eifa 
dem  Capei  lini  ji  afsignarai  prò  mioiidÌani«  diriributionibusCa' 

Kllanocum  in  difla  Ecclcfia  aàìi  fervìentium  nonnulla  aIia-> 
na  immobilia  ad  dijtam  Plebem  pertinentia  quorum  fru£)ua 
veddinis  &  proventus  centum  &  cri^nta  feptem  Florenos  cura 
lUmldio  monete  illimi  Panie  de  iS&&n  valere  confueverunt 
GOnGgnaiit,  ac-fete-cnniufaiii'Capellatiis  habitationem  tn  pie» 
^fti'^kbe,  &«nn  a&i^Tit,ipli^iie  CapellaniiliAud* 


pellaniai  ptr  annum  «ci  dica  tnueruni  &  par^ideTunl  Si  fcu- 
&US  botwnim  à%  afsìgnatonim  pTcdiAoium  pecccpctant ,  peo- 
ne pofsident ,  &  pecdpiunt  de  prerenii  pacitìce,  &  quicK^., 
Cum  auiem  licui  eadcm  pernio  fubiungebat  po!t  huiurmodi 
creationcm  &  mfcliucionccn  col  fruftut  ,  &  bona  ad  ipfanl^ 
Ftsbcm  petiinEntia  lernanrcrìnt, & fupcriint  tjuod  ex  illis 
dum  una  Prcccpiorla  Horpiialu  Saofti  lohannis  Hieiorolimita- 
ri  prope  di^am  l'l«b«m  &  unas  Canonicatiis  ac  una  prtheok 
da  in  Ecclclìa  Fiorentina  erigi  fondali  &  dotali  !ed  erianu 
Flebanui  eiurdctn  Plebis  pio  tempOK  ciiftens  ex  fiofiibui  & 
bonis  libi  poft  creationcm  Preceptaiìe  ,  ac  Canonicitus  & 
piebcnde  prediAoram  remancotibas  dcccncer  k  furtmcate  pof' 
tSt  Sc  propteiea  tam.Anioiuas  Epircopus,  qui  diflam  Plebcn 
3t^c  obiioet.,  quam  Cives  prefati  prò  iionore  8c  veiufiaiej 
diAc  Ecclclìe  Florcntin.  Bl  augmenlo  Divini  Cuìius  in  eadem, 
DCc  non  lacrc  Religioni;  propagationc  Tumniopcrc  cupiunt , 
quod  in  difta  Eccidio  Fiorentina  unus  Canonicali  ,  &  uni^ 
pcebenda,  ac  fuper  platea  difle  Flebis  in  quadan  habìcalione 
quam  idem  Epifcopus  novicer  edificari  fecetal  Si  ad  ufumHo- 
fpitalis  pio  paupeiibus  inibì  ledpicndis  &  benigne  tia£tandi) 
deputare  dccrcverat  una  Precepioria  difli  Hofpitatis  cuìdi 
Freceptot  prò  tempore  cxiftens  holpitalitateni  inibì  proui  ipfe 
Antonius  Epifcopus,  ut  piefènur  decreverat  tenere  debeat  dt 
BOVO  eiìganiut ,  &.  ìartliuantur  &  de  ipiius  Fletùs  boni)  do- 
tentur.  QmK.pcoipaiie  tamAntonil  EptGMpi,quain  Oviun 
pctdiAotom  iKMHi  fiiit.  bamilÌBeit  fapplicatum  ,  nt  pioccBid 
|OBllfi(Fai^pofei]luia3eoiiiSgnitiou.&,araga>^  petipran 
MjùIeopKà  ut  pTefèimr  ^Au.pro  illoiiun  lubCrtentU  finiùon 
iUM^^redice  cODGimationis  ad;ceie  &  in  diàa  EcdeTia^ 
FliSdltuia  Unam  Canònicatuni  &  unam  prebendan  prò  uno 
Canonico  altra  numenim  in  ìli*  inllitutuai  ,ac  fupeidiAs  plap 
«!*  IO  .huiurmodi  habitat! one  unam  Precepioriam  difli  Horpi- 
t3ti«>qii;i[anien  generali),  auc  cuiaca  ,feu  elettiva  non  Gtpra 
uno  Pceceptore  qui  in  illa  ho^pi  cali  tate  m  debitam  ut  preCerntt 
tenne  deEwacde  novo  erigi ,  Bc  inrtitui  mindare  aliaTaue  iiu 
premìriìi  opportune  providere  de  benìgnitate  Apoflolica  di' 
onatemur .  Not  igìtur  qui.  Cultum  Dìvinum  .ubigue  vigHU 
Bcaugeii  noilcis,  potirùme  temporibus rumnopere  affèfianniii 
de  premifsit  itobii  expolìtis  ccrtam  notidan  non  habentMtK 
dileao.&lio  Bemuds  FnodTd  de  Allip  de  f Icreotiji  FjKcept4- 
ri 
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li  Domus  Bcaie  Maiic  de  MuccUno  Horpitalis,&  Dioc.  pr^ 
,  •diAonim ,  apud  nos  de  Religioni^  zelo  vite  ac  moium  honc- 
-fUEC  aliifque  ptobÌMCis  &  virtutum  merìtis  muitipliciter  con^ 
•Btendato  hoium  incuìni  uc  Te  decentius  fubrientare  vaine  de^ 


ùetie  volenwe  iprumqoe  Bernaidum  a  qnlbulcunique  excam» 
nmnicationis  rufpenlìaDis,  &  interdifli,  aliifque  Ecclerufiids 
rententiii  cenfnrii  &  ptrùs  »  loie,  vel  ab  homine  quavis  oc- 
cafione ,  vcl  caufa  laiis ,  fiquibus  quomodolibet  innodatus  exi- 
ftic  ad  ^e£lum  prcfnitluni  dumcaxat  conrequendum  haiunu» 
ferie  ■bIcdvEiiKs.&  abfdutum  fora  ccnfentes  hoiurmodì  (a{^ 
plicarioaitras-ìiiGUiiati,  difcieiìoiù  vefee  per  ApoTtoIica  Tcri- 
))^>n)nidMnis  guidimi  vot  vel  duo,  auc  unus  vedrum ,  Ci  Se 
pàssim ■  vocatii -ffleflis  liliis.Capilulo  difle  Ecclede  Ftaren- 
tt[b>&alus,3(|uì  i&erinl  vocaiidi  de  proccfsu  per  Nìcalaunu. 
aC'pòft- illuni  d»coi](igDatÌone  Scardigli  a  rio  ne  per  A  moni  um^ 
Epifcapun  &fK»  BÌe&tos ,  &  aliis  prtmifsis ,  vobi:  Icgiihnij 
CDl]ftìtnÌr|ntOMrEUm>Ì  ac  pofi  illam  conlifinationem  ,  &  afsi- 

fnationem  per  iplum  Epifco|ium  i:r  pretcnur  t^ftas  huiuf[no- 
i  Dee  non  inde  fequuta  quacumquc  auftoricare  nortra  approp 
batU ,  &  confirmatis  fupplentes  omnes ,  &  lln^los  defeans 
lam  lutis ,  quam  fafli ,  Tt  ani  fbrrao  jnterieaerint  in  NfdeDLi. 
Et  nihitominus  fì  ctiam  caleulatìi  &  inrpeAia  diAe  Plelns  bo- 
ni» &  redditibus  illa  arteo  abìindare  reppereiitit  ut  infticuins , 
&  ereftis  Preceptoria,  ac  Canonicatu  &  prebenda  pr^diflis, 
&  eii  ,  de  huiulmodl  redditibus ,  Si  bonis  fufficicntibus  don- 
bus  afsignatis  tantum  fuperlìt  eidem  Plebano  qunt  ad  eius  fub- 
ftencationem,  &  manutentionem  fufficiant  in  difla  Ecclelia^ 
Floientin.  unum  Canonìcatum  &  unani  ptcbendam  prò  uno 
Canonico  ultra  aumerum  in  illa  inTtiiutuin  ,  ac  Tupcr  dif)a_É 
jilnea  in  prefata  habitaiìone  unaoi  Ereceptoriam  diAi  HoTpi- 
tdis  qu;  tamen  genetalis  non  cxiftat  Se  cui  cuia^non  immi- 
Dcat  anitnarum ,  ac  ad  quam  quìs  per  eleftioncm  non  aflunu- 
tur  ma  unn  FiefCDrore  cui  in  Illa,  horoitalitatcm  dthirsm  ut 
prefertur ,  tenere  debeat .  auflontatc  Aporiolica  fipe  tamcn^ 
alicutus  preiudicLO  de  novo  enoatis  inftituatis .  nec  non  tot 
de  iplìiK  Plebis  redditibus  poITcrsionibus  &  bonis  prò  dorej 
Caniniicatus'.&  piebead^,  ac  Preceptorie  eorumdem  aTsigne- 


(ilio  providere  fpenaleniquc  grati; 


ipfe 
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iph  AntoniuB  Epifcopus  lUSain  Plcbem  obtihuerìc  frafbn  teda 
ditiu,&  provennisprodoKCancmicanis  &  pitbendc ae  Prai 
cepraiie  piedifiorusi  afunuindoi  ioKgie  pércipaq  nleu  &• 
cut  piius  ac  ereftioncG,  £  inlltratìoDa  bmaTBMi-qBoad' (hi> 
fhis  eifdsm  Canonicaiuì  &  pKbende ,  ac  pTecqnwK  -ficaflU 
gnandos  per  cordem  Canonicuin  &  Prcceptorem  pcici[noiula« 
ipfo  Anconio  Epifcopo  cedente  vel  decedente  &  non  anrei--, 
cilì  in  hoc  excrene  confecfcrtt  eifeAuni  forclii  non  poCsinc , 
ut  prefcrtur.  Et  inruper  lufpationaius  &pierenundi  perfonu 
ìdoncas  ad  Canoni catum  &  prebendati]  pio  pritna  vice  &  tam 
ad  ilio»  quam  Fteceptonam  piedtftos  ,quadens  illos  prò  tem- 


veioinfritUentfi.adpiefaitadoDanPreceptorie  huiarmodi  pre* 
iato  E[nrcopO<  &  P">  tdv^«)fifieiitl  Fidano  diftc  Plebìs 
cadem  auSòriiate  noftn  :^tT^mao-tetàmós ,  Se  concedatis , 
ìlhidqoe  ad  eqs  rerpefiimtii^aamdeGBniatis .  Et  nicbìJomi- 
lUK  etiam  petimaa  ftatnqtU  j  &  onEnetis,  quod  utcrque  Ca- 
«onità  pRcepcoiis  GaMnicanun  6e  prcbcndam  ,  ac  Ptc- 
teptoàMm  innurmodi  pipmnporc  obdneniiutn ,  atinis  lingulis 
iB  'FeftoAHimipdoidi  BèanrMaiìeyi^iniE'ad  EccieTiam  eiuf- 


Plebis  pto  tempore  esiftetisim  diOaiPnioeflìone  ìntereirr/,  DB 
alTeri tur, coniuev erme  etiim  uterque  Canotiid , & Preceptoris 
ptediflorum  picfaio  pleb.ino  unu>  vidclicel  a  dextrìs  &  alius 
B.  finiftris,  quarndiii  dièta  pTOCcfsio  duiavcrit  ac  Ipfe  Plebanus 
ad  l'ortam  Civitati;  l'Iorennn.  rcdeuiuìo  de  huiufmodi  prò- 
ctfsionc  flteiit  airifterc,&  eum  afTotiare  leneatur.  Precerea  lì 
appnbaiioneni  coniitniationem  ruppletioticm  ereffionem  uTcI- 
tutionem  afslgnaiionem  refnvatiotieni  cancefiionein  decnniiq 
ftacttnim,.&  ordinatiotictn  huiuiniadr  per  vos  vigore  preféo* 
tiniD  Gerì  contigeiìt  ut  preféttut  per  vos  vel  alium  Tcu  alkii 
Piecqitotiani  predi^am  ab^iui  primeva  fiinduione  vacaiftn» 
cum  tnntiibiis  iuribus,  flc*  pmioenriU  laìs  pre&to  .Bernardo 
guoad  vixetit  nna  cum  diÀa  Preceptoria  Beate  Marie  quo 
ctjam  seqeralis  non  eft  St  cuins  firaàiis  reddirat  &  pioveonu. 
feptuj^nta^lureDDiumaiiri  de  Camera  fecnodikmcanitmniem 
«xtimatioiKDi  valoKinannniiD  k  aflcrituT'iioo  excedimt  qaam 
cbrion,  «lii^.  &  «d.  ilbin  enfutrciit  ipM  gei  cfcaicHwn  aCi 


dem.FMÌB  accedete  &  locoGenTià'^ii 


loco  cenfi»  jivcs  ceteo»  ^iiatDOt.libias 
ora  jr^iigo  'Beace'Hane:pie4ÌAe'a(l 
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filmi,  eique  cura  iitirtiincat  ànimantni  teDéndam'  regendam  St 

Sernaodam  ;  iia  quod  dcbitis  Sc.  confoctis  ipfiBS  erigende^ 
ccpcorie  rujipoita  ti  s  oneri  bus  de  leliiluis  illiusfrDAìbus  red' 
ditibus,  Bc  pToventibus  dirponere  &  ordinare  licuti  iltam  prò 
tempore  obtincntcs  de  cÌ5  dìfponere..  &  or^inaiy  potuemnt  , 
feu  toìia  debuetunt  ,  aiienitiona  tamen  quaiutnarTniàe 'ho- 
norum immobilium ,  &  prciioforitm  mobilium  .eiufdem  erigen- 
dèTMCpcòrie  filri  pcnitus  inttrdiftà  libere  &  lictie  valeat  ea- 
dem  auAoriraie  nofira  carnmendare  curttis;  inducenrcs  eanu 
vel  procuntoKm  fuum  cius  nomine  in  corparalem  pofsersto- 
nem-f  ijMeptotiq  erigende  iutium^  &  psttìneniiatum  predi- 
fiprum  &  dcfendcntes  ìnduflum ,  amoio  exinde  guotibcc  il< 
litito  detentore  ac  fa  ci  cntes  Bernard  um  vel  proeo  procurato-  '. 
léliìfieài&amad  Preceptonamerigendam  huiurmodi,iJle(i  mo- 
«s  ,  «doiiEti  fibiquede  iilius  fnifìitim  tcdditibus  proventibus, 
Hiiibos  &  obventionibus  univcilìs  integre  refpondei^  .  Canlra- 
didores  aiiSoritate  noftra  appcilatione  poftpofica  compefcen- 
d(>.  Non  obilanlibus  conlliliiiionibus,&  ord inali onib ut  Apa- 
lloltcis,  ac  de  certo  Canonicoium  numero  difte  Ecclcfie  Fio-' 
leaiin.&aUis  eÌDfdem,  nec  non  Horpitalis  prediftoiuin  iuia- 
nKOtoGonfirimnoDeapoBolica  vilquivis  fiiniitatealisiobona 
tit  Banitì5&  conTiKtudinibi»  contrarils  qntbnfcunqaB.  Aat  fi 
prò  tempore  CKiftenti  Aichiepifcopo  florentin.&prébtÌBjCcpit 
iuIo,ac  dikftis  Eliis  Magifcra  d\&t  Hofpicllis,  Bc.  Oonventct 
Rhodi  ciufdcm  Hofpì[alÌ5  ,  ve!  quibufvis  aliis  commUtiìter.vel 
divilim  ab  cidem  fu  Sede  induittim ,  quod  ad  icceptionem  vcl 
piovinonem  alicuius  minime  tene3ntur,&  ad  id  compeUi.aut 
quod  interdici  fufpendi ,  vel  cy  comuni  cari  non  poftint  per  lilte- 
lasipoftolicas  .non  iscientes  plenum  &  cxprcisam  ac  rie  verbo 
adi'taìiah]  -de.indulco  buiufmodi  meniioncin  ,  &  qualibec  alta' 
dit^Bedit  indalgenda  generali ,  vel  fpeiiili  cuiulcumque  teno-' 
Ih  exiftat'per  qoa'm  prefentibji  non  expieflim  ,  vel  rotaliter^ 
noninrertam  efféam  nùiufmodi  gratie  impedirivaleat  quomo- 
dolibec,  vel  diffèrri,  &  de  qua  cuiufque  loro  tenore  babcn- 
da  fit  in  noftris  litteiis  metitio  rpetiatii .  Provifo  quod  pro- 
pter  huiurmodi  Commendam  Preceplotia  erigenda  buiufmodl 
debiti;  non  fraudctur  obffquii;  ,  Icd  eius  congrue  Tupporten-' 
tur  onera  amedì^  .  Nos  cnim  ex  nunc  ÌTTÌtuin  decerumus 
&ti]»ie,lì  fccus  fnpeìilnisaqnDqiiainqaaTisauflòritBterdetf 
tK,vdlgDaiidd^c(Bti£BfitattempEui,Dat.RomeapddSaiw' 

aura- 
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ftutnpemini  Anno  iDcimacicini)  Dominice  irillalìinD^tiadiia^ 
gcntéCmofeptuagelìmoqaintD  quarto  Kii.  fcbrun.  Pontificai 
(US  nofcri  anno  Quinta. 

c*r.i44.  BOLLA    DI    SISTO  IMI. 

.  JeVéGbifpHUejiiqrmm.. 

oiigjid.  C^^T^^STEttSeOPOS  SERVUS  SERVORUM  DEI. 
j^B*"''  O  XJNIVERSIS  xRfIDELIBUS  PRESENTES  LITTE- 
dd^.™"  -  R.AS  INSPEpTURIS  :  SALUTEM  ET  APOSTOLI- 
CAM  BENEDICTIOMEM  .  Inel&bìlla  gloriore  Virginii  Dei 
Genitrìcis  Marie  meritaimniinlignia  devote  amOderationis  in- 
dagine peilctucantet  &  intra  ii^ne  menits  indiana  re«olveii> 
tes  quad  ipla  cafnlEma  eiui  uteio  praut  noTtii  ftatus  eiigebae 
necefdtat  humanc  làtutis  aaSoiein  protulit  &  apud  eunL>*,' 
qaen  niateniis  lajtaatt  ubeiibus  (eduias  pTODoTne  foigilUatia 
txpiitioDe  preces  cffiidit ,  dignnm  qùin  potius  dddtum  icptn 
taiBU, . ut  m  honorem  fai  namin»  dicatas  Ecdefias  gradofit 
Mtniffionnm  prareqnamar  impendiis,  &  indulgendtnim dco»- 
remia.nnUienbvi.  Gupicntcs  igicut  ut  ECCLESIA  SAHOTE 
MARIE:  IK  BKJHETO  Fior.  Disc  ad  qnani  popoli  maltitu- 
do  devotioiiìtCBiila  conSuereconruevìt  &caDfluic.  acadquam 
dileflus  niiasnofterTheodonis  Sanftj  Tbeodori  DiaconniCar> 
dinalis  fpGtialcm  geiìt  devotionii  afTcftnm  in  ùàt  ftmAaiu  & 
edìBdis'manatcncaEUT  &  confcWetar,  còngmifque  freqnentE* 
nir.haooribin  ntXpllìdeles  eo  libentius  devoiiomt  CauCi^ 
•onflniDt  ad  eaodem ,  &  ad  ^iemìiTa  pix  opeia  maaiK  prcin- 
ptìui  porógeat  adiutriccj  qua  ibidem  ex  hoc  dona  cderii& 
grane  aberiiis  confpexcrlnt  fé  lefeflos ,  de  Omnipotenris  Dee 
mifeiicordia  ac  Beacorum  Petti  &  Paulì  Aportolomn  eins  kn- 
floritiie  confili ,  omnibus  Xplfidelibos  veiepenitentibni  &coa- 
(cHls  qui  in  Nativitatls  ,  &  AlTumptioais  tturdem  Beate  Ha> 
lie  Felci  vi  latibus ,  a  primis  Vefperit  nlijue  ad  recnodai  verpe* 
las  dienim  Fefiivitalurei  ca^ndeni  devote  viiitaverìnt  annua* 
tim,  6e  ad  Ttnifturani  maninetitioneni  St  ocufervatioBeDi  bo»' 
Uifniodi  nana»  ponexerint  .adiunica  gio  qualibet  lìifl»"""  -• 
FcRi- 


m  M.r.DSWjmxvNETjs.  ^j, 

fctUftutniti  «kccnaotim,  totidcm  quadragenu  de  iaiut» 
fi»  di  penittntiif  io  Poniv  niifenconlltei  icUxamua .  pre. 
fentibut  perpetuìf  fiuinti  tu^onlnu  dumauis.  Volumut  ui- 
Min  qnod  li  aliai  TiGiuiibai  Ecxlefiam  pndidain  &  tA  mU 
watmóaam  &  conftr'atiMienii  hniurntcMB  imnii.  pótUgmAi 
but  adìutricca  ant  aliu  inibì  eleenK^nat  «oganiibni  fca  aliu 
aliqua  alia  indulgeniia  in  perpenium  vel  ad  tempi»  oca  diiiD 
ciaprutn  duratura  per  nos  concelTa  fiicrit  huiufmadi  pteléntei 
nulliui  lint  Toborii  vcl  mementi .  Dat.  Rome  apud  Saofinmt 
petrum .  Anno  Incamatìonls  Domtnice  milIelimDquadringeiite* 
limorepcuagefimafeptimo.  Sept.  K^I,  Septeinbr-  Pontìficato* 
noftri  anno  iéptimo. .     , 

BREVE  D"  INNOCENZIO  VIU.^^^^ 

éfi-BBf*  4*lCariimiUGÌKQÌMtmaSthiifmtti. 

INNOCENTIDS  PP.  Vili. 

DILECTI  FILIJ.SALUTEM  ET  APOSTOLICAM  C<S"fc 
BENEDICTIONEM .  Cum  alias  Dileflus  fiTiiu  noftw  3^  'a? 
Io.  la.  tiiuli  Sanfti  Stefani  ìnCeìiomonce.dE  pmUtn  aM^jf^, 
Cardinali! .  uc  Vobij  &  Donrinio  Veftta  complaoetet.  a  pet^ 
fccurioce  iuris  fui  in  ECCI^Sld  3.  MARIE  IttFIOJHÈrà 
fior.  dioc.  ad  eundetn  le^ttime  pettìnnicis  d^riSec;  Noi  ad 
fuppUcatìonem  velliam.  m  (ecompCBram  Gbi  nnam  fpeCTaleni 
Reieivationent  ■  de  Beot6c\'fi  cccleGaftids  cum  cura  vel  Gnc 
cura  .Secularibus  &  Regularibui .  in  di  Ao  Dominio  veftK)0O|i> 
tifteniibu;.  ufquc  ad  rummam  quingEntaruin  florenoma)  aqii 
de  Camera  conceflimus ,  Et  cum  nuper  PrepoGtiin  Cigoli  DP- 
dinis  hamiliacorum  Lucan.  Dioc.  vacallct.illamque  vi^oiedi- 
&e  Relecvationis  idem  Cacdinalis  acccptalTct.  ut  facihus  eam 
confequeretur ,  prepofituram  prcdiilam  fibi  de  rovo  motu  pto» 
pTÌo  Cam  menda  vi  mus.Quarc  ctli  non  dubitcmus  vos  libenter. 
p(0  fer»and3  lìdeveiita.diflo Cardinali  affuraros- tamen cum 
.ìd  plurimum  nabis  cordi  lit.  maiorem  iti  modum  vos  barra- 
n)ur..&  attente  icqairimtK  in  DgmiDO.  ut  pra  velila  iti  haac 
SanctuB  Sedaa  appoOolioun  KWteatii  &  deiotioiie.  ac  i» 


pi  MSMORIB  DEIV  IMMAGINE 
fiilie  ikbiM.&fidci  date  obferTanone . iu  pTOvidere  veUtis  • 
Ut  prefatus  Cardi  nalis  padficam  diAepiq>olìiuie  poStOioDRii 
fine  ulla  dilatione  &  mort  conrcqiuliiT.fit  maDUtennRir 
Uh.  in  quo  icm  vobìs  dignam .  Bt  noUs  giatiffiimil)  effiecifee 
eognofceti).  Alioquin  julTitia  (bidente,  tndmttrititi  «GAÌGit- 
AdiIìb  oppoitunis lemediis  providere  necefl'ec&'M.ftipfeCaT* 
dinaltt  non  inmeriio  ìik  fuum  in  difla  eccIeEa  perfcqtieretari 
bicKoBie  apnd  SartAum  Petram  fub  annlo  {nrehatom .  tio 
III.  oAot».  MCGCCLXXXX.  poottRcatiH  norni  ■nnoVII,. 

,  DilefUs.  filiÌE.  Vniliicco  iariide.  piioribiu  libntatis. 

populi .  flomniiii . 

j^,j,BOLLA  D'  ALESSANDjlO  VI, 

in  F  trii(fottf  a  trt  CfpeIJMMif  ntìU  CBhJÌL, 
dtir  ImfruKtta, 

Oris-ad-    A  I-EXANDER  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM 
DILECTO  FILIO  VICARIO  VENERABILIS 
ddwl""'  ERATRIS  NOSTRI  ARCHIEPiSCOPi  FLOREr*- 

TINI  IN  SPIRITUALIBUS  GENERALI.  SALUT.ET  A. 
POSTOLICAM  BENEDICTlONEM.HumlIibus  fupplicum 
votis  libcntcr  annuimus  eaque  favoiibus  prorequimur  opoitu- 
tii) .  Exhibiia  finuidem  nobis  nuper  prò  parte  dileflorum  filìo- 
jam  Manenti;  de  Bondelmontìbus  Reflotk  Plebani  nuncupatt 
FARROCHIALIS  ECCLESÌE  PLEBiìHlE  nuncupateBErf- 
TE  MARIE  IN  PKONET>i  Florentin.  Dioc.  &  unìvetronitt 
Virorom  de  Familla  de  Bondelmancibus ,  alias  de  Monieboni* 
Civium  Fiorenti  norum ,  ut  afleritui  de  Nobili  cenere  ^rocrea- 
totum ,  pedcin  concinebac ,  quod  lì  in  cadcm  Ecclelìa  in  qua., 
oiim  novem  perpetue  Capcllanie  vigore  quarundam  littera'nliti 
Pel.  record.  Pauli  pp.  ij.  predecelTarìs  noftli  fub  certls  modo 
Si  forma  in  eìs  expreTsig  erette  (iietunt ,  &  quaruni  iurparro- 
tu  tuo  difiii  Civibos  qui  veri  patroni  difte  Eccleric  ciiftuor  ft 
B  tanto  tensore  dna  de  cui»  initio  memoria  hominum  noiu 
exira't 
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Sr  M.  r.  DELL-  IMFEUNETA  gg 
eiiftìt  in  pacifica  pofiefsione  vcl  quali  luris  prefentandi  per* 
fonàm  idoneim  ad  liiilam  Ecclcfi^m  dum  pco  lempoie  vacac 
&a/SDD(taatai ,  [cEórvacam  fuit,  alie  tm  perpetue  CapelU- 
f^eiiiadiiiarnr.  uianint  novera  Capei  laniaium  ptediàacum  & 
Ip^i^dca  moAa  Se  fomui  engeientuc  eifquc  pio  eaium  dote 
tanct.pan  Erufluum  reddiiuum  &  proveniuum  difle  Ecciefie 
afsignarenic  quanta  tnbus  ex  diclr-^  no\cmCaDCJj3[iii5  cur.c  af- 
flgnata  fuit  fwtue  e  q  V 
petui;  futuiis  [empor  b  s 

prò  tempore  obtinens  r-arroLii::u!u:  uitti:  Ltticiii:  6,  a]:o;  in^ 
illius  Parrochia  peFtis  Teii  epidemie  morSìQ  prò  lemiioru  iabo- 

lifì  opu;  fucrit  villtarc  corumque  Confersioncs  audire  ac  eìs 
alia  Eccleiiafiica  Sacramenta  minircrare  teciereiur  ,  ita  quod 
tempore  peilis  buiufniodi  in  cadem  Ecclelia  tcfiderc  minime^ 
iJibeat  &  Ti  iniiimos  huiufmodi  per  fc  ipfum  vifiiavctit ,  eodeni 
Ktnpoie  in  illa  intcretTc  nullo  modo  valc.it  ,  quodquc  !lnga> 
1Ì5  annis  quibus  pefris  huiufmodi  viguerit  ex  fruflibuj  cuinf» 
dam  Confiairie  live  rocictatÌ!  Beate  Marie  in  difla  Ecdelixj 
initilute  duodecim  Ducati  auri  de  Camera  fotvi  debcant  ,  & 
ex  fhiflibu;  Eeddiiibus  &  provcntibus  buiufmodL  quadranma 
Ducati  fìmiles  prò  quotidianis  difcrìbutionibu;  ìplius  EcodÌB 
illias  Reiiori  prò  tempore  exirccnti  annuatim  depuiaielittK&: 
3r^gDaieaiur ,  ita  quod  quandiu  in  eadem  Ecclcfia  TeGdentiBE 
Dìeidìs  ìnteifueric  iuxu  Refidentie  huiufmodi  lein^i  prò  ra- 
ta percipete  debcai  &  prò  tempore  quo  in  illa  noD  lefedatt 
eotum  pars  à\Sto  Rettori  lì  in  illa  retideiet  afsignanda.,  intn 
omnes  &  fingulos  pcrpeiuos  Gapellanos  ,in  difli  Ecclelia  p» 
tempore  refidentes  &l  Divinis  Officii;  interefTentcs  difcribui 
dcbeac .  Et  infuper  lufpaironarus  &  prcfentandi  perfonas  ido» 
iieas  ad  diélaj  erigenda^  Capellanias  prò  hac  prima  vice  Bc 
perpetui^  futuiis  temporibus  quotici  illas  impofteiuin  vacaiu 
contigerir  diéiis  Civibus  pio  fe  eoiumque  beredibus  &  fuccer- 
foiibut  piQUC  ad  alias  creilas  Capellanias  piediflas  picfentaie 
folent  ,  ius  vero  infcìtuendi  perfonas  (ìc  ptefentatai  dìflo  Re> 
fiori  pto  tempore  exifcenti  piout  in  aliis  Capellaniis  prediflis 
libi  competic  tefeivaretur  &  concedoretur  nec  non  ab  eadem 
EccleGx  6uStu  reddicua  &  proveotui  quadiagintaEhicataruni 


lorafoljmiaiR  qoeolim  auflorLt:.ie  A|iD  't(il:c^  cxcSti  ttttt 
,fisAibDsdif)cEcc1efìe  eum  fimili^  lunfpanoiuiiis  ieferv»tioM 
nlnas  fuilicienrer  dotata  fui  t  cti^rn  perpetuo  applìcarenaii,& 
ippiopiiitentut  picfeflo  dii^us  Re^or  ex  fniÀibus  fibi  remi* 
lùntibus  (r  tommode  &  honacifice  rub^teniate  onera  fibi 
ntione  difilc  Ecclcllc  incumbtntia  ptrftiie  vilcret  &  animi- 
nim  fallili  diflomm  infirmonim  pluniiiuni  confulcietuT ,  ac  di- 
vinoi  cdIub  in  eadem  Ecclelìa  non  paium  fufEipcret  incrcRKii- 
min  ipfique  Patroni  augmcnto  Bc  ptofpcro  lUtui  diflc  Eocle- 
fie  dìligcntìus  intcndcicnt  £:  illius  fruélus  tcddiius  &  provai- 
tos  aligeri  cuiaient  &  ditegli  fili]  univcrli  Confracrcs  dinc^ 
Confraiernitatis  afsignariooi  feu  folutioni  duodecim  Ducato- 
rum  huiufniQdi  confentircnt .  Quaie  prò  pine  Manentis  ,  Si 
O vi um  Patto norum  ptediflomm  nobis  fiiit  humiliterfupplica- 
lum  qualinus  fopcr  hoc  oportunc  providentcs  alieni  probo  vi- 


_.  in  partibus  illis  commicreie  &  mandare  dignare 

Sccini[si(  omnibus  Sc-fìngulis  ac  comm  circumftantìis  nniver- 
eirateiiraceapofldinTediligentei  infaimct&(i  perinfor- 
swonein  eaodem  de  fuiUìdcntia  ftuétuum  rcddituum  &  pn> 
vèntiium  huìufniodi,  acanì)  premirsi;  fibi  Ugitime  conIbUiii 
in  cadem  Ecdefia  ires  perpetuai  Capei  lanias  adinilar  alianini 
Capellanianim  predi^Urun)  &  fub  eirileni  modo  &  formi  qui- 
Iiiii  ille  crccte  iuenini  erigat  St  tancam  pattem  frufluum  red- 
dìtaum'  &ipravcDtuum  Eccklìe  huiurmodi  (juanta  aliis  tiibuf 
ex  diàis  Dovem  eieQk  Capeliiniis  allignata  full  ,  nec  noo^ 
ftnfkui  quadragina  Ducatonun  huiufmoiti  ab  eadem  EccUGa 
.  repùec  Se  fegreget  iDamqaé  edam  criecndis  Capri laniis'ac 
fructos  indòris  quidiagpiiia  Dncaiarum  nuiurmodi  Prcccpto- 
rie  pcediéis  prò  eantm  dote  idpeflive  perpetuo  applicet  ap- 
pR^riet,&  af^gnet  nec  non  premifla  omnia  &  (ingoia  modo 
.  Si  Mima  fnpiaiRdis  eadem  anSoritate  Jlatuac  &  oidinei,  ac 
lufpanooanis  !.&  prefeoialidi  'pcrfonas  idoneas  ad  diflas  en- 
ÒBIlàu  X^i^lamas  cutn  tit  prefettur  vacaveiini  Civìbus  cor 
tumqne  hpiedib<u>&  fucceEToribus  imperpetuum  ipras  vero  pn^ 
fseiHdnlliiueiidi  RcAon  prediffas  refervei  &  coacedat  omnia*' 
qdeaha  &  Gngula  qne  in  premillìs,&  circa  ca  necclTaria  fa» 
elitit  Au  enam  aHooodolibet  opottana  ,  faciat  &  difpooat'i 
ità'^nnien  qmid  aAiu  Manei» modanus  Jlefìor  qDoad.viMnt 
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«eSbai  vel  deteflum  tea  qiianivi»alùm  dimilàiaDein  diai 
dcrm  Reàoris  diA»  «igendas  (^pellaniai  prò  lempoce  cifaiì* 
sentibui  fmAos  rcdditui  &  pruvennij  cis  af^gnandos  huiurmo- 
-di  propria  aufloiiiaie  pcicipcrc  &  levare  ac  m  fuos  &  di^ta* 
Mitai  eii^danim  CapelUniarum  uQis  6:  ucilitacenl  cor 
'dìocdaiU'  loci  &  cuiurvis  altcìius  liccntia  lupcr  hoc  n: 
reqiiifitz.  Nos igi:ui  ipfos Manentem & Cives ac  eorum qucm- 
libctaquibarcaniquc  excommimicitionii  rufpenlionìs  &  intér- 
dìàiiBltìlqae£ccldìartids  fententii»  ceoTurìi  &  penii  > 
vel  ab  honnne  quavis  aoa&aat  vel  canfi  lads  G  qiiibus  quo> 
oiodotibEr  innodati  exiTtunt  ad  rfTcfhim  piereoiÌQm  duntaxac 
tonreqoendum  harum  rerie  ablblveotea  ^abrolntos  fore  cco- 
fentcs  huiurmod'i  fupplicatìonibns  inclinati  dìfcreiiam  tue  pcE 
aporcolica  rcTÌpta  commiiiiniat  &  nundamus  quMinut  fadas 
per  re  ipfuiii  in  ptcmiiTìs  pniDt  tit»  vidclntnr  fadendum .  Non 
fdifiantibuj  confi!  rutionibus  &oidiiMtioiiibui  apollolids  oet^ 
*irqM  coiuxatua-^iùbufaim^ .  Satnni  Rome  apnd  SanAnni* 


BOLLA    DI    GIULIO  li.. 

'  Tir  r  m^ioK  itir  Opera  Ìe!PtafrKKta,  ' 

rrtlUS  EFISCOFUS  SER,VUS-8ER.TClHUI^  DEI  DI-' orìRMl* 
LfiCtIS  FIUIS  AEBATl  MONASTERy  BEATE  MA-  J^^^J 
RIE  FLORENTIN.  ET.PRBPOSITO  ECCLESÌE  FE-  ddm. 
KULAN.  AC  VICARIO  VENERABIUS  KLATR'IS  Uo^ 
5TRIÌÌRCH1IWI8COFI  n-CHtEhmN.  IN  SPIRITUALI- 
BUS  GfiNSRAU.  SAtUTEM-  ST  APOSTOÙCAM  BE;- 
KEUICTIDNEM  .  Hodie  a  itoth  emanarunt  litteie  Knoris 
fuMeqnèniÌs.!OL!US  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM 
DEI  AD  PERPETLIAM  REI  MEMORIAM  ■  Pia  Fidelium 
vota  ex  quibus  piedpue  bononim,  &  teniin  Eccleliafiicanun 
""    ■      '    n  Dìvinus  Culru)  ir  ' — 


nim  làlnte  provenire  conrpidmus  ad  exaiiditionit 
KcrabiiiMt-  ahnilti WH»  ac  lUa  que  pK^ttm.ia&.$pi 


lOi  MEMOKLE  DELL'IMMAGINE 
firma  poipetiiQ  &  incjimuffa  permancant  libenccr  eiim  a  nobit 
pctitur  apoltohd  munimlnis  prelidio  robaramm .  Sane  pio  par- 
te di  tciti  Filij  M^gillri  Andre;  de  Band  e!  monti  bus  alias 
Montebonis  Canonici  Fiorentini  ac  Refloris  Plebani  nuncu- 
patì  ECCLESIE  PLEBIS  nuncupate  SMCTE  hiARiE  IN 
PRUKETO  Florentin.  Dioc.  licicrarum  apodolicamtn  abbce> 
viaiotis  Familiaiìs  noQri  nobis  nup«r  exibiu  pccitio  concinebac 
quod  alias  ipre  &  univcifi  de  Domo  &  Familis  de  Bondel- 
montibus  Gve  de  Montebonis  Cives  Fiorentini  Patroni  didu 
Ecclelle  &  duodecim  inea  diftinAanini  Capellaniaruni  provi-' 
de  conlidecantes  quod  in  difU  Ecclella  a  [anta  tempore  citra 
cuiiis  initii  memoria  hominum  in  contraiium  non  exillit  fuecat 
prnuc  adhuc  eli  quedam  Ymago  eiufdem  Sanfle  Maria  Virei- 
nis  ad  quam  devolìonis  cauTa  propter  diverfa  que  inibi  Altim> 
mus  intcrceffiooe  iplius  Beate  Marie  Vitginis  ut  pie  creditur 
in  dìes  opcrabatur  miraculx  copiofa  ucrìufquc  feius  Xplfidc-, 
lium  conduebar  multimdD,&  pia  ipforum  Xptfidelium  iami- 
tione  multe  inibi  erogabantur  obktionn  ad  quas^ perei pied£f. 
&  adminirtraodas  fbrun  ob  oegligcntiam ,  Teu  incurtam  ReS<H> 
rum  ipGus  Ecclelic  prò  tempore  eiiSentium  nonnulli  laici  pai> 
rochiani  difte  Ecclelie  preiexcu  certe  eorum  Confra cernita tit 
tunc  Societatis  Sanate  Marie  nunc  veto  Opere  nuncuparc  dt^ 
faflo  fe  fe  inieceraoc  &  poftquani  illos  pluiibus  &  phribos 
annis  adminiftraverant  de  illis  quandoque  adfuum  interdunLii 
vero  ad  Refloris  prò  tempore' eKUléntis  libitom  difpo(ae>> 
lane  ac  propter  ipforum  laicorum  io  a^midis  iSdmiaUtratìq** 
num  nc^otiis  imperitianl  feu  incariam^iiilDblatii  huitifnwA:' 
dilapidàbantuT  &  in  congruos  ac  Deo,  &  diSe  Beate  MaliftA*- 
Virètni  grato;  ufus  prout  decebat  nullatenus  canvertebiiitu^' 
Andreas  6l  Patrotii  prefaci  feu  certi  eonimdem  Patrononjnut' 
COjntDilTarii  ad  hog  Ifieciatiterd^put^iì  volen^^fotui  ,&  fuc*. 
QcjTui ac falubti  tedmiiù  di3eQi>ue  ifliwSocietatis  que  menhi- 
brùm  à  diSa  EcdeOa  diltinftuìn  eultit  coiifi^érfi  &  ut  de  àxSà% 
obUttooibus,  quediftf  Yaia^ni.eiogabaqtnr  Divihus  Cnlnui 
in  eaden  Ecclefia  vigeret  &  angeretiir  i^aijue'  Ecdelii  in^ 
fu»  ilrufijtù  &  ediSdis' locoiuo  Bt  'témpòlum  c]iiatitate.«j^ 
peafita  redauraretuc  piovìdm  inptiiiua  pròpofitetiint  anuL 
n^imiù  &  admiaihtatìonì  difte  Opete  tìM  SodctatiB  prcw 
membro  ab  «adem  EccleUa  diS  ote  Refto»m  &  SealiftiaunJ* 
EcclcGc  prò  tnnpoic  «i&cotes  scc  non  tuuuu  Vicanqq^ 
da 
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denutncTO  Capellanorum  in  dì&3  Ecclefia  refldcnnum  Se  qui- 
tuot  viros  de  diéla  Domo  fcu  Familii  ds  Buon  del  monti  bus 
alias  de  Montchonìs  ^ui  fanion  parte  aliorura  de  eadtm  Fa- 
milia  prò  tempore  deputarentur  ncc  non  duos  Opcrarios  àij 
homi m bus  l'opuli  ac  unum  Cameraiiuni  feu  Piovirorem  de  ciuf" 
dem  Plebìs  bominibus  qui  Flebanus  Sco1allicus,Vicariust^ua- 
tiior  vili  de  Buondel  monti  bus  five  de  Montebonis  Operati]  dt 
quatuoi  ConGliarij  duo  de  Fopuli  &  ali)  duo  de  Ftebanatus 
faominibus  eligendi  tenerenlui  lìngulis  annis  die  visefìma  quin- 
ta Menfls  Mai]  in  fefto  SanAì  Zenobij  Arehiepincopi  f1or«n- 
tioi  congre^rì  in  donùbus  à\&e  EccleIìe,Sc  novos  Vicaiium 
Openrios  ConGliariot  fic  Camentiuin  rolemoibus  &  fecietis 
fcnKinìjg  pmin(lis  pro  kxota  atmo  eligere  Si  depacne ,  it4^ 

Juod  dìAi  Conliliuii  iottiGnt  tantum  8c  cnm  aliis  concunanc 
leAioni  Vicari]  Operariomm  &  Confiliationun  annis  lìngulis , 
ut  piereriur  &ciende  ;  VicaiÌM  antnn  &  duo  Operaiii  poflìnt 
&  dcbeant  inieielTe  Sconvenire  cum di£llsPleb»M) Scolartìca 
&  quaiuor  viris  de  Buondelmonribus  live  Montcbonis  &  ipO 
cum  eis  Cam  elezioni  diftorutnOSidalium  quam  «lam  omnibus 
èc  quiburcumque  aliis  delibeiationibus  Qantiamentis  &panins 
que  prò  exigentia  di^  Opeie  &  eius  negociocum  prò  ten* 
pore  fieri  eonrieerìc.  Ac  quod  dìflus  Cameraiius  de  rebus  live 
pfecnniis  ex  diffìs  oblatìonibus  difleYmagini  prò  tempore  Fa* 
dis  provenientibu;  que  ad  fuas  manus  perveneiint  quicquam^ 
eupendere  (ive  diflriliuere  nullatcnus  poHìt  ablquedeliberatio- 
rc  diflotum  PIcbani  Scolaliici  Vicarij  quatuor  de  Buondclmon. 
libus  (ive  Monreboni5  Si  duorum  Opcrarioium  ac  dujrum- 
paitium  ex  iribu^  ìmegcalibus  ]iariibu$  eonim  omnitim  limul 
congreeatorum  &  in  evcntum  abfenti^  in  eorum  loco  per  di- 
élum  PTebanum  five  Scolallicum  furcogatorum  &  ccrias  alias 
circa  premiUà  laudabilia  &  neeelTaria,  ac  faluberrima  &  de- 
centia  ordinationes  Se  liatuta  fecenint  &  ediderunt  que  omnia 
poftmodum  per  rune  Vicatium  etiam  tunc  Archiepifcopi  Flo- 
icniini  in  rpirirualibus  gcreralcm  ordinaria  aufloritatc appro- 
bsta  &  confirmata  fuctiir.t  prour  in  cifdera  flatutijfif  otdinatio- 
ribus  ac  ruperconfirmitione  &  approbationeprediflis  confeflo 
infttumento  feu  litieris  ipfius  Vicarij  dicirur  plenius  contineri. 
Quare  prò  parte  tam  difli  Andree  quam  <lile£lorum  fìliorunu> 
-  quatuor  virorum  de  Buondelmontibus  Gve  Moatebonii  a  teli' 
quii  Fanonii  dcpntatonini  iiec  non  Opetaiìomui  difle  Opera 
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alTeicntiuni  pTcmilTa  omnia  tam  fex  anois  continui]  proximiLf 
preteriti^  obfcrvata  fuifsc  &  de  prefenci  obrervacì  nobU  fuit 
humilicer  rupplintun)  ut  ordinaiionibus  &  fctnitis  acperdi- 
Anm  Vicaclum  fubfequucis  appiobacioni  &  conGnnaiionì  pie- 
&Sài  prò  earum  (ubdrtenita  brmiori  robut  aporrotice  coÓ6f- 
maiioDÌi  adijccic  oc  alias  in  piemidìs  oportune  provideie  d<Lf 
benignitatc  apofiolica  dignaiemur .  Nos  igiiur  qui  in  EccleGis 
lìngulls  Dluiiium  Cultum  vigere  &  auleti  illarumque  bona., 
a  noxiis  prefervaii  manulcncti,&  coi.LJivaii  nornis  porìllinie 
temporibus  lincecis  delidcciis  atfe^r.^us  Andream  &  qualuor 
vitos  ac  Operaiios  picfaios  &  eorum  lingulos  a  quibulvis  exr 
communicacìoni»  fufpenGoni»  &  interdi^  alìifque  EecleGaftik 
Cìs  rentenliis  Onfurìs  &  penit  a  iure  vel  ab  bomioc  qunvit  OC- 
cafione  vel  caula  latia  G  quibut  quomodolibet  innodan  eiirtoat 
ad  eRè&um  prcfenlium  duntaxac  eonrequendum  harum  ftniej 
abrolvente<  &  abrolutos  foie  cenfecites  huiurmadi  fuppUeatìa^ 
riibus  inclinati  ordinanones  ftanite  spjicnbiitioiicm  &  confiE- 
mationem  pr^dìAa  nec  non  pio  ut:  lit.i  conccimint  omnia  & 
iingula  in  in^rumenio  feu  liiteris  huiurmaiii  conicnia quations 
tìnrliala  &  honcfta  &i.  inde  Tcquuia.  quecuinqiic  auftOTÌtatt^ 
HpoOolica  tenore-  prefctittum  appiobamuì,  &  conGrmamiU JW 
perpetue  lirmitatis  roliur  ohiinire  &  in  violabili  ter  Ablérnri 
deberc  dcccrnimus  6;  inandimus ,  Suppicntcs  omnes  &  finga- 
los  defecius  il  qui  forfan  incervenetini  in  cifdcm  Si  nichilomi- 
nus  prò  potioti  cautela  aufloiitate  &  tenore  prcdiflis  perpe- 
tuo Hatuimus  &  otdinamus  quod  deinccps  peipciuis  futuris 
temporibus  difla  Opera  alias  Socictas  tanquam  niembrum  a_. 
dieta  Plebe  per  Te  diltinfluin  &  (eparacum  admininretut  ic- 
eatur&  gubeinetui  Iblum  &  dumtaxac  per  dictos  Plebanum 
Scholafticum  Vicarium  quatuor  viros  de  Buondetmontibus  fi> 
ve  Montebonis  &  duos  Òpetarìos  ìuKta  formam  diàarum  or- 
dinationum  ut  piefertur  deputandos  quibus  dumtaxat  &  dua- 
bus  pattibnt  ex  eia  &  non  alieni  alteri  perrone  piena  mera  & 
lìbera  adiDiDifttatio  regimen  &  gubernacio  dift;  Opeie  obla- 
tioaumque  pr^diébrum  dirpcnratio  Tpeflct  &  pcrrincac  dunh 
■nodo  in  Dd  ac  difte  Vii^nis  hoooreni'  ac  Divini  Cutnis  & 
Altari!  in  dieta 'Ecdefia  Minillroium  augmentum  ac  ipliui  Ec- 
clelif  decoTCtn,  ac  ainatURi,&  eiut  flmSuMm,  &  domoium 
edifìeium  &  'teparationem  Se  aliog  doniqiw  ufi»  Talubre  &  taup 
dabik  Ecclelu  &  Opere  preCaistuoi  ia  rpiritiislibiHi&  teii»< 
po»> 
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pqralibut  rt^raen  &  [raupenitn  rubrienncioncm  [crpicitnteii 
prgìit  dus^us.pariilius  ni  eìi  in  cboràidia  i^r^rrai  vJdcbU 
lui ,  &  pbcebic  convcTtaoniT  &  contra&oenteé  featentianu 
eicommunicaiLonis  incutrant  a  qua  nan  niG  ■  Romano  Ponti- 
Gce  prò  tempore  eiineniE  &  leltitutione  male  difpenraiorum 
previa ,  pieicrquam  in  moTtit  aniculo,abfolvi  nonpofTintpdc- 
uinEntes  quicquid  fccus  fisti  contigerit  iiritum ,  nullìufque^  , 
roboiis  sei  morncnti  foie  .  Nulli  ergo  omnino  hominum  iice- 
ar  hanc.paginam  noftte  abroiuiionis  approbationis  confiima- 
tionis  decreti  mandati  fupplctionis  fiatuti  ordinalionis  &cor> 
Itiiutionis  infringete  vd  ei  aufu  temerario  conrraite.  Si  e\nii 
autem  hoc  attcmjitarc  prelurapferit .  indignationcm  Omrùpo- 
tentisDei  acBcatórum  l'atri  &  Pauli  Apoltolorum  eius  fe  no- 
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,s  predictat  &  il 


ét  quando  opus  fuerit  ac  quotiEs  prò  parte Andree  Scquatuoi 
birorum  n«:  non  Operarionim  predifiorum  feu  alicuius  tonta 
defupi;!  ru^ricis  lequiCti  folemnitei  puljlicatitcs.drque  inpte- 
milMs  cRieacis  defenlionis  pr^lidio  atsiilentes,  ùciatis  ardina- 
tiones  &  (latuta  huiufmodi  firmitet  abrervaii  non  permitten* 
tiseo!  defuper  perquofcumquE  quomodolibet  molcHari ,  Con- 
iradiciorcs  qunllibei  &  rebelles  ccnfuri;  Eccidi aflicis  appella- 
tionc  pofipolita  compefcendo  invocato  eiiam  ad  hoc  lì  opus 
fuerit  auxilio  brachii  feculatis ,  non  obftantibui  omnibus  fupra- 
^iSls,feu  lì  aliqulbus  communitet  ve)  divìlìm  ab  Apoftolica^ 
fit  Sede  indukum  quod  interdici  rufpendi  ni  excomiM 
soflir  per  titrera«  apoHolicas  non  dentei  plenam: 
c  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  huiurmodi  n 
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orig.n(1.T  EO  EPISCOrUS  SERVUS  SERVOÌLUMCEIiUNI. 
J^Ej!»'-  I  ■'  VERSIS  XI'li'lDELIBUS  TBESENTES  LITTERAS 
dell».  INSPECTURIS  .  SALUTEM  ET  APOSTOLICAM 

BENEDlCTiONEM.Dum  precclfa  mciitoruin  infignU  qui- 
bm  Regina  Celoruca  Viigo  dei  gemtrix  gloriofa  fedibus  pie- 
Ista  (iderets  qnafi  Rella  mandna  pieiudlae  devote  conlìdera- 
rionwinda^e  pcrreiutamur.  dunicriam  infra  pectoris  archa* 
na  revalvimns  quod  ipfa.ntpote  mateiiniteiicoTttie  maceigrti» 
tie  &  pieniis  amica  humant  generis  con(b]Eiir}x  prò  faluie  ft> 
delium  qui  dcìi^orum  onere  piegravantur  fedula  evoiatiis  £c 
pervigil  ad  Regem  quem  genuit  intcrtcdit  dignum  quin  po- 
tius  debicum  aibicramur  ul  Ecdcfias  &  loca  in  honorem  fui 
nomini!  dedicata  gratlolis  rcmiffionum  pcofcquamuriinpendiis 
te  indnigentiarum  muneribus  honotemus .  Cupiences  igìtur  ue 
rjfKmcHlALÌS  ECCLESIA  PLEBS  nuncupata  SAHCTE 
MARIE  m  VRUHETA  Fiorentine  Diocefia  ad  <]uam  nos  ig 
tnlnoribns  connicuti  etiam  ab  ipla  ineunte  etate  maximas  ib> 
vecenciaoi  Bl  devotionem  femper  habuimus  pcout  liabemus  fii 
ad  qmm  ficiK  accepimu;  dikÀu;  Glius  Magìner  Andreas  dev 
BotidelniODtibus  ipfuis  ecclefie  Beflor  linerarum  apoftolica- 
lum  Abbreviator  &  familiaris  nolter  ac  Populus  Floieniinits 
ree  non  tìaiiime  Civitatc;  &  ahi  PopuU  ac  utiiufque  fexus 
Xplfideles  ob  eìurdcm  Dei  genitrici»  venerandam  Imaginem^ 
indiata ecclella  conrifientem , fingul arem  ee rune  devolionisaf- 
feflum  &  quamCivicatesPopuli  &  alii  XptRdeles  pretati  tim 
(ìngulis  Daminicis  dicbus  cbiullibct  Menfis  Maij ,  q^uam  fingn- 
lis  primi;  diebus  Daminicis  fi n gu lorum  Menfium  cuiu Ili b;^ An- 
ni tam  proGellìonalitei  quam  nngulaiìtei  devote  vilìnie  con- 
fueverunt  congruii  amplioribus  frequcntetut  boDoribus  &  ob- 
Tequiis  iplìque  ?opu1u!  Florenlinus  Civitatet  finìtime  &  alii 
Fopuli  ac  Xpl&detea  ea  libeniiu)  ad  eGclcGain  piediAain  con- 
fluant  quo  eK  hoc  ibidem  dono  celertis  ^tie  ubeiimconrp^ 
xerint  le  leféSos  de  omnipoteDtis  Dei  milencAidìa  ac  bcato^ 
nun 
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nim  Petd&  Pauli  Apoftolorum  eius  auftotiiate  confili  om- 
sibili  fitCngulìs  utriutque  feiusXplfideliliiisvcic'pemKiitibiH 
6c  conref1i«  qui  diftam  Ecclcfiain  in  lingulis  dicbus  Dbminicis 
nrediftis  ac  in  Nativiialis  &  Refurteflioais  Domini  noftri  le- 
fu  Xpl  ncc  non  Pcnibicoftes  &  (irgulis  eiufdem  beale  Marie 
ac  Confecrarionis  difle  ecclcfie  fcrtivitatibus  a  primis  Vefpc- 
lis  urtjue  ad  occifiini  Solis  cuiuHibcc  fcltivitatum  catumdenlj 
incluCvc  ac  qualibel  fcnta  Feria  miioris  Ebdomade  ncc  non-,- 
■qualibct  die  qua  prcfatam  dei  genirricis  Imaginem  exira  di- 
miii  eccleiiam  procefs io nalii et  etiam  intra  tiviiareni  &  per 
Dioc.  Floreniin.  deferri  contigctit  quourqiie  videliccc  in  locum 
fuiim  rtponatur  devote  vifitavcrint  mille  anno5  &  rotidenlj^ 
quadragenis  de  iniunflis  eis  pcnitentii)  mi  fe  ricordi  ter  in  domi- 
no teianamus.  ac  huiufmodi  indulgeniiam  fub  quibufvis  tcvo- 
cationibus  aut  fufpcnsionibus  Indulaentiatum  perperuarum  vel 
temporalium  etiam  prò  Anno  lubilei  Se  prò  cxpeditionc  cort-, 
tra  infidelcs  ac  prò  Fabrica  BasiUce  Principis  Apoftolorum  doi 
Uibe  ,ad  iliorum  cffectumconceffis  Indulgenti!  sdurantibus  prÀ 
tempore  fafli?  nifi  de  IndulgentU  per  prefcntes  concefea  &■ 
earumd^in  prerenciiiin  tinore  de  verbo  ad  vcrbum  particuUr 
ii$  meiiiin  tilt  niilli^.  niw  compTchenfam  fcdiab  illis  feropet 
cKccpcani  riiiterc  prclcrvatam  cEnfeti debeie  decenùnius  .. 
PicfcntLhus  pcrpciu:'^  :ututis  temporibus  valituris.  Volumus  3U" 
tem  quod  lì  iiùsm  ccclefiam  vifitantibus  »uc  alias  aliqua  ilil' 
iudulgcntìa  in  peipetuuin  vel  ad  ccttum  rempus  nondum  dat 
■pfum  duratura  per  noi  conceflà  fiierit  ptefences  littere  nuUiuB 
fint  loborii  vel  momenti.  Datum  Flotentie  Anno  Incat-  . 
nationis  Doni  Dice  miUclimoauiBgenteiimoquiiiCDder    .  i 

 'intift&AnùHinUaquniMiiiiiiM^n^ 
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e#3,.B  OLLA    DI    LE  O  N  E  X- 

ci*  (M/bÉur  at  Dtca  Lonn^  jie"  Jf «ivi  la  Dtaf^hwt 
fatagli  da'  BucnJetmttin  it'  Un  Btwffijj 

f«a  uila  drraatt . 

oiig.rtI.  T  EO  EPISCOPUS  EERVUS  EERVORUM  DEI.  DI- 
LECTO  FILIO  NOBILI  VIRO  LAURENTIO  DE 

etlm.™"  ,  MEDiClS  DOMICELLO  ELORENT!N,SALUTEM 
£TAP0STOL.B£NEIMCTlONSM.AdcógmtundcvDti0DM 
«^cuitiain  Gdei  (]iioQDe  ìptegriruem  eiimiam  quibus  te  erga 
DòB  Se  Aónumani  Ecoefiam  cUiCTe  prorpicimus  t»*.&£ 
gcniei  oanlidEi^tionn  intuinun  dìgne  dudmuc  non  ìtamuit^ 
urtefivoHbus  pmrequiinuT  opomai;.  AccEfriinus  Cquidenw 
qdodRliat'Fhilippin  Laiueaitì  de^nondclmomilMS  Ecjucb  Fio- 
itntinnti  nnc  Unus  u  ProcaninirìbBs  leaCommUTarib  abaliU 
'^'dsmo  &-fanUia-dt  BtKMdelmODtifcut  circa  concetncBùa^ 
ÌM  panoMRR  òmnimi  eccldiitum-&:  beaeficumn  cccIdSaliU 

di-pnwnl  cxiMmn'eleil»  Aiikpiitttn't»mAa«iopM:ft> 
MiMoirm  Vdut'M  difUs^atrantf  ^wni:bi-irài  anAantttifi.G- 

U  ab  aliit  de  <bin»  &  :finiifiafbniu6Dodi  concerie  Imit  alìM 
ttiam  Collegamm  live  OmoateniifutiDiusi ,  &  aliorum  Coi^ 
foriiam  feu  Compatronoium  fuoTQm  de  domo  &  familia  humt 
modi  fibi  in  ta  Bdheiere  voi entrunr  nomine  ac  rìce  Et  Hypo- 
litus  lohannisbaptifte  etiam  de  Bueodelmontibus  laioaiifloteii* 
tin,  etìam  Tuo  poaprìò  ncnntrie.  de  tanqinin.p3tioinn  pra  me- 
dictate  panonorum  paiEDchiafiitcdcficiPIcbis  DgDeDpare  San- 
ai Peni  in  BoHlrfo  Rorentin.  dioc  dilEfli  Giti  in  polTeaiono 
vel  qoatl  pacifica  iurii  panonatuE  jtc  preTenrandl  peironai  ido- 
neai  ad  panochialem  ecdefiam  hiriufinodi  &  plnra  alia  bene» 
ficia  eccleriariicaffn'tenpaali  doniniaeiceUe  Reipobllce  flo- 
mitinonmi  GonOftcttìa  dnm^  tempore  pacane  TeTpefflve  exi* 
dentei  omnì  raeliori  mo^o  8£'«iiflidbac  efficadiK  ponienine 
omne  iot  pammanft'ft  frabntawr»  JataTmodi  libi  rerpefiive 
ac  eirdem  Qtx^tO^Mà.fii^Xomf^ìoiùi  ad/.hoc  adberere  vo- 
kntibu»  ad  panochialèni  eedefiaoi  ac  alia'  ómnia  bewficia  ec- 
«kiiiniu  deillonuaìuiepitBKMtuilniinlniodiuiSenria  ^oo* 
:     "  'I  moda» 
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modolibei  um  coniunciim  quam  divilìm  competens  libi  guo- 
ad  viveres  doMtiane  irrevocaliili  conccfTcmnl  atquc donarli nc 
lus  patronsius  hiiiufnuidi  ac  illius  i-xcrcitiuin  in  le  liaiisfilen» 
ICS  Et  deinde  ab]  cmidcm  l'hib]i)ii  Confortes  feu  Compatroni 
Duas  paitcs  &  ulna  ex  Trjbu^  corum  ^atiibus  confiiluentes 
donatìonl  &  roncersioni  per  iprum  Philippum  ut  pTemittinir 
faeti''  aiibeiendo  illaii  &  circa  cat  omnia  &  lingula  p«rdicnini 
Philippum  Jafla  Bt  getti  laudarunr  ratiBcarunl  &  approba- 
Tunt  fjo  UE  in  quibufdani  InDrumentis  publicie  deAiper  cotir 
feflis  quorum  tenorcs  &  foimas  ac  dlÀorutn  bcneliciaruiiLf 
ìnvocaiioties  denoininariones  qualitacei  &  lituaciones  ptcfeiv- 
tibus  habeti  volumus  prò  exprcfsis  ptcnìus  dicitur  cootineri  . 
Nos  igitur  volcntes  te  qui  diete  Rcipublice  Fiorentine  Prcfc> 
ftus  feu  Cnpitaneus  &  notici  fecundum  carnem  Nepos  exìDis 
premilTarom  devotionis  &  fidai  cuarum  intuitu  favore  profcqiii 
^ralioro  tcque  a  quibufvis  excommunicationis  fgfpenlioiii^ 
interdici  aliifquc  ccclcfiafiicis  fcntcntiis  cenfuii?  &penis  aiti^ 
je  vtl  ab  homine  quavis  occalìone  vcl  caufa  latis  fiquibus  quo» 
modolibet  innodatus  cxirtis  ad  effe^iiiT!  prefcntium  dumtàx^ 
-confnjucndumhaium  ferie  abfolvent«  &abrolu[urn  foiecenlen- 
tes  Moti]  proprio  nonadtuamvcl  alterili;  prò  te  nobis  fiipcrluN; 
.ubiate  petitioras  initantiam  fcd  de  npftra  meta  1 1 beta I ime  dona^ 
XioDcm  coneelTionem  &  Tranllationsm  libi  &  in  re  fadìas  liuìuf- 
ipodi  &  piout  illas  concernunt  oirinia  &  lìngula  in  dlAis  In- 
flnimentis  contenta  auJlotllale  apaftolica  tenore  prefentiuiiL- 
appiobamus&confirtnamus  acprcfentisrcriptipattoclniocani' 
munimus  fupplentes  omnes ,  &  lingulos  defeèus  Cam  iutis  quam 
b&ì  (iquì^  foifati  intcìvenerint  io  dfdein.Et nichilotninus  pro 
^'potioiì  nuiela-iutpanonMUfr^ptefcaMndi  perronaE  idoneas 

''ccddlam  ic  ilia  bótefiim  buinfroodi  òiin  tilt  pra  tEmporu 
-pet  KiìgnatimiEiii  niam-eic  cauri  permuta  tìonit  aut  eiìam  in 
:conreDfa  Coadiutotie  deputationem  vet  illorum  eiiam  fi  lici- 
siofa  fberint  iuiis  ccflkmeiii  aut  alias  quovis  modo  ccìam  apud 
^dctn  apofiolican)  .vacate  contÌBerit  eiiain  ù  vacaiìo  benefi- 
ciorum  libi  ut  prefómriTeretvam^aHiìutinodì  poft  ni  oM- 
tum  occuirat  tibi'qtioad  ifixeriri  (^'-ad.-hoc  plus  quain  Dua- 
rum  paniam  er  Tjdbn».pàitibut^À£ti;niiIl  patronoium  pro  ni 
per  publica  documenta  defaper  coufcfia  nobìs  extitit  legiti- 
oc  uftì  idei  npieflus  BconTerìt  aflenTus  piefata  aufloritato 


apoTtolica  earandem'tanoK  pretènEium  hfdtu  StiAM  dé  novo 
concedimi»  Se.  Ter«vaiinii  Decémente*  iitrì  MRonitiK  titù 
concEQb  haiufoiodi  nuUatetnu  «iam  pet  nos  &  fedem  predi- 
Aani  derogali  pofie  nlsi  ia  ìllius  derwaiione  de  iptìns  luris 

Scronani5-tnn{lMtòrie  ac  conceino'ne  &  refèrvat'rone  diri  fi- 
s  btiinrmodl  ^1;iia  &  expreflì  Tnentio-fial-Ac  qààfcamdiM^ 
ìnffinitiiuKj  eoilattoues  flc  ptovìliones  de  panocniali  ectlelttf 
&  alik  benefitìis  ptediais  «brqtie  prerentatìune  vel  coaTcnrit 
tuU  etiam  per  ncs  &  Tedem  eamdeiti  prò  tempore  ficieodis 
Nec  non  quicquid  fecus  TupcT  htis  pei  quoTcumque  qitavij  aii- 
florilatc  eti.Tm  per  nos  &  fedem  prcrfiftam  rcienrer  vel'  igno- 

fort    l  bu  &. 

bcnelìciotum  li  uni  Tino  di  fundaricnihus  qijibu5  qiialcnus  prefcn- 
tibus  feu  illaium  tffeflui  in  aliqiio  obftiient  aut  obliare  TÌdc- 
Tcntur  ittarum  ccnores  &  roimss  ac  fi  de  verbo  ad  verbuiTLj 
cirdcm  prefcnribus  infercrcntut  prò  fuIRcicntcr  e^prcllìs& iu- 
fertis  habenics  itiis  alias  in  Tuo  roboce  pcrtnanruris  hac  vìcu 
dumtaxat  fpecialiter  &  expreffe  moiu  fimili  derogaimis  cetcrif- 
<jue  eoncranis  quibufcumque .  Nulli  ergo  omnino  hominum.. 
iiccat  hanc  paginain  noUic  abrolutionis  n  |i  proba  ri  onis  conlìr. 

decreti  &  dctogationis  irftirgete  vcl  ti  aufu  icmcrario  eon- 
■  trairc.  Siquisautem  hoc  aricmprare  prefumprerit  indigna- 
tìoncm  omnipotcntis  dei  ac  beacorum  Petti  &  Pauli  Apo*  - 
ftolorumciusfc  noverit  incurfurum.DatumRonlE 
■  apud  Eanéhimpetium  Anno  Incamationis 

'  '         Pominicé  Mìlielìmoquingentesinm-  ; 
qiuntodedmoPndie  Kal.  Mai- 
(ijl^iificatiH  nrS  ' 
Anno  Tertìo, 
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BREVE     DI     LEONE     X.  ìg^g^. 

de  canferma  al  DacuLoren^o  4c'  Mediti  fuoNtfeti  ^ 
le  Donazioni  àe  Btnifi^  EecUfiaSìici  fatti 
i»  Smiìdelmùati  al  ietto  DuciL. 
fua  roita  duranti , 

LEO    l'P.  X. 

JILECTE  FILI  SALUTEM  ET  APOSTOLICAM  BE.  Orig.nei; 
NEDICTIONEM  .  Accepimus  quod  alias  DHefli  Eli) 
Philippus  Laurcniij  de  Ronde Imontih US  egues  Fiorenti- jj]™"^ 
in»,  ut  uniis  ex  Conunldàriis  aliorum  de  Fimilia  de  Bondel- 
montibuEjfuo  &  fuoium  in  ea  pane  Conlbttium  libi  adhere- 
re  voleniium  ,  quorum  due  partcs  ex  tribù:  &  ultra  eidcm.. 
Fhilip;»!  adbefcrunc  compaironorum  plurium  ccdcsiatiim  & 
bcnefiiiorum  ecclesia lìicorum  in  civitarc  &  dioc.  Floicmin. 
&  forra[i  alibi  conlìrtentium  nominibus,  ac  Hippolicus  lo^in' 
nis  Bapti<l;  etiam  de  Buon  del  montibus  alter  nx  duobus  Patto- 
oìs  Parrochialis  ccclelìe  plebis  nuncupate  San^i  Petti  in  bof- 
folo  difle  dioc,  cKifìen.  in  pacifica  polsersionc  vel  quali  iurìs 
picfentandi  perfonas  idoneas  ad  ccclclias  &  beneficia  prcdifta 
dutn  prò  tempore  vacant  ,  ce  ad  prelentandum  perfonas  ido' 
neas  ad  ecclefias  ,  &  beneficia  predifla  illorum  vacatione  oc- 
currence,  &  conleniìen.  quìbufcumque  ìnKiiutionibuB  feti  col- 
lationibui  &  provi fionibu;  dcillis  prò  tempore  facicn.procura- 
toremirrevocabilemconllitueiunt.aciuspatronatusadeccleli^  ... 
&  beneficia  huiufmDdieisquomodolibercompetcns  in  ce  tranHii- 
leiunc  quoad  viveres,  prò  uc  in  quibufdam  inlirumcntis  publi- 
cis  defupM  confirflis  dieitur  plenius  contineti  ;  Nos  Sàìat  vo- 
Icn.  (e  etiam  nofler  fecundum  cainem  nepos  exiltu  &vOK 
ptofequi  eiatioro,  atcenro  quod  due  parte:  cu  Ciibus  &  ultra 
difloramPaironoium  concemoni  prediale  iuris  patrona tus  con- 
flenfeiunt  ut  prefertur,  diflorum  inlirumeniorum  lenotes  pte- 
feniibus  pto  exprellis  habentes,  moni  proprio  non  ad  tuanv* 
vel  alterius  prò  tenobii  fupct  hoc  oblatepeiitionisinllanciam, 
fcd  de  noflra  mera  liberali  ta  te  connitutioneiD  &tTanllationein 
piedidas ,  ic  prout  illag  coocenmnt  omnia  &  fingula  in  diflis 
.inànuiieDtncoateii»,  auAorìUteapoftcdicft  tetnie  prdeiuium 
appro* 


ili  muottiB Mtr iMMAsmn 

appiobamu:  &  conRrniainus,  fupplemuri^ue  omnes  &  lingulot 
tam  iuTÌs  quam  fafli  dcfcftus  A  qui  fodan .  incmcneriac  iiL. 
cirdem  :  &  nihilaminus  poiiori  prò  cauteli  Tibi  quoad  vixerii 
ìus  pacranacus  Hi  ptcrcntacdi  peifonas  idoneas  ad  ecclelìas  8t 
beneficia  predlAj  dum  procemporequovismodaetiam  per  tc' 
lignacioncni  cicaufa  perntuutionis  aut  exceffione  cuiuIVis  li- 
ti; &  iuiis  etiam  apud  fedem  apoftolicam  vaore  contjgeiit, 
cifdeni  aufìoritate  &  tenore  coticeditnus  &  refcrvamus  :  aecet< 
oentes  luri  paiionaius  tibi  competenti  huiufmodi  non  poflè  io 
aliquo  deiagari ,  Difi  de  tranflatipne  ac  conceUianE  &  idetva- 
tioae.,pTeditt.  cxprcfsa  mcntio  li^t ,  nw  oin  quafcumqUe^ll^ 
\  .'  '  bDtìÓDQ  colUtionet&  provi(ionM  deccclelìjs  &beneGcija.prt); 
;  ^idìi'aìin  perfedeinpiediéUiii,abrque  tuo^confanfu  feu  pre- 
fetitiirnine  prò  tempore  Taci en.  oullius  forejròborisveltnomen- 
ti,ic  irtiium  &  inane  quicquid  [Caii  fup«  hijs  a  quocumqae 
qiiavii  auftoritate  fdenter  vel  ignoranter  contjserit  attempn* 
ti:  non  obrian-conllinitìan. '&  □rditiatiòa,i[KiftaIi£is',cetèii& 
qoe  concrarijs  quiburcumqae.'Datiimtt,oine  à^ud  San^npeb 
tnim  fub  Anulo  Pifctcons  die  ij.  'Apiilis  M.DXVJ.  'Fobt.iUl 
Vim  Quatto, 

.  Dilccto  filio  Nobili  viro  Lauteniio  de  Medicis 
.   ,  Boftto  fccundum  caroeui  Ncpnti. 

c*.3»/b1DLLA  Di  CLEMENtÈ  Vit 

■  Ch  cammetK  al  Vicario  ielF Arcivcftvoo ,  *M  mbrì, 
ebc  coaferifcana  a  Mtffer  Viliffa  Smdàmmi  ' 
la  fittie  dì  S.  Maria  Imprnmt» ,  itMMIO* 

fsr  reiiaiì^ia  di  M.  Andrea  Baondclmnti . 

or;R.n(I./~»t.EMENS  EnSCOPUS  SERVTJS  SERVOR.DEI. 
r.*tchL».\^  VENERABILI  FR[  ARCHIEI'O  TURRITAN.  ET 
ddm.'"'"         DILECTIS  FILIIS  SUBDECANO  EGCLIE  FLOR. 
AC  VICARIO  VENERABILIS  FRIS  NOSTRI  ARCHI E- 
Fl  TLORENTIN.IN  SPÌRITUALKUS  GENER.ALI.SA. 
;  '  LUTEM 
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tOTEM  ET  AfllCAM  BEN.  Vite  aC  worom  honeHas  ali» 
qne  budabilia  piobitatis  &  Viiiuium  mcrica  Tuper  quibus  di^ 
leflus  fllius  PhÌlippU5  Bentdiiai  de  Blondel m or tibus  Canoni- 
Lìss  Hotencinus  apud  nos  fide  digno  coni  menda  me  cefcimonio 
BOI  inducam  ut  flbl  reddamur  ad  gratiam  liberales .  Cum  ita- 
sue  PjIRKOCHIAUS  ECCLMSIjf  PLEBS  nuncupata  BBjI' 
TE  KMIB  M  I^HETA  Bmentin.  dioc  aue  de  InKT>ai- 
ttonwa  latoMMi  vid«Iicet  diledoniin  6lioniin  tamilie  deBoiii> 
iMdleinibiN  Ovium  fiorentinanm  ezittit  perlibeiamid^tak 
MoàU  dìtefh  tìliì  Andree  etìim  de  BuondehnontibtB  nupei 
ipliiK  icc[cftc  Rcfloris  Plebani  nancupati  de  ilta  <juam  tuncot^ 
tinebat  per  dilc^tn  fitium  Beinaidum  dcCamuncIlisClerìcara 
floifntmum  piocuraroiem  (uum  ad  hoc  ab  co  fpccialiter  eoa- 
frituniin  in  minibus  noricis  fponie  Ta^amSc  perm»  admirsa^ 
va.caverìt,&  Vacci  ad  preret».  Nos  eìdem  Fhiiippo  i&etea^ 
N  duduni  rccum  lune  in  nono ,  vel  cire&  ine  «adi  Aonù  a» 
Fcituto  &Htterarum  Apoftolkantai  tcc^tois  ac  ttt&teta^ 
Montebuoni  ac  Plebem  nuncajutiOi  &Ui2HAle»iildri'«le.GHA 
goti  d'ifte  dioc.  {larrochìilct  ecclefias  aniea  tunc  tetta  ntéUb 
vacanm  fibi  p»  eum  donec  ad  etatem  I^ìiimim  perveniMt 
KQcnda}  regcndas  &  gubeinandas  apofiolica  aufloTÌtate  coro» 
mendatas.&deinde  collatas  fecuin  ut  cum  adipfamctatcm  Ici- 
(^timam  pervenirsec,  ecclelias  ipfas  indfflul  quoad  vìverei'ior 
nncK  valeicc,  difpcnrando.,.adhuc  in  huiufmodi  commendam 
obrìnente  ut  edam  una  cum  cifdcin  5ané)i  Pcui  Si  Sanftì  Ate* 
Madri  ecclcfìjs  &  lunc  Unum  Bc  cum  Decimumotìavum  aliud 
■jc.cum  Vigelinium  difle  cislis  Ànnos  attingerec  Teiiium  cum 
«IO  ad  iplim  (tawm  legiiimam  petveniieC  leliquum  &  abfque 
jUis  in  difla  etate  Icgiiima  quccumque  Quanior  curala,  feu 
jilias  invicem  incompaiibilia  iccularia  aui  cum  Ur.ovcl  Duobuj 
ejt  eis  f«u  abfque  illis  Unum  cura  curj  vtl  line  curi  cuuifvis 
ctiatn  CluDiacen. ordinis  regulaie  beneficia  EccUfiailica  eriam 
fi  TeCulaiia  dienitates  petfonarus  adiiiinirtTatione&  veI  oflicia^ 
in  Cathediaiìbus  etlam  Metropolitan,  vel  Collegiatis  &  digoU 
MtcS  ipCe  io  Cathedtalibus  «tiaOi  Mecropolitat).  poR  Pontifi^ 
,»les,inaiom  fed  Collegati»  ecclefijs  bniufmodi  princi[»titt 
«ut  Ttit  c<  ài  pintahialaeulefie  vel  eatnm  perpetue  Tiim 
^e,  feu  ulia  mixtlm  rtaibte  ven  betwecia  buiurmodi  Pi1<H 
.  jianis  PicpoGtun  piepoutatus  diguitsi  etiam  conventuali!  per* 
ivaatas  adnuniSatio  vd,  oScium  eri  aio  Qauftnle  foient ,  H 
p  ti 


J 


■tJ4  MÉMOKIB  mtr IMMAGINE 
ad  Piioiaram  PrepoGturam  Prcpofitanim  dignitates  perfonii 
tus  idminirtrationcs  vel  Olììci^  huiurmodi  conruevifsent  oai 
per  eUflionCTn  arsumi  eifque  cur^  immlneret  animarum  [ì  libi 
alias  canonice  conktientur,  redpcre  &  inlimul  fccularia  vi- 
dclieec  in  titulum  rcguliis  vero  benciìcia  Kuiufmodi  in  com- 
tnendam  quoad  viveiet  rccincre  iliaquc  limai  vel  fucceUÌTc^ 
fimphdtec  vel  ex  caufa  permucacioms  quociem  Qbi  pliceiet 
ditiunere  ,  &  eidem  commende  ctAeit  ac  loco  dimilfi  ve)-di- 
inilTonini  iliud  vel  alia  Ornile  vel  diftìmile  aàc.finiilia  dir. 
lìmilia  bcRctìcium  fcu  beneficia  eccleiìariicum  vel  Ecclefùiltica 
QilaniDr  dumuxat  curala  ,  fcu  alias  Invicem  incompatibilia  fé* 
cularu  aji  cu;n  U[ia  vd  Duobus  e>;  eis  feu  abfqjc  illis  Unum 
cum  curj  cura  C'JÌulVi=  L'ium  Clunucen.  OiJinis  Re- 

gulare  limilitcf  recipere  &  .iili-i.ia  fccuìaiia  vidclicet  in  titu- 
lum ,  regularc  vero  benelìcia  huiurmodi  meandem  conunEndam 
quoad  viueiec  ul  piefertur  ictmora  valeret  diàa  aii£toiitaK> 
Apoftoltca  dirpenfanim  fiiìrte  leqiM  io  Deelmonono  vd  dm 
fi»  etati«  Kmo  conrtìtucum  ac  uniiM  Mium  necnoa  ptefinurt 
Aodieam  alteium  ex  pitronis  difle  eccleQe  Beate  Marie  ext- 
fl8re,Dec  non  Canonicatum ,  &  prcbendam  cecie (ìe Florentin: 
■c  ex  difta  dirpenraiiDn<:  S^n^i  CabambMì  alla  Collina  difte 
dioc.  io  tirulum  ncc  [loii  adhijc  SjticIi  Peni  ,  &  Santìi  Alc- 
Inadti  parroctiiales  eccklia>  i[>  liuiiilmodi  commendanl  Inter 
■liiobtinere  premi  ITtiruTn  mcriioium  fuorum  iniuitu  fpedalein 
giatìam  fxcere  volenies,  ipTumque  Philippitm  a  qaiburvis  ex> 
ComuMnicatlODlt  rufpenfionis ,  &  interdicti  atijrque  ecclcfìafli- 
di  fententiji  ccnTurì»,  Se  penis  a  iure  vel  ab  homine  qiiavii 
occafione  vel  caiifa  laiis  lì  quibut  quomodolibet  innodatuseit- 
liit,  ad  elTeitiiin  prefentium  dumcaxae  cònfequendDtn  haninu 
ferie  abrolvcnre;  &  abrolnnim  fora  cenfentes  nec  non- omnia  i 
&  lìngula  alia  beneficia  eccIefialUca  (Ine  ciin  que  difiiw  Fht« 
lippin  obcinet  ac  cum  cura  St  fine  cura ,  que  expeflat  noe  Don 
inquibus  &  adque  ius  libi  quontodolibet  comperirqueciinqiie 
euodcmique  Se  qualìacunque  lìnt ,  earuin|qae  ac  Cinonlcatni 
&  prebende  nec  non  Saodi  Petti  Si  SanAì  AIexandri,&  San* 
Ai  Columbani  eecleGaimii  ptedictarqm  fnifhinin  reddkuum^, 
&  ptDventuum  vermaninu»  valotes  pteTentìbut  pid  expr^i 
habentes  ac  luripattonaoK  bmnfmodi  Me  vice  dunuKat^eela- 
lìtei  6t  expreift  derogante),  (Kfcretioal  veTtK  pei  apoftotica 
ftiipta  maoiUmiu  ^  ^utenus  Vwvd  »k  Uan  vtltroia< 
per 
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per  Ves  vel  aliuin  ha  alios  ecclcli^im  beate  Marie  prcdi^ani 
cuiu»  ftuSus  tcddirus  &  proventus  dnccntoium  &  fexaginta.» 
Ducatorum  auii  de  Camera  iecundtim  commiinem  extimatfa- 
nem  valotem  annuum  ut  diilus  Philippus  etiam  afTerie  non  ex-' 
«edunt  five  premiiTo  live  alio  quovis  modo  aucex  alleiius  ctw 
ìufcunque  pcifona  feu  per  liinileni  rclìgnationcm  ditti  Andree 
Ycl  cuiufvis  ailerius  de  iHa  in  Romana  Curia  vcl  extra  eamj 
etiam  coiam  Notario  publico ,  &  Tellibu;  fponce  lantani  ,aut 
Conili cutionem  fetici^:  recoidationis  lohannis  PP.  XXIJ.  pre. 
decefsori»  noiiri  que  incipil.  Execnhitìs ,  vel  aftecutioncnL. 
lAciius  bcncficij  ccclefìaltici  quavis  audoricarc  collati  vacet 
etiam  lì  tanto  tempore  vacaveric  quod  àus  collatio  iiixia  La- 
terali eo-ftatuta  concili)  ad  fedem  apoflolicam  legittme  devolu- 
ta ipfaquc  ccclclia  beate  Marie  difpolìtioni  apoftalice  fpecia- 
liter  rcferva»  exirral ,  &  fuper  ea  inter  alìquos  tis  cuius  Tea- 
tata  prelentibus  babere  volumus  prò  cxprelTo  pendeat  indeci> 
Ta  dummodo  tempore  dar.  piefentium  non  fìt  in  ea  alìcui  fpe- 
cialiter  ins  quelilum  cum  omnibus  iurìbus  &  periinenlì}s  fuìi 
Phllippo  auftoritate'nofira  confcrre,&  affigliare  curfrt 
tM  loducèntcs  eiindem  f  hilippum  vel  ptocuratorcm  ruum  nus 
nomine  in  corporalem  porsefeionem  ccclcne  beate  Marie  ia- 
limivilK  Sl  pertinendarum  prediAorum  Se  delendcnces  indu- 
lto 9fppto  extode  qnolibet  illicito  detentore,  facienies  Gbl 
Asiplnii  ecefede  beate  Marie  fruftibns  reddiiibus  provenribns 
iuribns  &  obventionibas  univerlìs  integte  rcfpondCii ,  Concra- 
difioTes  aufloritate  noflra  appellutione  pbftpolìta  compefcen-' 
do.  Non  obftaotibus  Pie  memorie  Bonifatii  PP.VIIJ.  eliaiiL.. 
ptedeccSbris  nri  &  alijs  apoRolicis  Condì cutionibos  contrari' 
js'quibuicumque .  Aut  lialiqui  Tuper  provi(ionibu$  Qbi  fàcien> 
dis  de  huiurmodi  vcl  alijs  bcneficijs  ecclesianìcls  in  illis  parti» 
bus  rpecialcs  vel  genetales  difie  fedis  vel  Legacorum  eius  lit^ 
teras  impetrarini  ,  etiam  li  per  eas  ad  inhibitionem  referva^ 
tioncm  &  decietum  vel  aliai  quomodolibec  fit  procefliim  qai^ 
bus  omnibus  eundem  Phitippum  in  alTecutione  difie  ecclelie-K 
beate  Marie  volaroiu  anteferri  fed  nullum  per  hoc  eìs  ^uoadr 
aflècntionem  beneficionnn  aliomm  prandianm  generan.  Seni 
fi  venerabili  frani  nofiroArchiepircopoFlòientin.  vel  quibnC* 
vis  aliis  communitet  vel  diviCm  ab  eadem  Ut  lède  induinniui 
'.quod  ad  recepiioDem  vel  pioviGoneni  alicuini  minime  teocJR' 
&  ad;id  compclli  int  guod  ìntodkiibifpeDdì  vtl  cxconran 


11(5  MEMORIE  DELL' aaDISItiS. 
nicari  non  polTmc .  Qjadque  de  hìiitirmodl  vcl  alijf  bmiGdji. 
cccleriallicii  ad  corum  collaeionEni  piovifianem  pnfenuiÌQ* 
rem  feu  quaavis  iliam  dIfpoQtionem  conìunfiim  vel  fepamÌBt 
fpefbndbus  nulli  valeat  provi  deci  perlicceras  apoflolicai  k» 
fadentes  pUnam  &  exptelTam  ac  de  verbo  »d  vcibum  de  In* 
duico  huiurtnadi  mcncionem ,  &  qualibec  alia  diftc  fcdisindul- 
gencia  generali  vcl  fpcciaU  cuiufcunqui:  tenori^  exìHat  per  qnam 
prefentibus  non  exprt^rsam  vel  tocalitcr  non  inrcrtam  enedus' 
huiufmodi  gratie  impediti  valeat  quomodolibct  vel  diffetri,& 
de  qua  cuLufcumque  toro  rcnore  habenda  lìc  in  nollris  litreris 
in«n(io  fpeciilis  .  Nos  enim  ex  nnnc  irrìnim  dececaimui  6c 
inane  fitecus  fupcr  hìii  aqunquam  ^iiavi*  auftorìtate  IcìniteE 
vel  ignoiantei  cooiigcdt  jutempiari .  Dit^om:  apod  San- 
Aanpetram  Anno  Incaroationi»  DMce  Mill^nwqningeatelì*' 
motrigefimo  Pridie  Non.  Decenibt.  PoniificaTat  nofta.Aiuia 
Oaavo.  ■    .  ' 


^^^^BOLLA   DI   CLEMENTE  VII. 

tirUqiiaìeetiKtiiaM.AnireM  BMOnielimintìamiMn^nt  ■ 
.  pffuU  Pieve  islV  lmpru«ita ^S.Colambam^t  S.  Firn  ' 
É  Mente  Baoni ,  ptr  aver  rinna^atù  ditta  Firut  "  '  ' 
i»  mana  di  Saa  Sanfiti ,  a  ftvorct 
di  M,  Filiffa  Batadelmeiiti , 

OrÌg.™i.  /SIEMENS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUMDEl. 
lte*Mot[;  DILECTO  FILIO  MAGRO  ANDREE  DE  BUON- 
Mo.  .  DELMONTIBUS  CAN."  SLOR.»  SECRETARrq 
ET_FAM1LIA».1  NOSTRO  SALUTEM  ,  ET  APLICAM 
BEN.  Grata  devoiionU  5c  familiarìutis  obreauia  qne  nobii 
&  apollDlice  fedi  baétcnus  impendiUi  &  adbuc  loUicìtis  fcudiit 
impendere  non  dclìltis  nec  non  vire  ac  niornni  banellat  aliaquti 
laudabiha  probitaiis  &  wirtiitum  merita  qmbus  pcrfooam  tuam 
tam  familiati  experieniia  quam  eùam  fide  dignoruni  teEHma* 
lUjt  tuvan  perccpimut  no;  inducunc  ut  iUa  tibi  favorabilitec 
coaeedanun  que  niiscammoditaiibusfareconrpicinintopona- 
M.  Gum  iiaquc  bodie  tu  eARROCHlALEfit  ECCI^SIAU, 

ria- 


VlÉBEm  nuntuuiMm  BEATE  M^RtE  IH  PRimÈTA^tlAu 
lentm.  tìioc.  quo  «e  lu  re  patrona  tu  s  Uicoium  vidtìirttdileaoJ 


i[l  quLbus  &  a< 

— .  Qucauodcuna 

ic  Cuiodb^ni»  Se  pietwnd 


parrocmalis  tantfli  l'etri  de  Montcbuon.  ditìs  dioc.McIeSMuia 
jEHt%bui-reatutibui&  provenoBuietiara  u  liiMummedienit» 

Otldiiite  Fbeaatemandatnm  nabeati  perdlflunt 
—■>  ttram  <Sfiam  eccieiuni  sanAi  Petrt  ex  concef- 

'^lUdKoef 'ìa'ilBliid^'Ililt  ■Xfi  &^G«%è£cttVib« 


pen- 


vitaiibus  Annis  lìngulu  ìa  CivitM«  Eloteotìr.  ioMie  penata 
vendam  Primo  foluriotós  iMrtnii»:  inoipiWte.  in  feftiWBrtA 
ipfiu!  lohannisbaptifie  proxime  futura  nec  wa  loco,  aberianai 
peoGonis  annue  domum  plebarulem  ac  oiniùmoitiin  ailidni>i 
tìrationem  necnon  iurifdiaiorem  in  cleri eiw  8c  perfow*  diftei 
ccclcfiB  beaic  Maiie  omncfque  &  fingulas  Decimai  &  ccnroai 
Cere  w  aliarum  tcium  qiias  ants  refignationem  huiurmodi  per*, 
cipiebaj.pet  te  quoad  vixeris  vel  alium  feu  alios  ma  namirei 
proptiaauaoriritctenendaspolTidendasS;  inhaljitandisnecDOiii 
habendas  patcìpiendas  aceiigeodas  &  Icvandaa  acinciKMabn 
6t  utiliwtem  convettendas  iplìu?  Philippi  ad  hoc  per.  dtleSuoti 
fil'ium Bematdum  dsComlinellis  clericum floiennnum procdt»^ 
torem  fuum  ad  hoc  ab  eo  fpecialiter  conlliiutum  expreflb  ac* 
cedente  conrenfu  aufloritate  apoftolica  tenore  prefentiuiOT&t 
fervamus  ,  conCtituimus ,  soncedimuE  &  afsignamus  ,  Decch 
nentes  prefatum  Fhilìppum  fidàutforem  qui  le  prò  folutioiie^. 
diftepenfionis  in ampliori  formi Caraereapofcolice  ob!iget,&; 
de  quo  conceniu»  fis  prefandum  ac  de  Triennio  in  Trienoiuni. 
aut  Geum  interim  decedere  conti  gerì  t  Ttatim  rtnavandum  nec 
non  cum  & Tucceffores picfatos  adincegram fotutionem  penfio». 
niseiufdem  tibi  faciendam  iumrffervMÌonis  conftitutìoois  &, 
afDgnationisprediaaram  tenotemfoie  e(iìcacÌteroblÌg«to>-Ac 
volente!  &  eadem  aufloritate  ftatucntes  ,quod  illi  ex  Philip^ 
Vo8t  fucceffiblìhus  pieùtis  qui  in  diflis  felli  vi  tati  bus  vel  lat 
tesa  infra  Tiiginta  dies  illaiam  fingulas  immeditate  fequente» 
penGonem  piediflam  per  cum  lunc  debitam  non  pcrroheiit 
cnm  effeflu  lapGs  diebus  eifdem  encomunicarionis  fententisn» 
incutrac ,  a  qua  donec  Tibi  vel  tidem  piocurarori  tuo  de  pen» 
{ione  huittfmodi  tuiic  debita  integre  fatisfactum ,  Aut  alias  le- 
cum  vtl  cum  dicìo  prociiraiore  tuo  fupcthoc  amicabilitercon- 
cordatum  fiierit  prcteiqiiam  in  mot  tis  arti  culo  abfolutionis  be- 
nefieium  nequcat  obtinere.  Si  veto  per  kx  Menfes  dicios  tri- 
jrinta  Dies  immediate  fequences  fcntentiam  ipfam  animo  quod 
(iibftiniierii' indurato  ex  tunc  erRuxis  Mcnfibus  eifdem^ 
ac^Git  ptediccis  perpeloo  privatOs  exiftat  illeque  vacare  ccn- 
^mjiit  eo  ipfo,  Tibique  quidem  Philippe  aut  aliquo  ex  fuo 
C^tmbin  pTC&tis  io  Ibluiione  difle  penGonis  deficiente  fen 
aSiaK,6t  propte'iea  penam privationii  incunente  ant  teitu 
■po!wlSwe.&  ogifoifiu  dovus  CMnoimoda  «diiiiiàllMti«>e,Ar 
tzci> 


m'M.r.DBLVIMFmrNETjl.. 
tìrtWido^  hlnTdiaionis  nec  non  peiceptione  Deciinatum  & 
Cenfuum  huiufmodi  molefiante  feu  ipfo  Philippo  fideiul50it 
prò  diSa  penfione  perfoivcncla  iii  prEfertur  non  picUantc  li- 
ceat  libi  ac  fanfli  Petri  &  fanfli  Columbani  accefsum  &  in- 
eieffum  n«  non  tam  in  premilFos  evenms  quam  diélo  l'hilip- 
p*)' cedente  vcl  decedente  feu  ecdeiiain  beate  Marie  piediftas 
alÌMt"quoBiodolibet  dimittenie  vel  amittente  ,  &  ilia  quovis 
^^Mtuate  etiain  apud  redem  apofculicam  rad  beate  Mi' 
iP^teilat  piediajs  cjDaium'iDGnnl  fhiAus  reddinis.&  pio' 
TriccntOTum  &  Ttiginta  dueaKiniift'aiiri  de  Cantera— 
fecfandum  eommunem  «itimationem  vaÌoteitìannunm,utafre^ 
lif  non  exeedunt  regteffum  lilieioE  hatteie  illammijue  coipo" 
i»Jeni>poffelfionein.per  te  iiel  alium  fcu  alios  tuo  nomine  pro- 
pria aufloritate  libare  apprehendci^,&  beate  Marie  tui.priiM 
tìi  titHli  Ut  prilli  iniomnibus  Bt  per.^mma  perindcac G Ulnd 
minime  refignaflea.-.iae  Sanfli  Pem^*!  Sa»fti.  GolambaDiieòt 
elefias  prerentium  qóas.irfm-JwUde  flÌTeffioàciEprorifKKnetil* 
ttc  illis  ex  nunc  piout^«'taTO'6s.etanàa£Badem,^ftaKiAiÌ 
«ufforitate  fafle  habcre  deeernìimis  vigore  abfque;j«la!lfi(* 
defupet  facienda  prowifioiie  retinere  anfloritatc  spoftolkattw 
noreqne  ptemiflis  de  fpcciali  grana  indulgcmus.  Decementeai 
cxtunc  irritMm  &  inane  li  fccus  fupcr  hiis  a  quaquam>^WB 
■aftoriutc  fcienier  vel'  ignoranter  contigeric  arieniptari  ..Qgo* 
circa  Venerabili  fratti  nt5  Archiepó  Tuititan.  &  dileflit  Sìm 
Subdecano  ecclefie  Flotentin.  ao  Vicario  Venerabili!  ftatt.s  nó* 
ftri  Atdiiep;  FloreUHn.io  tpitiWalibiis  generali  per  apoftolioa 
fcripta  mandaraus  -,  qaaiénoi  ipfi  Tei  Duo  aut  Unus  eotum  pei 
fewl  alium  Teu  alioa  faeiant'auftoritate  noftta  penfionempte' 
diftam  tibi  quoad  vixetis  vel  procuratori  tao  efficacitct  per- 
Tolvi,  tequc  poiTelfione  Se  ufufruftu  domus  omnimoda  admi- 
niftratione  acexerdticiurirdiaioni!  nec  non  perceptione  Deci- 
marum  &  cenfuum  ac  faculiaie  luris  rcgrcdiendi  &  aecedend» 
feu  inaiedicndi  huiufmodi  nec  non  in  e«eniuni  tegreliu»  feo 
acccfru=&  ingrcifiLs  hiiiurmodi  pcITtffione  pirtochialiujBecei^ 
fiarumprediflirQm  p.iciucc  Irui  &  .^ludire ,iuxta  refewatlÉMM» 
conftituiionis  &allijnj[imiib  ai:  ddcn:ti  Bt  indulti  ptediSttóllO 
conti  nentia  m  &  teno  rem .  Non  permiitentestedefaperperHiU 
lippnm  &  fucecffoiM  pte&i^is  feu  quofwialioa  quomedòlibet 


entiam  eis  lotutrtlEe  comtrtenfouotiens  luper  hoc  prò  ptnt 


teere  lacisiaflum  i  ipieaue  ne  sjcommuiiicaiiis  ao  nuiuimoai 
•Mclmaiiiotcaitonis  finnentia  aDioiuLiom^  bcnencium  meiuenc 
ebtcpere;^CaniDaaiAoHsipcr:cemun)m  cccieimiimmappeiia- 
tionepaCtpolìtactnnpeicciKiD.  r<io[i  ODiiantmua  uonincuiiom- 
boi  CtTiidiiaTionibus  apultoiicis  contrari is  quibuUumque.  Aut 
6.PhiIippi»Tflrliiceersoti[)us  prd,i[!5  vel  quibufvis  alip  comt 
muniKr  vd  divilimiab  eadem  lit  Iccie  indiiitum  ijuod  ad  ptei 
ftanonem'jrdfòhiiiancDi  pcniionis  ahcmus  minime  teneancuri 
AdxiAnpdli  aur^irod  mcErdici  [ulpendi  vcl  txcQmmut 
BiCadDdDpafflnCjyerliStgrasapofrolicaj.non  facientes  pJctURI 
JBi JMp wSamtmcjle i^ntìb  atd  .te rti u m  de  indulto  h^iufmolìi 
■lenrkoia^jrd^iialibtMliK'diélc  fedis  mdulgenita  genbrah 
«difpeaali  mitifcuiiique  tenori  s. cu  fiat  per  cjuam  preìéncibos 
non.wprcfram  vd  tofaliter  non  inlertam  crtofluE,  huiufmodi 
grane  impcdin  vakat  quomodolibff  ve]  tfiik-rri  d;;  qiiOj 
caialque  tota  tenore  h^ibenda.  Irt.ininohii'.  uti^v  iii,;it:o 

mgiejnte  humtmodii.ccclciias.pKdiflHJieciain  ui 


.  cum  quibuCf 

 ,   -    ,  ^-    -  -  .  .jtìs«ckO*fr 

taratitetineM.  libere  &  licittflSiSjietwSSs^*^''^" 

biirvis        conkliiitlonibiis  &'icWlan 

-  1   -  iMmoliiHraib 

}ncd!,.j  .  ir-j..l,>-  I  prcfattiìlW:  ,  . 

dilpcnlaiiJUi  .  Volumus  autein>qB(8Ìllir'«n»QnÌlW  „  ..  - 
accclTuì  feu  ingEelTus  biiiulinixtii)wffiM3lilile(f  ^emifiMh 

iiMiMMmm>M^^ttir^'  Ac^qtMd  lori»  iliauftC'Sf «nniuin 
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m  M.  r.  DELL'  IMFRUNETÀ.  j  , 
tario  eentnire.  Sìquisiutcm  hoc  attcmpiare  prefumpfent  ini 
disnationem  omnìiràcentisDciac  beatoium  Petii  &  Pauli  Apo- 
flMonuneiiu  fenoKiitiocurrurum.Dat.Romc  apiutSanéturiK 
pemun  •  Anno  Incnnadonit  Dominice  MillelJinoqiiÌDgente& 
.moaigeSino.Pridie  Non.  Decemtn.  FondficattK  noftn  Anna 
■Oàavo. 

BOLLA  DI  CLEMENTE  VU.c*.ji. 

fer  la  qnalt  Ultra  M,¥iUff»  BaouJtlmmtti  it  m»  PruTaar 
f<^a  la  Piew  JelT  Imfmtta ,  riftrw*  a  M.  jImÌvm 
Bueuielmonti  ftr  ritmali»  ii  itila  Tirnt . 

CEMENS  EPI5C0PUS  SERVUS  SERVORUM  DEIOiPRMt- 
AD  PERPETOAM  REI  MEMORIAM.  Ad  hocliben  L^"f''*' 
ter  opem  &  operam  eSicacei  adhibenius  ut  cunflaninL>  d^^^""* 
fiddium , eonim  prereicim,qu<M  erga  nos  devotioco[npr<^t, 
&obrcquionun  cxhibiHocoiinnendat,fubtevcntur  incommoda 
&  cammoditatibtts  oportune  confulacut  .  Dudum  (Iquideia^ 
cura  Veiwrabilu  fraterDoTta  Andreas  Aichìcpircopiis  Floieo* 
òimi  tunc  in-minoribui  conftiunis  PjìRROCHìjìLEM  Ed 
CLESUM  PIEBBM  nnnoipanffl  SAHCTE  MARIE  DB 
L4  IMPRUNE7A  Floientin. dioc.  quam  tunc  obtinebat,iiu. 
manibus  noftns  fponte  &  libere  relìgtiaffet ,  Nos  refignationem 
huiufmadi  admÌTientc5  Eccleliam  piediflam  per  refietlationem 
ejmdrm  luiic  vacantcm  &  antca  difporitioni  apoftolicc  lefet- 
vjum  (likflo  Siho  l'hilippo  Benedigli  de  Buondel  monti  bus 
Clerico  florentia.  familiaii  noftro  per  eum  ad  ceitum.  tempi» 
tunc  expiefìuin  tenendam  wgotdam  Se  subemandiin  Apo* 
fiolica  auflottnte  eommeodavimiu  &  dnnde  cootulimn,  ac 
de  illa  ctiam  ptoridimM  ,  Ncc  DOD  pteTuo  AildrM  Arcbie* 
-pifcopo  intcr  alia  omaìmodam  adminirtiarionem  ruperiorìta- 
.  tem  &  gubemium ,  ac  Stallum  in  Choro  Se.  vocetn  in  Capimlo 
.  ceteralquc  lurirdifiiones  dirpolitiones  &  auAoritares  Refl<>< 
■  TÌ(  Plebani  nuncupati  pio  lempore  exiAentis  diAe  Eccle(i«^, 
Ac  PenConem  annium  Duccntorum  &  Qyinqaagifita  fcpRiiL> 
.  dncanuum  ami  de  Camera  foper  illìos  ftnftUnn  ledditibus 
&  piowntibut  cidemAndieeArchiepifcopo  qtioad  vlveret  vel 
piocuiatoii  filo  kffiìna  pa  ilifinm  f tdfippimi  ft  fucccToiec 

q  flK» 


12,1  MEMORIE  DELL' IM^aAGINS 
faoi  eccledain  predìctatn  prò  tempore  obrinentn  Annìs  (ìngu- 
lis  In  ccrtis  tcrminis  cune  euprefsìs  Tub  «ccomunìcationis  ten- 
tenna &  privationis  pena  intc^  peifol venda m  ài£ti  luftori- 
tare  refervavimus  concefsimus  Se  arsignavimu*  ,  Sibiqne  quod 
A&a  Fhi[ippo  in  rolutionc  di&e  penlionig  defiaente  feu  ce- 
dente vel  decedente  auc  ecclelìam  piedictam  alias  (luomodott- 
ber  dimiitente  vcl  amictente  &  forfan  in  alios  evennis  licerec 
fibi  ad  ecclcfìam  ipfam  liberum  bdbere  legTcfsum  cadem  au' 
Contate  indulsimus  ,  pcout  in  dtvCFsis  noTtris  inde  confeélts 
littois  plenius  contioetur.  Nos  igitur  confiderantes  &  atten- 
te piofpicicntes  afliduam  fervicntem  ipGus  Philipp!  etiam  con- 
timi commenfalh  Se  Cubiculari]  nofcri  fecreti  boni;  monbus 
&  viiiuiibus  inii^niti  ,3c  eim  modeftiain  Se  humantuttein  nec 
aaa  fuam  Se  Tue  fami  lic  Nobili  uiem  ac  innatam  afTecciDoem  , 
qtiam  ipfi  erga  nos  6e  norcros  progcnitores  ac  profapiam  II- 
lufitis  familic  de  Medicis  haflenu;  ger^enjnt,  Bi  gemnt ,  nec 
non  obedicnciam  revercnchm  p.iriiei:  &  ^tfe^ioncm  ,  quam^ 
fimilitel  idem  Phiiippus  ad  perrogani  dicii  Andtee  Archiepì- 
fcopi  getere  dinofeitur ,  ac  tenuitaiem  ^culiatum  eiutdem  Phi- 
lip[Ù  ex  quìbus  imprerennarum  proplèr  onera  beneficionitlL* 
per  ram  obientoTutn  fé  tbbTteataTe,  Se  littcìarum  TtiKlio  opo- 
'  Bm  date ,  iw(irifqiK&  Se£s  apofioHce  ahfeqdtìs  infifteK  coni* 
'»ode  tiequtt ,  Ac  quod  dicnu'Andicas  ArcjwejHfcapits  ad  re- 
^imen  EccleTie  floiencin.  ex  men  noftia  gratia  Si  auclorìlaic 
aSlmiptus  fueric ,  ac  propterea  tara  (àna  conrcicncia  Se  aBÌmt 
fili  quiete  animarum  cure  parrochianonim  eiufdem  Ecclefit* 
Sancce  Marie  de  facili  vacare  non  potè  fi,  &  ratione  Tuperiort- 
tatij  adniiniftrationis  &  giibernij  ptedictotum  fcteomnet  frit- 
am  tam  dicie  ecclefie  San  ne  Marie  quatti  aKamm  letam  eiuf- 
dem ecclclle  Sancte  Marie  Se  abea  dependeniiuin  libi  ■ppr<^ 
pnat ,  Quodque  peofio  predicn  oon  fbliim  medieta  tem  fincnnitit 
reddituum  Scproventoum  haiufmodi ,  (ed  «ni»  omnes  fmctiw 
prediftos  comprehendil ,  adeo  ut  eciani  grava  minibus  Se  Oùt- 
t\bat  dtéie  Ecclefìe  folicis  pciMutn,  parum  aut  nihil  RdeilL« 
Fhilipporentaneat ,  AcpTopterea  tam  dicceecdene  Sancte Ma- 
^e  uiiliiari  quam  ipllus  Philippì  fubveniionì  in  premiOit  opor- 
<tunc  conlulere  volences  ,  Motu  (Koprio  non  ad  ipsiut  Philip- 
■pi  ve)  alierius  prò  co  nobis  Ami  hoc  oblaie  fieritiooiE  ìnCtaii» 
'liam ,  fed  de  oofua  neia  ftbmiimteicfewaiiooeni  coMeffiè» 
^ficin  &  tfiignirhìi|cmitf!^(*B!'i^Pg!tf°g*^  g"b«q|i| 
.  '  Stam 


Stalli  ìiiC3ia»,&vodi  in  Cannilo, nec  non  aliatum  lunfdi- 
ftionom  difpofinoniun  &  anftoritaBnn ,oec non peoMooig  hn>' 
ìuftnodi  ,  ac  quoad  hoc  omnia  &  lii^Ia  io  litterii  defapet 
conferì:  cDnieiita&  inde  Tecau  qnecumquc ,  ResietTu  ptedU 
&o  alUs  in  Tuo  roboie  pennaiKnte  dunniodo  ipnis-AndiM^ 
Aichicpifcopì  ad  hoc  exprersin  accedat  arsmrui  auSoritatu 
apoftolica  predica  tenore  prefentiiim  caflamus  Se  penitnt  «' 
tinguimm  ac  cafTaia  St  exàa&ì  exiftere,  IpfumqueAndreamj 
Aichiepifcopum  premilTa  sibi  refeivata  de  ceteio  habcre  per> 
opere  exisere  &  Icvaic  non  pofse  ncque  debeie  ,  Er  Philip- 
pum  quoad  vixciir  aut  eiui  in  difta  ecclesìa  fanale  Marie  Tue 
cefsorcs  ad  folucionem  ipsius  penGonìs  amplius  non  teneri, 8c 
ob  non  folutìonetn  iUius  aliquas  cenfuru  feu  pena*  n^mnK^ 
incuricre  decMiiimus,&  deciaianius,  Ac  eumaem  Anckeam^ 
Arcbicpircopum  ab  omni  oncie  cure  animatum  paiTOchia> 
Dorum  ecclesie  fancte  Marie  buiufmodi  exìmimus ,  &  ab  oni> 
nibos  &  pingui is  fentcntijs  ccnfuris  &  pcnis  ,  si  qua*  prò* 
pter  oiriilTionem  feu  defeccum  folirì  gubemij  ac  adminircraticv 
nìs  buiufmodì  qoomodolibet  incuTrerit  feu  iocutrirse  cenleii 
pofQt  auctoriiaie  &  lenoie  predictii  abrolvimui  &  liberamut. 
Non  obftantibus  pren]ìflÌ5,acconftìtun(nibiii  fit  onlinarìoai* 
bus  apoftolids ,  cctcri^ue  eontraii)!  qaibafcDiiiqae.  Nulli  et» 
go  omnino  hominum  liceat  hanc  paginaro  noftre  caflitiooM 
excinflìooit  declarationis  decren  exempiiooit  abToIuiioiiis  te 
liberationis  itiftingere  vel  ei  anfu  temerario  conttaìre.  Si  qui» 
autem  hoc  attempiate  pterumprctit ,  Indignarionem  omnìpo- 
.  tenlisDci  ac  bcatotum  Petti  s  Pauli  Apoltolonim  cius  fc  no- 
veiit  incutrurum .  Datun  Rome  apud  Saoctucnpemim ,  Anna 
^caiiMtionis.DonHiùce;  Millesimo  quingcntesimomgcsiaKi  ' 
rfiy.n>.tmii>.  Tenio  Kal.  AiwTci.PoniiScat^  AoTtif 
jg,t,p-.,.!f  ■  -  Ajmo.'Dcciiiio.       .  , 


ri,4    MEMORIE  DELL' IMMAGINE 

RISOLUZIONE  DELLA  CONGREGAZIONE 
DEL  CONCIUO 

Sofra  il  Trìuilegìiì  oneeiata  a'  Tiirvaui  deìT  lapranetn 
di  eonftrire ,  e  iaflituire  hi"  Benefit  Jipe»Mai  ■ 
d»Ua  lon  fifvt. 

EV.AMtCE  CHARISSIME.  Decretum facrf  COngre- 

gationis  Cjrdinalmm  Tridentini  Concilij  interpretunt. 

ei5  dtf  tcb-jE  fjaum  ,  qiie  mo  ,  &  Arcfiieplfcopi  Fio- 
renlini  nomine  per  libellum  hiice  adinncmm  proponr^  illh  fu- 

Qiiod  quintum  ad  tf  p:rnnet  diligencer  fervabis  ,  &  valcbis 
in  Domino.  Kom;  die  xviij.  Augufci  M.D.Ixxiiì. 

Tuuì  ex  animo  Pb.  Boncompaenof 
^  CMd.S.SUti. 

Ktreren.  Dn5  Hier.  Bnondelmonti  PlcbiM 
Ecc.S.Marif  de  Imprimerà. ' 

-  '  Prf  fiippotin  PaTTOchiaU  Ecdefia  Pldiinìa  nancapau  Bei* 
t;  Mali;  de  Impruneta  DiocefU  floTcn.  in  cuini  Fldnaatu  re* 
pcrìuntar  confucuta  lKDe6cìa  tuirochialia  &  Gmplicia  fitK> 
cura  pariimdelurepatrooatui  U;conim,5{  fbifaii Clericonira 
&  paiciin  libcr;  collatioiris.' 

Et  pr^ruppollia  aufhiritan.  Si  iurirdifltane  attribnta  R. 
D.  Plebano  prò  tempore  cxiften.  a  variìs,  &  divetfis  Pond- 
liribus  providen.  conreten.  &  inftituen,  Rcélores  in  difiis  be- 
neSdis,  quandocumque  vacare  contigcrit. 

Et  ptjfuppoGta  quafi  polscllione  diéli  Plcbani  conferen, 
iiifla  beneficia ,  &  ad  pTcfcntatìaDea  pattonorum  inCtitucn.  an- 
te Condliain  Tridentinuii .  - 

Et  ptffupporita  Bedelia  Sanft^  Mari;  Tupra  Amnm  in., 
dvitare  flotcn.eai  dìcitui  itii'inineiccutanianimarum.&quod 
alias  fiietit  beneGciun  minu^adiftf  Plebani; ,  cuitu  Fldxiiiin 
c&niticbaT  cadi  Cipellano  ad  DDtnm  amonbiU . 

Et  pt^rappalìio  4iiod  i^re  Ittteianuii  Paoli  lecnnffi  eie> 
CU  torca 
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cncoTK  in  eis  depniarì  uciveritit  dlAam  EcdeGam  Sanit;  Mi- 
ri; fupia  Amum  uni  ex  decem  cappelli»  vigore  diflar.  litieia'- 
xam  erenit,  &  quod  dicn  Ecd.Saoct;  Marìf  fupià  ArouiiL. 
tinquOT)  finprefir  vel' unita  twinquim  vaatìe  repemnu,  ne* 
qne  de  e»  ben  aliijui  proviGo ,  (m  fola  dieta'  Cappella  repc* 
Tttar  alMii  coluta,  K  prefappolìti}  quad.proTÌIii>,&  inftìtu* 
tio  Cùeilt  autori  tate  A  pofiolica  refemta  Fhbaao  pto  tenipo> 

Et  pi^rupodto  cap.  Klj,  &  xil).  fefs.  xiiij.  itid,  ConcTrì». 
dcnt.  Si  cap.  xviiy  vttt.  tum  nera  iufiUKtivab  mUo  ifc.  fcfii 
xxiiij.  ubi'  Epifcopo  rereivatDt  folum  eiamen;  aanJsascasfxO' 
tibtis  deputatis.  - 

Duh:  Qujriiur  modo  An  ipTe  Plebuiitt  vigore  littenr.  Apo*. 
ftolicar.  fiEintiquiai[n3CDnfaetiidiiiepaflitconférre,8Einrtitae> 
re  libere  b^cficU  lìinplicia  &  precwenti  folo  examine  Ordi> 
nari)  ilotcn.  habeat  liberam  difpofitionenl  de  Paitochialibas^ 

Faftì  Tpecies  ita  fe  hìhzt  ,  fupcr  qua  cxpeflamc  decilìo 
Illufmrsunor.  &  Rcvcrendiflimor.Cardinalium  deput^toniiiL* 
fuper  lebus  Conci! iarib US  cum  traftetuc  de  interpiCtuidiieSia- 
(li  Cane.  Trid.  Santìifs.  D.  N.  «rerwata.  . 

tra  cft.  ego  Guido  Smidias  Fr^polìtus,^  Vicarim  Gea 
ncralis  flotcntinus. 

Ego  Hieionymus  Buondelmontì  PlebanDs  difl;  Plcbanig 
Sanf)^  Mari;  de  ImpiUneta  'accepto  fìjpTadidum  dubium  ,  & 
cxpeAo  refbluiionem  fupradìflai.  Illuruilfimor.&KeveiendlC- 
timor.  DD.  Caidioalium  Deputatoiura. 

Congregacio  Concilij  cenfutt,  fi  'nit  conferenti  Ecclèlìaj 
Paitochialcs ,  que  Ubei;  Cnt,  &  nuUÌ  iuiì  patronatus  addici; 
competir  difl»  Plebano  ex  pnyil^iis  Sedis  ApoTtolicf  Conci- 
liutn  Trideniinum  non  abfnili&e  ci  tioc  ius  conferendi, tantum' 
difpofuifse  ut  in  vacatioDe-elnfroodi  paiiochialium  proponan-, 
tur  ab  ArcMcp6unqiuinòrdtnltìo  edìda,  Examen  6at  pereon- 
cnrftnii,&  exeinnitnii  approbatis  ab  e)caminatoiÌbus.,e1tniu( 
ab  codem  AichiepO  i)  ,  qui  fibi  videbitui  idoneior ,  cui  onn- 
de  collatio  fiet-a  nebano  ipfo.  Si  item  iui confetendi  beneS* 
«R-fioiplicia,  qne  tiboa'fint,  &  nulli  lunpattonats  sddifia, 
eompctit  ddem  PUbiSD'ni  ptiuilegijs  Sedi&ApoCmkicg:^  Con* 
cìlium  Triileminutti'puiier'u<ei  iKM,afaftnri&04&-jia:por>fi./ 
adhnc  FlAawiD'Ci-confétieattfque  iiUoi  eBuniofi  ab; Arcbig* 
pS 


pg  tanqium  orAnarìo  &dCiido,&        ■■'^  CaaàUnm  pt^ , 

Quod  vero  Mtinet  ad  benefida  liniplicia  larirpatronatus  j 
pteruppoliia  valìdicaie  ipfiuB  luiispattonaCiM  ,  de  qaa  cubl,  ; 
Connegario  Concilii  non  fueril  interiogau  ,nihil  onitc  decer* 
nit .  Item  prjfuppoGto  ,  quod  ex  drdem  Privilegijs  prffenta- 
tk)  ad  di&i  beoesda  fimplicia  bcìenda  ùi  a  Pacronis  ipli  Pie- 
bano,8E  ad  eum  infiitutio  pcrtineat;  Ccncilium  Tridentinum 
aibU  deacvirte,qiiod  dì&n  pKefencatiooem,&  iufticutionem 
ìmpediat.  Tantum  v<rinir$e,ut  ptifentati  PI  ebano  non  inftitu- 
annir  ab  eo ,  nilì  prius  fuennt  ab  Aichlepó  canquam  ordinarla 
eiaminari.&idond  reperti, ut  exptelsum  eft  Sefs.-j. Gap.  13, 
Stfs.  is-  Cip-  9- 

Ò,  U  A  T  T  R  O     B  R  E  V  i 

'  -     DEL  KeGNAIITB  SOM.  ?OKT. 

C  LEM  E  N  TE  '  XI.  ; 

.   Che  concede  varie  Indulgenze  alla  Chitts^ 
di  S.  Maria  Impruneta . 

CLEMENS  PP.  XI. 
Orignel-T  T'^IV^'^S'S  XI'IFIDELIBUS  l'R^SÉNTES  LlTl- 
IjAjchiv.  \J  RASINSPECTUR1S,SALUTEM  ETAPOSTOLI- 
te  ^if-'  •       CAM  BENEDICTiONEM  .  Ad  augendam  Fideliuti* 
Impma.  Rdigiontm  ,  &  animaruni  falutem  :  coclcftibns  EccIefiE  the- 
fauris  pia  charltate  interni  :  Omnibus  utriufque  fexu!  Xplfi- 
ddibus  vere  ptenitentEbus ,  &  confeiiis ,  ac  Sacra  Communio- 
ne  wféftis.qui  £CCI,£SMM  CQÌ.LIà.QiATAÌA  DELL' IM- 
fROHETjl  naneupatam  Elorentin.  Dioc.  in  una  ex  feftis  fe- 
rib  QnadT^rmtf  per  Oidinarium  defignanda  ab  dita  ufqpe^ 
ad  occarnm  Soli»  fciii  huiulmodi  fingulis  annis  devote  «ifi- 
BVnÌDt,&ibi  pio  Xplanonini  Piincipum  concordia.  Ime- 
fum  exdipatiaiie  ,  ac  S.  Manis  EccleBs  esaltanone  ina»  ad 
Deum  prece*  effiiderioi ,  Plenariam  onuuum  peocatorum  Tao. 
ma  lAdidgcaiìaiit  &  lóm&ioDcia .  ni&ncofditec  ■in.  Domiiw 
con- 


2>I  M.r.  DELL' tMPRVNETJ.  ixy 
conccdìmus  .  Infìiper  eifclcin  Xi>1lìdelibus  verè  parìicr  pzni- 
tfntibus  &  confellis,  ac  Tacra  Communione  rEfeAit,  dictallL» 
EccleGain  In  teliquÌE  fentis  ferijs  quadragelìrme  hiHurnKKti,ac 
fupn  vijtctntìbn» ,  &  ibidem  oraniibus ,  qua  fèria  pra&tanin 
jd  cgerìnt ,  feptero  annoe  ,  &  totidem  quadragctias  de  ìnìon- 
jtia  ài  leu  alias  quomodolibet  debiris  pxniteniifi  ìn  forma  Ec» 
delie  confueta  relaxamas .  P(Xf«nttbin  ad  reprenniam  eantum 
Vlllniris.  Volumus  autem  ,  ut  fi  pio  impctracione  ,  prircnta- 
(ioiK  ladmiUìone,  feu  publicatione  prxfentium  allqnid  vel  mi* 
Dimum  deiur,  aut  Tponte  oblatum  rccipiatur,  prefenres  nulle 
fint.  DaiumRomj  apud  S.  Pecnim  fub  Annulo  Piftatotis ,  Die 
vij.  Fcbriiar;]  MDCCVIIJ.  Pontificiius  Nofcii  AnnoOflatfO. 


Ininicum  PaiTionis .  Datum  Florcntis  ex  Aicliiepifcopali  Palat, 
il,  febi.  1707.  ab  Inc. 

NicoliusdcCaftellanbVic.Gen.    ..  „ 

ImÌMÌgtiii(e  ftrU  Vifit»  dt"  fitti  Mèri  tMUtUttr^e^  Ctr.tn, 
DtmmettM'Jmm, 

CLEMSNS  tv.  XJ. 

UNIVERSIS  XflFIDELIBOS  PRiSENTES  LITE-  Or1s.iie}. 
RAS  INSPECTORIS  SALUTEM  ET  APOSTOLI- i'ji^jij; 
CAM  BENBDICTIONEM  .  Ad  augendam  Fidelium  »  ddP 
Religionem  &  Animatum  Salutcm  Ccelernbus  EcclelÌK  the-  I""*""»- 
faum  pia  charitate  ìnrenri.  Omnibus  utiiufque  fexuj  Xpì&> 
delibus,  qui  rcptcm  Aitarla  quacenu;  lira  fu», in  ECCLBSIjÌ 
COLLEGLLA  B.  M/iRlE  loci  de  memnSTA  ,  FloKC». 
tin.  Dijc.  per  Ordinarium  fenici  tantum  defìgnaft  duodecima 
Iricibus  prò  quolibet  anno  per  euuidem  Ordioanum  fpecificao. 


td  Deum  p^MM  effiidefiot,qiH  vice  pte&tanim  \à 
cgenot,  Bt  cu  onnn,  &  fingala»  I[idulgeDtias,'8t  peccato* 
lam.rwnifiìonea  ,m  pieni  tentianim  Relaxationea  con&qnaotur^ 

al  confeiiueKan»,  fifepMm  Aliarla  io  Baliliea  Prindpi  Apo- 
oram  deUrbema,adiclde-Jgaau  peifonaktcìiiRdefoM 
— M,ApofMlìci  auflarime  teqoK pcstlmùu^  coocodM 


Ti8  mMOSISDBZVmWACJNE 
inu(,&ìndulgeinu9.IncontnriaiB  Eidentibus  non obftiDtibiti 
quibufcumqne.  Fiatf^nubiKad  reptcfioinm  unnim  valitiuis .  Vo- 
lutnui  autem^  ut  fi  (tro  uipctraiivDc fEtefeniatione  ,  Ktmit 
CaDe,f«ipuUictttonepi«léBtìiim  ■liqnid  velimnimam  d«rur, 
>nt  fpoDtt  oblanm  ndinani,  pnefentn  bdII*  Gnt.  DaninLi 
Ronw  apnd  S.  Petrura  Cab  Amulo  Kftttorls,  die  xj.  Maitq 
MDCCVIJ.  PontifìaitBs  norni  Anno  Scprimo. 

.Publicetur  &c.  Specificftntes  pittduodecini  VÌcìbus  in  <}iioU- 
ba  anno  die  tenioDooitnifo  cuiuOibetMenlit,&  deijenaDRs 
Mo  f^tem  AltaribusAJtBKMuos,  B.  Vi rginii  Marie,  San 
Crucis,  Sanftie  MtriK  Magdalente,  SanAi  Sebaftiani ,  Nad* 
mtttii,  &  Afiamptionii  ourdem  Beane  Vitgioìs  Marie. 

Dat.  Flmcntìv  ci  Anhiepiftopali  Palano  Die  4.  Aprì- 
lii  1707. 

...  Nicola»  de  QUtdluùt  Vie  Geo- 

Ca'.iii:  •  -  ■  •   ■   jaJt^iu^M  ftr  Ir  Qgaraattn% 

Orìs-nd  T  TNIVERSISCHRISTIFIDELIBIJSPRÌESENTES  LI. 

SA^wI;  U  TERAS  INSPECTURIS  SALUTEM  ET  APOSTO- 
ddP  .       lICAM  BÈNEDItì-IONEM.  Ad  augtndam  Fidcli- 

"«"pn"';  op3w%Spnem  &  Animarum  Saluiem  Cfleftibus  Eeelelie  ihe- 
.      '  faurls  pia  chaiitate  inKhti ,  Omnibus  Wriufqùe'faHis  ChtìiUfe- 

■■  ■  -'^elibus  vcrc.p^nÌKntibU5.&:a)nf«ftÌs,  ae  Sacra  Coimnunione 
icftftis ,  i^ul  Otationi  Quadrasi nta  horamm  concìnualarunll» , 
non'aiirem  inteipalalarum  de  llcentta  Oidi  nari)  in  ECCLESIA 
COLLEGIATA  B.HAIUM  loci  DE  ÌMI'RURETA ,V\oiea. 
tin.  Di^.  fcnic!  in  anno  tantum  infcitucn-pcrallquod  temporii 
ipacium  dcvoté  inirrfuetint ,  &  ibi  proXpianoium  FrìDcipun 
concordfa,  hxTcrum  extirpaiione,  ac  S.  Macris  £ccleG{  exal- 
tatione  pias  ad  Deum  preces  effudeiint ,  Plenariam  omniuEa^ 
p^ceaioiuin  fuorom  Indulgentiain ,  &  remìflionem  .irufericar- 
iditerin  Doininof  concetti  min.  Pr^fentibu»  adrepteonium  tan- 
min  raiinirit.Volumng  autan  ut  fi  alils  Xpltidelibns  in  qm» 
tCnmque  alio  anni  die  prfmìfsa  in  difla.  Ecclelìa  pengen.  ali* 
■qttà  alia  bididgentia  popetub  ,  vd  ad.tenpni  aondam  eia* 
'flinri  doman.csaDe&ifneiìt-,  vél  fi  praunptttatioae  pmfeB» 
'  miope  yadiniflìong  leu  poblicMìoac  pidcuiiim  aliqutd  vd  idk 
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oirnum  àmr  aut  fpome  oblatum  resipiatut  ,  prifenies  nullf 
lint .  Datum  .Roinx  apud  S.  Pemitn  fub  Annulo  fifcatoris  die 
f^.J>)flTrii..MDCCVIJ.i:piltÌ&^tos  Noftri  Anno  reprimo. 
I^ibUceti»  &e.  [^t>  Floieoiix  ex  Aicbie|»rcopaU  Palat. 


CIBMEN'S  JP.'xi! 

AD  TUTURAM  REI  MEMOB.IÀM.  Omnium  falLKi  Orig.nd. 
pateHta  ehaiìtate  intenti, lacia  ìntardam  loca  rpirìtua-  Ì'|."p"'* 
.  libi»  l&liuigentianiai  tnaaecibns  dccanmus  ,  ut  ìnd^^  .4  '^^1^ 
Fid^m  DefnofioiuiDAium^OoinlDÌ  Noftri  iefu  Kpì,  tiaf-  ioprno. 
^ue  SanAorum  tvV'*g>»  Meritomn  coarequi  ,  St  ÌUii  adiutx 
éx  Purgatoti)  pcem  ail.  ztemam  Sahiteni-perÓei  aiiferìcordi- 
am  peiduel  valeuit  .'Vaicntca  ìàoìt  ECPLBSJ^M  FLBBA 
n\AM  nunciqatam  SAtiCTM  MARìM  D&LV  IMFRUHE. 
TjI  FloTcntÌB..  DixceTis ,  ìd  quai)|]ùidAlt»ie  privilesiatum^ 
non<  rtpciituT  coniMfsDin^&luea'l^iB- Altare  Cappellai  eluf- 
fcm  fieuee  M.  VìrgìDÌG',  hoe-'Ipniiati  ioao  illuftrare  ;  Dum- 
mòdb  in  difia  Eccklìa  decera  MirsciqualìdtS cetebKntur.DC 
omnìpoMiitìa  Dei  mirerìcordia ,  ac  hjatonini  Petti  &  Paoli 
Apoftotanim  àus  auAoritaie  confili,  UC  qaandocumque  Sacer> 
de»  aliquìs  Szcalaiis ,  vd  Reeut^tb  Milsam  Dcfunftùtuni  in 
die  CoinmenioiaEionis  Defunjtoruin,&  lingulitt^ebusinfrajl- 
liin  O^vam  ,  ac.feGniida  ,  &  Texta  ianjs  cuiustibet  hebdo- 
madz.  prò  Apima  cuìiifcuroque  XpIfideljfvqinc.Deo.in  charì- 
late  coniunfta  ab  hac  luce  migra  verità  ad.  pi^fkium  altare  ce- 
kbrabit ,  anima  ìpfa  de'Tttcfauro.Ecdafir  per  modum  Tuffra- 
gii  Indulgendam  confcquatur  ;  ita  ut  eiuMem  Domìni  Noftii 
Idu  Xpi  i  ac  BeatiQìmz  Virginis  Mari; ,  Sanflorumque  omni- 
Bnimetìtis  Gbi  fufTragaDtibiis ,  a  Purgacorii  pxnis  libCTctar,  eon- 
eeàìmm  ,  &  indulgemus  .  In  contrarium  làcientibus  naa  db* 
fìantìbus  qwburcumque.  Piercniìbus  ad  repcennium  tantaiiij 
vaUtutìs .  Datom  Konif  apad^SanAum  Pctruin  fub  annnio 
lataiii  -DisxTOÌ.  Mut^UpCCViJ,FDiiti&catiitNariiiAii* 


Nicolaus  de  Caftellanis  Vi£i  óea. 


no  ft^tinra. 


I^O    MEMORIE  DELL' IMttfÀSim 

i'iibl iettili  &:c.  D.it.  Floténrii  ex  ArchlepìfcùpaliPahtio 

'  '  NicolmisdcCinclianisVic/Gerr. 


I  Jùpr.tàdmi  fono  ^Mi  cmfermati  qatU'  aima 

17 14.  da  N.  Sig.  ftr,  ss  i^ltro  SctCeiuiio  con  qnakbe 
s(iwie  iitir  àhìmo  H'eSfi  che  fi  ■wde  ntl  Brevt  ffgni^e, 

CI.  E  M-E  N  S    TP.  .  XI. 
oriK-nrt-  A  D  FUTURAM  REI  MEMORfAM  .'  Omniam  ftliitì 
it^i"»"'         'patein»  charitate  iniènti  facta  inttrdùm  lodaljfiii&i- 
ve  dd?  ■         libus  Indulgentiaruni  inurwribos  dflcotamus  Ut  jgdt'  " 
Uipriui.  I^idflium  DefunÉtorutn  a  ni  mx  Domini  NornI  Icfa- Ki>Iam^~ 
que  Sanflorum  fufFtagii  Meritotum  tonrequi  ,  éi'Ulietafi^; 
CI  PurgatoriI  prtnis  ad  swinam  faluters  ptr  Dai  kàt&qgBi  ' 
diam  pcrduci  vakjnt .  Voitntcs  igitur  ECCLESIjlM  FI^m 
aiAM  S/IKCr^  MAIil^  DELL'  tMl'RUHEIia  flato» 


functorum  in  die  Commcmorationis  Defunilonjnii&'ifingiiUB 
dielius  infra  illiu;  Odavam  ,  ae  in  m  fnia  cuiul1iberh'^ci>i 
madx  pc[  Ordinarìum  defìgnanda  prò  Anima  Euiufciinilut^ 
Xptlid^liB ,  qux  Oca  in  Charitate  coniunfla  ab  hac  luce  mU 
graveri(,adprzfacuin  Altare  cclebrabic,an!ina  ipfadeTbdàu- 
10  Ecclejis  per  modumSulTra^i'ilndulgenriam  confeqiiinir: 
Icaut  eiufdem  Domini- tao  Uri  <  tcfu  X[)t  aa'Biatiffinige,Vit^Tiì$ 
Mari^  San&Kunifiiw omnium  nierìtii  Abr  fulfragaaiibut  a  Par- 
gatori)  pznii  libactiu  cDnciidimus  Bl  induigemus.  1b .cantra- 
liam.facicncibus  non  obftancibuB  quiburcumqus .  Prcfcntibus 
ad:  reptenoium  tanium  valiiurii .  Dat.  Romx'  apud  S.  Matìani 
Maiorem  fjb  anuJo  VifcatoriE  die  VllJ.  Maitìj  MDCCXIV, 
FomiGcatUE  Noftii''A4ino  dedOioquarta. 

de  fènini  fcUamt    -        "  Ti  -.-  -  .o(t'i'-,  -  i 
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L  O  D  p  c^.,,. 
pi  GIOVANNI  VTESC  DI.FIRENZE  ec, 

'    :  e  ilTrmv  di  MffaatK  : 

■nnaN  NAe  Dei  &  DM  ori  lefu  Xpl .  Q^mvìs  Dullos  Cos.  net 
RJ|9^  veJimiH  grawaraen  alìquod  fufiinece  quos  tenemut 
LSp|BJ  CK  ofBcio  nodio  piorcgcfc  quia,  regnantis  eli  £^ 

ter  Ecclelias  ab  omtii  ìDÌuiia  reddi  cupimus  alici»*',  Cod.SiD 
quibus  dum  fua  iuta  fervmmc  tnifeiicordia  Divinitatis  .adoiù-  J*''" 
ridir-.  Hinc  eli  ìtaque  quod  felicis  memorie  luliih  EpQs'An- 
teccfscir  noftcr  difficulratem  inneiisquo  adE(;clefia.mB.Geor- 

fì)  praccditur  diligentcc  con  fiderà  ns ,  propter  quam  populut 
egeni  in  Suburbio  ilio  quod  extcnditur  a  capite  pontis  nf- 
qDe  ad  Portam  que  lomana  diciiur  live  ufque  ad  locum  quod 
aidturMagnoli  non  poterac  ad  iam  diftam  Ecclefìam  comino- 
de  immo  une  incomodo  &  gravi  oinanii ne  conv coire, concefllt 
mandavic  atque  precepit  Pecroolim  PLEBAKO  S.  MARIS 
IN  PIKETA  ut  in  co  loco  in  quo  nunc  conftrufla  eft  Ecde- 
liacninhonoreB.Matìeconltruereccui&tOEumìprunipredijluni 
populum  lìcut  in  inDrumento  &  ex  inCmimeoto  concelfionis 
allTgnarionis  &  lar^iiionis  per  mannni  Burgundionì:  lud.  8c 
Not.  confeflo  conlinecur.  Verum  quia  Prior  de  Mofciano  cu- 
ìus  nunc  cfc  Ecclefia  SanÙ\  Georgi|  diccbat  (c  Icfuoi  &  cccle- 
Cam  fuam,  de  predica  conceffione  Ceu  ilfignarione  (jucrimoniam 
deporuic  corani  nobis  Ioanne  fiorentino  Ep6 .  Nos  autem  vo- 
cavimus  Plebanum  Tupradifle  S.  Marie  ad  pr^reotiam  nofcran) 
Se  expofita  coram  ea  querimonia  predio  Priorìa  mlranu  ed . 
Tindcm  dcvoluanté  uiiiurque  ftcooTeoCii  Canonkoram  utti- 

urquc  ' 


irEyie  Ecdtfis  corapTwaiffio  fifi.i  cjì  :.b  iin^^i;c  pane  &  da- 
ta .a3  detetmifiuidatn  iftKipccundum  diRipieiuiiim  &']aiMl 
dum  liòbiE  lohaniit  Ep6.  K-Cji.  Archidi3cpn$>^ 

itOie  qaicquid  noi  de  predifia  que&ionc  dixenmiu  u 
mi»  ordinaiccrimus  &  perrententiam  diffimciinius  Tea 
ti  fucfiinuì^as  autemiaudientes  utéamguc  panmj^  in 
^cere  volucrunt  videniee  quoque  tnlcrumencum  luper  lam^ 
Sa  di^Ditjone  &  deiignuione  fatta  a  b.  m-  luho/^pS(ps|fi^ 
tam  quGfcioneni  (ic  per  rentenCiam ,  Ceti  p^r  ^iMlim'ìtima^ 
mus  landamu;  &  diSinimus  dicentes  &c. 

.  la  uBe  Onl.Amea .  Nw  loaanet  iiinnHis'flor.'&tdfSopi^ 
&  Ca.  Atchidinc,  &  Do.  Archipjeshiter  per  fentcnnain  vitàk 
Camus  aibicramuc  difFinimui  &  laudamus  ■  Quatenus  Ecclefìaa 
SunAc  Marie  quc  (Ita  cft  iuxta  Arnum  &  cfi  de  iuié  Flet^ 
S,  Mane  in  Pineta  habcat  prò  Pacochni  fibi  aAignan  &  q">^ 
te  pollidear  v£l  qu^fi  omne;  domos  &  habitatoraì  eaium  quu 
funt  ab  urraque  )>:iTie  vie  qua  procediur  &  vadic  a  Ponte 
que  ad  Faitam  Civitatis  que  Koninna  dicilur  falva  in  omnibOE 
'  &  per  omnia  Parochia  S.  Feliciutis  feu  S.  Mane  Magdaleac> 
&  Tal  VIS  domibus  lUis  que  fuoc  retro  illas  domos.que  capD^ 
feti  hoftìa  teaent  ad  ftracam  iplain  que  funt  de  Tarochia 
Bì  Georgi)  &  limìlinr  habeat  piedifia  Ecclefìa  S.  Apatie 
mos  illas  tantum  que  fune  ab  utraque  parte  vie.aue  yadit  uj 
SanSum  Gcorgium  ufquc  ad  Clarsum  olim  Bili.  Hec  (mntsS 
£sut,lcripta  font  per  fentendam  difEnìmus  iaudamui&.a^bjm^ 
^Dcimponent»  Priori  &  Capitulo  de  Mufci ano  peqgti^y^ 
itÀitium.  Laudamus  preterea  de  II  qais  prediftanim , EaromBg 
CK  devotione  prò  memoiia  mortuoruni  Tuoriini  TVwE^Hj 
ke  ad  Eccklìaffl  S.  Geoiglj  ter  in  anno  vldelicet  in  Nati^^SB 
ti.  Ihii  Xp1  &  eius  Rerurieftione  &  in  fertivìtace  OmnjimH 
Sandorum  line  alicuiu;  contiadìAione  polut  ire.  lìmilw^H' 
(ì  (juis  de  l'arachia  S.  Marie  iuKta  Amum  Mafculut  A. 

curam  apiid  Ecclcliam  S.  Giorgi)  poflìtfacere  fine  con tradi<^S 
ne .  &  oodcm  modo  fi  qui5  de  Parocliìa  S.  Georgi)  volueriCjM! 
ad  fepulturam  apud  Ecdciìani  S.  Marie  ex  devodj(inej|uìwll 
Ted  non  ex. odio  polli:  faceic.  fiQe.conmcU^^^^^^flH 
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Canoni  coni  m  fuoium  ad  tianrj'jillicatem  &  pacem  reduci* 
mi»  6c  at  pacifici  fmt  ad  inviecm  laudamui  Se  aibiiramtiT  uc 
f  lebanuE  prò  fe  &  EccUlìi  fua  dee  Se  afTignet  xi^x.  libras  bo- 
nor.  dfnarior  quas  mandamus  dari  Priori  ad  urilitaceoi  £ccl&- 
Ce  S.  Georgi).  Et  hcc  omnia  prectpimus  obCcrvari  Tub  pena^ 
cearum  libiaium  bon.  dcn,  meìliemfrn  Ep6  dandam  &  aliam 
medietatem  hudum  &  fcntcntiam  iftam  fervami. 

Fuii  au[im  hcc  fcntenria  lata  &  hoc  arbitrium  pronun- 
-^tum  An.  Inc.  Dn!  nrl  lefu  Xpl  iiii.  17.  Kal.  lulij  lad. 
•14.111  Hot.  in  Pahtio  Epali  coram  ambjbus  parcibus  &  infra- 
fcriptis  teftibus  .  infiipcr  ibidem  inconiinenti  prefatus  Pleba- 
imi  Cicer  prò  fe  &  fuis  fuccelToribus  &  piediéia  Plc&e  Ecc!c- 
Ce  S.  Marie  &  d.  Prior  Decimenris  de  Mufcisno  prò  fe  8t  fuis 
fuccelToribus  &  Ecclesia  de  Mufcìano  &  S.  Georgi]  Sic,  promU 
femnt  omnia  fupradifbi  obfeivare  &c.  font  tiec  omnia^ 
futfehdbi»  ITgone  Sic  Ego  lohaniin  floreoiiniu  EpQa,.  £go 
Donni  :AKhypraUt«  floieniiniu .  Cucia  floc.  Ai^ud. 
Dsiùcl  ludex-St  ttoL  to^ 

P    R   O    C    E    S    S    O  :,c#.39 

.!i>'  EU^im  dtl  Fitmiie  di  Saua  Maria  ImfaatttUy^ 
fatta  Panno  i»?», 

TN'Dri'Nomlne  Amen.  Anno  Domini  nùUefimo  docoitca» fj^g^ 
ma  nonageCffla  oAavo  Indlfltione  nnttecima*  die  dedno.d^ tmàt 
^  Menfls  Aprilis.  Vacante  PLEBE  SjOtCTE  MARJZ  IN  ddm. 
VRUKETA  floT.  diocelìs  per  raorieni  bone  Memorie  doiDiilt 
lahànnis  olim  plebani  plebis  predice  Capitalum  &  Canonici 
plebis  prcdifle  filicet  presbiteri  Ranuccius  Maffeus  Datui  Di- 
nus  UgolÌQus ,  Si  Brunus  congregati  fimul  confiderantes  quod 
diutina  vacarlo  diAe  plebis  poterai  io  rpiricualibus  &  tempo- 
valibus  adferre  non  modicam  UGoocàt  &  afierenKS  fe  elsej 
Ams  partes  di£li  Ci^nK  ficultn  cnm  cc»icotdia.&  volunta^ 
te  nomine  fui  &  ttmin  capìtuti  dide  pleiris  ficonudura  &  (in- 
galonnn  guotum  ioteicft  vd  ioterrise  poteTt  proternti  file* 
rant  quod  G  aliqute  ex  ^lediAii  vel  ali»  qni  intcìcOtt  ele&ki< 
ni  futuri  plebani  plebis 'pndiAe  eflèc  exconiumcanH«eI  alio 
Is^ptimo  ùmpcdiineaio  inpcditns  vel  vox.  fi»  non  vajeret  de 
■^'1  iure 
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iure  vel  Canonicus  non  exirtat  non  intendunt  per  fai  adn)iffio> 
nem  vel  ex  eo  quod  cam  eis  intETcITet  ad  eligendum  quod  voi 
fua  vale»  vel  leneat  cum  iaorcnt  aliqucm  ex  prediftis  cflc  ta- 
lem  6c  ex  nunc  volunt  quod  vox  Tua  qui  cflet  cali  impedimen- 
to tmpedinn  vel  Canonicus  non  exiftit  non  valeac  nec  teoeat 
nec  compatetur  inter  alias  troces  cum  fue  intentìoab  lic  dod^ 
daievocem  qui  non  habet. 

I(«m1n<»mìnead  fafta  piocefìadane  pndifli  liipn£^ 
Canonìd  &  Capitnluai  nomine  fui  &  toàw  Ct^niU  deg^ 
tunt  in  faam  Se  <U£li  Capitnli  nnniinm  Lippmn  cteiicwn  S> 
KiUD  dim  petti  popnli  Sia&t  Xplne  de  monte  ad  dtaodunj 
&'feqdwndnm  ablentes  Canonicof  &  amnes  Jfc  fiaeulos  qno> 
nib  iatcteft  vel  inteccOé  poteft.qtnd  debeSc  ìttceicflè  Tiafla» 
ni  ti  tìtSioni  futuri  pleram  &  ad  ùdendnm  omnes  iequi& 
riones  &  citarionts  quis  cìdem  imporuenint  ac  etiam  ad  refe* 
lindum.  Icem  diflus  Lippus  eleflui  per  Canonico:  Si  Cipiiu- 
lem  ÌDeomm  nuntium  in  prefentia  difti  Capiiuli  &  Canoni- 
COTum  &  mei  Noiarìi  &  lerrium  infiafcripconim  iuravit  ad 
Sanfla  Dei  Evangelia  taflis  fcriptuiis  bene  &  fideliter  citare 
,  &  reqnirete  Se  legalicet  refecTc  omnes  Bc  (ingulos  quos  fupra- 
'diAÌ  Cantmici  &  Capitulum  cicandos  &  lequirendos  eiden< 
mandaverint  ac  etiam  Tacere  fuas  cicationes  Si  rehcìones  per 
eoi  eidem  impofitas.  Item  difti  Canonici  8c  Capinilum  nomi- 
ne fui  Si  totius  Capituli'  ftatuetunt  oidinaveiunt  &  (irmave- 
runt  in  EcclcRa  plebi;  Sanéte  Marie  Impruneta  de  futuro  do- 
mino 8i  plebano  licut  de  iure  debei  &  folitum  cft  cdebretui 
eleétio  &  ftacueimit  &  oidinaveiunt  a(f  etiam  firmaverunt 
quod  die  leriio  decimo  MenGs  Apcilis  ance  tcttiam  Canonici 
&  Capitulurn  &  omnes  &  finguli  quorum  intereft  vel  intcrefa 
le  potere  debcrent  convenire  &  congregati  in  dièta  plebeSin» 
&t  Marie  ad  eraflanduni  &  eiìgencTum  futurum  dominuni  Se 
plebanum  in  difla  plebe  &  quod  diflo  termino  prereotes  St 
interefle  volertes  qui  de  iure  &  antiqua  confuetudine  inceref- 
fe  debent  pofsunc  &  volunt  trsflatcnt  &  eligeient  fucuronu 
dominum  &  pleb^num  abfeiitibuE  non  ubrtantibus  .  Se  impo> 
fuetunt  &  mand^verunt  fuptadiélo  Lippo  Nuntio  iurato  quod 
nomine  fui  Si  totius  Capituli  debeici  citare  &  rcquirere  pio 
tbiterum  Clanim  Cappellanutn  Sande  Rspatate  &  pregUienini 
lacobam  plebanum  de  Ansila  qnod  li  deCent  po&unt  'fic  vo* 
luot  intérefi  dm  cum  flipiadiàn  Ciiioiiida  &  Ca^tuto  ad 

tn- 
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tnAandum  Se  cligendum  futimim  Daininum  &  plebanura 
bercnc  mtcrcOe  in  diAa  plebe  <IÌ«  Kltio  decinioMenS«Aprì]ÌB 
ante  teitiam  um  cuin  eìs  &  difto  Capitalo  ad  traAanduoi  S( 
«ligendDRi  plcbannin  alias  ipC  procedei»  ad  irt^odiun&cl^, 
gendum  eoium  abfentia  non  opilaaie.  , 

AAa  fuenint  ^edifla  oninU  &  Gagula  flonntie  ia  doma 
hablutionis  donÙDi  giify  de  Cifira  wteri  svoiati  difle  plebii  ' 
Sanfie  Marie  prefeiitibiB  teAibui  domi  no  stifa  predillo  ^  di* 
no  fratribus&filìjiquoodMilAlbmiMileQircMVfCcri&rGi» 
lario  quondam  griffoB  de  cafiionttTi  ad  hec  vocatia  ^  lOr 

UbaldinOL  quondam  Set  Btueij  Not.  de  lun^goaiu  Im>  ^ 
penali  audorinteJadex&NotariiHfncifiàiB  omnibus  ìncnfin 
«'it^atoi  foibtn  fciipG  &  publictvi. 

In  Dei  nomine  Amen  Anno  domìni  millelìmo  ducentefì- 
mo  nonagefimo  dilavo  Indiflione  uniecima  die  tertio  decimo 
Menfis  Aprilis  bora  lerria  .  Supradiflis  canonicis  &  Capìtulo 
fcilicee  prcsbitcris M afFco .  Ranuccio.  Dino.  Ugolino.  Dato, 
Se  Bruno  congiegatis  funul  in  coro  difte  plebis  ad  traAandnm 
&eltgendiiin  fttuiam  dominum  &plebaoum  in  di&i  plebe  ne 
propcei  dui  diutinara  vacationem  patiatur  in  rpiritualibus  & 
tcmponlibut  leSonem  Tupradiflus  Lippus  nuntias  iurams  reni- 
.lit  faptadifKs  Canooicn  &  Capitulo  Te  ex  parte  iprorum  cicaf- 
fe  &  teqntlitie  petfooalitei  presbiterum  Claium  &  prctbite- 
rum  lacóbom  fnptadifloi  qaod  hodie  ante  teiciam  in  ptefcn- 
ti  plebe  fi  eredntiE  fe  debeie  velie  &  polie  ìnteieFe  trafìatui 
Sl  eleàioai  fiiinri  i^ebant  SaoAe  Marie  pre dìfie  debeient  ìn- 
ccreSe  una  eam  vnfaifcun  ad  mAandum  de  fiitoro  domino  & 
plebano  in  lUfla  plebe  &  ad  «ligcoduro  eundeoi  Qgi  ptcsbint 
Clann  SE  preglntet  Ucobiu  per  me  dtari  nfpoodenint  qood 
non  poterant  intetebe  <iiiìbiifdam  Imipedìmeniti  impediti'  (ed 
ipli  etani  conienii  Se  eìs  placebat  quod  w»  Canomci  &  Ca- 
pitulum  nomine  toti^s  Capiculi  traactis  de  fimi  iti  plebanoft 
Dcum  habenccs  pre  'ocutìs  elie^tts  eumdem  quem  oetfiris  eflÀ 
ucitem  &  ydoneum  difle  plebi  &  ipfi  ex  nunc  giatom  axan 
&fitmum  habent  qnicquid  fictotum  per  vm  Canoiucoi.fiE  càh 
pilulum  fiet  de  futuro  plebano  in  pIebepretfifU 

Item  beta  relationc  predica  prediftis  Canotiicit 
girala  congiegacis,!]!  còto  dide  pitto  ad  uacuodam  &  eU» 
<  gcndum 
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geodum  plebanum  .  Iterutn  &  ptt  eadetn  verba  ptetniferunt 
numincfui  &  totlus  Capi  tuli  &  fecemnt  proleltalionem  fupra- 
pofitam.quapTOtcrtationcpreniifra  fupradictus domili usGiifiii 
fldvocatus  diete  pkbis  expofuic  fupradictit  Cinonicis  &  Capi- 
talo quod  tm  ersDt  fotme  per  quas  rupradicti  Caaoiuci  8c 
Opinilum  potemac  TupTadicce  fue  plebi  St  Ecclelie  de  pleba- 
no  providere  fcilieet  forma  fcnittlnij  compromiHì  &  fpiratio- 
ni&  &  ydeo  eligatii  prò  fuo  .iibìtrio  voluticaris  fecunduni  qusm 
de  piedictis  formis  inccndunt  &  «olunc  procedere  &  providc- 
le  diete  plebi  de  plebano  .  Qui  Canonici  &  Capitulum  nomi- 
ne fui  &  totius  Capituli  &  omnium,  &  iingulonim  quoiunu, 
ìncered  vel  intereflb  poteft  elegerunc  piócedEie  &  providcie^ 
&.  eligere  per  formam  compramìlli 

Ada  in  plebe  ptedifta  prefentibus  teftibus  Ser  Koilii' notaria 
quondam  giunte  de  bagnialo  Ser  beniniendi  ^ìnonis  Doa- 
rio presbìtero  Johanc  canonico  Ecctefie  SanAi  Mìchaelis  du 
paveJli  &  aliii  ad  htc  vocatis  &  rogaci: 
Ego  Ubaldinus  quondam  Sei  Biacdj  Notar,  de  lungaananaj 
Imperiali  auéloiitare  Eudcx  &  Notarius  picdiAis'ainnwus  in> 
tedili  &  rogatus  (cripG  &  publicavì . 

In  Del  nomine  Anien  Anno  donnd  imlleEmo  doceatefi- 
iito  DCKwgdìino  oSavo  Indiàione  UDdecima  die  tertio  derina 

'Menlis  Apiilis  Supradiftì  Canonici  &  Capitulum  nomine  fui 
-&  totius  Capituli  &  omnium  &  lingnlorum  quorum  intereft 
vel  interefle  potetit  poli  eorum  dclibemioncm  &  clcéliouem 
prò  piocedere  &  providere  intendebint  &  voleb^nt  pei  for- 
mam coiBpiomilTi  ad  eligendum  dominum  &  pleb.inum  in  di- 
plebe  commiferunc  &  compromir^cunc  vices  &  voces  fua» 
&  totius  Capituli  presbitero  Matfeo  fupradicto  &  presbìtero 
■Ugolino  Canonids  diete  plebis-fie  eedentcs  eifdem  plenitn  U- 
Ctatiam  auttoiitatem  &  poteftatem  nomìne-fui  Si  tocius-  Ca* 
pituli''&  omnium  lìnguloium  quorum  intoeft  vel  toureflfe 
.potdl'poflBlauU  prondendi  Si  eliaend:  plebaintn  gubernato- 
-fem  Se  adnnnirmtorem  in  dieta  plebe  Uaum  de  CanOnkis  fu- 
pnffictit  &  difte  plebii  quem  crMideiilit  effe  ydoneinn  &  utì- 
'Uorem  pio  plebe  iitedieta  &  per  quem  iura  Se  bona  diete  ple- 
lùi  &  ipfa  plebt  poteric  meliui  manuteneii  defenfan  éc  aug- 
-  airatan  Se  clectiorwm  quan  fecerint  jniblicandi  ^  petenal 
'àb  vkaa  nm  mokatim  Se  omma  &  ungula  bcieo^  que  dt- 
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cti  Canonici  &  Capiculum  in  prcdiciis  Tacere  poltent  &  prò* 
mirerunt  pcediai  Qittonid  &  Capìtulum  illumhabere  proeo* 
lum  domina  plebano  &  piclaco  quetn  dictus  piesbitet  Maffn» 
&  prcsbiter  UgolioQt  compiomi Isaii j  poftulaverint  v(l  elegea 
riut  &  habeie  ntmum  Scratum  &  non  conerà  Tacere  vel  vmU 
re  quicquid  per  dicwm  prcsbiteram  Maffeum  &  prcsbiteiumj 
Ucolinum  facium  Tuciii  in  predictis  vel  quolibct  predictamni 
fub  ypolcca  &  obligailone  omniuni  honorum  fuoium  &  dicie 

Acta  Aieiunt  predieta  in  dieta  plebe  Snnete  Marte  Inpru- 
neti  pteTenribu;  [eTtibu;  Sei  RolTo  nocaiio  de  Bagniolo  Sei 
beniniendi  Guiitonis  notano  presbiteri)  Ioaniie  Canonico  Ec- 
clelìc  Sancci  Mìchadis  de  pavcllt  Magifcro  Geremia  &  tigno* 
~Ìa  guictonis  convcilis  diete  plebis  ad  hec  vocatis  Se  lo^eis . 
Sgo  Ubaldinus  quondam  Ser  bracci)  notar,  de  lungagaana  Ira- 
peiiali  auclorìtate  ludex  &  Notùus  predictis  omEibus  incec- 
fili  &  logatus  fciibcie  fi^pfi  Sl  publicavi 

In  Dei  oonìne  Amen  Anno  domini  millclimo  ducentefi- 
mo  nonageCino  occavo  iiuttiione  undecima  die  teiclo  decimo 
Menfis  Apitlis  hoia  cercia  DiTaeii  viti  presbiteri  Maffeus  Se 
Ugolinus  Canonici  plebis  Sanece  Marie  Inptuneia  compromìf- 
farij  florentinc  diocelìs  ex  vigore  commiflionis  in  eos  fafle  pet 
capìlulum  &  Canonicos  diete  picbis  ut  patcc  ex  inTtrumentÓ 
diete  comminioms  fcripto  manu  mei  notarij  inrr.ifcripti  traeti' 
tes  (e  ad  partem  &  animoadvcrienies  unanimi  concordia  8c 
voluntate  quod  peifona  presbiteri  R.^nuccij  C:inoiiici  dicte^ 
plebi*  eft  Ibfficiens  &  idonea  fcientia  moribus  &  etaie  & 
per  quam  iuta  &  bi>na  ditìc  plebis  &  eius  iionores  poterunc 
.nianuceneii  defendi  &  augmentari  Tatum  deum  habentes  pre^ 
ocutis-  ad  laudem  Dei  &  beate  Marie  vi  rei  nis  Tubcuius  voe»> 
buio  diita  plebcs  conftructa  dignofciiui  &  crevìt  &  eli  aa^ 
tnentata  &  totius  curie  celeflis.  &ad  banorem  Sanftilllnii  pa> 
nÌ9  domini  Bonifàtii  pape  octavi  Se.  faciofande  Romane^ 
Ecdefie  &  veoerabilis  paicis  domìni  Francifci  dei  gratia  Epì- 
fcopi  Soientini  &  bonum  ftatum  St  pacìficum  diete  plcbii  6c 
Capitnii  &  Ononiconim  eius  &  ad  honorem  dominonim^ 
BiHulelmMUani  &  Scolarium  pationorom  diete  plebi»  &  diiiiiì- 
nin  &  fiDeuloiutn  iin  habentiam  in  plebe  predica,  pio  Te  ipGs 
«ipqiuin-gaBopMjB.tHcieplelM&pQiaiiic  8t  TÌccioiitB  on 
sa.  pltuli  ' 
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pituli  plebis  predicce  .  Se  omniinn  &  fingulacuui  quotum  ui- 
Mrtft  vel  intereTse  potefc  habiu^mdelibetanone  fupec  pn* 
^ctìi  riegernat  in  poftolaodum  &  pobnIavnuMmclweiMaii 
(itpiadicnim  pTnbitenin  KMmcciain  iff  domitH^  ftvWw^iiBi 
KCtgron  Se  ^bernatoiem  dico  pMiifSaDCte 'Mine  Inpiww 
tain  prefentia  Cipituli  &  Cananicomm  Sete  pidaàa  .  Gticec 
pcabitaonun-Bruni  &  Dari  &  iplins  Ranucd)  .  pafc  quanC 
dectìoneiTi  8c  poQuU  clone  m  faccam  perdicttH{)ieraiterat  Maf- 
feum  Oc  Ugolinum  compromilTaiios  de  dieta  preibitera  Kai- 
Duccio .  pTcmcn  Canonici  &  dpitulum  acceptintes  cinJeinj 
r<  DeaiH  folepmnitet  dccantarunt .  ■  n  aj-iiij 

Acca  fucruDC  predicta  fu  caro  diilt  fìebh  »ntt  alltrr  BMk 
Utrie  pei  prediccos  pccsbiceros  Malféum  &  Ugoltaum  com- 
promilTanos  ex  visore  &  Balia  eirdem  data  per  predictoi 
nonicas  &  Capitulum  dicce  picbis  Tilicct  picsbitcnim  Diamn^ 
Ranuccium  Biunum  &Datum  ut  conftat  de  compromiflb  ma- 
nu  mei  N Jtarìj  iafrafcripti  piefencibus  Tellibus  domino  G.  iudi- 
ce  de  Cadroveierì  pce^biceco  lohanne  Canonico  Ecclelìc  San- 
cti  Michaelis  de  pa velli  Scr  RoQb  notano  quondam  luatc  & 
Scr  bcnìntendì  notar,  quondan  Guìttonìs  de  Bagnolo  Magt> 
ftro  Geremìa  &  Tigaoui  Quitcoois  convetlii' diete  plebia  ad 
hoc  VDOuif  Ac  K^tii. 

Ego  Ubaldiaoi  qncuidaai  Ser  Biacdj  Notaiins  da  Lmigigiiina 
ImpenaU  auctontste  iudev  &  Notarìm  fupradiciìs  omnibus 
iotètAii  Se  rosatns  fcrìbere  Tciiplì  de  publicavì 

Item-pon  predicia  dominus  Buondclmontc  &  domìnus 
Gentili!  &  Manmte  olim  domini  Kubei  de  Bondcl  monti  bua 
pto  fe'ipGi  &  ati[!  conroiitbus  fuis  de  domo  de  bondelmootì- 
bm  ipni  qoibiK  pnimilèmnt  de  rata  Se.  Dominui  Beinardus  éc 
Branca  Se  Biudat  Zacherie  &  Taam  olim  domiolBrancaleoni* 
de  Scotarib»  pio  Ce  ìpÙs  &  pio  aliii  de  doma  de  SralaribiM 
prò  quibtn  promiferunt  de  rata  pixrDin  diete  EccIeSe  .SatictÈ 
Marie  Inprunete  .  dicce  electioni  Si  poftuladani  dicci  piedn- 
lerl  Ranuccij  &cte  per  predictos  ptesbiteros  Maffeam  &  tlga> 
linum  confenfetunc  &eandem  accepcaruni  &  quicquid  fifillin  - 
crac  de  ipfo  circa  pccdióiam  clcftioncm  &  palìulactonem 

Afb  fuerunc  prcdiéU  in  coro  plebis  prediate  cocam  fn- 
pradiflis  teltibut  AÀnonteiire  die  &  hoia  pKdiftii- . 
Ego  Ubaldini»  cjuDadant  Ser  Beaceli  notariut  de  lut^agnana. 
Impedali  aofioittate  bdex  Bt  notariu  omnibiB  iti- 

terfoi  &  lo^nu  biibere  &ap<i  &  publicaià  ' 
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In  Dei  DOfflìne  Amen  Aiuo^dmiihii  aiUldìmadueeiiiclìmo  ' 
-juKugeljino  oSk»w  Indlctione  nndecinudie  HntlodecinKi  Menr 
'fis  Aprii».  Supndiài  presbiteri MaScn &  UgoIiDuiCammiC- 
;&ri}n  vigore  cammiffionis  &.balie  drdein  aftrìbote  faBx  8t 
(date  a  fapradìftis  Canonidt  &  .Capitola  no  mi  ne  fui  &  totiaE 
opinili  À  canonlcomm  ìà&s  pldùcinpra^etam  eleetioneiaa 
&  poflutaiìonem  faciam  &ceIebranRi  de  dÌcK>  ptesbheioRa* 
Duccio  per  cos  nomine  fui  &  totiuscapìnili  di3e  plebis  ddcm 
pccsbireio  Ranuccio  prcfC[it;in]nc&  fupplicarunl  eidem  &  pe- 
tienuit  ab  eodetn  bumiliccr  &  devote  quod  di^te  eleàioDÌ.& 
pofluUtioni  de  eo  fadte  &  ptoceBiit:  eiufdein  eleàioiiit  deb^ 
«t  confentite ,  &  lùuin«DDfcofui;i<ptertaK Qgì  fupndifhn 

SresUter.IdHioccìai  halàài^ci»  d(£bmtìwie  ad  Isndeni  Dei 
E  Beate  Marie  Vi^nit.  À  totùtì  curie  celeriìi  Se  ad.  fuma* 
ma  Sinfitffiiiù  Pattii  donrini  Boni&tij  pape  ofhvi  &  ad  ho- 
BOtem  senerainlit  purit  domini  fiandrci  Dei  etatia  Efritcopi 
floicDtiiii .  &  ad  bonam  ftatum  &  padlicum  (^nomcoruai  K 
Capitali  difke  pletnt&patranorom  einsdifleeteftioni  &  poTcu. 
lati(Mii.&  proeeSiii  duUem' ptetentaie  ddem  per  Tupradidoi 
prediitenH  MaSeuin  Sl  Ugt^ioum.  coafenfit  &  dfdem  fuiun^ 
xonfa^iun-inertidc  &  accepniit  eandeni    .     .-  .  . 

dice  de  Cafitoreteri  Sei  Roffb  ^quondam  lume  de  Bagno  Se 
presbiieto  limone  Canonico  Ecclelie  Sanfti  Michaelis  de  pi- 
velli St  SetBcnintendi  Guictonit  Notarlo  &  aliis  ad  hec  voca- 

Ego  Ub^inus  quondam  Ser  Btacdi  nocarius  de  Lungagnana 
Imperiali  audontate  Index  &  Notariui  ptediAis  omnibus  i:^ 
tet&i.d[-iog*tni  fnibeie  (cnpfi  Se  pnblicavi. 

In  Del  nomine  Amen .  Hot  Ftancìfcus  Dei  &  Apofcol^ 
ce  (edit  gratta  Epifoopui  Plotentlnus .  recepta  die,  fepnmodCw 
doio  menlù  Aprilia  tnbafct^ta  petirione  nobli  pottefka  pet 
virai  Rainucduni  Cinonicum  Plebis  SaoAe  Ma- 
rie la  Fntnea  Flotentìne  diocelis  eleflum  ad  tegimen  &  iiu 
Plebanna  einfitan  Flebii  pra  fe  ^  &  ptesbìterum  Clarum  Ca- 

oonicnmdiAe  Aldobtandumide  Icnarciai» 

fad)Ì5  findioo)  8c  piocuiatoies  Capituli  &  Canoniconim  pie* 
ba  daTdeia  ad  beo  TpedaliiH  ordiDatoi  u  de  ipfor.  ^Ican 
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ambite  tu  inttiunienco  pablìce  (cripto  naoa  Sa 

ntùldiiu  quondam  Bracci  j  de  Lungagoana  ootaiìj  (indicano 
&  ftaaau.  nomiiK  ipfònim  qne  talis  eft  :  Coiam  Vobit  Ve- 
nerabili patce  Dei  &  ApoHolice  Sedia 

Epifcopo  Fiorentina  prcsbiui  Kainnecitu  cleAus  ad  legijiteii 
Ce  in  plebaanni.plebis. Sanale  Mane  ispnuwn  FlorentiiKv 

dioccm  prò  fe  &  piesb  Canon.  diAe  flo- 

bìs  &  Scr  Atdobrandus  de  fcuarcialàcliis  liodid  &  procorato* 
lis  Capituli  &  Canonicotum  ptóbis  nufdem  GodiDario  &  pm- 

cDtac.  nomine  prò  eU  dicunt  &  ex.   ^diSa  pi» 

be  vacante  per  mortem  bone  memoiie  domini  Itdiuuiii  tuim 
plebani  difte  plebi*  diflus  presbitet  RainDcnuEpetCapUulniB 

£C  Canonìcos  feu  corum  commifnone  elcfiui  ih  

 &  pohulatus  in  eligendum  ad  Regimen  &  ia  pleb»- 

nnm  difle  plebis  leKiptinc  &  de  iure .  Qgue  petnnt  diftanu 

clefiionem  Se  elus  decretum  admilti  &.  : 

tàdaa  commini  cunim  populi  8e  adnùniftratìoaem  rpióuulv 
inb,  &  tempora! ium  diìle  picbir&indoci  io  corpoialem po& 
Jcffiouem  plebis  ciufdem,  oonoiam  &iorium  fp  .......  . 

.......  .di£teplebìs& predifia  petnnt  omnìmodofiE  in» 

le  quo  meliui  pofliuu.  Et  viui  petittone  predio- A  deciionc 

celebiaca  &  &cta  depetfiinapnabìtcìi  Ainncdj4  .' 

Regimen  8c  in  plcbumm  piodiàe.pIdris&ncteMaBe 
inpiuneu  &mto  decreto  decnonu  dnfdem  preTentatii  nobii 
pct  eumdcih  ptesbiteium  Raiuocdum  &  findicos  fupradictos 

^  6e  poftulatione  8£"toto  decreto  electionis 

&  poftulationis  eiufden)  eonfuie  vidimus  pubiieis  inftrumeotis 
fcnpiis  manu  Set  Ubaldini  quondam  Bracci]  de  lungagnani^ 

 fìipradicti  ftcxaminatisfolenipnitec  mentis  pre- 

feotatìonis  electionis  &  pofiutatìonis  prediale  Si  omnibus  Si 
(ìogulis  que  drca  ipfai  electioncm  &  portulationcm  actenden- 
da  fueiunt  &  fuper  ei«  habita  deliberatione  folenipni  tanu 
drca  prefati  presbiteri  Rainucci)  electi  perranam  i^uam  iijlius 
prerentationem,electìonem  Si  pollulationcm  predictai  &Die> 
lita  eonimdem.  Quia  ipfam  electioncm  &  po!lulatìancin  in- 
veoimus  lite  éi  canonice  cclebraiam  &  factam  &  de  perfona 
ydonea  ad  legimeo  diete  plebis  attendentes  quod  in  prediciit 
omnia  &  Tingula  canonice  coacu[rerunt,&  quod  dieta  j^bet 
tam  in  f^iitualib»  quam  (em^oialibui  de  regi  mine,  difii  pte^ 
»biieti  Rainucdj  potane  fiiblcipete  incEetneotuia,  pidèDodo* 
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fiecn  &  poOulationcm  prcdléla;  admitiimus  &  eleftionem  de 
ipfo  piesbitcco  Rainuccio  faéliim  ad  Rcgimcn  &  In  picbanum 
^^E;.pre&te  Xpt  nomine  invocato  ad  honorem  Si  lauderai 
>i^^^(itauìs  Ddi  &  filoriore  Macie  Virginl;  Matcis  eius  Tub 
ma^irocibula  diifU  [ilebes  norciiui  ccnfìiruta  &  Beati  lo. 
-Vmms&thyOepationorumniiDtDrum  fcriprit  p  re  remi  bus  con» 
finnannis  .  iprumque  piesbitcrum  Kainuccium  plcbanum  d«v 
ipfa  pirite, &  omnibus  ittribui  Sl  peicincnnis  fuis  rpiiicualibus 
6i  temporalibus  per  noftcum  aoulum  prefeniialtter  invcftinius . 
Dantes  &  concedenccs  eìdem  plebano  plenam  licentiam  &  lì- 
bcram  pcteflaKm  prcdiftam  plebem  TanAe  Marie  in  pmnetiL^ 
cum  omnibus  fuis  iuribus  fpmtualibus  &  cemporaltbus  univer- 
fìt  regendi  &  guberoandi  deinceps  cidem  plebano  curam  po* 
pulì  &  adminiìlrarionem  bonorum  &  rerum  eiufdem  plebis 
ifoiricualium  &  tempoialium  committente!.  Quibus  omnibus 
fe  pcraflis .  ìbidem  incontinenti  Domlnus  Rainucctus  plcba- 
■nui  prediflu!  llexls  genibus  &  manibus  iunflls  prò  difia  plebe 
fadem  domino  Epifcopo  recipienti  prò  fc  fuifquc  fuccertotibos 
■preftitit  reverentiam  debitam  St  obedicntiam  manualcm  prò 
nritcens  idem  piebanui  piefato  domino  Ep6  camquam  fuo  do- 
mino &  prelato  in  fpiriiualibus  &  lemporalibus  obedire,  Inter 
eos  pacis  obfculo  interveniente.  Et  dclato  eidcm  plebano  lu- 
ramento  ad  fanfla  Dei  Evatigella  corporaliter  manibus  laélo 
libro  iiitavic  in  hunc  raodum  .  Ego  ptesbitcr  R»inuccius  aal 
fum  electus  &  confirmatus  ad  regimen  &  in  plebannn)  pims 
SatKte  Marie  in  pruneta  fiorentine  diocelis  ab  hac  honift^a)^ 
tea  Gdelis  &  devotus  ero  vobis  venerabili  Patti  DnQFTai^to 
Ejafcopo  Fiorentino  vefttirqu e  fuiceffbti bus  canonice  intrand- 
busEpircopatui^  Ecdelic  Fiorentine  &  non  ero  in  confilio  veì 
«afta tu  Aì&a  vel  fado  ut  vicam  perdati!  vel  cDembnim  vel  ca- 
piamini  malacaptione.conGliumquandocumque  a  mepetierì- 
tis  vos  pel  ruccefsoies  vefiti  vobis  &  iplli  fnccelToribiis  vrftris 
-booBm&fanum  dabo  infra  mei  conferenti  e  putitatem  .Secretnm 
quodcumquc  vos  vel  fucceffores  veftri  mihi  duxetitisiiiiponen« 
dum'ad  veftcì  vel  Epifcopanis  Fiorentini  dampnum  rulli  pan- 
diov  Vefiri  fucceflbrumtjucveftrorum  &  Epifcopatus  Fiorenti- 
:tH»jfaitocfro  poflc  ero  ad  dcfendcniluin&  manutencDduni  eoo» 


univctiitateni  &IocuiDOtdiDeineafalvo. 
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AAionefucco  prcpedltus.Nuntiosveftros  &  liner»  bene  oim 
Kveimtia  rECipìam  &  tiidabo.  PoBeflionM  *d  mcafam  mee 
plebi»  prediAe  &  boU'jqiKtibet  imiiKibilia  ac  texaunin  ipùn 
plebii  ftomiiìna  Em(c^  inconfulto  8c  non  eonfcntieote  non 
alienabo  &  non  mftudabo  de  nani.  Ddriium  noo  contnlnni 
abfqiM  veTrrì  llcentii  vel  rDcccflbmm  veftronnti  nec  bona  ét- 
St  plebi*  obligibo  aliali  pra  malori  qoaotiiate  qaun  mihi  per 
vellras  cónrrinitionn  Ci  concdTum.  Sic  Deus  me  adiuvet  & 
hec  Sanft»  Dei  Evangelia .  Poft  que  ibidem  incontinenti  Ve- 
nerabilis  paier  Oomious  Francìfcus  Dei  giaiia  Eptfcopiu  fu- 
-ptadiaus  exaniìnato  per  eum  proeeCTu  elcAionii  celebrate  & 

pMfiite  [deMi&eaafiniùllaiwpet  ipfiim&Aadei^dcetio- 
ne  comnalìt  &  «naniiaf  it  Tcligtofo  &  ditnetii  nrit  Da6  Fn- 
tii  Andiee  de  IRabriino  &  dmaino  Ildebtaodino  Aidudiacono 
Urbcvetano  Vicari!*  fon  ibidem  prerentibag  ut  vice  &  non^' 
te  ipGtK  Dandid  Epifcopi  enudein  Dominum  Rainacduiq  pl^ 
binum  in  plemin  pólTersioDem  ve)  quafi  difte  )debii  &  iunum 
'fpirìtiiafìum  &  eemporalium  pertinentiun]  ad  eandem  indace* 
KMCorponlem  &iiiduAinn  defcmkicntcanmdi&irei& 
iKlIe»  fi  ^oi  forent  per  ceararain  ecdeliaDicani  compeTcenda 
ftallando  ipfnm  In  coro  &  Capitnio.difte  plebis  &  alia  ab 
gnando  eidein  noe  in  talibui  de  inie^  confuetudine  tequlnm- 
nir  .  Et  mandBvit  mihi  Aldibrandino  Notaiio  al  de  pfcdioit 
omnibus  publicum  conficetem  inrtnimefltum .  Afla  fiterunt  pt» 
iitti  omnia  8i  lìngiila  Flarentìe  in  Cappella  palatij  EpiJctf- 
patos  fub  anno  dominice  Incarnatìonis  milleGmo  duttntefima 
Donagefimo  oitaso  lodijtiotie  andecioia  dieoAavodedmoMen- 
lìt  Aprilis  piefentibu)  ad  hec  vocarìs  Se  rogati:  ceTiibus  di- 
-fctetis  viri*  domino  Fiacre  Simone  de  cafiro  Peni  Camerari» 
fupradtSi  domini  £[nfcopi  DnS  Ugolino  plebano  plebi;  Sao- 
Ai  Tetri  io  Teve  Donino  Rainerio Triore  Ecclelie  Sanai  Sce- 
phani  de  Liciena  no ,  Domino  Pepo  de  Bonde1moncìbus,&  do- 
mino Griffo  de  Caftrovctcte  &  ali);  mulcis , 
Et  tgo  Aldibrandinus  quondam  Rome;  de  caleniano  Impe< 
rialì  auàorirace  Nocarius  Si  nunc  Tupradifli  domini  Fiorenti- 
ni Epl  foiba  publicus  Se  cius  Curie  ruprafcriptit  omnibu»  (Se 
Ungalis  interfoi  &  ea  omnia  &  lìngula  de  mandato  Bc  aacto- 
naa  fupiadictt  domini  Epl  public^  fctipfi  &  publicari. 

COI* 
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■  COLLAZIONE  D'  UN  CANONICATO  c*r.86. 
DeBa  Pine  MrinyrMMfta. 

IN  Dei  nomine  Amen .  Anno  Incarnati onis  eiurdem  Millefi*  Oiif.ml- 
mo  «ecentelimo  ftxtodccimo  Indizione  quintadecimi.. ,  TAreliiif, 
die  feptimo  decimo  menfis  lanuari).  Actum  Florencic  apudj^"^ 
Eeclefiittn  S.  Marie  fupia  Amum.  prefeniibus  teftibus  presbi- 
tecìE  rpiglato  cappellano  ecclefie  S.  Michaelit  bertelde  &  fen- 
gna  appellano  ecclelìe  S.  Marie  maedalene  de  Florentìa  & 
aììTi  ad  hec  t^tis  &c,  Convocati  &  congregati  reverendus 
vii  Dominus  Kanerius  Dei  gratta  plebanus  &  dominns  pari* 
gÌDE  prediteti  Bandinu:,Brunus,Rirton]$ ,&Neri.&  franci» 
Ichue  clericns  canonici  &  capitulum  FLEBIS  S.MARIE  IM- 
FIKETE  florent.  dioc,  apud  dietim  ecclefìam  S.  Marie  fapia 
arnum  de  florentìa  manualem  cappellaniam  diete  plebìs  plebi-  ■  - 
ni  &  capiiuli  •  de  mandato  eiufdcm  domini  Ranerit  plMiaai . 
ad  traflandum  de  reformatione  canonicanis  Si  prebende  va> 
canti;  in  plebe  iam  dieta  per  morccm  bone  memorie  presbite' 
li  mafiei  olim  Canonaci  diete  plebis  &  pluiies  de  prediftis  In- 
ter cos  tiaAamm  babentes  .  Volentet  dictum  capitulum  diete 
plebif  &  numenim  canon.  &  prebcnd.  leEormate  ac  loco  dica 
pieaUteri  Maffii  olim  caDonìcì  qneindam  ydoiveuQi  &  fiiffid- 
tSMiB  vhun  vìn  &  moritmi  eligeie  8t  ptnwie.  eooGdnanttt 
anendentn  perTouam  pitalnteri  Bcbb  lectorii  ceddie  Sao- 
cd  LaoraKìj  de  caftroboniii)  p1d»tu3  dedmi  Ror.  dioc.  foie 
fatìs  nrilem  io  dieta  plebe  &  foSidenteni  ad  dictum  canonica- 
nis 8[  pixbende  beneEcinni  in  di^  plebe  Sanile  Marie  impi- 
nete  locD'dìcti  olim  presbiteri  MafTei  olim  Canonici  obtinen- 
dum.  Xpl  nomine  invocata  concorditcr  nemine  difcordanto 
feu  difoiepante  .^htum  pTCìUtetum  fienem  abfentem  Reao- 
rem  diete  ecelcfie  Sincd  latnentij  de  caftiobonizij  elegeiunt  Ac 
iK»nÌnaveniDt  ìa  i&n  pldw  Sancte  Marie  inreinete  in  eano- 
nicum  irique  frattem  loco  &ed  praUteri  MaSn  oliin  dioc^ 
plebii  canoidd  iMnnAi .  cam  emnì  plenitodioe  &  boDOK  io- 
111  cinonicanw  &  pidMode  plebis  cinfdem  .  Non  ifliendentes 
«CI  baite  dectionem  alieni  ins  babenn  in  canoiùcatu  &  pio 
benda  pieiàta-in  aliqoo  deiogaie  concedentea  eidan  ptdbita-_ 
,  ■        (  ro 
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ro  Beni  licci  abfenci  lingulis  annìs  prebendam  debitam  &  coa- 
fuetam  de  fnictibus  redditibut  &  pToventibus  plebis  eiurdenu. 
(icut  unum  ex  aUjs  canomcis  diete  ^lelùs  &  cameram  olim  di- 
eà  preslnKii  Maflèi  ptedeceffons  (va ,  Qd'i  vero  predtcìi  domi- 
nut  parìsius  piàbiceri  bandìnus ,  bnib'ui ,  liftorus ,  neii ,  &  lau- 
nncìus  £  fnncifcus  clericus  caaODici  &  capitulum  diete  pie- 
bit  iucontioenti  &  corani  dictii  teftibin  Eeceruot  &  conltitue- 
lunt  pre&nim  revereDdum  viium  dominum  Raiieiìuin  plebi» 
num  diete  ptebìs  Sancte  Marie  impìnete  eoiam  procutatoteni 
&  nuntium  fpedalein  &eidein  vices.eotum  &  culufque  eoiuni 
Goniiniferunt  &  camptomifeiunt  ad  reptelèatandmiieidein  pre^ 
abiterò  Beni  lUctam  electionem  de  fe  uctaoi  iaxanoniaua>&> 
Cte  plebis  adque  fratiein  .  Et  •d.roganduHi  feu  TuEiliclQdim^ 
ipliini  quatenus  ip(iiiii'digDatetiu.acceptaie  ad  ì^fnia.pnB 
Àitetum  Benem  de  dicto  canoaicatu  &  prebenda  invcltiei* 
àam ,  &  ad  ìpfum  Tuo  &  eoium  nomine  leeipiendum  in  dioca 
I^ebe  in  canonicucn  atquc  fiatrem  &  ad  ofciilum  pacÌ3'Ìii-Gii^ 
gaatn  maioris  fraternitatis .  &  adrmgnandum  eidem  locum  din* 
gaam  In  coro  dormitoiio  &  refectorio  &  ali)s  locis  quonliiLi 
communi!  eil  ufus.  &  vocem  in  capitulo  Hcuc  uni  ex  alijs 
nonicìs  diete  plelMS.Et  admittendum  ìprum  in  corporalem  te< 
nuiam  &  polTefsioneni  dicti  canonìcacus  &  prebende  &  iuriuin 
eorumdem .  àsoKS  eidem  in  predictis  Bc  quoliba  piedictorun 
&  gcneraUlcr  ad  omnia  alia  quc  in  piediftis  8c  circa  prediéla 
lequiruntur  plenum  &  generale  mandatum  cum  piena  libera.» 
&  generali  balia  auctoritate  Si  potefcate.  promittcntcs  cidem 
pleSaoo  &  michi  notaiio  dicci  canonici  &  capiculum  habere.! 
femper  tiimum  ratum  &  ntaium  toium  &  quidquid  impredictia 
&  circa  prediéla  &  quelibei  prediflorum  per  diflum  dominum 
tanecium  pkbanum  factum  fuetit  fcu  geftum . 

Item  poftea  fub  dicci;  annis  &  indictione  die  vigefìmo 
quarto  difii  mcnlis  ianuarij  .  Accum  in  coro  ecclefie  Plebia 
Sancte  Macie  impinete  pcerentibus  tellibus  Ter  lippa  Ter  dini. 
notarlo  presbitero  uberco  cappellano  diete  plebis  &  lnaTghe> 
lito  trafmundì  clerico  &  ali)«  plucibus  ad  hec  rogatis  .  Keve> 
lendus  vir  dominus  raneriu)  plebanui  diete  Plebis  Sancte  Ma« 
lìe  impinete  Tuo  nomine  &  dictorum  donùni  parìeij  prestritC' 
ftaom  Bandini, bruni  ,nftorl,Deri,&laurentìÌ  &MDCifci  cl«> 
jfà  canobicorum  Bc  capinili  diete  Plebi»  Sancte  Marie  im^- 
«le  ^uonun  eft  prociuatot  &  comimflàiiui  ad  iofiafciipa  le* 
giiime 
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gitine  conftitutus  ut  fupeiìus  continetur  Si  ci'am  dicti  presbì- 
leri  brunu! ,  neri ,  &  lauicntius  canonici  fupradicti  e\itm  pre-  . 
sbitero  Bene  Ite  elccto  in  canonicum  diete  Plebi;  diciam  eie* 
ccionem  prerentaveruni. rogando eundem  ut  ipfam  dignatetuc 
acceptaie,  Qui  presbi  ter  Bene  nudo  capite  &r  geni  bus  flesis 
coiam  altari  diete  Flebis  li  corani  dicto  domino  plebano  ipll- 
U3  domini  Kaneiij  Plebani  Se  dictorum  canonicorum  preci- 
bus  inclinata  ipfani  electionem  acceptavit  &  benigne  rccepit. 
Osi  domicus  plebanus  Ranerius  ancedictus  fuo  nomine  &t  di- 
ctorum quorum  efc  procuracor  &  commiHàrìu;  ipfum  presbi- 
Rium  Benem  de  canonicatu  &  prebenda  ptEdiciis  per  birre- 
tntn  futim  rolcmniicr  invcfcivit .  rccipiendo  ctiam  ìprum  Tua 
DDHiine & qnorum  cft  procurator  &dicti  presbiteri  brunus  ne- 
ri &  lauientius  ad  ofculum  pacis  .  &  ipPum  prcsbìicrum  Be- 
nem in  cotporalem  polTersionem  &  tenutam  vel  quali  mitten- 
ào  ie  inducendo  ditìorum  canonicatus  &  prebende  &  pertii^ 
nenrium  ad  eosdem  adpichendcndo  idem  dominus  plebanns 
ciindem  presbicerum  Benem  per  manum  dcxtram  poPuitiprumt 
io  fede  in  coro  ecclefìc  Plebis  predictc  adGgnando  locum  di- 
gnum  ducendo  etiam  in  dormitorio  &  capitulo  &  refectoritt 
&  alijs  locis  quorum  communi!  eli  ufu5  &  alia  faclendo  que  ir» 
talibus  requiiuntur  .  Nichilominui  idem  prcsbiter  Bene  deiato 
fibi  iutamcnto  a  dicco  domino  Ranerio  plebano  qui  nudo  ca- 
ute Besii  genibus  &  iunciis  manibus  iuravìc  ad  fancta  Dei 
'^iiugdia  nunualiter  tacta  in  manibus  dicti  domini  plebant; 
adRfiwtndiMi  ftatUE  &  otdinaineiita  diete  plebit  adpobaia» 
ntcqne  in  fatuiuin  adprobabuntur  inviolabllìter  obremte .  le: 
.  «iikindonriiio  pkbano  Ranerio  prò  fe  &  firn  fucceflaribtis'ca^ 
Soaice  intrantibns  recipiente  iuravit  &  premiOt  obbcdientiam 
fidelitatem  &  reverentiam  debiram  Se  oevotain.  ■"  '  ■• 
.  Ego  bcnincendi  guittonisde  fanfla  Mari»  impÌDetaimperioa 
1)  aucioiitate  iudex  &  notarius  prediccis  omiubus  Inceifili  le 
u  logitns  publicc  fcripfi , 
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ntf.  TN  Xpi  nomine  Amen .  Anno  eìurdem  Incarnationis  millefr 
'  '"'  J.  ""^  ccccentelimo  vicElimo  primo  Ind.  quinta  fccundanu 
ufum  &  curfum  &  confuetudinem  Civitacis  Floren.  die  dis- 
cima  fexia  menfis  Marci]  Compamit  &c.  Magifter  Neriui  Be* 
nencafe  Procurator  Vensrabilium  Virorum  DD.  Bene  Piata, 
ni ,  &  Bruni ,  Ri[loii ,  Nerij ,  &  Laurentii  CanarncoTum  ,  St 
Capiculi  FLEBtS  SAHCTE  MARIE  IH  FIUES'A  Flot.DiOR 
pofitiones  fi:  articulas  infrafcriptos  Dar.  &e. 

In  primis  ponit  &  piobare  intendi!  ,qiiod  bone  menfone 
Domimi;  Raynerìu;  fuit  Plebanus  dicie  Plebis  8c  Ecclefie  htj 
Pmneta  ,  &  in  pofscrsione  ciufdcni  PIcbis  ,  8c  EccleGe  tlB» 
quam  Plcbanus  ciufdcm ,  notorie  &  quiete  ufqUE  ad  tempES 
mortisfue  ,&eiufdem  morti;  tempore ,  &eMftens  Plebana5,& 
inpofleUione  huiufmodi  deceffit ,  &  per  eiu^  mortem  ipfaPlebs 
vacavit,  &  eo  mortuo,  ipiius  corpus  fui:  itadiium  Edeflafti- 
ce  fepulntre. 

Ileo)  quod  jHiftmoduni  dircreri  viri ,  fupiadioi  DD.  Be- 
ne, tunc  URDOieus  ,&  Presbiteri  Brunus,  RirtOTus",  Nerius  1 
&  Lautentiuf, Canonici, &  Ca^culnm  diete  FletHS,convm- 
tmt  ia  Capinito  eiufdem  Plebis  prò  futuri  dcctione  PIdual 
celebranda ,  &  fafta  {iroceftatione.quod  non  intendebanr  pnw 
cedere  cum  excomunicaris  ,ve1  alijs  non  adroiltendl)',  nec  eoe 
admittcre,  proui  eli  moris  dcliberauerune  per  qHam  rialo  ad 
ekAionem  ipfam  proccderent  ,  fi:  deliberationo  preBabics^ 
comptomiferunt ,  in  dirctetum  virum,  prestuterunt  AnutiUB  , 
difte  Plebi!  Cappellanum  ,  Tub  hac  forTna  videticet  dante»  & 
GOncedentes  èden,  nomine  &  vice  dicti  Capitnli  poteftatem 
inqniiCadt  rcGKtO ,  &  ligillatim,vota  omnium  Si  rmgulamin 
Canoatconim  piediétorum  &  eis  exqi)ir>tl;  illum  in  qaem  om» 
De*  vel  maioicm  &  faniorem  partem  dì^i  Capituli  iaveiùreiit 
confeoritTe  eligendi  in  Plebanum  difle  Plebis, Se  iptàn  elefliO' 
netn  publicanoi ,  &  elefto  pteTeiiiandi  Oc  eiui  anfennim  pe* 
tendi  K  etian  peteiuli  canfiimatioiKiii  elefUonii  einlileia. 

ben 
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.  .  Jtem  girad  à\&ai  Presbiter  AmatDs  htuufmodi  compTomìf- 
ram ,  &  poufcatcm  fibi  craditam  lecepit  &  ea  recepca ,  ìd  di- 
Ao.Capiruto  vota  diftonim  Canoniconim  fecreto  &  Ggillatim 
exquifivii,  Si  rcTucacus  fiiit,  iuxta  àìSim  formara  Gbi  tradi- 
tam,  &  quod  in  ipra  inquifitìone  &  rcnitinio,  fupi^difli  Pie* 
ibitcri  BrimiK,  Rifcarnt ,  Netius , &  Lamentili^ , Caaonid  di- 
ete Pietas taa(enneniot  in  bipiadiflum  Prnbiterum  Bene ,  tuoo 
durdem  PIebi&  Caaonieum  eugendum  in  Plebanum  ìpGus  Pie- 
bis.  Et  diflui  Presbìcer  AoutDs  iacodem  fcTucinios  ìnquìlì- 
tioneiavenii  ,iplbEPtàbìtEniinBranuin,  Rinorum ,  Nerianii& 
Laurcniium  Canonìcos  ineundemPreìbiterum  Gene  ulltercaih 
fenlìire.&huiurniQdLvorapublicavil:  in  communi  ,3C  no[nÌDe& 
vice  dicci  dpiculi ,  ex  poicftaic  predilla  fibi  tradita  ipfum  Pie- 
sbiteTum  Bene  elcgit  in  PUbanum  diBe  P]ebi5&  Ecclefie  Sanate 
Marie  in  Praneta  &  eleftionem  ipfam  Clero  &  Populo  publi* 
uvit,  ac  portmodiim  infra  o^o  die;  .eleciioncm  candem  prei 
fentavii  eidem  Benccliflo,&eiu!CQn(enfiim  reqiiiliuit  .Qviodq; 
idem  eleflus  poft  huiufmodi  prrftncaiionem  ,  infra  unum  men- 
fem  diftc  elezioni  ,dcfe  fafle  confenfit ,  &  poli  ipfum  contcn- 
fum,  infra  menTem  petìir  electionem  eandem  conSrmari  ,pn. 
Dominum  Raynerium,  Prioiem  EccleUe  Sanili  Stepliini . ile^ 
Licignano  FIoi.  Dioc  Vicadun  geaeialem  Capituli  ItdtSa 
Flora»,  cune  vaqmtis . 

Irem  (]uod  poHmodum  diftas  Raynerii»  Prior  diSe  Eo 
clefie  Sanfli'Stephani  de  Licignano  Floren.  Dloc.  &  Vicarìus 
dìéìi  Capituli  Floren.  mandavit ,  &  fecìt  propani  publice  eifì. 
fiam  ,  in  dida  EccleQa  in  Pnineca  ut  quicumquc  ,  fe  vcllet 
opponere  elezioni  ptedÌfle,teitio  termina  competenti ,  quein 
ad  hoc  perenrorìe  alfiEoavic  ,  compaiercc  ,  corani  eo  Vicaria 
in  Curi»  Einfcopali  Itoien.  piopoGnim  qiHcquid  vdlet  con- 
traelcdioBemeBiKlera,aGetUmiiiandavit^&  ttàt  ciiaTi.a: 
vocvi  rptciaUter&iK)iittiutiniDonUiui[iiFedeiicuin,a8èKii- 
teip  la  Pnorcm  feculari»  EccIeGe  Satiàe  Marie  Tupia  portara 
Floreo.' ut  lì  (ìu  ìnteceflè  crederet,  &  aliquid  vellet  in  pitdi> 
Aia  apponete  «  in  piedifto  tcrmÌDO  rimlliter  comparerec  ,  co» 
laBCOam  Vicaiia  in  Curia  Epifcopali  prefua,  pic^Ctuius 
&  oppoGtuna  c^Qicqaid  vellet. 

[ce»  quod  in  ipfo  tetmina  ^  &&a*  Domlims  Federìctn 
Don  companiit , coiaio  dìfioVicaiio  in  caria  pieEita. ,  neqBC^ 
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que  ante  ncc  poTi  (cnninum  cundcm  ,  dido  tamen  Presbitero 
Bene  in  cadem  lerniino  comparente ,  coram  \f(a  Vicario ift 
eodem  loco,3cdi£le  clcélioDÌE  Tue  coniirinatioiicm  pecunie; 

iKm  quod  poftmoduni  Dotninus  Vicarius  inquillvìc  ,  de 
fama  eleftìanìi  prediale,  merìiìs  eligentium  ac  eie&'i ,  U  in- 
venic  &  deccevit  clefiionem  iprani ,  fore  CaDonIcam ,  Se  am^ 
confirniavic  ,  &  difto  PresbiteiD  Seae  tìtQo  &  conStmata 
commilit  curam  animaium,  &  admiiufUauoaeiii  prediale fle* 
bis  5f  Ecclelìe  in  Frimeu  ,  &  mandavit  &  fecit  euDdcm.iiH 
duci  in  coiparaleni  poireffioocm  Sc-qualì  eii^ilem  Fletris  &  iun 
liumipfiuj.  .     -  i-.- 

Et  fMlù  infiriat 

Item  ponit  Se  probaie  ìntcndit  quod-a  qaiii^amiita->S<t 
nis  &  citra,  &  per  tempus  cui»  contrarii  memoria  Roimmini 
non  «uftit ,  fupradifla  PIcbs ,  &  EcdeCa  Pruaeie  ,  faabuit  & 
tabetColi^um Caootùcoiuia  ein(ìleinEcc1elic,&.in  ipCaEc- 
tkùx  feerunt ,  Se  Aiot  Ganooìd  fadentes  Collegium  ,  &  ipG. 
CanordciiTcl  Colle^um àurdem  Ecddìe.habuerunt  &  habent 
Anham  commnnem  Sifirallinn  conumine , &  looim  pn>Capt> 
4iJo,Bc  in  pafTeflìonem  Collegi  fumuu  tctaat  &  protalibus 
b  ^irni]nt&gen]Dt,6cbabìti,&Kpiicatì  &]enuu,&  haben- 
tai  &  lepucaDtar  commoniter  It  ootorie  j  te  ifùeia  in  Civica* 
te  &,  Dioc.  Floten. 

Et  rarfui  fauh  infiriiii 

iKm  quod  dìflÌ9  temporibus  Se  per  dif)a  tempora  di&i^ 
Ecclelìa  AiFlebcs  in  Fruneta  Iiabuic,&  habec  Parrochiam, & 
in  ea  Pacrocbiano; , ac  fonies  Bapcifmales  &  CenKCeriuiQ,& 
ipn  FarrocliUni  in  eirdeoi  foncibus  Baptiiati  confu»-erunt  8c- 
Bapiiiantuc  &  in  eodem  Cemeterio  lepeliri  confu'evenint  &■ 
fepeliuntur ,  &  in  ipfa  Ecclelia  audire  ù  audiunc  Divina  offi- 
cia, ac  percipere  &  percipiunt  Ecclefiallica  facramenca^ 
Et  iltrum  fanla  itifirias 

ìtem  pònic  &  probare  intendit,  quod  ab  antiquo, &  ptt- 
tempus  cuius  contrarii  memotia  non  exiftit,  fuit  eft  in  Cir- 
vitate  &  DiocFloren.quedam  progeniea  Nobilium  diàoiam 
DD.  de  Bondelmuntibiii . 

Item  qnod  diftii  teo^iojibus  Se  per  diAa  tempora  preiTi. 

ai 
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Ai  DD.'  de  BonddmootibUj  fuerunt  &  Tunt  i'ationi  Tupicidiile 
Plebi»  &  EcelerMio  Pmneta-,  &  prò  ralibiis  fc  gelTwunt.  & 
gerunt,  &  btbici  &  neputs^  fiienuit,&'^BbeDtui  $  iroiinii- 
farjCommumter.'iwtorie  &  qnieW,ìo  mdem  Plebe,, -s 
cleOa  &  eiut  Panocbia,  &  Ciiritate,&  Dioc  FtoKn.'&'alijt 

Item  quod  Iplì  Nobilcs  ab  antiqua  edilìeavrninr  ipfanij 
PIcbcm  &  Ecclcliam  in  Pruncra  ,&  cam  dotavcctinc  fuflicicn- 
ttr  &  abiindanicr ,  qucdq;  poITcHiancs  &  bona&  ima  omnia  ^ 
tfie  ipra  riebs  habnic  &  haber  piovenerunt  ex  dida  dotacio* 
ne  &  donamne  predifloium  Nobilium ,  &  ea  habuit  &  liabet 
ipra  Plebs  &  Ecdelta  ab  ip(is  Nobilibus  Bt  de  eorum  bonis. 

Item  quod  diftis  temporibus  &  pei  difta  tempora  predi- 
Al  Nobiles  di^m  l'Icbem  &  Ecdelìam  &  eius  bona  proiexe* 
ruat  &  deffcndCTunt  &  ca  augmentavciunt ,  Se  protcgui|C  dcf- 
febdunti  &  3ugmennnt,&  ad  endem  PlebEm  &  Eeclelìani,. 
faibuemnt  &  gelTenuit ,  &  habcnt  &  gocant  devotiotieti) ,  & 
icvcnmtìain . 

'  '  Iietn  dood  dtfKs  temporìbns,  &  per  ipr»  tempora  ,  diffi  ' 
Nolbìles  haSqenmt  ÌD  Dioc.  Eloren.  multas  pofTelfìones  &  Vii* 
Ul,&loa  8cTeTriR>ria,&in«rdem  iocis  fueiuni  &  funr  po- 
teaiM'lc-pctNndaKi.&doinlilan  fiierunt ,  &  dominaniur  plus 
cntris,  lanqlMiQ  Ìd  fod»  propn)s,&  ad  eos  peitmcntibus. 

Item  quod  eifdem  tempaiibus  &  per  ipfa  tempora, Plebi 
&  EccleSa  in  Pruneta,  &  eius  pofleltiones  &  bona  fuerunt  &| 
fiiat  intra  teriltoria  &  loca  piedifU  dìflgEam  Nobiliuin ,  fic  in^ 
tladiAani  potentiam  eoruudcm. 

Itcm  quod  diftis  temporibus  ,  &  per  difla  tempori  pie> 
difia  Plebs  &  EedeCa  in  Pruneta  ,  fulc  &  eli  ,  fic  fuit  habin 
Se  reputata ,  Si  habetur  &  reputatur ,  communiter,  palami, 
&■  notorie  in  Civilaie  &  Dioc.  Floren.  Se  atijs  locis  magnai 
6l  maxima  nobilita;, &  magnus  honoT,&  magnus  rtatus,di- 
étorum  nobìlrum  de  Bondel  monti  bus  Quodqj  nomen  &  memo- 
ria tpfius  Plebis  &  Ecclesie,  fjierunt  Se  fune  Sefuetunr  habitA 
&  reputata.  Se  habentur  Se  reputantur  communiter,  palam  , 
publice  in  eifdem  locis ,  magna  ,  &  maxima  nobilitas  ,  Sc 
magniiS'  honor,  &  nobilis  memoria  eoiundem  Nobilium  AtJ 
Bondelmontibus. 

Item  quod  pn  difia  tempora  fiilt  &  eft  communis  opinia 
hQnÙlHUii,  Civhtiis     Pioc.  Udicd,  &  eft  veium,  quod  fta* 

ras 


1 5  X   MEMORIE  DELL'  IMMASim 

TU!  difle  Plcbis  in  Frunen  quoail  boni  temponlìa ,  dependit, 
&  dcpcndcc  ex  Daiu  diéiorum  nobilium  at  Iccundum  bonanL» 
flatum  iproTum  nobilium  bonus  fuciit  &  fìt  flatus  ciufdem  Ple- 
bi), &  e  converrò  dlminucio  {lami,  &  magni ticcntie ,  &  p<v 
nnric  ipronim  nobilium  fueiic,  &  Iìt  diminutio  leddituam  ft 
baDorum ,  &  defolatio  ciurdetn  Plebis  &  £cc1elic .  à'c. 


c*.87.  SCOMUNICA 

^ÉimÌMMta  etatrmilFóJefii  iiTinm!(e  fertmemJtUtZitc 

ter  ìar-in»  £ieiiffrgm». 

Di'  Pro-  'TN  Xtl  No£  amen -Anno  Inc.  dus  milleUmo  trecenteGmo  vi- 
J^"^  J_  gefimo  fecundo.  die  decima  lunij 

Glinnidi  Pateat  esidenter  quod  in  pnfentia  mei  noe.  &  teff,  in- 
ilrif  Ar°  fraferiptor.  Presb.  Dinus  Cappellanus  EcdeGe  S.Stephani  Ab- 
chiv^oL  batix  Hocentinx  incei  MifTarum  folemnia  publice  coram  popo- 
lo Utrinfque  fexus  hominum ,  qui  tunc  ibidem  conTCDerant  ad 
dìrina  in  vulgarì  reimon^  lub  hac  Torma  namvic  ifla  ìnfn* 
fcripea.DDfis  lacobus  Piiot  Eccidio  S.Iacol»  nltianiiini  dc^ 
florenna  execucor,  &  delegatus  Dnl  lohannis  Pap*  «ij.  fu- 
per'gratia  h.Sa  Dnó  fredenco  de  Bardis  Canonico  floreotino 
de  PLEBE  S.  MAKÌM  ÌKPRVKETA  mandavic  caitibec 
nillai  Prelato  Uve  Refiori  cuiallibet  Ecdelix  fiveCapìtu1i,0E 
alijs  CDium  locumtcnentibus  ,  quod  dare  ,  &  dillinfte  denun- 
tìcffli»  «colcanim  DnGm  U berti num  deSatis  de  BrixiaPote- 
fotem  rioientic ,  quod  non  dedii  feculare  brachium  &  pocen- 
tìaQ  d.  Dn6  frederico ,  ad  intrandum  in  d,  Plebem ,  &  ad  ex- 
pelUndum  PWsbiterum  Berem ,  &  alios ,  qui  eandem  Plcbem 
detineot  occupata m  in  priiudicium  d.  Dnl  frederici  &  hoc  fe- 
cianiU5  in  prima ,  fccunda  ,  &  tcrtia  dominici  ,  five  die  fcfii- 
va  qux  poH  pcxlentationeip  harum  literarum  Dccurrunt,  cum 
pulfationc  Campanarum  ,  &  cxtinflionc  Candele,  &  inftii:. 
tcrtiam  diem  poft  denaneiaiionem  cuiuilibet-vicis  de  predd.  fa- 
ciamus  fidera  «ecotoiì  przd.  per  pnblicum  loftnmKntnm  fcu 
pei  literas  noftro  figlilo  GóiUatas  mAo  teoos  prout  tdiedive- 
ÓBios  « ,  &  qui  non  obediRt  omDÌbui  fi^rada.  io  dd.  tecmi* 
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n'ìs  qaoi  aflignat  prò  primo  ,  fEcundo  ,  Si  tcitio  ,  &  perent- 

fiiorio  il|c  tali!  excommunicatus  exifm .  Et  ideo  nos  noknt» 
jpradimm  pixnani  incuricic,  &  fuls  volentcs  obcdire  man- 
datis  d,  DnGm  Ubertinum  Poteftatcm  Florentia;  occafiont,» 
pred.  cxcommunicaium  protinus  denuntiamus  de  quibu;  omni- 
bus fupradd.  ad  cauielain  loeavioius  Ser  Lapum  Not.  infra- 
forìptum  ui  inde  confice^Et  publicuin  innmmenium . 

Fafla  fuit  d.  Excolcatio  per  Set  Dinum  CappEllanutn^ 
fupradiflum  in  d.  Abbatia  publice  coratn  populo  in  Miirituni 
fotemnibus  candelis  cxtinilis  ,  &  campanis  pulfatis  prxrenti- 
bus  tcliibuì  Ser  Rinaldo  Philipp!  de  Callagnoio  Not.  popuU 
S,  Laurentii ,  Cione  Brunetti  Lanaiolo  populi  S.  Martini  EpI 
&  Ciuto  Ser  Neri  populi  S.  Petri  Maioris  fub  arni.  Dnkf  In- 
Cam.  millefirno  ireccntcfimo  vlgeCmo  fecundo  ,  Indiflionej 
quinta  die  x.Junij  .  Qui  Ser  Dinu)  rogavit  me  Lapum  Not. 
iofrarcriptum  utdeprxdd.  conficcrcm  publicum  InrrrumEntum. 


agereanii  inieifui  Se  ca  rogatus  rcribere  fcripll ,  &  publica» 
VI  &c. 

ARTICOLO  e 

EfirMtto  ik  Mita  StrittMra  ^  Afftìh  prefentMta  il  J>  io. 

a  Giugno  1 3  j  o.    Vefe.  di  Fireuee  GìÉHef  SniMegMlo  -  • 
'  Mila  CaMfa  Mia  Fivw  AlF  ItufruMa^ 

préKjk  dal  Cardinal  Giù:  Oifiio. 

Et  cum  nobiles  viri  t)D.  de  Buanden)ontìbne,aoriquÌ,&  ori 
potente:  Cives  Flotentini  ,ac  fidelEs  St  zelatore)  S.  Ma-  l'A 
tris  Ecclefie  &  peiffcutores  inimicorum  ipCus  ,  &  qui  % 
iam  prò  tplìus  ecdelle  defenlìone  &  ftacu  niultas  perfecutiones 
dampna  iniurias  &  homicidia  paffi  funt  ,  lìnt  veri  patroni  & 
DOtorìj  di^le  PLEBIS,  &  fuerint  a  tanto  tempore  citta  cuius 
foatrarij  memoria  non  exirtit,&  inter  eos,  St  oobiles  &  po< 
tentes  viros  de  Bardis  conriVEi  eotuih  òccalione  dìfle  Plebi*  , 
&  piovilìoiiis  qtfe  dudum  fafta  Eiilt  aufioritite  fedis  ApoftolU 
ce  Domiiw  Eredeiico  SaithoU  de  Budis  de  Plebanani  IpGut 
Elcbls.giaviffiiiK  Utn  &  difcoidie  ac  guene  notorie  Se  perì» 
n  cu*  ' 


^^^^^^^  I^^MAGINE 

eulofi:  dìutius  vlauìtlenc  ,  ex  quibus  oppcclUahcs  ìnfulLUs  Sc 
vulnera  pluiim^i  hinc  inde  illira  fuciunc  piopter  que  fcandalara 
maximum  ortum  fuit  &  dm  viguitinCivitateFlorentiiu  8c  to-  ' 
ti  Provincia  .  Ac  portmndum  idem  Dom.  Cardinali!  (  lebem- 
ttti  Tu.  Sanili  Tbeodori  )  Legacus  apodoltce  Tedis  una  cui»  ìa- 
clite  memorie  D.  Kaiolo  olim  duce  Calabrie, &  D.  OvitatiB 
Jlorentic  in  difla  Ci  tirate  oifienic  ,  &  atrcndenres  quod  eo- 
lum  propofiiis  dica  c:<:tirp:in(lo^  lebellcs  &  hoDes  Sancre  Ma- 
tiH  Eccicfie  difla  difcordia  &  fcandiluni  plurimum  obiifccbanr, 
&  ad  pacem  &  concordiam  parriuni  predidtaium  ,  quantum^ 
poteiatic  intendentes ,  Si  cognofcenres  veridice  quod  hoc  fie- 
li rton  poterac  li  diàa  Plebcs  elTct  in  difpolirione  dìfti  D.  Fre- 
derìci  vel  alrerius  conerà  vel  preccr  voluntatifm  didorum  d^ 
Bondelmontibus .  pio  bona  pxcis  &  concoidic  partium  caruc' 
dem  ,  tt  tianquillo  liani  Civiiaiìs  Flofcntie  cum  eifdem  de-i 
Bardis  fiimavcrunr  Si  otdinaverunt ,  quod  idem  D.  Fitderìcus 
delìruiet  a  piopofiro  indioaio  ,  &  diSa  Ftebes  de  voluntatc 
ipfoium  de  Buodelmoniibus  in  diPporitione  D,  Benis  Plebani 
■pnus  pacifice  remanerct  ,  &  Ce  piomifeiunc  eifdem  de  Bon- 
dclmoniibus  ,  aniequam  ipfi  condcfccndcic  veltent  ad  pacem 
&  concordiam  predifl3m,&  ctiam  Communi  Si  i'opulo  Flo' 
Tentino  inrerccdencibus  prò  cis .  Ac  pollmodum  ìjdem  D.  Dux 
&  Legatus,  ac  Capitand  parcis  Guelfe  ,  &  Populus  &  Com- 
mune  Florentie  eidem  Domino  noUio  Summo  PodcìGcÌ  ,  io^ 
CuiiN  culla  inter  difium  D.  Fredericum  illos  de  Bondelcnoo- 
tibusqudlio  fuenit  dìaùm  ventilata, per  eoram  linens  huipi' 
■iter  lapplicavenint ,  ut  votìs  eonun  de  Bondclmontibiis  ao- 
nucrc,&  dìfhim  D.  Fiederìcum  a  difto  Plebanatu  removerCf 
fibiq;  de  alio  Beneficio  provideie  ,  &  dietim  D.  Bene  in  ìpfa 
Plebe  prò  Plebario  dimiitere  ,  nec  alicui  Civi  vel  extianeo 
conni  eonindem  de  Bondelmontibus  voluntarcm  vet  ptetei 
fuppiicationem  ipfoium  concedere  in  fuiuium  dignaiemr , 
Propcer  que  idem  D.  Fredciicus  in  manibus  difìi  D,  Legati  , 
cui  eriam  diflus  Dominus  nollcr  fuper  prediifia  fcdanda  dilcor- 
dia,&  fuper  leGgnationc  predilla  fuas  diiexerat  littcrasinrec 
alia  continenies ,  quod  fi  aliterdi£la  difcordia  fedari  non  pof- 
fét ,  6c  de  partium  voluntate  ptocederet  ,  quod  difia  Plebrs 
teitio  can&rretUT  ,  D.  Catdinalis  prefatus  illam  confene  & 
affigoiie  deberet  pétfone  jdonee  giateq;  parribDs  prelibatis , 
^  qiu  veriSmiLta  fcanditimi  ùneii  non  polTcCj  tx.  piediflis 

cau- 
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«mffs'PIebanatura  difle  l'iebis  libere  refignivit ,  ex  qua  renun* 
tiatione  eiiai  alias  diéla  difcordia  &  rcand.iiijm  ceftatc  non^ 
pofTent ,  iti  continenti  prefau  diltoidi.-i  &-  fcindalum  cclTave. 
runt ,  Quare  cum  (i  ptediih  Commendi  fiium  foriirotiit  effc- 
flum  difli  DD.  de  Bondeliiioniibui  pioditorie  fiufctarcntur  , 
&  fcandalum  prediSum  iam  fedacum  tcfurgeiet  ,  &  noviinL. 
periculorms  narcetetur . Qac  auldetn  lì  adeiurdem  D.N.Su[ii> 
mi  Pontifici»  metnoiiam  reduSa  &  recitata  fuilTent ,  di^s  lic- 
tens  verìfiimUcer  nullatenus  concefniTet ,  pio  ut  ex  ferie  litte* 
lanim  apoftolicanim  fuper  difli  fedanda  difcordia  &  relìgna- 
none  prefata  direiflarum  D.  Cardinali  prediélo  evidenter  col- 
ligitur  ,  eo  maxime  quod  voluit  in  cara  in  quo  prdfati  DD. 
Fredcricus  vel  Bere  non  preliderent  regimini  l'Icbis  predifle  , 
i\hm  concedi  perfone  ^ratc  paicibus  pielibati;  de  qua  fcanda- 
lum  veiiGtniliter  timen  non  pakìt  &  lì  tanien  perfona  iìSi 
PiCardipalis  non  GtdìétisDD.  de Bondeltnontibus gratti, fcd 
^eipfb  (bindilum  veriGmiliter  time^tnrdìfdilitterìstaiiquani 
per  enorem  ùi6&  Se  oblivianen)  ptedìftonim  concelfis  &  fcao- 
dalutn  generantibus  &  mandatis  &  procefììbus  fecntis  ex  'els 
nullatenus  ed  paiendum.  Quare  Presbiter  Laucentii»  rupradi». 
Am  Bomitiibiis quibus fupra &c. provocati appelUt&c.'fi^ 
mimo)  Te  8c  di&am  Plebem  &  Canonìcos  &  alias' qbcnninli 
uiterefc  &  adherete  volente:  proteftioni  &  defenlìoni  dìAì 
Summi  PontiticÌ5,&  Apoftolìce  kàh  Sce. 


LETTERA  e«.,.. 
-  Della  Sigaoria  di  Firenze  a  Urbano  Sefto  ' 
s  bvore  dì  MeU  Franoefco  ZabaceUa« 
detto  Piovano  dell' Impniaeta . 

PAff.  SgtSijJìm  atfKtSeMÌ{^iaXfSVatcf,&Daf.  OiWhr- 
NMftr  cum  iMcaret  ECCLESIA  PIBBIS  S.  MA.  f"Z-f'}: 
HIM  IN  FRUHETA  fi»,  àiff,  funi  ^««o  tcfidti  Mi.  lib.  6.  di  - 
rtKMhfa  TahiUim  E^em«i»fiUm  Matrit  Duifer  itatam  '(^fàccfo 

SreGittmifiiiiio  ema pikrhfnUito  CttbtirMiinmra  tmat 
n  2  ìdMdr 
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ìtMit  regniteli  Dnìim  Franeifcmm  it  Teiua  ' «à  ftf^nt  & 
ttiam  tota  letapare  Sev.  Putrii  Dnl  Fiorentini  frimifa. 
km  EpStt.1  Noftri  Vitarium  t«  fUhanum  Btaui  Faflarfm 
eoncordiler  elegcrant ,  De  qw  tanta  Iftitie  Juhililii ,  taat* 
ConJolatiaCMjlodibus  atqMeFatr«m!,taMaqMa gratulati» gtr 
neralitiT  «névtrjtt  m^rii  Cìtiììiu  efi  ^cmta  ,  fni 
explicare  littcris  ma  fofftmui .  Viiettttt  tttmm  smmi  ih. 
Sua  Capitulam  non  freeibni  miéientiim  ,mtt  ctmaiiB'^l'^ 
affmum  gratia  moiam ,  fiih-ftlmii  ad  honorem ,  &  Ktili-. 
iattm  EccUJlf  rtjfexijfe  gaadent      exultant  aìi^uanJiiiii-. 
dijfe  reformationtm  tnaai  Ecclejìf  feenndam  Dei  tiiaorim  nos 
fcr  ambita  fiffragia  celtbratam.  GaademKi  emm  illam  Fleiiin, 
aaf facili  tenet  i/ittr  Fleiatns  alias  prÌBeifatiim,fi)re  esmmtf- 
fiat  regimiai  tanti  viri ,  la  ilio  qnidem  honeflat  wm  ,  moram 
Jecas,  Jo3TÌn{ fantlilai ,  eloquenti f  celebrità! ^intelleBa:  acri- 
men ,  ingtail  ferfpieaattti ,  &  nedum  utjiufqne  Inrii , 
fittdÌKm  fpeeitlitercfifrefeffMi  cum  admiratioile  ,natitia  Jei 
omnium  pivinariim  &  Mmanamm  rerum  Jaeima  ffeealatio  , 
^pmdeatia.Etqaattiantballeniu  qaaties  per  alias  pnyvifia- 
nci,CaaanìeorMm  elenio  fait  explofa ,  multa  fsemat  etiam  la 
mftro  popula  fcaadala  fufcitata ,  nee  non  manifeftijjìme  mi' 
deamui  fi  vir  taatf  exceltintìf  per  impetralionem  alteriui 
excludatur  eum  turbationr  ear^orum  plurima  prffentialiter 
farrellara ,  Sancitati  ueflrf  totit  nofirf  devotiaait  a0eSi~ 
iut  fupplicamm ,  qaatenut  prò  JiBgularisgratig  deno  eUUim^ 
f  lattane  no/Ira  digatmini  JiSam  Caitomcarum  tUBìtnim  ad  ■ 
anfoklionem  tolius  noftri popnii  eonfirman .Quei ^ficnt  fpe^ 
Tomui ,  bemgmtate  filila  ceiicedindo  ,  non  Jalum  ftatn  _  ■ 
A'fff  Flebii  manififla  eum  militate  dtngitur,jei 
-  ttiaut  faturil  JcaBdalarum  peritHlìt  o^atur^ 
Dot.  Fiorentif  die  j.  Martij 
Villi,  l'i.  ijSl. 
1^ 

UT. 
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.L    E    T    T    E    R.v  A  -,  c*.,!, 

Della  Signorìa  di  Firenze  a'  Cardinaìi  'MoricotU, 
.  e  Acpaiuoli  fopra  lo  fteffo  Ibggetto, 

V>  ér.  jOnX.  SMtr.emt  •UKear»  ECCLESIA- tISBIS 
S.  MAtl'À  IN  FRUNETA  fior,  di fC.  Caaonìci  noWM. 
iKtti  Mt  mamu ,  jffi/  Flibaiaim  qaantiim  eis  hcnii  elegemiit 
igregimn  SicMorumDoStrtia  D.FTBncifmra  deFadua  Vica^  .' 
rtMm  Eft  Flonntiai  •vintia  tquidem  luta  tam  Cammei.,  .\ 
qiimCi'BÌUtfeifinUtlaTMmfl»itaTsmq;reriim,é'<efi«'i^i~  ■ 
•vinfStriptMrf  JoSriia  ferfficacifoniim  &aeii(am;  ds  qua 
nedata  tilt  Plrii^fid  etaeiB^m maxiinf  licet  Ecdcfif  foret  .  > 
mi^nf  èene  frd  fufcrtxcelleater /ee  dnbilatione  pro-vifa^iL.. 
Nsm  fi  ftaPtm  qup'imui  Vir  ifi  ,fi  vaictadiiiem  jatabirrì- 
m  eerptrii  tft ,  fi  vitam  itawtuitìjfimt  'fi  ,fi  temurfatia. 
imm  taitit  &  affabitii  eft ,  fi  r^rei  fingalaris  exemfli  tnt. 
Sii  tft  ,  fi  profelfioiiea  airitifqai  Imit  fcritì§mat  efi  ,  fi 
gradam  DoSor  eft ,  fiaBant  Cattedra»)  in  urSGiatràlijtiidia 
rrgeut  eft.  Eft  Jeaijae  tot  ineriti!  eBnfficuar  ,taatififattoif^ 
tatiiai  rediaiitat ,  qaed  tatui  Hoftrr  fùpalrn  ad  eamàlim.fi,' 
ti  aaaparvffelititatit  adjeribìt  ,qaBd  h«ius  Eccìefif.m^u^ 
lo  taleia,&  taiuam  wam  mìbijc'am-babire  diatiiK  iaere»^ 
mar .  Nmit  Rrvereaiifsiraa  Veftra  Fatermitai  aiu  •òètài. 
fcrihere ,  nec  ms  fer  exceftaai  iptròelite ,  yErM  filet ,  de  fiOi , 
'oìrtutibm  prfdìcare  .  Dtgaetar  itaqae  Vtftra  SiAìimitat 
pò  foftaUnia  Co^matione  at  Afoftotica  SaaHitatt  femt 
Sammiioi  Pantifieem  ajpfttre  fawrihui  afortanìi  ,  at  Vc- 
firf  Reverenti!  benefitie  tota  aaftra  Ci'oilas  in  baiai  Coafir. 
matimii  gratta  ecafilelar .  la  qua  ri  fahtieere  aea  -velamt , 
gaod  baSeaai  A  Afofiolieai  iaftitaticaet  fdftmm  eftexiftw 
rUi*,aedaM  Fbhaai ,fii  mfflrf  Civitati' maxima  fiasda- 
k  Jafiitm.  Ex  fatdtCv^mmWiptm  ittiatat,Km 
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J'iìmm  CemmtnitMtiwJlft  flMeeiitwr  ,Jrd  frrm-Ìt  nulitfih' 
riter  <iccKfrtiuì:  DaiSkrtàtif  die  frime  Matti j.yiiii, 
IndiiUaist  13S1. 

e„,,„,      s   u   P   P   L   I   c  A 

•1-     fidenau  daL'Hovanó  dell'" JotpniMei  aUi- Sf^doi 
'di'Firenze  iaiDcna  >!1elmpofi»cuiì  dK>pwufi. 
.    :  dalla      Keve.     ■  1  .. 

ViirAf  CS-rro  é'r-  Rewreitter  fxfamiur  TMù  M^M^eir 
l,'"ft,ro';,0  Fetaitiint  Dttit  Dati  Primibu  Athm  J»  FtxHii^ 
mmai  -re  Inflitif  Fafuli  ,  é"  CtmKmmt  Flemuif  ■  fra  fan*.  Ihi 
'^^ll\  Antta>i  fUlwti  PLEBIS  sancì M  MAMM  IN  TRU^ 
U.  t  '  NET  A  Cauiuttit  Fior,  qmd  à  ^murflurièm  Aubìs  tilr»^ 
ipfitit  Ettleft  Iwtroitnt  fxut  aJeo  dmimai  refptiUhut  ,  if 
CHwfii  i}MmnflMrihiii ,  &  maxime  ocea/mie  exfttftrmm ,  f ««r 


Ma  EccUfia  faiire  eegitnr  .  in  deferendo  ^fm  Afferri  fati 
<i>  TahUa  ,fea  TaèrriuUMimm  Jm  Oracaliaa  Begtf  Mfrtf 
Virgiait  FUbit  frfdìSf  Md  Civiteum  fiartn.  mandato  domU 


'1  Civitatii  tiifdfm  fluriei  in  anno ,  qiiod  nifi  aliter 
^aHofi  in  tifiifitiMm  ti»fd*m  prtmidcnfnr  ,  non  njidetut 
^Jim,  itmfitim  FMtm ,  &  Ecclefiam  regi  ,  guternari 
f^t  imfwtmmm  htmorifit»  fra  ut  reqnirìiar ,  &  ejl  baBf 
Wt-  tugMet»m  :  Et  ^atd  iffe  Fleimtii  ds  aiiquaìi  rtnudio 
frtdem  lifet  maioTi  iadigerft ,  delitirmiit  de  it^afcrifto  fiim 
tidia.ìffi  Etcìtfif  fKfflieart  frwidtri .  qa»d  a3tntu  danitia* 
tu  fiariatini.  F^ili ,  &  gratiji  ,  qxai  intefitnter  eaiUhtf 
mi  itfm  Matrm  TbS  Xfi  fijSìmam  devote  frpftictati  aju 
H  J^ttrtut  0hu  in  Tabenutth  aiaediSo  eìargiri  Jignat^K 
OmMÌfottMt  DiKi  fmf  iffimt  henigaf  Matris  intnit»  repor- 
tÉtt  *M  dMtM .  Qjuire  Vobii  Dnii  frprmkBit  fro  farte^ 
fttJiBM  Jcnotèffimpe^MUm-,  ^Ifetitiir,  qtatnia  Vakit 
mfimjìatiMt      dl^iewàm  ^pcnmufrvoider'.,&f»km~ 
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ittiom  A  "w/  pra  aliano  narrataram  facicnÀa  ,  aat  aliirf 
wfitm.iài  auro  diCl*  Plebt  Saallf  Marif  in  pnaeta^^ 

m  À^Mi.'PUHi  iunbiif  ,  atqMi  iauìi  pT^tntiliM 
itelligaBtMr  ■  effi ,  &  fiit  txtmpta ,  Ubera ,  &  imm 
'  II  &  fingalìi ,  oc  ^uiùtifcKmgiie  iixpofitii 
«iKiVx ,  Daliji ,  & fnbfidijl  qwiiiife»mam  Jr^ 
t  tempore  impaiuKiar  per  Cmamnat  fi«r.  fin 
■t  dtSi  Communìi  ttiam  cumfcm^ 
I)  eeaditioiiìt  prfbemiimtif  W  diguitatit 
n  Etclejiajlicf  cxiSeutei  ,  «wf  ab  rpfo  Comataaì  aaQom 
ritalem  babeatei  prò  miluate  fiibventìeiie  a»l  fabfidìo  tpfas 
Commanit  ,ye«  prò  expenfis  Jiiìi  Commutiis  Ecclefiii  Masa- 
fferiji ,  Tlcbtbus  ,  bofi-tMa,  ,  &  hdi  EccUJlaft.ch  ,  /f« 
EaUfiaftu,,  Ferfoms  ;  E.  prò  .'.uju.  Fcrfi,,,,  a,... 
gue  SiBlui ,  ojjicif  ,  coniìitiio'iis  ,  aiicluriiaiii ,  tiii  lìigaitatis 
txifieret ,  fcii  alìqHÌi  cxaclor  ,  nuntìlis  ,  ■ad  ii'rroiiBrins  ,  aut 
Mlimt  ma  pt^i  ,aii^M  gtel prffumfi  etìamniigore  cuìufeuiim 
que  auSoritafif  ,6>  alio  ammanane  maio  ,Caufa,prftexlUf^ 
•t)el,accajàiie.fr{£ilmn»\,  wt  aliorant  eorum  JireBe  ,  ivi. 
iniireBe  granare,  emrventre,  exigtre,  -vel  aliqaeliter  moltfta- 
rr,att  txìgi , gl'avari  ^vel  molefiarì  facere  diSam  Fiebenig 
MMt  prò  ea  ,  fea  prfJiRoriim  casfa  ,  •sei  occa^ae  eim  Flebdm 
mmUffeM  eiai  Reìiorent,  faSorcm,  Famulum  fir-vientem ^ 
létt^aarinm ,  labaratorem ,  -velalism  ijaemcHBijHe ,  aat  boat^ 
vel  fura  ^Bfcunqae  fnb  pena  eiiam  librarKm  daecntamoLt, 
fiar.parvor.cailìhct  cantra  quomodclibit  facieatì  alleila 
tanti  ,fea  fieri  f adenti  'vice  qaaUbet  anferertd*  ,  &  Cam, 
enuni  fior,  applicamla  per  qiiemlibsl  KeRorea  ,&  Oficialet» 

nut  quicqmi  comra  fi:reC  tntellìgatar  effe  &  fit  i> 
&  inane,      de  fallo  jn^f,  &  debeat  illieo  re 
^  '""  "l^lmont  ,&  offefittoae  ttjfant 
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bmiiia  faeere  effcHmiittr  obfemifi.  So  tamtn  fal-vo ,  &  in 
lomf^fatioBem  prediSerum  appùfira ,  &  erJiseto  gited  quam- 
Af»»5«e  &  qaoùijcumqi't  fitret ,  'Bei  crdìmaretar  Jeu  ha. 
pneretur  aliqwa  iafafita  ,/e*  frtfiantia ,  IniiOio ,  Dati» , 
ftm  fMbfidimu  ^m4ami^Mc  Je  qmhus  jKpra  iieinr ,  &  prò 
amiént  [Ktra/trifta  «xemftio  ,  &  tik^mtti  tmKtdtfttm 
Dtl  Irioret  Anìtan  &  VexiUiftr  Iuptif  Tafàìi ,  d*  Com- 
ittuùt fiorenti^,  CBefalonerij  fctittmm  Fejm{i  ,&  émdtcim 
imi  Viri  cmmnaiii  frfdiHi  à'  ilHf  partfs  ipfonm  altjt  ttiam 
mkfintiht  ,  &  inreqiiifiti:  amt  frefeutiÌKi  &  eentraàtet». 
tioMi ,  mortnit ,  rcmotti ,  •Oil^umodolibet  impfJrtis  ,pt0nt  ^ 
Me  ttiam  tcneantnr ,  &  ieheant  fe  frr  illaia  viam ,  &  moÌum 
Je  quibui  eifdcM  •viiehitur ,  «ut  niolsetiiit  informare  de  fab. 
ftantiis  atquiftBtK  diti  a  fUbii.  Et  babica  ilia  iafirm»- 
tione  qua  eit  ■vidcbhur  Jeu  ettam  fine ,  &  di  faSo  fro»t 
libere  'volnirint  ,Je  tati  impofita  prejlantia,  Datia  ,fia  Sxb. 
Jìdio  impomre ,  fartiri ,  &  ajjignart  buia/modi  Plebi  iilam^ 
hmmam  ,  &  quantitatem  ,  q«am  libere  'oalBerint  ,  ^MOwti 
fummam  difìaPlebr  prò  ipfa  ptvftantia  impojita , Dati» ,  firn 
Saifidio  folvere  teneatxr  &  dettai  .in  itUi  ler/ninii  pagit , 
fab  illis  conditionibm  ,  pemi ,  &  qttalitatiliiit  ,  in , 
guihai  teneùtintrir  ,  &  delebant  alif  Ecclcjif  in  tali  imf*' 
fila  pr{f tanti  a,  Datio  Je«  Snb^dìo  dejcripta  in fimili  ^nboù' 
tate  ,&/ie  ex  tane  falla  afignatione  ratf  ,  fea  qaaatim. 
til,feu  impofitione  per  DnSt ,  &  Collegia  Ht.faprtt ,  ip^ 
Fleti  in  ejpt ,  &  Stata  aliaram  Ecclejàmm  qnoad  fohtieurm 
qiiantitatit  ,  &  aliorum  fequeniorata  ex  ea  .  Ea  detùtréta 
qiiod  faàa  fiJatiime  Japrafcrifta  /»«  qaaiaitatii  ia  fermi, 
w'iér  Mfint  frfra  difptninir  ai  mehil  »kr4  per  JefaSmm^ 
pUittimìtiììiiriM  ugi^ffmmri  ,<»rf  M^rfttrif^t  fmqmli: 
..- .iir-.i.  ■-.  -'by)    -^imh&r.  iti-.. .-.rf  w 

Se^uìtut  omnìmoda  approbitìo  partito  obtento  &c 


DJ  M.r.  DELL' IMFSUNETJ.  ifi, 


FONDAZIONE,  c^r.iio. 
Di  Ma  Ci^eBamM  fernetta  tulU  titvt  Ji  S.  Mtrìiu 
ImfnmitM  ^tfa  ùMtani»  Cmrd.  di  S.  Mmtlie , 

IN  Xpl  Nomine Aiued.  Anno  Domini  ab  eius  Incarnacioae  Orig.ocl- 
Millelìmo  quadcingencefimo  trìgelimo  Indiftione  Nona  3i  l'Archiv. 
die  fecunda  MeoGs  Maitii  .  ASum  in  Claultro  Ecclelitj  %z!""*' 
SAKCTE  MARIE  IH  PRUUETA  Fiorentine  dicecelis  pre-  ' 
fentibus  teflibos  ad  infcarcrìpta  omnia  vocatis  habliis  &  roga- 
tis  ,  lippo  Pieri  Populi  Sanile  Marie  in  pruneca  prediale  8c 
Nicolaio  Pieri  Sutxjiacono  in  Ecdelia  SinRe  Marie  piediflc, 
&  filippo  lobamiis  de  Moottcchio  difU  populi  &  aliji.Cun* 
tÌ9  paieat  evidentei  qualiter  cum  hoc  Ct  quod  Reveretidiflimut 
in  XpG  Pater  &  Daminus  Dominus  Anconius  miferatione  di- 
vina tituli  Sanfti  Marcelli  SsnQc  Romane  Ecclclie  presbitet 
Cardinali:  ordinaverit  prò  faluie  anime  fue  pei^tuo  UDum> 
Capcllanum  in  Plebe  Sanflc  Marie  in  pruneta  Fiorentine  dio 
cefis  predice  prò  ut  patet  in  Tua  deliberattone  &  ordinatione 
fcrìpta  manu  Ser  Gregoiij  quondam  lacobi  Set  nerlj  Speda- 
lini Clerici  &  Notarij  Pifani  ac  Canccllarìj  prefati  domìni 
Cardinali^  fub  die  vigcfima  oflava  Menlis  feptcmbiis  anno  a_i 
Naiivitate  Domini  millellmo  quadrìngentelìmo  tcigellmo  Indi- 
flione  orlava  cuìus  quidemotdinatioms.provilìonis  volumacis 
Se  decreti  tener  talis  eft  videlicet .  ANTONIUS  miferation*-» 
divina  tit.  5.  Marcelli  Sande  Romane  Ecclelie  presbiter  CatdU 
lulis  univetHì  8c  fineulis  prerentem  paginam  iDfpefluiis  falu- 
■tem  &.  Cnceram  in  Domina  caritatem.  Cum  nos  dudum  prò 
-lalutc  anime  noUre  ordinaverimus  perpetuo  unum  Capcllanum 
in  plebe  Sanfie  Marie  inpruneta  Fiorentine  discelìs  continue 
.tenere  ad  divinum  cultum  celebrandum,  &  Hare  in  Midi;  & 
alijs  divinìs  Officijs  providendo  in  Monte  Civitatis  Florenricj' 
debito  &  canoitico  modo,  prò  vita  iplìus  ut  ìnfctius  particu< 
liriDi  appirebit  »  Nos  volentes  ad  cxccutionem  dcbitam  pro' 
cedere, circa  predifhim  Capcllanum  &  elus  dcputationem , Se 
circa  alia  qae  nobis  neceflaria  videntur  &  requirunnir,  ordi- 
jiamas  fiiovidemut  &  (latoimiis  decemimus  &  volumus  quod 
di^  Ó^fauiui  tempore  vite  nollre  per  nos  ul  nollnim  be- 
n^lacitum  pooaiut  ad  officiandam  in  diAa  Plebe  cntn  iltis 
X  modis 
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modis  conditionibui  emolumcntis  oncribus  prout  inferiu!  appa- 
rcbitjPoflca  vero  quando  altidinio  Creaioii  fjJiriti][n  reddidc- 
limus,  Volumus  quod  diflus  Cjpellanus  qui  tenpote  vire  00- 
flre  in  dlf>]  plebe  erìt  ad  oliiciandum ,  &  fe  inveniel ,  in  di. 
Élo  cxcrcitio  fcrvalis  oidi  natio  ni  bus  predi^lis  remaneat  Si  ha- 
beatur ,  ac  fi  fpedalicer  efTct  per  nos  deputatus  fine  bcncptaei- 
to,&  quandoeumque  diftus  Capellanus  quocumque  modo  Ter- 
vìre  nollet ,  vel  alias  cederei,  vel  decederet ,  vel  canonice  ad' 
moveretur ,  rune  Religiolì  viri  prior  Monaftcrij  Carculìe  iUK(a 
Galluzium  floreniinc  aicecelis  qui  prò  tempore  ciit ,  prò  una 
voce,  &  prior  Sanile  Marie  de  Aogelis  ordinis  Camaldulen- 
fis  Florentin.  qui  prò  tempore  etit  prò  una  alia  «oce,  &  ple- 
banua  difle  picbis  Sanfìe  Marie  inpiuneta  prò  ntedìetkte  uiuai 
vocis  ,  &  operarij  vel  camerari]  difle  plebii  vel  Iluior  pars 
comm  qui  prò  tempore  crunt  prò  alia  mediecare  uniue  vocìi 
ita  quod  (ìmul  lìnt  prò  una  integra  voce  ,  habeant  deputarci 
difluoi  Capellanutn ,  &  {ic  in  perpetuum  quandoeumque  con- 
tiogeret  eum  deficere  vel  alitcr  admoveti ,  vel  renumptiaiej  ; 
6c  difla  congregatio  difloium  tiium  virorum ,  debeat  fieri  in_. 
Moiiarcerio  de  Angeli:  predifio  ,&  li  di^e  trei  voces  non  ef- 
fent  in  concordia  ,  paftquam  fuerint  tribus  vicibus  ,  diverdì 
■licbus  prò  hac  depu  catione  fienda  (ìmul  omnes  Ircs ,  rune  due 
n  hijs  tnbus  vocibus  deputare  polTint  ditìum  CapclUnum ,  & 
fi  omnes  elTent  negligentes ,  vel  non  concordatene  infra  Mcn- 
fcm  a  die  vacationis  talis  Capellani  ,  rune  &  in  eo  cahj  ve- 
nerabììes  viri  D.amiai  Prq)ofitas  &. Canonici  FloroiEìni  refi' 
dentei  in  difla  EccleGa  &  io.Saciis.Ordinibus  eKÌftentes,  vel 
maior  pars  iprorum  habeant  deputare  prediftum  Capcllanum^ 
ut  predidtur  &  Qc  quando  eveniet  talis  cafus ,  Qpi  Capella- 
nus babeac ,  &  habere  debeac  cum  oneribus  infrarctiptis  cer- 
.tìam  pariem  lerponfionis  Florenorum  milletrecentotum  camc- 
le,  qui  faciunt  lummani  Florenorum  Florenrinorum  duoiuiKj 
miilium  quadri ngentorum  folidorum  crium  &  denariorum  fep- 
tem  quos  die  decimanona  lanuarij  proxime  preteriti  pofuinius 
fuper  monte  Fiorentino  prcdiélo  prò  iito  Capellana  &  dao< 
buE  alijs  Capellanis  deputati;  in  Ecdefia  Fiorentina  ut  patet 
manu  lohannis  quondam  Luce  Mattini  NotaHj  Fiorentini  & 
fcribe  Tpefiabilìuin  Virorum  Dominorum  Offitij'  dimìnationis 
MontÌ9,que  tetti»  pa»  Rerpoolionii  adrceniUc  ad.qnadragin* 
ta  Vlmnmit  figtllo  Gtigitlo  rano ,  Cura  hoc  o;ieTe,'&iida 
alita 


niMr.osLvimxaNÈTA.  jg^ 

zIìRt  hibeu  difhn  Capei  iBnu»  &  fai'SucceSbres  qnicanonice 
prò  tempore  cdmt  tmiam  paTtcm  Ecrponlioni;  prediate,  vi- 
delicK  qnod  tmeintUT  quoUbet  anno  faccrc  dici  in  Vigilia^ 
Apoftolotum  SinDmE'&  lude  MIITam  de  Vigilia  iprorom  curn 
COITI memoratione  noftie  Damine ,  &  cum  oraiione  Demi  qui 
infiijKU  jw^'**!,  tempore  vice  i]oftie,&  poft  morreni  noHraDl 
cnm  ormone  Indùu-  [ira  nobis ,  cui  inteifint  Plcbanni  canoa 
BÌd&GapcUaDl  difie  Ecclefie  qnibni  pro  le&fiìone  expouat 
floreom  duoB  ;&  expouat  etiaro  Florem»  fex  prò  oleo  pio 
lampade  Capelle  Beate  Virginis  lite  in  difla  Plebe  ,  St  alios 
Flatenos  duos  in  torciti]!, &  lìc  iplìCapellanoremancanc Fio- 
reni  criginta  ,  &  ccram  &  oleum  debeac  alTignaie  Plebano  , 
&  Opcrarijs  fivc  Cameratijs  Plebi*  predifle  prò  nfu  diflc  Ca- 
pellc  ,  &  ifie  Capcllanus  fit  &  effe  debeat  in  dida  Plebe  ul- 
tra illm  quos  confnevit  cenere  Plehanu; ,  &  Ci  non  fieret  pre- 
dirti noCtrì  Comtniirarii  provideanc  quod  Capeltanus  prediflus 
excepds  celebratione  &  OHitio  ,non  faciat  aliquid  proPlebe^ 
ut  ìnducacut  Plebanus  di^us  ad  lenendum  Capellanum  alium 
prò  Plebe, &  diflus  Capellanus  leneatar  ftare  inius  vel  extri 
prone  FlebanuG'&  àiSns  Capellanus  eiiuit  in  concordia  ,&  G 
CxtTa,'piape  Flebem  ad  unum  miliare  ad  pia»,  &  volumm  8c 
^I^oamus  quoddiAm  oofter  Capcllanus  debeat  celebrare  mir- 
fas  ,  &  pro  nobis  quando  licer  ex  ordine  MiSàlis  in  vita  vet 
in  morte  dicere  unam  orationem  videlicet  in  vita  Deus  qui  l'u- 
fìificm  impium  poltmoicem  IikIìiii  Domine  farem  tiiam  cotldie 
extepris  illis  diebus  de  quibus  fic  mencio  infra  ,  quod  poflic; 
paufure  &  fcare  in  Choro  in  miflis  &  alijs  horis  concinuc  &: 
celebrare  prout  hic  ordinacum  eft  8c  non  pollìc  fjcece  defei- 
viti  per  alium  vel  alios  fed  pecfonaliter  defervire ,  6c  fare  in 
diflo  fervitìo  ,  nec  habere  aliquod  Beneficium  nifi  in  Floren- 
tia  ve]  Plebacu  Sanfli  lohannia  vel  Sanfle  Marie  in  pruneca-. 
predifle  vel  prope  diflam  Plebem  ad  tria  miliaria ,  alias  pio- 
videatur  per  diflos  deputatos  de  alia,S£  nichÌlominu5  haben-' 
do  beneficia  in  dl^^a  Civitate  vel  locis  pcediflis  icneaiur  rcfi- 
dcre  perfonaliicr  m  diSa  Cbuftro  facicndo  ut  fupra  &  infra 
concinecur  ,  Et  tjuad  diflus  Cjpelhnus  non  diebus  dominicis 
&  fertivis  duplicibus  &  (ecundum  pacriam  folemnibus  ,  fcd 
aiijs  diebui  femel  in  hcbdomada  vcl  bis  lì  necellìtas  eflct ,  poT- 
fit  fe  abrtÌDere  a  celebratione  Mifse  inpnne  dummodo  aliEn 
mo  dicat  f  Se  quando  aHquaiido  prò  paucii  dicbut  dcGceiec 
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in  C«kbiadane  non  poflic  condemnari  ultra  unum  gtolTunu. 
Florcntinum  nili  malitiofe  ficeiet  per  plutes  dies ,  &  cune  fa- 
£U  monitione  pcovideani  illc  vel  illi  ad  quos  fpeftaverìt ,  quod 
gToQbs  dcbcac  dare  amore  Del  in  diSo  populo  decem  ,  eli 
enim  valunMs  &  difpolicio  noOn,  quam  volumus  obrcrvart, 
&  G  olimiid  aliud  expedirec  per  hoc  vel  dubium  orìrctui  cit' 
Ci  preditta  decIataTC  ìntendimus  ,  In  quorum  omnium  &  Jm- 
golonun  preniflbium  lidem  &  lEftimoniiut  piefeRttt'DoIliu 
Rneras  ,  reupterens  publìcum  Inftiuineatum  exiode  fieri  ,  8e 
fa  Grraorium  Notarìam  pablicuin  infra rcriptum  ac  Cancella> 
linm  noftrnm  fciitn  &  pubticaci  rcquilìtum  &  rogatum  notlri- 
qae  GgilU  fedmus  appcnGone  muniti  ■  Ustuni  &  A^um  Ko-. 
me  apud  Saodum  Marcellum  in  Domibus  nofìre  Talite  Reli. 
denlie  Cab  aanoaNativiiate  Domini  MCCCCXXX.  Indiétio. 
ne  oSavà  &  die  vigelìmioftava  Mentis  Scptcmbrìs  Pontifica* 
tm  SanfiilSint  in  Oirifla  Patria  Se  Domini  Domìni  Maitiai 
diinna  Provtdmtìa  Pape  V.  annò  ternodccimo,  pteCmtibi» 
Venerabili  Patre  Domino  PemMOtoaio  Abbate  SaDffiQgirtci 
&  luli&e  de  claofara  Reatine  Diocelìs ,  Domino  lohahne  La> 
m  Canonico  SanAi  Laurenri) ,  Marcho  horofrij  Priore  Sanfli 
retri  de  CeOs  Tuderrine  dìocefi),  &  Antonio  de  Rathancto 
Prepofito  Faveniino  teCtibus  ad  {nedifla  vocatia  fi^  rogaiis  ; 
Ego  Gregorina.  &C. 

Portea  anno  Indizione,  8t  Ponrificatu  die  vera  vìeeGnnk 
feita  OAobiis  declatavimus  St  eriam  oidiurimn  quadrante* 
di£lu$ Capei lanus  dcpecunijs  quBdémdienc-adinamitfùai'U-  ' 
tionc  rcrpon(ionis  prcdiéìe  terne  panb  ù  coDrinnE  ftnrifiel  , 
prò  ea  parte  tcmparis ,  in  qua  non  fervìfTet  diéle  Ecdefie  per 
vacanonem  Capeìlani  precefToris  vel  quaCunique  alia  decaufa 
quod  de  dìHii  pecunijs  debeai  facere  aliquìd  ornamenti  in5a> 
crtllia  Plebi:  picdifte  iuxta  manda tum  &  ordina tinnem  noOram 
nobis  vivcntibus ,  8c  pad  obitum  nonnim  deputatorum  per  not 
■d  deputandum  Capellanos  ue  apparet  in  fnprafcripto  Inflra- 
menlo.  Et  volumus  quod  diftos  Capellanus  teneatur  &debe> 
at  prò  obfervatione  prediftorum  iUramentum  preftaie  inmani- 
bus  prefacL  Domini  Ptebani ,  qui  potedaiem  habeat  pctendì 
pattern  prediflam,  &eum  compellendi  modii omnibus oppor- 
tonii  aneroritate  noltra  ad  predifU  obTetvanda ,  prefcDiibui 
&prafcripii>  telKbiu  ad  predi£b  voeatìs'  una  cuoi  ^FeBetatHR 
Viro  DooÙDii  EUidurioofo  de  Ptftaòo  Cumdeo  SeoeuG  Uft 


Digilizeò  by  Google 


DI  M.V.DELL'IXFltUÌlETA  jff^ 
temtm  ApoOolicuum  Sctiptoie  &  Abbieviatore,  Ego  Gre- 
gorius  &c. 

Qyod  quident  Inftnimentum  ordinatìonis  &  voluntatis  pre- 
dice Venenbili»  Vir  Docninus  Johannes  d:  Spinrtlinis  Caoo* 
nicDs  Seoilam,  &  Collegiate  Ecdefie  Sancti  Laurcnti)  FIo- 
learine  teneos  in  nuna  fui  piopii^  tamquaoi  Commiinttun  ut 
dixit  prefari  RentendiBiini  Domiot  Caidinalh  ad  prefeneuii 
dum,&  noiilicandDni  huiurmodi  oidinationem  five Inftiumni- 
'  nunoidinationii&voluntatìtpre&ti Domini Cardiiulls  liijiad 
quos  fpeftat  &  pcrcinct  tuxta  ipliu;  Inlttumcnti  oidinationis 
K  voluniatis  fcTicm ,  &  pcrfonaliter  conlliiuttis  coram  Vene- 
rabili Viro  Domino  Antonio  Simonis  honorabili  Plcbano  Ple- 
bìl  Sanile  Maiie  in  pruneta  Fiorentine  Diceceùs,  ac  difcretia 
Vltis  lohanne  Fdippi  de  Montecchio  ,  &  Filippo  lacobi  del- 
k  Sodora  cameraiiis  foiiecaiis  Sanile  Marie  in  Pruneta  predi- 
ile  ,  Volcns  ipCus  Domini  Cardinalis  ot>edire  mandaci!  &  exe- 
qui fibi  cooinufra  ,  ìllud  nomine  diiti  Domini  Cardinali^  pre<> 
&tis  Domino  Plebano  &  Camerarijs  prediftis  notificavic  & 
preTeatavit  ac  per  me  Noiarium  infrarciiprum  le^  fede  de^ 
verbo  ad  verbuni  ad  ipforum  daran)  ìntelligeoiiam  de  quibnii 
omnibus  fe  bene  .  .  .  atos  dtienint'  &.  vocavcnint ,  Q^i  Do- 
mini» Antoriius  Plebanus  picdifiu)  in  conrineoti  poli  predift» 
fuo  proprio,  ac  difte  Plebis  nonune  ae  fuonim  in  difta  Plebe 
fucceflbrum  ,  &  de  conrenfu  prefent»  voluntate  6£  delibera- 
tìone  unterà  Venentnliuoi  Bc  nobiliam  ViiorDD)  Domini  Jifa- 
neaàs  oUm  de  Buondelmoaribi»  Se  hocUe  de  Mootebuoi&Ple^ 
biai  Plebis  Sindi  Alocandrì  de  Gìoeolis  Flotendne  Diooe&, 
&  Banchelli  domini  Gheratdi  de  diftis  Buondelmootibns  Vt», 
Uonoruin  diite  Plebis  Sanile  Marie  in  pruneta  iUdem  prò 
ipQs  ,  &  vice  &  nomine  alionim  Conroriium  etìam  Fatnina» 
nim  diile  Plebis  licer  ad  hunc  Aftum  abreniium  tameo  voeax 
torum  primo  &  ante  omnia  conliderantium  quod  per  hutufi 
modi  Domini  Cacdinalis  oidinarioncm  in  presta  Plebe  din« 
nu;  Cutcus  augetuc,&  ipfìus Ecclelie  Cliorus  honoratur  3ivU 
fis  modo  &  forma  ac  coto  tenore  diAi  InUrumenri  &  volun-. 
tatis  prcfaii  Domini  Cardinalis  acpropoITe  quecentium  eidem. 
Domino  Cardinali  in  hijs  &  quibufcumquc  aliji  compiacerei . 
&  in  Tua  devotione  confeivaK  &  nuDutcnne  ,  ad  hoooiem^ 
hndem  6c  levcientiani  sloiiofe  &  beate  Marie  fetspei  Vitn- 
sa  tiAt  cmuDanuncdifia  £cclefiagiibeautu&  lèginii.fic' 
»A 
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ad  «iltationem  dift«  Plebis  &  Patronoium  eiiif<lem  ne  devo- 
tionem  &  honoiem  &  perperuam  conrolitioncm  prefati  Do- 
mini Catdìnalis ,  prefatam  ordinationem  ,  provilion«m  &  vo- 
Inntatem  ac  cotum  dléium  Inflminentum  &  omnia  qiie  in  eo 
continencur  cum  ea  qua  decuit  tevecencia  acceptavii  &  gra- 
tis tìcgt»tì.Smas  habuic  ciira  omne  prcLudicium  PatronDium 
dide  ITeiHt.  Pollniodum  vero  difìi  venerabilii  Vir  Danrinuc 
Antonia!  Flebanu)  prediflui  ac  ctiam  dircreti  Viri  lohannes 
Filippi  deMantecchio,&  Filippus  lacobi  delle  Sodora  popa> 
li  di^  Plebis  &  Cameraiij  ut  dixeiunc  foticram  difte  Plebis 
ad  (juos  Dominum  Plcbanum  &  Canierarios  prò  una  voce^ 
fpefiat  eleflio  diéli  Capellini  ìima  ordinationem  prefali  Do- 
mini  Caldina! li  ut  in  prcr^to  Inritumenlo  continelur  vìliscon- 
fenfu  &  volunlale  di^oium  Patronocum  ac  acccnfacn  devono- 
ncm  &  cariratEm  prefaci  Domini  Cardlnalis  dicnim  panona- 
tum  dicti  Capellanì  Gve  Tocem  eo  modo  &  forma  &  in  ea^ 
pine  qoe  eos  tangit  piont  ìd  dicra  InSnnnento  ordittuiaiù 
GOotìnnoT  aKcptavetont  videlìeet  dlenn  Dominas  Plebaae* 
di£to  confenfo  nomine  fuo  &  fuotun  fuccefloium  in  difia  Pie* 
be,&  difli  Camerarij  nomine  ditìe  Solietatis  S:  eorum  in  di- 
fttiOffitio  fucccirorum .  Qiii  Dominils  Antonini  l'Icbanus  pre- 
diali! nom^nibus  tjuibus  fupri  &  confenfu  prcdidlo  promilTc 
prefaco  Doiuino  lulianni  &  mihi  Guafpam  Notatio  pubiico 
inbafcripto  recipienri &  flipulanti  prò  prefato  RevereodiOì- 
tna  pacrc  Domino  Antonio  Cardinali  preditlo,  &  prò  amni-< 
bus  ad  qnem  vel  ad  qnot  hoc  preToK  tao^t ,  vel  tanget  ]»• 
gotìnm  iìBato  admiSranem  &  oimna  fnpra  per  mai  sccepta* 
ta  fada  &  gefta  non  revocare  fed  omnia  ficere  8c  obfervare 
&  Beri  &  obretvati  facere  quantum  in  eo  erit  ab  alijs  ,  per- 
peniis  temporibus  omnia  contenta  in  diSo  [nfiiumento  ordi- 
nacionis.quodquidem  inrtrumencum  publicaium  &  ligillacum 
cùm  Ogillo  pendenti  prefati  Domini  Cardinalis  diflus  Domi- 
nù  lobannes  nomine  quo  fupra  ad  perperuam  rei  memoriamo 
dimìfit  .difto  Flebano  qni  Plebanas  ptomilit  illud  falvare  Se 
confervale  in  difls  Plebe  feu  confervari  Tacere  ,&  fcatìm  pofc 
ptediéla  illud  dedit  &  conligDavìt  in  cufiodiam ,  &  ad  curie» 
diendum  diflis  loharmt  &  Filippo  camciartjs  prcdi£lÌ9  red-, 
pientìbin  prò  eia  oc  Plebano  dine  Plebi»  &  eomm  Suceeflb> 
(ibns,  qui  Cameranì  conmifenint  pio  le  &  SucceffoiibiM'eo-. 
mm  illud  falvaie  Sz  cuTtodiie. 
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ÌKm  poltra  inconlinenci  Si  prefcntibus  diclis  fupnrccliitls, 
trilibus  &  ad  mfrarcripca  omnia  vocatis  h^bicis ,  &  rugaris  Ve- 
neiabitii  Vir  Dominus  lohaDoes  de  Sptnelllnis  Cnnonicus  fu- 
piadiAm  nonune  prelati  Revetcodiflimi  patris  Domini  Amo- 
nij  Cardinaiis  prèdiAi  prefeotavic  Venerabili  Virn  Damino 
Anronio  Plebano  predifto  Ser  Paulum  Signorini  de  A  rctio  prc- 
sbicerum  Aretine  Diocelìs  ckflum  per  prefalum  Doininuni> 
Caidinalem  in  Capcllanum  ad  eelebranduni  &  ferviendum  in 
divinis  in  difla  Ecciefia  Sanfte  Marie  in  pruncta  ad  benepla- 
citum  lue  Revetendiilimc  Dónationis  prout  de  difla  electione 
conliat  pnblico  Indcumcnto  rogata  ^r  Sei  Cregorium  quon- 
dam U'cobi  Scr  Ncnj  Spezialioi  clenci  &  Notarij  Pifani  fub 
annis  Domini  ab  eius  Nativitate  MCCCCXXX.  IndiOioDC^ 
ojtava  Si  die  vìgetimafep'tima  MmIìs  Novembri!.  Qiii  doinì- 
nus  Ficbanus  prcfar^m  prerentationcm  dbi  fiifiam  per  preft- 
tum  Dominum  loliannem  nomine  quo  fupia  de  perlbu  difii 
Scr  l'auli  Signorini  per  preracum  Dominum  Cardinalem  etefti 
admilìt,&  acceptavic  eum  in  Capellanum  ad  celcbranluni  io. 
dieta  Pl^be  Si  ad  ea  facienda  que  Si  prout  in  diftis  InRiiì^ 
mentis  ordinationis  8i  eleftionìs  contìnecur.  Qui  Ser  PauIuS 
Signorini  Capellanus  fupradiflus  condìtutus  perfonalirei  co- 
lam  prefato  Domino  l'tebano  in  manibus  eiurdem  Domini  Pie-,, 
bani  iuravTt  quod  ipfe  obrervabit  contenta  in  àì£io  Inilrumen* 
to  deputationis  ordinaiionis  provifionis  &  decreti  diéli  Reve- 

SendiUimi  Domini  Cardinali;  ,  videlicec  de  folvendo  ceraoL* 
(  oleum  &  alia  de  quibus  in  difto  InCtrumenco  &t  tnentia 
prò  Fellivitate  que  in  difla  Plebe  fieri  debec  per  diflum  Ci* 
pellanum  de  Refpontione  libi  tienda  per  dominos  ORìiialeB 
Moncis  ui  difponitur  in  diflo  InlIramcnCo  ordinationis  predi' 
fte,ac  etiam  iuravic  quod  li  ad  eius  manus  deveuircc  aliqua^ 
quantità!  pecunie  ex  difia  Rerponlìone  Moncis  prò  tempore^ 
quo  non  ferviret  in  difla  Plebe ,  dìSiis  pecunias  dabit  &  telli^ 
tuei  prour  in  difto  Inftrumento  ordinaiionis  continetur.&c  ' 
Ego  Cuafpar  olim  lohannis  quondam  Ggoli  de  Florentiaj 
Civis  Florentinus  Imperiali  auéloritate  Notarius  luden  ordi- 
naiius  Notariufque  pubiictis  prcdiiìis  omnibus  Si  fingulis  dura 
fic  agerenniT  interfui  eaque  omnia  rogacus  fcriberc  fcripH  Se 
publicavi  ideoque  me  lubfcriplt  &  fignuni  mcum  cGfiietuiD  ap* 

■.■,■„.-.■.■       ,   -.  i-u. 
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Qella  Famìglia  àe'  Biiondelmonci  a  Eugenio  Qiiani) 
a  fevore  di  McfT  Tommafo  di  Mafo  da  Perugia 
eletto  Piovano  dell'  Impruneca . 

^Sh!  di'  àatiimcm .  Femrlia  noUra  Beatifflme  Pater  iam  inde  aè 
BuMdm.  ttiitìquii  illis  timporibar  curi  Federici  &  Maufrfiii  Rama- 
naia  Ecdejiam  perfeqaeiintlar  ea  fiàclitat!  ac  ie^stiime  fiu 
it ,  Ht  in  naUii  Kmquam  caìamitiltihus  itfuerh  gain  fottttt 
Mane  armala  proprinm  fangainfra  fra  affertieuf  PantiScma 
txbiberet  ,  me  Flcrentit  modo  hoc  tffecit  in  ilUs  JaSh- 
mUmi  ,  me  JrvifionibMi  Ctwaiii ,  in  ^sibiis  friaetfs  ftmftr 
prò  BteUfia  tmora  Imperatoria!  f»Ìt  fartet ,  veram  etitm  ftr 
totam  ttalìmUj  &  quo  glariari  licei ,  nofire  f amili f  nomtu  il- 
luftratKm  eH  in  canSis  Rorsaaf  Ecelefif  certamiaibai ,  atqut 
fericulis.  Veliemus  Beaiiffime  Peter  babert  etm  poteflatem , 
atqae  aaSoritatcm  ,  qBam  per  illa  tempora  babaerant  Peren* 
tee  na/lri  {/ed  lame»  fnperjant  niAit  'otluntatM ,  éfanimi^ 
fdtUta^qat ,  de^atia  Janilii  atqai  par ,  fatifijaf  per  Dii 
gratiam  UMmmfa  Progemet  famat .  Hff  Beatijjime  Patir 
eammenurare  tmlaimBS  ile  Fide ,  alqae  raeritit  Maioram  »»• 
Broram  ,qaa  intelligat  Vefira  Bealitttdo  bubere  noi  non  'vai. 
gari  moda  ,Jed  frecipna  ac  fingahri  fladio  dedicaioi .  Ocear- 
ril  aatem  aaac  Beatiftimi  Pater  caaja  faciiis  bomfte  fapplf~ 
cani  Beatitadiai  •aeflrf  :  babemai  enim  fab  prMe3ioie ,  & 
fatromu  HopB  ECCLESIAM  aoiabiUm  SANCTM  MA- 
EIJE  IMFRUNETjE  fdfficalam  q«id,m  a  Maianiar  no- 
iìri! ,  &  nobii  fuecejforibai  faii  rchiUm ,  (aias  quidem  Ec. 
eie//  cara  allimas  KeHor  profiimis  diebas  dece/tipi  ,  pravi- 
Jimai  qaemadmdam  fimper  teffacti  fam»t  ^  at  Faaeraiilit  ■ 
Ver  DmiwMt  Ttemi  da  Perufió  tiBor  EctUfif  SaaSi  Ni.  ^ 
tifai  it  FiamaÌM ,  ad  iUam  Ettltfim  tliprtiar ,  Mt  aUs  " 
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IStfa  y  OMt  afeUu  pnmoti  fatiuit  ad  ipfin»  eligiaJtm  BÌ$ 
•virtwte  iffiut  viri  ttc  fama  pniifatit .  Qgf  cnm  ita  Jt»t 
S*atÌtmdÌBnii  Defìram  fiifflicami$t,m$  tUBioatwt  dt  ilhfk» 
Barn  digmtur  aaUorrtaie  Jf^tltM  tarmar*.  Data  tlt- 
mtif  Die  fiftima  ^frilit 
B.  V.  Servftmt 

Omtt  itDmù  uFamilia  ieBuaniclmMihtt* 


RINUNZIA       '  car.t 

DtB»  Tìtw  dtlFImfnma  fatta  da  M^.leoMaJa 
di  Mafo  da  ren^a. 

lefus  Maria  1438.  dì  lo.  do^obre 

Sia  TTianifeflo  a  omgni  perfona  che  io  ihomafo  di  Mafo  P''^  ' 
plcbano  a[  prefenie  di  S.  MARIA  IMPRUNETAi^-it 
fono  concento  che  e'  gentili  huoroìni  de  Bitondelmon- 
ti  padroni  di  delia  Pieve  , chiamino ,  &  nomino ,  o  pre- 
fenuno  a  Canonici  di  detta  Pieve  uno  che  debba  effe' 
te  plebano  in  detta  Pieve,  il  quale  fn  di  buona  vita  , 
fama,  &  fdentia  ,  il  quale  mi  dia  di  penfione  l' anno 
S.  xxxx  netliiO  vero  pennuti  cum  qualche  benefìcio,  che 
in  Firenze  fia.  Et  quefto  fb  perchè  molti  difefli  &  cali 
mi  fono  venuti  nella  perfona  per  li  quali  non  pofTo  ab 
tendere  al  bifongno  dcfra  Pieve, &  per  tanto  priegho 
voi  Padroni  provedere  prefro  alla  detta  prefentacione 
rcio  ilvoftro  benefìcio  non  vengha  in  detrimento, 
.    .&  io  abrevi  il  tempo  &  giorni  della  vita  mia^ 
Script»  di  mia  propria  mano  mao  mefe 
&  di  detti  di  fopta^ 


y  Ì.ET. 
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pi  Monjìg.  Aatatih  Jegli  Agli  Titnimo  dell'  Imfmittiu 
Jcritta  a'  Baouielmoìai  /afra  la  Stila  dtlT  trt^isKi 
della  Fitve  deW Im^rMWtta  itt  frvf^ar».,  , 


Peftabilibus  viris  Lorenzo  AleOaiidio  &  tutti  li  al- 
della  famiglia  de  BondclmoniilHU  fuis  fingula» 
tibus .  florentinis  ■ 

Pcicbi  alcuni  fi  dolgono  della  Bolla  cV  io  ho  re- 
cata percht  il  Papa  volle  vi  li  aggìugneOi  che  non  e& 
fendo  e'  padtoni  daccordo  a  hr  quello  che  in  dettai 
Bolla  fi  contiene  ed  alhora  &  in  quel  cafb  acciocht^ 
]'  honor  di  Dio  &  aumSto  del  culto  divino  &  honoc* 

&  utile  della  famiglia  innanzi  che  i 

cammefTarif  poteflino  per  quella  volta  foddisfàr  loro 
tutto  ciò  che  fi  contiene  nella  Bolla  ma  io  non  volendo 
far  nulla  fcnza  la  volontà  di  tutti  e  padroni  non  ho 
voluto  prefentar  detta  bolla  volendo  afpeicar  Lorenzo 
el  quale  io  credo  che  bora  fia  tornato  in  Firenze  ,  & 
acioche  voi  intendiate  imeramenie  k  mìa  difpofìtioncj 
&  che  io  non  penfai  mai  di  far'  alla  cafa  voftra  fe  non 
honor'  &  utile  &  che  io  n6  voglio  fare  alcuna  cof^ 
fenza  el  voltro  confentimento  io  mando  quelli  verfi  & 
mandovi  detta  bolla  aciochè  la  Itia  nelle  voUre  mani 
&  pofliaicla  prefentare  &  non  prefentare  come  a  voi 
par'  e  piace  &  intendo  che  quelta  lettera  fia  dirizzata^ 
a  tutta  la  cafa  &  fpetialmente  a  capi  di  famiglia  fi  che 
deliberate  voi  quello  vi  pare.  M.  Manente  mi  fi 
nccìato  innanzi  &  va  dicendo  di  me  cofe  che  non  fi  - 
diiebbono  del  più  brutto  ribaldo  del  mondo ,  ma  io  ho 
patientia  &fpero . .  .lo  alddìmo  Iddio  che  fa  la  inno* 
cciftia  mia  &  la  fede  &  lealtà  che  io  ho  lémpre  bivu- 
<o  in  veifo  della  ùtuglit  volin  che  vi  ho  fempre  hau- 
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IO  in  luogo  di  padri ,  e  fempre  ho  cercato  di  bononn 
vi  &  samentare  &  magnificar  le  cofe  voftrc  in  modo 
che  per  &t'  il  dovere  io  Tono  povero  bmcbè  moki 
tenEODo  el  conciario .  PolTo  moftrar'  bavere  fpefo  ia> 
nelle  cofe  eftraordinacìe  di  quefta  Cafa  più  di  dodici 
mila  fiocini  fiche  ìorpeco  come  deno  è  cbe  lo  altìfsìi 
mo  Dio  rirpondera  lui  per  me  a  Merser  Manenre  Se 
ai  fratelli .  la  caglon'  il  perchè  Meflèr  Manente  lacera^ 
r  honor'  &  la  ftma  mia  e  perchè  io  noQ  volli  confen- 
lire  che  de"  beni  di  SANTA  MARZA  IUFRUNETA 
fi  creafsino  canonicali  in  Sania  Maria  del  Fiore  e  ma- 
ravigliomi  di  lui  efTendo  huomo  prudente  &  favio  cbe 
lui  voIeiTe  che  fenza  alcuna  commctTion  de'  padroni 
non  a  parole  non  per  fcridura  non  per  ilrumento  pub- 
blico io  temerariamente  &  come  huomo  che  non  fa- 
ceQì  Aima  della  Famiglia  voAra  ma  dì  mia  Tpomanea^ 
volontà  fuITi  ilo  a  pregar  N.  S.  cbe  alienalfe  i  beni  im- 
mobili  della  vofcra  Pieve  imperochè  fe  io  lo  avefsi 
fatto  tutti  voi  iniieme  indi  (Txma mente  vi  polfavatc  voli 
ger  contro  a  me  &  acerbifsimamence  dolervi  cbe  io 
alienaOì  le  cofe  voftre  che  fapevo  che  erano  di  quelli 
tra  voi  cbe  aifacto  negavono  tal  cofa  ma  io  non  voglio 
dir  altro  di  MelTer  Manente  fe  non  Dio  gli  perdoni  do> 
gni  calumnia  &  infamia  che  lui  ha  cercato  darmi .  Ma 
perchè  voi  intendiate  quale  è  fiata  la  cagione  il  per- 
chè al  prefenie  io  trairi  la  bolla  fopradetta .  Quando  io 
«cflendo  per  partirmi  &  andare  a  Roma  andai  a  vifìtas 
fiero  di  Cofimo  &  havendo  dimenticata  quella  refor^ 
-snation'  della  Pieve  &  elìendo  mollo  per  partirmi  dL> 
lui, lui  mi  dilTc  babbiate  a  mente  quella  faccenda.  Io 
non  lo  intendendo  io  mi  ri  volli  &appreirami  a  lui  &lui 
mi  difle  la  faccenda  cbe  io  vi  rammento  è  della  refbr- 
iination  della  Pieve  della  quale  anno  ni  mi  ragionaftì 
-ftllo  inperoche  fe  non  le  ne  piglia  paitit»  ella  andi^ 
>in  conuienda  &  faiH  guafia  in  poco  tempo  e  parià  ìb 
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modo  che  chiunque  vi  era  piefente  udì  &  fra  gli  alcri 
vi  era  M.  Luigi  Guicciardini  &  M.  Anionio  Ridolfi  & 
>LMinno  Temperani:  ilhora  io  dilTi  io  lo  fìto  &  re^ 
chcio  la  bolla  &  lafcìerò  di  poi  ccnducer  la  faccenda 
a  te  &  cofi  ho  latto  &  cofì  gii  dì(1j  quando  io  lo  vili- 
tai  doppo  la  mia  tornala.  Hora  io  vi  mando  detta  bol- 
la fiitene  quello  che  a  voi  pare  io  fono  a  voftrì  piace- 
ri  farei  venuto  intendendo  di  Lorenzo  coiti  in  perfona 
ina  non  poflb  lafciar  quafTQ  mentre  dura  la  vendemmia 
£c  maOìme  non  ci  crsendo  M.  Giuliano.  Valete  omneK 
in  Dóp  di  3  d  ottobre  1469 

Antonio  degli  Agli 


c.^.  LETTERA 

Sì  Deaeta  Aeciateli  Amhafcìaiore  della  Signoria 
A  Fina^f ,  a'  Bmaielmùnti  intarao  alla  Fisur 
dell'  lingrnncia . 

origjicl-  CPe&abilibus  Viris  horainibus  Familix  de  BuondeU 
d^Buon^  ÌJ  moniibus  tanquam  Patronis  -  Firenze  - 
•"•^  Speftabiles  tanquam  Patres  &  Maiores  mei  hono- 

randìflimi.  Queita  fera  a  ore  zj.  ebbi  una  voftra  cir- 
cha  al  beniGcio  di  S.  MARIA  INPRUNETA  tnlieme 
con  letcere  de  la  noltra  escelfaSingnona  e  di  Lorenza 
"  c  benché  io  ubidifcha  fenpre  come  richiede  el  debito  ^ 
]a  Singnoria ,  e  (la  difiderofo  di  gratifìchare  a  Lorenzò 
quanto  voi  fapete  niente  di  meno  in  quella  mateiia  e 
in  ongnaltra  che  apaneneffi  a  l  onore  de  la  cafa'  voftrft 
è  a  la  confervazione  di  miei  Santo  Lut^  lo  fi>  tanto 
volentieri  quanto  colà  aluiuna  cheiopoRffi&re.  ala- 
yuia  di  qu^  fnì  fabiio  col  ChosieGirolamo,e  li  faci 
intendere  la  volontà  de  14.  Excellì  Singnorì  it  dìGde- 
ciò  di  Lionozo  fiE  la  dengnita  de.  la  Cafa  vi^a  e  il 
-,  con- 
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DI  M.  V.  DELL'  IMFRUNETJI.  j 
tòntenio  di  cuno  cotefto  populo  e  una  fuplichazionej 
ordinala  per  Antonio  Toinabuani  pollali  in  mano  lo 
pregai  filili  contento  che  per  fuo  mezzo  il  Papa  la  Tea- 
snaist  fanzB  dilazione  o  ìniermirsione  di  tenpo  e  li^ 
Singnoria  fiu  fede  pretto  e  volentieri  perche  in  quei 
punro  fi  trasferì  a  la  Santità  del  Papa  &  non  mi  partj 
da  laCamen  fui  chemmi  recho  la  Tuplicatione  fengna- 
ta  la  quale  attenpo  fera  erpedire,ebirongnandoagioa< 
gtiere  o  levare  cola  alcbuna  fi  Teghuira  quello  che  liei- 
cercha  afaddìs&zioDe  de  la  cofa  e  del  dilìderio  vollro 
e  io  purché  ioienda  quelo  abi  a  fare  come  a  quelo  che 
fe  fàtio  infino  a  ora  in  confervazlone  de  le  voftre  pre- 
ninenzie  bifongnando  altro  non  preierirro  alchuna  di- 
lìgiemia  come  richiede  il  debito  mio.  Valete  ex  Urbe 
die  zj  Febiari  1477.-  ' 

Donato  Aciaioli  Om.&& 


LETTERA  <.„.,^ 

Velia  Signoria  di  Fìrtn^f  a  Mcffer  Gaidantoaio  Vtjftfà 
Juo  Ambafciadore  a  Rama  intorno  alla  fieve^ 
dell'  Imlrmieta . 


0 


LO  Guldoantonio  Vefpuccìo  die  prima  Aprili) 
MccccLxKxiitj. 


Quanto  lia  ìt  cuore  ì  tutta  la  nodra  Citi^  unìver-  Cov.  uu 
falmeme  ,  &  in  primis  à  tutti  <t  principali  del  nollro'JirèJjS 
Aato ,  &  governo  la  caufa  ài'SAtiCTA  MARIA  IM.  atìm. 
rSffttSTA;  oltn  lo'eflèryi  Dodlfinio  ,  come  a  Cito», 
dino,  VB  lo'  dimoftn  ancora  mànilèdaiDente  la  inftro- 
Aioneyctie  vene  demmo  in  fulh  comrodàione  ari 
qnaado-vi  {nnifii  di  quit  dimoftrano quefio-medellmo 
mola  letkefq-,  le  quali  dipoi  vi  habbiamo  ferino  :  St 
àentediinuco  reggendo, die  pecconJmeOìoDe  vi  hab* 
'  biamo 


J^SMORIE  DELL' IMMAGINE 
Inamo  date ,  ò  per  lettere  che  vi  habbiamo  fcrìcte,  & 
per  opeia,indullria,e  diligentia  che  habbiate  uCita  in 
quefU  maierìa.che  Oppiamo, che  niente haveteh&uo 
in  dietro ,  non  fi  £uto  ucQBo  fìutio  i  Perà  confircKÌ  di 
uno  fomrao  ,&  incredibile  deriderìo,cbc  babbìsmo  di 
vedere  una  volia  quefta  noftra  honeftiOìma  &  inftiffia 
ma  imprefa  ridona  al  Aio  debiio  fìne  habbiamo  voluto 
replicarvi  ancora  la  prefenie  per  abbundare  più  in  cau4 
tela, e  più  interamente  facisfare  à  quefto delideiio  no> 
ftro ,  &  di  tutto  quefto  popolo ,  repetendo  dal  prind- 
pio ,  che  quella  Pieve  di  Sanca  Maria  Impruneia  fu  edi> 
Dcata  infino  al  prefcntc  fempte  è  Hata  gtandilSma  de» 
voiione  quella  ,  che  ha  hauia  quelto  popolo  inverfo 
quella  pei  li  molti  celebri  ,& evidentiflimì  miracoli, & 
graiie,  che  ha  riceuie  in  tutti  li  fuoi  birogm,&  peri- 
coli graviOimi  dallo  Omnipocenie  Iddio  mediate  la  in- 
teicelCone  della  fua  glorioGlIìma  Madre  rapprefentaia^ 
nella  fua  SS.  figura  dedicata  in  d.  Cbiefa ,  comeognì  gior> 
no  fe  ne  vede  nunifediSiina  efperientia ,  &  per  quetto 

ogni  di  piitaccrefceladevocione  fufife  conferito 

fe  non  e  à  quelli  ,che  fono  futi  eletti  &pficj  piovani  del- 
la nobilidtma  cafa  de'  Buondelmonti  fondatori,  dotatori; 
'&  padroni  di  quella  loro  Chiefa  :  La  iullitia  della  caufa 
ci  ti  irafcortere  in  quefia  proltxità  con  voi ,  che  ne  fia> 
te  parimente  informato.  Noi  non  polliamo, nevoglia» 
no  dolerci  del  Moni!  di  Parma  per  bavere  la  S. 
-S,'  impetrato  quello  beneficio  i  Ben  ricordiamo  con^ 
quella  confidenza ,  che  lì  conviene  intra  li  amici ,  chA 
retando  noi  amictllinia,&  affeiionatilfìma  la  S.  ^<Sk 
S.  alla  Città  noftta,  fil  ellendo  eì  Dei  munere  ,  &  pfefe 
li  fooi  grandilGmi  meriti  laiito  a  tanto  fiiblimegraooj) 
nel  quale  |a  S.  P.  non  ha  bifogno  di  quefta  ntililt 
havendo  lei  già  tant$  volte>jntcfo  quale  è.l  dilf 
piacete  .&  dilconttitto ,  che  pigliano  ptr.qu^  fua  ita* 
f^t&  aia  patf  punto  fcooAdo  b  v«a  aniàtta^cht  la 
S.a 
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Sl*  Sua  non  conrcenda  volerne  finalmente  liberare  da^ 
qnefta  moleftiiila  quale  non  potrebbe  dTer  maggiore^. 
M  pio  tenere  fi^lerati ,  &  atixij  gli  animi  di  luni  per 
le  ragioni  dene  dì  fopn.  la  Aia  ^">i&G  debba  molto 
ben  ricordare ,  ohe  bavendo  impetrata  la  Badia  di  làato 
Eelice  in  piazza ,  quella  ne  oSéife  à  «u  no&ri  dttadi* 
ni  .che  ne  ntoftiomo  le  ftie  lettere ,  ae  effendogli  con. 
ceda  la  pollèffione  di  quella  Badia, la  S.^»"  S.  libera- 
mente lalTerebbe  SanOa  Maria  Impnineta ,  &  in  Tu  quex 
Da  promeffione  fummo  contenti  conTcntirle  quella, che 
altrimenti  faria  ftato  ìmpoflìbile  per  eOèr  quella  Badia 
in  luogo  motto  celebre, &  tra  le  prime  cafe nobile  fio^ 
remine .  Ma  tanto  più  ftimiamo  la  liberatione  di  S.  Ma> 
XÌ3  Impruncta  che  di  quella  Badia  ce  curiamo  manco. 
Facemtnolo  volentieri  per  quefta  cagione  ,  &  perchè 
la  S.  S.  incendelTe  che  la  lineteoza  faciavamo  per 
5.  Maria  Impruneia  non  era  perchè  noi  nonfufsimo  OC» 
timamencc  djfpofti  inverfo  la S. Sua, mi  perche  lacati* 
Ù  non  lo  fopporcava .  Reputavamo  che  le  promefTe  fak 
te  dovelCno  elTere  fìrmilSme,&  indubitate,  &  cosi  ri* 
putiamo  al  piite,  actefo  la  condiiiane,&  qualità  dell» 
{ila  p."  S.  ^S°' ,  la  quale  fappìamo  che  più  è  cupida^ 
della  oflèrvanza  della  fede ,  che  di  qualonq:  altra  Utilità  ; 
nieniedìmanco  non  potiamo  erpriraere  in  una  minima 
parte  quata  alteratione ,  &  fconiento  habbi  dato  a  tut- 
ti noi  quefta  inexpedita,  &  improvifa  puMicatione  di 
cenfure  che  ne  paflati  giorni  la  S.  ^  ^ni  s.  ha  fatto  fare 
palefemente  conira  detto  M.  Manente  i  li  che  ha  piiì 
oficTo  la  Cìttii,  che  la  peifona  Tua:  perchè  quefia  im- 
prela  nonferua,mapubncadelb  S.*  &  del  governo, Se 
9CÌ  p«^K>lo  tutto, ne  è  fon  fcomunicato  M.  Manente, 
Du  riputiamo  la  dìnmuoicatione  in  noi  ;  perche  lui  in 
qnefiocafo  noni  inliberà  A», ma  depende  dànoi;dc 
M«  iìamo  per  crafeniir  mal  die  Sana  Maria  Irapru* 
neta  Aia  ia  coAcndtiVot  cognofMtcKqsefiaid  nib 
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te  le  altre  honeftiQlme  defenfìoneiSi  habbiamo  in  que* 
bo  ultimo  voluto  fcrìveivi  iarg^eme  ogni  cofa,  ac- 
doche  poOìate  mealio  intendere ,  che '1  desiderio  nifi  h 
maggiore ,  che  fuflt  mai  y  trht  .Sania  Uaiia  tmpnineuj 
ci  m  làfciita  j]Uieta,-&  liberi.  Petò  vogliamo,  ch&j 
captata  oportunitate,  lìate  col  p.'"  Monf.^'  &  per 
pane  della  Cittì  con  quefte  parole,  iufHfìcatiani,rasio^ 
ni ,  &  altre  che  vi  habtamo  fcritto  altra  voha ,  e  chd 
occorreranno  alla  prudentia  voftra  ,iàcd3Ce  ogni  ope- 
ra ,ufìaie  ogni  dilìge  mìa  ,folleciiudine,&tndiifirti  ,che 
la  S.  ^.ni>  S. fi  dirponga Scompiacere quefta S.^& popò* 
lo  di  quello  fuohoneltìfiìmo ,  &  grandiffimo  deGdeno» 
dimoftrando  ,cbe  quefto  non  fat^  Rimato  ia  minor  be^ 
aeficio  >  che  Tendone  in  pofleffionc  pacifica,  &  la  nlalcial^ 
te  fpontaneamentc  per  «atìficame  alk  nr£Rep:  &die 
in  eterno  ne  ccfieiemo  obblìgatiaìtiii  alla  S.  p.»9t.<M  S,  J, 

Ctr.S^  CAPITOLO 
V  M*  iUtra  LetterM  al  mtitfimo 
iti  ài  30.  CiagM  14S4. 

àrdi,  d,  T  A  Ex.*'»  del  5."''  Lodovico  di  nuovo  fctivc  non  fo- 
lum  aita  Ecc.'''  del  Conte ,  ma  al  ^"">  Camarlingo 
perla  caufa  di  S.MARIA  IMPRUNET^^prefemmic 
voi  perfonal mente  dette  lettere ,  le  quali  vi  mandiamo 
con  quefta ,  &  farete  ogni  inftaniia  con  loto  S  "e  che^ 
ne  vogliano  favorire  inqueflo  noftro  iullillìmo  deQde- 
tio  con  la  S.'i  del  Papa  ,  &  con  chi  fulTi  bilbgno  itu 
nodo,  che  la  Citt^  mi  non  lefti  ìn  quella  Aia  fi  lun- 
ga moIeftia,che  ha  divedere  quello  benefìtio  in  com- 
mendai al  quale  tutto  quello  popolo  ha  la  devotione, 
&  af&tione  che  voi  fapete ,  dimcrflrando  quanto  quefto 
piacere  ftrk  gra<o-,&accetto-unÌve>£il«ieacejicÌBfcfae^ 
duno  :  &  pr^etete  la  Magnif.!'*  di  Ai  lo:  Angelo 
à  pielìaìne  el  &vor  Cao.        '  LET> 
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LETTERE 


DtHa  SìgmrÌM  ii  Tìren^  «  Mtffl  StnKréo  Buet^inUatè 
Jm  Jmhajeiadore  a  Milano ,  iatonu  élk  Fitvt 

'TVfio  Benutdo  Bontueroniiiio  die  Abtj  Mxccc;  Anb.  4. 
\J  Lzxxìiij. 

Voi  fete  informato  della  caufa  di  S.  MARIA  IN. 
TRUNETjI,  Squamo  pretneamtta  la  Cini  noftra,8l 
benchÈ  Ci  iìa  facia  ogni  inftantia  a  Roma  appreflb  al  Car- 
dinale dì  Parma  ,  che  Ha  contento  fare  piacere  al  popo- 
lo noftro  di  lafciarla  libera;  nientedimeno  ancora  fta^ 
nella  Aia  durezza  :  efTendo  certi  quanto  la  Ex.'i'  del 
S."  Lodovico  può  nella  S.  R.™  S."*  vogliamo  che  lo 


petfuaderli  ,  che  voglia  finalmente  lorfi  da  quefta  im- 
prefa  ,  adoperandovi  che  la  lettera  fia  fcritca  con  tali 
parole  ,  che  faccino  frutto  ,  &  non  farebbe  fe  non 

Siropoliio ,  che  de&i  comtnitsiane  a  M.  Io:  Angelo ,  che 
B  ne  adòperalsi  in  ijuello  modo  che  S.  Efi^  fijfsi  li- 
chicfia  d>  M.  Guìdjmronio  Vcfpucd . 

Domino  Bntiaido  Bonhictonimo.  die  xzvj.  Mai;  Ardi. 
MLcccc-Luatiii] . 

Adi  poflad  per  voflre  leneie  intendemmo  la  ca- 
gjons  penae  U  Bxfi*  del  S.*  L.™  non  voleva  fcrivc. 
n  >1  CRidirale  di  Pinna  Tetondo  la  nra  richieda  pei 
la  onb  di  S.  MARIA  IMFSUNETA ,  la  quale  efl^n. 
do  fpufta.  Et  n^onevole  Cigione,  ne  rimanemmo  Ta- 
liifrui  ì  nu  perchè  quefta  cola  i  molto  a  core  a  noi ,  al- 
la Gtéi,  &  popolo  ratto  ni&j  vegliamo  fiate  di  nuo. 


iftamiUìmameme  per  pa 
per  quella  cagione  al  ] 
,  che  voglia  finalmente 


)arte  noltra ,  che  vo- 
pcefato  Monfig."  & 


z 


vo 
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vo  alla  Es.>  di  dc6  S.™  Lod.<=o  &  diciaicglt  che  aon^ 
po(siamo,re  non  dolerci  córdiiliCsiniamente,  che,ha> 
vendo  noi  fiipplicato  alla  S.^  del  PP.  più  >  e  più  volli 
non  Togli  il  beneficio  di  S.  Maria  Impruneta  refii  ìil. 
commenda  ,'che  non  È  nella  noftra  luriditioné  atcnno 
luogo  ,  al  quale  fi  babbi  più  devotione ,  ma  lafciarlo  li- 
bero  a  M.  Ma  ne  me  Buondclmonii ,  Prelato  nobile,  & 
ornato  di  molte  virtù  ,  come  fapece  ,  il  quale  Iti  pre< 
feritalo  da'  Padroni  legittimi  allo  Ordinario  qùì  &  inili- 
luito  Piovano  m  detta  Pieve,  &  di  poi  eodcm  infran- 
ti coiifermatG  da  S.  Piero  in  Vincuta  nel  ttanfito  fiio 
<]ui  k'gato  dclatere  con  amplifsima  autorilìis  nienledi- 
manco  mai  dalla  S.  Beat.i"^  lo  habbiamo  potuto  obtene» 
rei  perchè  il  Cardinale  di  Parma  Tolo  con  dire  ,  che  la 
S.**  del  PP.  hoc  beneficium  rcfervaverat  io  peflorej 
fuo,&  con  queita  refervatione  molti  giorni  dipoi  che 
M.  Manente  era  datone  in  pofTefsione ,  ne  traile  detto 
Cardinale  le  bolle ,  &  ha  proceduto  a  Roma  contro  a 
ià.  Manente  ,  &  hallo  Tatto  denuntiarc  ifcomunicato  , 
ancora  havefsi  promelTo  a  Pierfilippo  Pandolfini  all'  bo- 
xa nollro  Ambafciatore  a  Roma  ,  &  fcritto  qui  a  de^ 
fuoi  dicefsino  a'  nrl  escelfi  S."  &  a  chi  altri  bifogna- 
va,  che  havendo  la  pofTefsione  di  S,"  Felice  in  piazza 
il  quale  quafi  in  quefto  medeGmo  lempo  haveva  impe- 
trato, non  molefterebbe  5."  Maria  Impruneta  ,  il  che 
perfiudcndod  noi  pel  defideiio  grande  ha  la  Quà  , 
che  S.**  Maria  Impruneta  non  llia  in  commenda ,  coila 
fendmino  la  p^^one  di  S,"  Fcitoe }  dipoi  niente  la^ 
le  ftimando ,  detto  Cardinale  conico  la  fede  data  hk  pio» 
ceduto  contro  a  M  Manente ,  &  è  venuto ,  cm»  di  lo^ 
pra  lì  dice  ,  ìnCno  a  farlo  fcOmimicare  {  per  certo 

Siortamenii ,  &  obfemoza  della  Città  nt^ra  invcHb 
t  S.*^  del  PP.  fic  quella  S.t>  Sede  ,  &  inveifo  la  nrS 
lega  ,  non  fono  però  dì  natura ,  che  per  1'  ordinario 
non  dovcffimo  e&èn  &[is&iti,  i  compiacìatt  di  mola 
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M  maggior  cola  che  non  è  quefta  ;  mt  eflcndo  quella 
UTa  pennone  pia  ,&  honeflifsima  ,non  pofsiamo  fe  non 
maravigliarci, e  dolerci  non  efTere  Rsii  efaudiii. 
Voliamo  adunqì  fìace  di  nuovo  alla  Lx.'"  del  S."'  Li>< 
dovico ,  &  preghiate  S.'  III.'  S/"  che  fe  in  cofa  alcu* 
la  defidera  fat  cofa  graia  a  noi ,  &  alla  Ciiià  nrS  ,  Io 
Togli  dimoftrare  in  quefio,  &  per  amore  noftio  feri- 
veie  una  lenera  alla  Ex.'"  del  Come  Girolamo  ,  per 
la  quale  Io  pieghi  con  ogni  efiicada  fìa  con  Ja  S.<ì  del 
PP.  &  o^n  che  S.>  Bear."'  n  degni  fare,  che  il  Cai. 
dinole  ài  Parma,  al  quale  non  può  mancare  de  bene- 
Jid)jli  levi  diqoefta  imprefa  dì  S.'  Maria  Jmpiuneia. 
Fancoene  &a  ixfi'  cofa  in  maggior  modo  grata  ,  Se 
noi,  &  la  CÌr&  tutta  gliene  relleremo  obbligatifsimi  , 
&  liatemo  caio  che  quella  JiS  venfp  nelle  mani  nrC  , 
per  poterla  mandar  noi  a  Roma. 

Ad  cumdem  i!ie  ii.  Iimij  1484.  Arch,  A 

Ring  ratiere  ce  la  S.  Ex."'»  dell' haverc  ferino  fi  pron- 
tamente, &  con  quella  afFetione,&  hvote  cho 
Boi  delìderavànio  per  la  caufa  di  IMFSUm 
USTA  fin  che  ne  ha  fatto  la  Ex.*  S.a  fingular  piacere. 

Ad  eiimdem  die  16.  lunij  i.(S4.  At*.* 

MEI!  Guidantonio  fcrive  che  la  kx."^  del  Conte  le- 
ronimo  in  quello  li  dette  le  lettere  dello  III.™» 
S."'  Lod."  per  la  caufa  di  S.  MARIA  IMFRUNETA, 
lo  trovò  molto  bene  difpofto,  &  molto  caldo  a  voler 
operare  con  la  S.'i  del  PP.  che  S.»  Maria  Imprunetaj 
reliafsi  libera  a  MeC  Manente ,  dipoi  li  par  lìa  intepi- 
dito,&  però  ricorda  fìicciamo  il  Sig/  Lodovico  feriva 
di  nuovo  efficaramente  a  dc6  Come ,  Ce  pel  defideiio 
habbiamo  noi ,  &  tutta  la  Città ,  che  guello  bcoeGcio 
z  a.  soa 
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non  refti  ia  commenda ,  Voliamo  a  luogo  ,  e  tempo  , 
ce  fiate  con  S.i  lU.o"  S.">  &  pipatelo  ne  feriva  alla^ 
£2.<i*  del  Conte  con  tate  efficacia  ,  inienda  che  quefia 
eoft  non  li  i  altrimenti  a  cote,  che  a  noi  ptopiij 

Alenkndro  Braccefì  cancelli er  de  dieci  della  guerra. 


Patta  da  M.  Michelangelo  Bifcioni  delle  fue  lagoni 
.  fopra  la  Pieve  deU'lmpnmeia. 

cap.  lu-  TN  NemÌKe  Damhiì  Atan ,  Aam  Intmaatiimt  Dominio 
TArcbi*.  Milifjmo  ^m^naefimo  jiptitagefiiia  omo  ladrOioar 

dejBuoD-  eOmvHj  Die  mn  deeÌPM  oliava  Menft  Ivararij  Poatifi- 
ddm.  Sa^igìmi  ia  Chrifio  Vatrit ,  &  Domini  mfiri  Do- 

taiwi  Gregerij  Jiviiu  TroviJentia  Papi  xìij  Aww  D'i} ,  & 
Sereaijjìma  Fraatifco  Meàicts  Etrmif  Magno  Diict  f elici- 
ter  Dominaiiii .  Fablicc  cuallìi  paccat ,  qaalitir  Revena- 
dm  Demiaui  Mìcbaslan^eltis  Jb^oaij  de  Sijcieaìjr  Cìtficms 
Florenliaf  Dioctfis ,  cui  aliàt  de  parracbìali  Eceitlla  FUba- 
ma  nmuapata  S.  MARIM  DE  IMPWNET A  Fiorenti. 
Mf  Diocem  tane  •vacante  per  ohitam  qaotidam  Domisi  Hie~ 
rmfm  m  BoudelmoetHat  Cliriii  Fiorentini  illiai  aitimi  , 
&  inmediatt  Flrbaai ,  &  poJSeJforii  extra  Ramanam  Cariaut 
defanlli  a  R.  Fatre  Domina  Gregario  Erano  facri  Falalij 
Apojlolici  caajariim  Ratf  Aaiitore ,  Afofiolica  asOoritate^ 
previfim  friit ,  w  in  Jentcntijs ,  &  procefiu  defaper  laiir , 
ac  fulminato  refpeUi've  laliris  contiastar  ,  ex  certii  caajìf 
aainmm  (uam  ad  id  moventibut  ,&  ex  eo  qaod  ipfi  Domi- 
nai Micbaelangelus  Ecclejìamparrocchìalem  S.Marlinia  Cof- 
feri  Fkreatinf  Dioeijii ,  ae  ctiam  Cappellaniam  S.  Stefani 
fitim  in  eadem  Pleiaaia  SanQf  Marig  ahtinet  ,&Jie  aliau- 
de  l>abit  nude  tornmadè  (e  Jtbflentare  fofiit  ^  ornai  mUorà 
auda  &c.  amr  in  ^atd  ìffe  ieht  ia  gd  diSam 

Pfe. 
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m  M.  V.  DELL'  IMFRVNETA.  i  g  , 
TUbaniam  tfivt  ermi  &  ctitKmqiic  lari  Jìlii  Domino  Mim 
tkatlaagslo  in  i/ifa  Pleiania  ,'Vrl  adillam  qHomadoUhet  tas^ 
f  trenti  corani  mi  Notario  fuklico  ,  &  teftiinr  infrafiriptit 
fpontt  &  Ubere  ctjjit ,  (è*  renBnciavit  éfc.  fine  tamtn  frfiu- 
dicto  iurinm  fuùrmm  quoixà  expenfit  Jibi  dibitai  a  Domina 
Inarate  lacoti  dt  Graiagmt  di  M(mtcrebto  Clerico  Ehm» 
ti«f  ,vtl  AerÌMi  Diattfa ,  ir  «tìtm  fraSn  irr.  diSg  Pie. 
haaif^i  dditot  im  t»«  ìtBteuiMrwm  im  eai^M  •vertenti^», 
fer  diS»  PUhmÌM  iuter  iiSMm  DomiawmMithaeU^lMmy 
Ó"  diffm  Domiitma  loaimem  lattfmn  n  (acro  Rotp  Audim 
torio ,  quod  lut ,  qaf  tura  ptteaJi  ,  ^  tmfeqmendi  di- 
Sai  expenfai  ,  &  dicloi  fmdos  &c.  diSMt  DomiMt  Mì~ 
thaclattgcUs  fiii  rtjer^o'vie.  De  fnper  qniliui  &f.  ra- 
gant  àrt. 

ASmi  FlarlBtif  iti  Curia  Bpifcapaìi  Fejulana  ,  prffert- 
tibai  R,  D,  Pafqaiaù  Tetri  de  Ma^aalii  Citrico  Fejutaat), 
&  Aìtxaaéio  Ser  BentdiSi  Fraacifci  Aihi^i  laico  F  tórta- 
tìm  ufiihmt  ért. 

Ego  Jatommi  Curjmt  'm  SmbSo  GaMdentio  Nottmgt  ft» 
tìitm  FIona.ikfridi3iingatMt fiù,  é*  iitfiJm  fiAfm{p&t, 


CONCESSIONE  Gff.i». 
Del  fiomicorio  di  S.  Stefano  a  Biflbniea 
fatta  Ai  MelT.  Donato  de' Nobili 
Piovano  dell'  Impnineta . 

IN  Dei  Nomine  Amen  .  Anno  Demiiàet  ìneanatiiuiit  Orig.nd. 
MVitjfow  fexcmtifim  trigefimo  lniiBior,e  tertia 

die  ntn  dtam»  fixta  Mnfit  Maij  Urbano  tiiì},  AmnMdèlmi 
Foritifite yéf  Strn^mo  feriimi»Ì9  Stemda  EtnrU  M»» 
gno  ihtii  Demiimt»,  ASamì  Fhnatif  M  Afathttm  mei  Ho- 
tari}  ii^Mfcripi  im  fojmló  S.  Stwfiaiù  ff^nttibiu  tiSitat 
lailau»  tatti  Fltmenij  de  Ttmii  Ciw  FbrtBiiao  ^  &  Aa.  ■ 
gelo-  ItbfOiut  Je-  Soteie  de  Fkmuìg. 

Publi- 
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Pubi ìca mente  ipparifca  qiulmence  coftituito  per- 
fonalmcnte  d' avanti  a  me  Notaio  infrafciitto ,  &  li  del- 
ti Teftimon;  ,  il  M.  llluftre  ,  e  M.  Reverendo  Signoi 
Donato  de"  Nobili  Pievano  della  Pi£f  B  DI  S.  MARIA 
IMPRUNETA ,  e  nobii  Fiorentino ,  quale  difle ,  &  efpo- 
fe  jCome  delle  appartenenze  della  deità  Pieve,  &  diflan* 
te  «ella  un  miglio  e  mezzo  è ,  &  fi  ritrova  un  Romito^ 
ciò  con  la  Ghiera  intiloUta  di  S.  Sie&no  luogo  detto 
BifTamca,il  qua  1  Romitorio  Èquello  proprio, nel quaa 
le,  al  tempo  che  fu  trovata  la  S-  Immagine  dell' lm> 
pruneta ,  vi  habiiava  queir  Eremita ,  che  fì  trovò  al* 
r  Invenzione  di  detta  S.  Immagine  ,  fi  come  tutto  ap* 
parifce  effer  vero  per  le  tradizioni,  e  Memorie,  chc^ 
fi  hanno  di  tal  fatto. 

E  ch^  F.  Domenico  di  Zanobi  Mazzanti  Fiorai^ 
tino  latco  Terziario  dell'  Ordine  di  S.  Francefco  hab» 
bla  più  volte  ch^ello  a  detto  Signor  Pievano  il  detto 
Romitorio  con  detta  Chiefa,  &  ancora  hoggi  quefto 
prefcnte  giorno  detto  F.  Domenico  colticuito  perlonal» 
mente  davanti  a  detto  Sigtior  Pievano ,  me  Notaio ,  e 
detti  Teflimonj ,  diife  ,&  efpofe  come  per  lo  fpazio  di 
11.  anni  in  circa  ha  hablcato  nel  Romitorio  di  S.  Giù* 
fto  a  Monte  rantoli  ,  o  fì  vero  Monte  Martiri  luogo 
lontano  alla  detta  Pieve  del!"  Irapruneta  miglia  j.  Cj 
mediante  la  particulate  devotione  che  egli  ha  alla  det» 
ta  Madonna  Santifsima ,  &  per  elTere  detto  Romitorio 
di  S.  Giufio  luogo  molto  alpe&re.e  momuofo  di  ma> 
tiiera  che  quando  li  occorre  trasferirli  a  qualche  luo- 
%o  ,  neceflàriamcnte  bifogna  (alire,  &  fcendere  molti 
«ond,  feniendofi  doto  P.  Domenico  iggiavato  dall'  edi 
di  61.  anntli  tornerebbe  piò  comodo  nabitare in  dn> 
to  Romitorio  della  detta  Pieve  &  perdÒ  in  vifceribns 
crifti, pregò  il  detto  Signor  Pievano  concederli  il  deb 
IO  Romitorio  e  Chtefa  per  tutto  quel  tempo>  tu  coiu 
^uei  patti,  che  a  ciTo  Si^oi  Pievano  ia  ioiid,  &  per 
tutto 


Digilized  by  Google 


X>I  M,V.  DELV IMPRUNETA. 
tuite  parelTero ,  il  qual  Signor  Pievano  havendo  fem* 
pre  mica  al  fervizzio  di  Dio  e  della  deiia  fua  Pie* 
ve ,  e  parendoli  che  la  domanda  del  derco  F.  Domenia 
co  ila  giufta  :  Intende  però  il  medefimo  concederli  dek 
co  Romitorio  per  il  rempo ,  &  con  li  patti ,  e  condis> 
ziom  che  apprelTo,  &  non  altrinlenti  ne  in  altro  ma> 
do  &c. 

Di  qui  è  che  detto  Signor  Donato  de  Nobili  Pie- 
vano predetto  per  fe,  &  fua  in  detta  Pieve  fuccelTori 
al  detto  R  Domenico,  come  fopra  prefente  inllantO) 
&  ricevente  dette,  e  da  facoltit  di  potere  Itare ,  &  ha* 
tritare  in  detto  Romitorio ,  &  ancora  di  potere  fervir- 
fi  onre.Bc  efercitare  tutte  quelle  opere  pie,&  a  quel- 
r  ore  cne.a  eflb  liberamenie  parrì  in  detta  Chiela  di 
&  Siefiuio  per  tutto  quel  tempo  che  a  elTo  Signor  Pie- 
vano nani, &  piaceli  tanto  cirpetto  al  Romitorio  cbf 
«Ila  Chiefa  predetta  con  dichiarazione  ,  e  patto  che  il 
detto  F.  Domenico  mai  per  alcun  tempo  ocauTa  acqui* 
ùi  ragione  alcuna  di  potere  continuare  a  ftace  in  det* 
co  Romitorio  e  Chiela ,  ma  deva  come  fopra  fi  fe  det- 
to ftarvi  a  beneplacito  di  detto  Signor  Pievano, &  dei 
fucceflbri  fuoi  nella  Pieve  predetta  ,  con  dichiarazio* 
ne  ,  e  pano  ancora  a  maggior  cautela  che  tutte  quel» 
le  fpcfe  e  miglioramenti  &  altro  che  in  qualunque^ 
nodo  ,  e  tempo  ,  e  caufa  folTero  da  qualfivoglia  per- 
Ibna  e  luogo  fatte  in  detto  Romitorio  e  Chiefa  pre* 
detta  ,  deva  il  tutto  cedere  ,  e  ceda  in  utilità,  e  be- 
nefitio  del  detto  Romitorio  ,  e  Chida  predetta  fen* 
za  che  il  detto  F.  Domenico  ne  qualumque  altra  per- 
fona  per  lui  O  che  lo  rapprefenti  pofsa  mai  pretende, 
te  cola  alcuna ,  prefente  detto  F.Domenico  &  detta  fa* 
colà  ricevente ,  Si  accenanie  con  li  patti ,  e  condizzio^. 
ai  (bprafcrilie , &  non  altrimenti  ne  in  alno  modo,8i 
in  oltre  ancora  il  detto  F.  Domenico  promcne  mcnat 
fin  Keligidà,  U  cAsmpUn  .  6c  opciuc ,  tt  inn^ 
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lempre  per  il  Seivizzio  di  Dio,&  bencEzzio  dì  detto 
S.  Luogo  &c  Aiper  quibiu  &c  logans  &c. 

Ego  CaroUs  Francrfeomia  q:  G*wp}  Fili&s  Cimh  & 
Nottri'i  fuhlicMi  Fhreiuittat  Se  frjdmis  ngstnt  im  JUim 
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SUPPLICA  Gtf.». 

PRESENTATA  ALLA  SIC.  DI  FIRENZE 

Da  Fiaacefco  Brandi  Camarlingo  della  Compagnia 
di  Maria  Vergine  dell  Impruneta. 

^OEAM  Vahii  Domimi  Triorìhm  àrtiam  &  Ve-  Orin.  Ku 
xilliftra  It/fiitìf  Pofiili  &  Communi!  Fiorenti f .  ^ 'Jjjfop 
Kfomartr  4XfaHÌtiir  prò  fxrt»  Franeifti  Ni.  migioni 
'  €ol»{  Brandi  a  SaaSa  Maria  ImfrKotta  Comi- 
total Flortatiiquoddiidiim  jnM.CCC  LX  V 1 1 1.  de Menfi  In-  ji. 
lij  diSiAmi:  Ipfe  Fraacifcbus  Camerario  SOCIETATIS 
VlRGimSMARlM  DBSANCTA  MARIA  IMPSU. 
NSTA  ■vcrboitaHi  cmftiiaint  rum  quibafdam  aliii  pnftet 
fimoiam  tane  plmeatem  de  mandata  DD.  Friornm  taac 
temporii  txifientiam  acceJSerant  cam  Tabala  B.  Virgìmt 
Jdari*  ad  Civitatem  Fiorenti f  :  Et  anita  die  •viatico  regf-. 
famermnt  &  rtdieraat  aJ  diSam  Pieiem ,  ^  fan  magwMj 
gentil  tarla  ad  didam  Fltbem  apfakraat ,  &  ibi  exifietti 
aSami^aa  (aria  gentil,  babeiaalé'haiaeranliieetj^atem 
vìmì  ^  fanii ,  andt  di3tit  Francifebat  de  mandata  Fletaai 
Cbcmrdi  tane  Flebani  di8f  Plebii  &  aìioram  ibi  exifte»^ 
firn  providerant  ,ne  gentei  DÌni  <&*  fanii  baberent  neetffìm 
tattm ,  gaad  diBat  Fraaeijeui  curartt ,  &  prapararet  niinam 
A*  fa»em  mt  daret  rieiperi  udeatibai  tam  gratit  qwMu 
petto.  Et  qatd  pfit*  diSii  Aaao  ladiSìone  &  die  XXIW 
Amtìi  ^Sn,  FmeikbBi  fait  &  eff  twdemfa»*- 
m  gir  Gmrmtnt  if  O^taUi  goMlg  ióm  fvd  tinii.  • 


]  gg  MEMORIE  DELL'  IMMAGINE 
tur  ad  miuMtwm  io  Cimitatt  &  ComiiMtn  Flema,  in  liérai 
Miinquaginta  fior.  farv.  prò  co  qiioi  Afilli  Fraacifeiit  itj 
giHo  Menjt  iHÌìj  ^iHi  Anni  •veniliJit  tiitinm  ad  miaKtunL, 
BOH  figsatum  £^  non  gthcllatum  coalra  formam  flatutorm»  ^ 
tó"  ordinamealorum  Communis  Flortutif  ,  é"  gahcllf  frfdiSt 
.  É*  q'oi fofita  DD.  Rtgalaterti  virilat/faH.  mnc  i^ifitniis^ 
net  uon  e^tiMla  £0e  Gabtllf  maudavarma  »/  diliti  Fm- 
*iftmt  wl  alimi  f^mUrii  diQ*  FIrèìi  gravarentar .  Qgare^ 
fUeeMt  DomwitMÌ  •vefirf  ftr  nm  &  ixfira  ColUgia  op- 
fortana mctfitria  toM/S!iaifm)iJeti-&erdùm^i!r^ 
•viStrtt  &  orUntritattr*  qaoi  frfJi3»i  Erueiftu  W  miia 
f^nltn's  Ji8(  TIAìt  tuo  tMÌema  wnm  fc^ùt  ftr  aliqmm 
Opeiaìem  Bt8amn,fia  txaSorem  Cimitatit  Fltmfif  vili 
alifmam  aliam  f*rfonam  granari  wl  moliftari  in  ptrfmxj 
lltl  iaait  •vìeori  J$8f  coainanationii  Ubraratn  qmìtujuagiati 
la  .  Et  guoJ  Notariai  frffcni  &  futuri  àtfutati  ai  taflo^ 
dìam  ailoram  Camtra  ComiKBnii  Fiorenti f  nel  aliquit  ìpfo^ 
rum  ■oaleanl  &  poffìnt  -vigorf  Prffeaiit  Fhrvi/ioHii  libere^ 
&  immane  exmere  canaliarc  ,0"  abolereàe  litrii  conJeMiK^i, 
tìoBBia  dicld  gabilU  ^  Coy^miinii  Florentif  diSam  Fraa^ 
tifiam  &  aliai  fapuìarci  ahfqii' aliena  froiniìomt^ìiJa  pf. 
MBntn  FroMtifiaa  w/  aliquem  fofalartm  dìSa  FUtJt 
l^araitn  fietatii  &  mfirifoplia  emm  Jfiht  Fraaiiftmt. 
^pmfer  &  egemu  &  f amili f  pavatat  ■  .  ^ 

j  j  Itim  SeKtddecimo  faper  juprafcripa  Travisane  ttati^ 
«3i>  '  «enti  fclilioaim  Fraacijci  Brandt  fic  incipit.  CoraOL 
vobis  Dominis  Prìonbus  Arcium  ,  &  Vexillifero  Iu> 
flitix  Populi  &  Communis  Floreniix  &c  Et  omaiiai  ^ 
ir  fingalii  in  dì9a  FrvoìBaae  eoattmii,  &  fupraJiSa  fro^ 
ftfititae^  &  fapraiiao  Ceafilia  faptr  la  dato  per  Miekltm 
aafaltmm  frfdiSam ,  refertam  fait  ipfam  frott^oaiim ,  &> 
amia  if  Sitala  in  té  ttatèata  &  dìBam  tea/Siam  .wfep- 
aa  «lUMv^Z^rv-CLXXij'  tx-amaert  ifftram  Cea^arif^ 
MM  nftrtit  dodici  ftiu  9Ìgrat  {njtt.  s  &  jk.^tfaHiau, 
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DI  M.  V.  DULV IMPTO/NETA,  jg.^ 
fimttum,  ^  re/ormai umfiiit  aanoifitntiéiit  nliijuis  XxxlU 
tx  numero  ifforxm  Coajìliariorum  riptrtii  Jtdijfe  fabxt  al* 
hs  ìa  tantrarium  fra  bm  . 

-■    STANZIAMENTO  ^c-r.io:L 

.  Di  Fioiiiu  «nio  d'oro  per  U Prùcelsioae - 
dell'  Anno  1417. 

f~^m  ed  ri-wetui'mDii,&fiiiMatrii  ghrhfit  V irgi,-  AtcUiIo 
\^  nit  Mitri»  fuerit  eràinaimn  quaiTabtrmcuUiHi  /aej-form.'a 
figure  fretÌD0me  qKod  lìulgariler  nmnìnatar  la  TAVOLA  m'?.  '  c 
m  S.  MARIA  IN  PRUl'iETA  ti  CrvitMtm  fior.  J^ft- 
ratur  Jttqm  frfforata  devcia  froeilJìt  tnm  SuaBorim  rtlt* 
«/jV  Mt  fimi  f»mmi  Dei  JìgMttMf  iamneas  feftit  priiit. 
Um  MfifKio  far.  Jm  mifetitordia  -rmovr*  }mtg»t  tA  ti 
tertf  fiiffóHanJ^  exftìiji  fra  ceni  &  alHi ,  &  freptereXi 
fxft&a  ftcmim  mtmtrmam  Mere  ère.  floMtimierMM  1 A 
Itm.  fitr.  100.  m*  fiu  ^tr*B.  &e. 

■    p  ,K  VT-S  I  ONE  Cir.107. 

-Che  conferma  un  R^olamenu  perpetuo  tntonio 
all'  Offèrta  da  ùrfi  da'  Magìftrati  della  Citcà 
alU  Santa  Immagine. 

V/fj/BWB  f^hritfam  Msriais  Dniari  IhSXft  Matrtm  A„h.  S. 
bmìgnifimani  ma  filiim  ,ftd  &  mmen  &  ìmaginem  O-  ■+■)■ 
«  ema^ii  effe  aaiiomiat  •veneroadMH  farnmaqne  in  hoBor^  *  ^ 
hébtndam  omaique  reverenti^  eelebrandmu  frteifat  atqaej 
firvntiHt  éihit  qui  eotidianit  f'ffr*£'5l  ampliorMin  faarmm 
imUre^mam  beneficio  Jakveaianiar  (igntfseatei  magmfiti 
it  fotetau  Dai  M  Fricrts  Attiam  &  VtxiUiftr  laBitià 

Comumiit  Flamtit.  Stiiii  tmJUaraatti  iaam*  . 
rnnvigmiat       ia^trtni  jSm  itìma^pm  étigaatar  tam 
JrvUf 
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mMOnS  VELI'  IMMAGIMR 
AnM'  vrteMtttihmi  Mr  t^enunìnm  ^md  nolatwvmìgt  la 
TAVOLA  DI  SANCTA  MARIA  IN  PRUNETA  in 
tMMMDi  Kt  anlla!  aJbue  •vatnni  fra  iuSa  fi  pofiulaMue^ 
rtffrtti.  Quid  ultra  t  Sìngukri  Dei  atque  ipjìut 
Matrii  don«m  fictilifq»t  oibai  nttmoranium ,  atpateas  Mqme 
fKferflmat  imhris  cantra  rerum  «ataram  ,  pUactarum  ordì* 
sum  cfU^Hi  earfrm  ad  fapplicantìsm  ntililatem  temfiret  & 
Ttdacat  ;  Et  ideo  voUitts  ad  gloriai»  (Jr*  bonmtnt  ci*  mw> 
rentiam  oisnipateiuii  Dii  frfq'r  MrXs  benedì£l{  commen»^ 
rationemqut  leturficiomm  infreferi/ta  proiiidcre  de^èirJU 
•OfTMnt  il.  Imo.  1417. 

Qgai  qnoticfcwmqwe  &  ^Bandecum^ue  Tabfrnatalmxj 

Motedidum  ad  Civitatem  Fiorenti f  uneaMiir  &  de. 

heant  illi ,  qui  infrafcriflit  egiciji  ee  tempore  prffidehunt  of* 
ferre  Vto  &  B.  Mari»  Virgini  Muri  frf  i^raferiptoi  dtif  ^ 
flerior  finje  fandlia  &  frfient*ri  facete  ante  diSmn  tabtr* 
naealum  cara  erit  frofe  fortam  eimitiait  d"  iffMia  faterei 
fociari  caia  ifjìi  atcen^  Mfque  ad  EceUfia^  Cathtàndtmi 
Et  darante  temfort  quo  in  ea  erit ,  &  pófiea  nf^a  ad  txim 
tim  Civitatii  cura  ali^aibat  proat  videbitur  prò  bamre  Dei 
& frf  MatrìifrediSf .  Et  dii»ittì  lamApi  dlèfmtfeffmÉMi 
te»  Capìtaatit  Sxietatii  iff»t  tAenacaU  ve,  '<Mei$  Jgw 
-■-  Irioret  anitm  &  VexiUif.  hifiitìtpntìi*  »Sb 

Sex  Conpiarij  Mèreaatia  ftm.- :  ■    >  .  . 

CanfrUi  Artii  bau  firn.  j.  <  '      -.  .  . 

CetìfMÌet  euii^btt  fex  Maicrtm  Artìm»  firn,  2, 

Gntfah)  nài^ìbn  tx  J^'  i<  ' 


m  M.r.PELV imSUNETA- 


;     PROVVISIONE  c-f.iiff. 

'  Dell*  anno  1434.  intorno  al  modo  dì  delibeiire^  ' 

'*  cbe  fi  conduca  a  Firenze  la  Tavola,»  ' 

di  S.  Maria  dell' Impruneia. 

REi  Setr/t  OeoijMe  dicati  raritate  ipfa  vidmdi  «»». 
tmaiari  paiirrigiicin  renureiitia  baberi  fotent ,  Idia  i4]4.ici 
magnifiei  &  fMtntei  Dat  iat  Srivrtt  ertinm  &  YtxUhfer 
laJiitÌM  fv^li &Ca'iitlorewtUfnbibin  cupieiittr  nefingum 
laritdtvBttoqKomfiorenttBMtfiipMliiiad  TABULAM  SAN~ 
CIM  MARIM  lNBRUmTlSiAm>cr<Mtiamglm'ÌBj^. 

Vhginis  Matrii  Sah/at^ii  arigerit,  tuias  iatenejjiùnibmt 
MC  tnerètit  iatmvterat  gnaiat  cni»  fiaceritaie  éf  fide  petilai 
tlareBtiiu  Civitai  ab  Umverfi  Cnalart  fe  thtitmijft  ìiaa^ 
1ur,fiVl9rentÌam  frtqatntìut  dekta  faerit  atiqua  exfart» 
ipiaatttir  ^c.  hita  deìiberattoae  fcìcmni  &c.  dtUberawaat 
àie  5.  MeaJ.  Fcùr,  qiiod  deivtep  non  pofiit  diliberati  ■  aM 
frovideri  per  davi  Friores  artium  àr  VexMiferam  lufiiti» 
topalt  &  Coit  predilli  per  ft  aat  per  dnoi  é"  CoUtgia  ,aa^ 
tdtad  5«(Mt»wfl«t  Bjjkiiini  •vet-  n^cia  fimul  aat  de.perfe^ 
dfriBt  nel  iiiiÙreSe  qaad  Tubala  SanSf  Marif  ia  fraattit  . 
tanducatur  aat  deferatnr  Florejaiam  Job  pxaa  libr.  joo.  nifi 
friai  fartito  abtcnto  tatet  «et  ad  mims  fer  trinata  dma 
fAat  nigrat  ift.  ir  dthberaia  frias  exfeafa  faàtnia  <jn-. 

PRO  Vr  l   S   I   O  N  E  Qr.i... 
Dell'anno  t447.  per  onorare  la  Venutaci 
-  della  Tavola  di  Maria  Vergine^ 
dell'Iraproocn  a  HrcDze.  ■ 

UT  «ijSto  ^  Mtgft  ìico  fìaetre  Meat  ér/wa  SmOip. 
fimg  Gemtriti  qai»  qmtato  ^ra.fimit  ad  tiai  hoaa-  1447.4  e, 
tm  A*  mAm  tmo  mg»  /tufi  Miri^t  tunrit  meri.  ^ 
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ipi  MEMORIE  DELV  IMMAGINE 
_ti  ér  coafJtrato  gaantam  fiàtm  if  Jc^ìoaaa  ftmftr  ha- 
'hiit,  &  ietti  ijtc  Jenmiffim»t  pofulus  FlenntÌHMt  Glarie-. 
h  Vàgiui  Mari4  ^  fhritaai  rraiài  fims-fii^  afit»fit 
mtimte  ein  itvm  FIGURA  ,  ET  TAS^mACULa 
SANCTÈ  MARIM  IN,FSUNEriS prcai^mtMnmgia- 
rii  dewtionìi  &  •ventrelionit  qmtUm  bmt  itftrtnr  JiHa  Ttf- 
';  M*  feu  Tabtrmttiiliim ,  &  fn  attUmte  &  arnttm  CafftUi 
',  Taherwuli  pndtlif  Sanàf  Marif  in  frauetii  &  ut  facìeada. 
rtm  Dto  fcctftam  itftniat  haae  fofMhm  ah  tonili  aJvtrJi 
tdfk ,  fcricHÌa  bmam  mtdiantibms  preeiént ,  &  mentii 
fan glorio^m£  Matris  frafitt t  &,e.  erdixavenmt  die  ^.08. 
'447'  Qs?^  dtinctft  qmaliiet  vice  ^»  dtS  deveiij^àa 
veneranda  Figara  gloriarmi  ae  heatifflm»  Vergimi  Mom. 
rif  Matrìt  Dnt  uri  Ibi  Xpt de  SeS  Maria  èn  frmmtii &ifji^ 
ai  Tabernacutupi  fecaniam  tonfaeluditum  itferetwr  ad  CU 
iBttatem  Fhrtntìa.  Dui  tjr  Colltgia  ^  ^atcrnmqme  alia  af^» 
fida  Coti ,  wel  fra  Coi  qua  reqaifita  eraat  ad  veatraodam 
&  ui/ìiandsm  gloriofaa  Virgiaem ,  &  eiut  pfjfatam  fìga^ 
ram  cum  collocata  faerit  apad  Ecclefiam  Saaili  Felitit  iiu 
Fia^^a  de  Flarctitia  feeandam  confaetam  ar  etiam  fex  Mer. 
eancif  &  aaiiKrfiiatii  mertotoram  ana  cmn  Coiifiiliiai  nli- 
giati  anÌBs  Artima  Civ.  Flareatìa  teataatar  ó"  debeaat  im 
ìpfo  acfefta  &  fta  •nijìtatime  tam  devotiant  ire  caia  tor- 
tbitijs  accenpi  in  manihat  itfa  teretìtia  offerre  frafata 
gloriaft  Firgiai  Marini ,  Ó"  di8a  eiai  ixneraad*  Figura  ^ 
ibidem  recìfere  faceta  fuh  eadem  ffna  èfmSà^  forma  froat 
fn>  aliis  JìaiiliIiK!  eilatievibai  fièàdii  ia  Civ.  Fhreatia  fra- 
•vifant  &  or^natam  eft .  Qua  Tcrtbilia  tradantar  Operariit 
S.  Maria  io  franetii  &e.  Et  qaod  Damai,  &.Cvtkgia,  , 
-i^aliaomuia  &fi^ala  o0cia  fradiSa  teaeantarireaiafia* 
tiaaduM  eaadrm  Dtmraadam figaram  lateraaealam  ajifu 
ad  EteUjìam  S.  Maria  fair»  Araam  de  fioreaiia  in  eiat  re- 
#«**.■■■ 

'    "  PROV- 


DI  M.V.  DELVIMTRUNETA.  jp^ 

P    R    OVVI    SI    ON.  E  ar.iiB, 
Dell'anno  1479,  per  onorare  k Venuta* 
della  TaToU  di  Maria  Vedine* 
dell' Impiuneta  aFirenze. 

COgitaulci  Megnifià  &  txcelfi  Bnl  D.  Friont  Uierta-  Arci..  J. 
ti!  &  Vtx:  Inflitif  pof.  Fiorentini  diccre  M  cna  M.  f"";^ 
eeptrimm  Jiilcit  o^tatg  donum  paeìt  a  (temeatiffìtao  Dio  wfS  nj,  1. 
fiat  diqmà  fignmta  mcmarif  tasti  Lsncficij  ÉT  afferataf  illi 
mU<imi  muHttt  fìeiatit  &  mìferieorJif  Uherando  a  mijerioj 
i^fmiitate  fublici  Carcerit  Uincarem  aliquos  in  her  adnxn- 
tu  TABULJE  SAHCTJE  MARIM  IN  FRUNETIS , 
de  qna ,  at  •vìileti/r  neao  non  e^e  contcnlns  Jeiet ,  &  enfi* 
ente!  eum  ^thCaritatit  cxeqai  lampumprepofituni  é'cga- 
fitium  maio  infrafiriptù  &  gaanlo  maturitn  ficrifcterit  éte. 
delihtrawrMM  £e  a  i.  Martij  afferri  in  hot  eeUbritate  An- 
«Kn$iati(mii  SanSf  Marig  quo  dit  Tahmht  qmofKt  SanQf 
Matif  i»  pumtii  jkrntiam  agerenia  tfi  àf  foUmnit  fra. 
teffh  faciewdt ,iifqut  indttem  captivot  Ò^ff  cmeratoi  im 
Bincii  tfc- dinumodo  non  ex  ta»Ja  homifidij  ikI  rebellionii 
/e0  rx  taufa  Jlatm. 

»4MMj1NT0   T)^  0\AZZI0  Nl^"'^^^- 

Fatto  d^t  vsAv  Aitièht  Madri  dille  ISKTtttLr  M>£<uÌ 
ntl  meitht  «  Binmu  la  Mirtadafì  Imapnt^        «■  ■  ^ 
ddl«SS.y*rgiMiìlMriadtWImfrinuiii.:  "* 

PEr  &re  il  Tuddetto  Ammanto  a  MarìA  Vet^e  di 
braccia  9  di  Broccato  id'Oro  riccio, 
.-  Soppannato  con  fetunu  Ermcllim, 

Ricamato  con  fdTanta  tre  Corone  d*  Oro  >.e  otto 
cento  ottanta  alti«  pietre , 
'  Fornito  con  fornitura  di  Perle  , 


jp4    MEMORIE  DELL' mMAGINM 

Affibbiito  con  un»  Fibbia  d'Oro 

Con  un  Nodo  di  Salomone  d'Oro  ,  e  con  un  Botto* 
ne  di  Gemme , 

Fiorilo  di  cinque  forte  fiori ,  cio&  Gigli ,  Rofe ,  Vi- 
vole  ,  Celfomini,  e  G|acin(i  .  S'  anno  a  dire  ie  appiè 
Orazzioni ,  le  quali  lafciò  ferine  la  noftra  Madre  Saot' 
Diano»  Cinozii ,  e  dalle  nolhre  MM.  Antictie  furono  ' 
dette ,  e  prefcntate  per  mano  degl'Angeli  in  iin  belliflì-' 
mo  Ammanto  alla  Miracolofa  IMAGIHE  DI  M,  VER. 
CINE  detra  DELL'  IMPRUNETA. 

Per  braccia  nove  di  Broccato  d' Oro  ricdo  a'  l»  da  ' 
dite  ire  Salteri  di  David  in  onore  della  SS.™  Trini-' 
ti,  cinquanta  Salmi  per  braccio ,  ed  in  fine  di  ciafchedun' 
Salmo  Gloria  libi  Domine^  gai  Kaius  et  de  Virgiae.  Con, 
meditare  i  Gran  benefìzzi  che  M.'  ricevette  dal  Padre 
dal  Figliolo , e  dallo  Spirito  Santo. 

Per  gì'  Ermellini  %'  ha  da  dire  fecce  mila  volte  V  Ave- 
Maria  in  onore  delle  fette  Allegrezze, 

Per  il  Ricamo  s' ha  da  dire  feOanta'  tre  volle  là  Co-  ' 
rona  a  reverenza  de'  fefsanta  tre  Aiuii  ^  che  Maria  Vec- . 
gine  ftette  nel  Mondo. 

Per  le  ottocento  ottanta  due  pietre  prezziofe,  chcj- 
fon  quattordici  per  Corona,  s'ha  da  dire  fecce  volte  i  ■ 
Caudii ,  che  ella  hebbe  in  terra ,  e  fette  volte  i  Caudiì , 
che  ella  gode  in  Cielo. 

Per  la  fornitura  di  Perle  fetiecento  voice  ì'Am  M»-  ' 
mSttUa. 

Per  r  Affibbiatura  fette  centd  volte  0  Glorio^  Dé- 

Per  il  Nodo  di  &loino»  fe«e  ceato  volte  la  SéIw 
Eeghu. 

Per  il  Bottone  ftttecento  volte  l' AlmM  Etim^ù 
■Mattr. 

Per  le  Rofe  rsttecento  vtAa  Jbot  Sma^m  IdtrìiL^ 
fci  le  Vivole  fettcMmo  volte  Htgimt  Citi, 

Per 


in  M.V.  DSLT  ZMTWNETA.     jp  5: 
Per  i  Gigli  fettecento  volte  Jhie  KtgÌHa  Cftorum. 
Per  i  Celfomini  fetEecenio  voice  Q*"»  terra. 
Per  i  Giacinii  fettecento  voice  Mernento  f^Ktit. 

Di  qKtjle  ,1mmiiBl9 , e  iliir affina  Ji  tffii,faitt  alU  Miré' 
tlUfa  Immagine  Ji  Maria  f^trj^ine  dtli'  impruntla ,  ut  fece  mi»- 
^imt  M,  LormXiO  Parigi  Medico  Fiorentino  in  un  fuo  Vaatgiri- 
eo, flambato  ih  Firenze  r  anno  161  appreso  Giandonaia  Ber»  . 
nariliiio  Giuntile  Campagli ,  e  dedicalo  caa  Intera  del  di  primo 
di  GiugHD  1609.  al  Sig. Abaie  Orjfno.cDa  ifnefla  titolo,  ?»aeg^ 
lieo  di  Lorenzo  Paiin  fopta  uo  dono  fatto  dalle  Rev.  Mona»' 
<te  delle.  Mutate  di  Firenie  alla  SeientfGnu  D.  M.  Maddals. 
na  ATciduchefTa  d*  Auftrìa  ,  e  GianducheBà  dì  Totcana  nel 
tempo  delle  fue  loedeGme  Nozze. 

Jtii  ^aefto  fautsirico  ,  dopo  ii  ttucr  ptrtM  a  tiiMga  ieìli^ 
Vunda'Liùae  ,e  di'Pnereffì  JtlMtaaJlm  ,fitf»iij»me*te  ditii, 
thtji Ugge  Htlla Cronica  MS.  ieCmeÌifim,emollifitii»lMtiSK^ 
eegf  raccontali,  tbe  firone  ni  filtriti  itì  Pai.  D.  Placido  Ftw' 
tintili  nella  Cronica  dello  fiefit  Mmafitro  ,tìf  egli  pMAid  nltt^ 
ftafipe ,  dice  celi .  Gran  cofa  necoarano  quelle  loto  Crontcbe  ; . 
ed  i ,  che  elTendo  Hata  tratta  lua  volta  U  figura  di  S.  Maria-^ 
Iinprunpta,  e  quella  con  gran  divotione  alla  Città  recata, pet  - 
placar  l'ira  di  nio ,  n^j  venda  ilMonaftero  modo  di  ptcfen tar- 
la come  gli  altri, la  BadeSa  ordinò ,  che  fiiiiitoalmente  fi  lavo- 
faffc  un  Manto  ;  onde  le  Suore  ad  ubbidirla  non  lente,  coOj 
divote  ,  e  Sante  Oraiioni  per  buono  fpaiio  lo  lavorarono  . 
Cosi  non  prima  la  Miracolola  Figura  parata  Tu  la  V\az73-, 
de'  Signori ,  che  vi  comparver  due  jjiowanctii  ;  i  quali  a  nome 
4clle  Murare  un  bel  Manto  apprcfcciiarono;  della  qual  cofa.^ 
maravigliandofene  certi  ,  che  Tapevano  la  poverri  del  Mona»  , 
fiero ,  intefero  poi ,  ch'egli  era  flato  lavorato  d'  umilillìine./ 
preghiere,  e  t' immaginarono,  che  quella  coppia  di  giovjni, 
«he  lo  prefentarono,  fofser  due  AomIì  ;  c'I  detto  Ammanco  ■  ' 
■  tu  per  molto  tempo  poi  evideniiiGmo  Veduto  lielta  Si^^ 
greltia  di  S.  Maria  in  Pruneta ,  con  molti  altri, 
cdaciarcuno  anche  renuto  per  nobiliOìiiio 


bb  > 
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C*.M4.  ESAME 

D*iin  Comandacore  della  Signorìa  di  Viteratt 
intorno  all'  ordine  della  ProceQionc^ 
del  Tabernacolo  della  Madonna 
dell'  Imptunen . 

Orlg.Dfl-  TN  Dei  Nomine  Amen.  Amo  Domini  Holìri  lefuChriJti 

itila.  1 9.  Mcnfis  iHrtij ,  Acium  io  Falaiia  Magmficorum ,  &  Ex- 
tclforHm  Dominorum  ,  Doinhoram  Prioria  hberlatii  ,  & 
VtxiHiferi  luflitii  Fopuli  Tlorentini  ,  prefentilint  Tahbia* 
no  Zotrami  Andree  dt  Ruorioli  Precettore,  five  OJÌiario  di- 
SorHm  Mtei'JfcBriiin ,  &  exceUomm  Dominomnt .  &  Mau 
the»  Luce  de  Dinactiit  de  Stillilo  Miniate  Afpunliatore  Fttn 
tBilie  diitemm  Exeelfortoa  Dominomm .  Antonio  lueoii  .  . 
.  ...  .de  SanSo  Cafiiem  ,  fammlo  Roteliini  diHorKm  Do- 
minornm .  teftiÈm  td  omnia  &  Jìsgnla  infrajcnjta  ialitit; 
vocatit ,  &  rogatii, 

Pateat  omnibai  evidenter  ,qaaliter  coafiilatMi  ia  frf- 
featia  mti  tJotanj  ;„f,i,rc,ifti ,  &  tefiìum  fafrafcriptoram 
Baribolomeai  labannii  Èalfamoftra  ,  unni  ex  Frtceftoribat 
iiBaram  Magaificorum  &  Exeilfortm  Deminoram  ad  Je; 
lalionem  mei  Notarij  infrafcripti  iaravit  ad  SanBa  Dti 
E'vangelia ,  Seriftarit  torforaìiler  manaiaBii  in  Aaiami^ 
éf  fuptf  Atàaam  faam  ie  utritalt  dicrnda,  de  omaiiwi  (^p 
^ngaiit  iafrafiriftit ,  &  diSii ,  eiat  media  iaramiato  iìxit  j 
4Tafierait.  Qguiter  iffefuit  eleSai  in  Freceptorem  UBoJ 
nm  Ùemiatram ,  iam  fata  «ani  48.  ixl  tirta ,  &  taatìam 
tijqaebodie  exercmt,  &  exertet  diBam  Offitiam.^t  qaU 
iam  fant  anni  40.  ànitra  ,t>idelitet  de  amo  Domini  1470. 
(Sr  altra  iffe  Bartbolemiai  a  tane  Magnifieii ,  &  Bxt*^ 
J)minii  fait  eleSai  fapti'  ordinandi/  ProcefiiomtMi  &  Ofm 
^t»ri}i,(f  Cerimntiji,  jae  occarmat,  &  Mteiiaat  Jieri 
»  Cnntttf  Ihmtiw*  finedam  oriiiumnu ,  ^  tmfartm» 
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iinrt  emiqiiai  diBe  dwitatii  Flortatie ,  m  fctadtl*  erttm, 
«r ,  &  ut  qiirlibet  in  fimitihit  lotKm  jumm  Jortitar  fttiim  ■ 
dum  gradi  qaalitaiem ,  &  ijiiod  per  unita  diSa  tempora^ 
whfii  iafrefentcm  aunum  continue  àiÙBnl  O^tiam  ordinam. 
i,  fimtlia  excreun  io  modo  ,  &  forma  ,  &  front  antiqua»» 
ftri ,  ^  tAfer-vari  -vidit ,  &  invint  ab  alijl  ante  efnt  «f- 
U-  OJjSliMm  ixerÉtatiiui ,  &  qood  per  ornata  diSa  tempora  , 
Hlidtbtet  Mleqaam  tfftt  eleSat  frper  ordwand.i  Proceffientf. 
ht  ;  Offirtertjt ,  &  CerJmoaijt  p-ejiclii ,  &  peftquam  futf 
deSMi  Jtmftr  tal*  Oglinm  exercait .  Quapropter  dixit ,  & 
t^.jùìumi  f»h.^ùd.àiao.tiPitm  TABERNACUWM 
GWRÌOSB  IMAGINIS  SSMPER  VlRCtNIS  MA^ 
RIE  DB  IMPRONETIS  Jt  prof  Florentiam , prò  neeef._ 
fitmhm,  dr  iemtujitihus  pncmlit  buimr  inclite  Ci-vttatH  _ 
Fiorenti»  per  ■vigiliti  qmiaqBt  vicet  futt  adimUum  , 
AfldMf ,  dtlatmm  stUlcrrim ,  de'oott  ad  Civilattia^ 
iaac  Florenlinam  ,  &  qnod  feaptr  inierftiit  ,  &  or^na. 
•vit  Praceftioiiet ,  &  Cerimoaiat ,  qae  in  fimili  Procelfiont^ 
fiant ,  &  fieri  joUnt ,  cam  diUart  TahernacaUim  Fiorenti, 
mm  eondacilar,  &  defnt»r.  Qjuit  Proceftioaii ,  &  Ceri, 
moniat  dtxit  itr  omiia  dilla  tempora  nidelictt  ^  14.  «w, 
tet  lantam  per  qam  diBam  Tabtrnacalam^hriBtim  iòa^ 
daaam  ,  &  delatam  fait  ,  proat  ab  tdijl  «Mf  fieri,  DÌdit  g 
erdiaajfc,  &  difpofaijfe  bac  modo ,  fonoM  ,&  nriillr  yalg»*^ 
fi  fermene  defcripm ,  'Vidtlicet  ia  primi 

1  La  Croce  di  Ssnfla  Maria  del  Fiore  va  fuon  col  Clu 
IO    &  loSiendardo  della  Badia  di  Firenze, &  parion. 
fi  infieme  da  Sanda  Maiia  del  Fiore,  &  venghono 
Sam  Felice  io  Piazza ,  dove  è  fermo  il  Tabernacolo  di 
SanSa  Maria  Impraneia,  &  palTono, 

■ì.  Drieio  a  quelli  vanno  gì"  Innocena 
i  t.  Le  Chompagnie  de  Fancugli 
.-4.  Le  Chompagnie  di  Diciplma  ,&  la  prima  è  il  Gi* 
,  la  feconda  Sam  Doneoiro ,  h  tei»  Sam  France> 
Cco,detH>:ilUu«UuGÌo,r(H.      -,  ,  ■  ■ 
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in  Le  Ghampagnìe  fuori  di  Firenze 
f.  Le  Chompagnie  di  dirciplìna  ,  che  1'  ultime  fono 
lo  Spirilo  Sanfto  Sam  Beneoeno  el  Pellegrino 

6.  È  Frati  Ingicfuati 

7.  E  Frati  Minori  di  Sam  Francefco 
i.  S»n&o  Aghoflioo 

9.  Bi  CatiDÌne 

10.  E  Servi 

It.  E  Frati  dì  Sam  Girolamo  da  Ficfole 

21.  Frati  di  Sam  Domeoicho,  &  Sam  Marco  inficm't 

ij.  Frati  di  Sam  Donato  a  Scopeto 

14.  Frali  della  Badia  di  Fiefok 

1$.  Frali  di  M.<  Uliveto,  &  Sam  Miniato  -  ^ 

16.  E  Frati  d  C^nifanai 

17.  Monaci  di  Seplimo 

15.  Monaci  di  Valembrofa 

19.  Monaci  di  Badia  di  Firenze 

30.  Preti  fpicdolati  1  T 

31.  Preti  d  Orza  m  miche  le  .  . 

11.  Preti  dì  Sam  Piero  Maggiore 
3j.  Preti  di  Sam  Lotemf  di  Firenze 
a4.  Pre.ti  di  Sara  Giovanni  di  Firenze 

Sì-  El  Duomo, cioÈ  Preti ,  &  Canonici  di  SaniS.i  Ma. 
ria  del  Fiore  colla  Telk  di  Sam  Zanobi  ,  la  quale  lì  , 
Jérma  a  Sam  Felice  in  Piazza ,  &  danno  tanto  Taldi  qui-  . 
vi  con  detta  Tefta  ,  che  e  paffiao  gli  Ufficij  ,  e  quali  . 
fono  queftì ,  cioè 
±6.  Larte  de  Foma| 
37.  Larte  de  Legnaiuoli 
j8.  Larte  de  Chiavaiuoll 
19,  Larte  de  Coreggisi 
jo.  Larte  de  Corazzai 

3 1.  Larte  de  Ghallìghai  "  , 

31.  Larte  degli  Oliandoli 

i  3.  ÌMiK  de^i  Abberghatoiì  .  / 
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34.  Larte  de  Vinatticri 

35.  Laite  de  Maefirr  ' 

36.  Larie  de  LinaHioU 
37-  Larte  de  Fabbri 
jS.  Larte  de  Calzolai 

39.  Lane  de  Becchai 

40.  Larte  de  Vaiai 

41.  Larce  degli  Spetiali 

41.  Larte  di  Porzancla  Maria 

43.  Lane  della  Lana 

44.  Larce  del  Cambio 
47.  Lane  de  Mercatanti 

46.  El  Proconfolo 

Gli  Uffìctj ,  &  prima 

47.  Buoni  huomini  delle  Scinche 

48.  Sopcallanii  delle  Slinche 

49.  Gli  Ufficiali  delloneftì 
jo.  Gli  Ufficiali  di  condotta 
jt.  Gli  Ufficiali  de  difedi 
52.  Capitani  del  Bigalla 

5],  Capitani  d  Orzata  michele' 
54,  Ufficiali  della  Carne 
jf.'B  Cinque  del  Contado' 
jA' Ufficiali  de  Pupilli 
57.  Ufficiali  delle  Vendite 
j8:  Ptovvediiori  de  Contratti 

59.  Maeftri  della  Torre 

60.  Provveditori  del  Sale  &  del  Vino 

61.  Regolatori 

éi.  Maeftri  di  Doana 
«3.  Collegi  della  Parte 
£4.  Confervadori  di  Legge 
6%.  Sei  di  Mercatanzia 
66,  Mal!ài  di  Carne» 
6-].  Ufficiili  di  Monte 
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8.  Oito  di  Guardia,  &  Bilù 
tìg.  Nove  della  Miliiia  Ftorenrii» 

70.  Dieci  di  Liberà  ti  Pace 

71.  Capiiant  di  Pine  Cuelpha 
71.  Venerabili  Collegi 

73.  Le  Chompagnie,  che  portono  e  Torchj 

74.  Si  parte  la  Telia  di  Sam  Zanobi  cho  Canonici  di 
Sanala  Maria  dd  Fiore 

75.  El  Rev.<'<>  Arcivefchovo  della  Città  di  Firenze 
16.  E  doni  che  fono  ftaii  donati  alla  Vergine  Maria  di 
Sanfla  Maria  Impraneta 

77.  La  Compapiia  della  Pieve  di  SanOa  Maria  Impn* 
neta 

78.  E  Preti ,  &  Cappellani  di  detta  Pieve 

•jg.  £1  Piovano  di  detta  Pieve  di  Sanila  Maria  Impro> 

So.  LaChafa  de  Buondel monti  Padroni  di  detta  Pieve 
81.  &  ultimo.  E  nofiri  Ma»iiGci,&  escelG  Signiou, 
SigDÌori  Priori  di  Liberà, el  Gtuw&loniere  di  CioAi- 
zia  del  Popolo  Fiorentino.  .< 

QiuBi  wJivtM ,  moJnm ,  tmfMmJiaent ,  &  ritma  Mt  fi- 
fra  àsfcriflum ,  &  ordijuitKm ,  dixit  ,  é"  ajftmit  ,  &  tf 
Bijìcatui  fuit  diSlut  Bartholcmtut  ttfiìt  frtdiliut  ,fimprr  fm 
omaia  diìia  tempora  tbfervajfe ,  Briimffi ,  é"  àifpofiiijie 
maxime  ^sando  Arcbiepifioput  Florentinui  erat  ,  &  refe- 
riibatur  Flerentif  ìa  amnihai  &  per  omnia ,  &  pntt  [apra 
feriftam  ,  &  aarraiKta  tfl  ,  &  oéfervari  iliam  ■nidiflc  ai 
mIìji  aatt  tmm  talem  frattfiiotum  ordinaatibin ,  ^  qaad  bee 
etnfietwio ,  ritat ,  mudai ,  aria  Fra€efsioiHS  a  lauto  tempo^ 
tt  eitr4  iadtvit ,  caiat  in  tantrariam  memoria  ma  extaf, 
lattrrogMMt  in  tanfi  (citati*  iixit  ^qnia  bet  nidit  ifacitf 
ordina>oÌt ,  è"  freftni  fnit ,  lattrrógaiat  dt  frtfiatihni  Jixit 
de  foto  Ptfnb  FÌartatino,  &  tee  dixit,  &  affmùt  MSai 
BartiolmtM  tepii  frt£8ni  faiffì^  &  tffi  veram ,  &  ne* 
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Hetrt  net  teflificari  hot  aniao  lahmtiie  ,  nee  talumnianJi  ^ 
are  motm  amore ,  timore ,  nee  fretia ,  ixl  ahqua  aiia  hania- 
na  gratin  ,  Jcd  prò  •vtritate  tantum .  llcm  intcrrogatKS  ,  fi 
ti  f alt  aìiquià  iatnm  di/ ^romijfutn  fra  tali  tefltficatione 
tjfertiant ,  ilixit  quod  mn ,  /f  J  àttere  (ir  teflificari  fpatife , 
&  prò  neritate  ,  é"  Jup'r  aliji  generalibat  laterregatut  re- 
Be  refpomiit .  Ittm  interrogatili  de  etate  i^fius  tejlii ,  dixit 
fi  e/Sr  ttatii  anaoriim  feptaaginta  fex .  Rogans  ^c. 

Ego  Antonini  Ser  Stepbani  Antonìj  de  Danellis  de  Bagnìa- 
n»  mtarim  pubìicMi ,  timi  Sorttuimit ,  imperiali  «jt&Oa 
rifate  Index  ordimriui  de  prtdiOit  omwiiai  &  fagmUs  fom 
prajcriplit  rogami  in  fiiem  m  Jf>^Btm,  emnqi  mmu 
afpofwi  conjnitnnt . 

Patri  farfe  non  elTer  dircaro  al  Lettole  Ì1  Capere  ,ieTiu 
pTÌmn  di  portare  a  Firenze  b  miracolora  Immagine  della  Ma- 
donna dell'  Impriineia  ,  (ì  faceva  qusfi  femptc  ,  maHimamcnre 
dall'anno  1446.  in  qui,  tre  l'roceliloni ,  alie  quali  interveni- 
va  il  Capitolo  della  Metropolitana, da'cui  Regittri  ho  cavati 
quella  rotiiia  .  Fatte  le  fuddetie  tre  ProcelTiom ,  the  fetviva- 
ito  d'eccitamento  alta  devozione  del  Popolo,  e  di  ptepataiio- 
ke al  Ricevimento  della  mirxcolora  Immagine,  fì  andava  con 
una  Proceflione  generale, e  folenne  a  riceverla  a  S.  Felice  iti^ 
PiatiB. nella  forma  crptefTa  nell'ECame  qui  fopra  reeiftrato. 
Nel  quale  dicendcfi  ,che  per  lo  fpatio  di  48.  anni,  cioè  dal  i/i6i. 
al  1511.  furono  cosi  ordinate  14.  delle  1;.  Procellìom  fatte^ 
colla  mitacolofa  Tavola  dell'  Impruneia  ;  e  nel  mio  Raccon- 
to legeendofene  folamente  14.  e  da  fapeie,  che  ne'  Liliri  del 
Capitolo  della  Metropolitana  detto  di  fopra  non  apparirci^ , 
che  quello  interveniffe  alle  feguenti  j.  ProcelTluni ,  cioè  ;  del 
di  25.  di  Marro  1465,  del  di  i8.  di  Maggio  1473.  dei  di  1%. 
di  Gennaio  i4Ìio.  del  dì  10.  di  Maggio  14SJ.  del  dì  j,  di 
Maggio  1509.  E  per  lo  contrario  fi  trova,  che  fu  portata 
Venerabile  Immagine  il  di  g.  d'  Ottobre  1479.  e  il  dì  ij.  di 
Mario  1479>  d'ordine  de' Dieci  di  Balia  per  la  Pace  fra'l  Pa- 
pa, «'1  Re  d'Aragona  ,  e  v'intervenne  il  Capitolo.  Si  vede 
in  oltre  ,  che  l' uno  1466.  la  muacolsf»  TavoU  fii  porrata^ 
ce  prò- 
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procelTianslm enee  pei  quictio  giorni ,  e  non  un  folo,cafne  io 
ha  sccennaco ,  (ul  fondamenta  di  ciò,  che  fcnflè  Francefco  Roa- 
dinelli .  Talché  refta  compito  il  numero  delle  14.  Procellicuù 
ordinate  nella  forma  ,  che  nell'  Efame  11  dice.  E  giacchilo  par- 
lo di  eia  , che  mentre  qaeHa  mio  Racconto  fi  (lanipava,ho  ri- 
tratto di  nuovo  dj' fopraddctrt  Libri  del  Capiti>lo,op[>oitnno 

'  luogo  e  quello  per  accennare  altre  Proteflioni  fatte  colla  T»- 

■  M  vola  d^irimpiuneta, oltre  legiìtegillrate.chefonolefegudiris 
"  •  Per  ottener  da  Dio  la  Pace  Tuiono  fatte  Pioceflbni  »àt 

.'443  16.  17.  e  ii^.  di  Marzo  ,  e  nella  eetza  venned  la  Tavola  di 

AN.  Tre  PiocefTioni  furono  falce  ns'tte  primi  giorni  dì  Giugno. 

'_  ,  .fc  AH  primo  Giugno  il  Capitalo  andò  a  froccIpiiKt  ^mii  •vont  l0 
■*44°  Ta-voU  i<  S.  Maria  Impruncia.  Ad,  2,.  dato  fipcitiU  Ctm$t- 
ttc;  Adi  i- àlito feguilòtaPraccj'iionc.        .■■   .  ' 
AN.  Il  di  ig.  ài  M.irzo  in  Domenica  fii  fatta  la  TolennE  Fro- 

WjiaA  ceflìone  preceduta  dalle  tre  canfuece,a  icimr  la  Taioolii  di  M, 
i)o>H«  dì  S.'M.  Imfnmtla  per  la  ercawene  dì  Pafa  Niceolò  C, 

(  predicò  U  manilla  F,  jintonia  Predicatore  del  Daaixo 

in  della  anno .  E  quelta  Proccflbne È  quella  [te(ra,cheì  fegna- 
ta  nel  mio  RiLcconto  dell'  anno  1447.  per  1'  equivoco  tanto 
agevole  a  ici^Que  nel  mefe  di  Mano ,  cbe  fece  enate ,  chi  no 
AR         -  - 
J447''"" 

PtoceSiom  cex  la  detta  9irm'«. 
J448       ^1-  Aprile  reirn  laTgtnlaJi  iu^aD»m9  MTÙifnmtt» 

per  la  procijpoMe  della  Pace. 
244^  Procellione  da  me  accennata ,  fu  preceduta  da  cinque 

altre  .  La  mattina  de' 16,  d'Aprile,  che  venne  la  Tavola  «1* 
]' Impruncta ,  predicb  Fra  Ruberto  dell'Ordine  di  S.Fraacefca 
degli  OlTervanti ,  e  funi  (  dice  il  Ricordo  )  in  lai  mauin^^i 
AN  mai  fin ^txdefft  ter  un*  fimtltProeef liane. 

'   ,     Adi  g.  di  Febbraio  di  quell'anno  fii  fetta  la  ProcdHone 
Z454  ù>  rentlùneató  di  «a^ea  Pio  perla  Pace  dì  Lodi,  cheio^ 
feguendo  il. Ricorda, che  ne  ho~travato,fiore^SratB  oelFebji 
AN,  braiodel  14J5. 
lAKa       Adi ij.di Giugno  U^7m^m  ii  S.QiiivMn  WHBt  U 
TmaM  ifé  Hhrrmtl» .  e 

Anche 
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Anche  dopo  l'anno  itii.  tTOVO,che  continovahdo  l'ufb 
4elle  Pioceffioni  dette  di  (opra  coli'  intervento  del  Capitola 
della Menopolitana,  qneftod  ha  confeivata  la  memoria  d'un*  .„ 
altra  Ftocetlìone, della  quale  iKinavevatveniiia  noniia;  cioè 

Adi  ij.  <ti  Fcbbnìo  1 5  3 1 
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Kella  Controveriia  infoiu  fra  rATcivefc  di  Firenze  ec 
e'I  Piovano  dell' Imptuneta  ee. 
l'anno  iju. 

Dli  ICXVI.Stptemhis  iji!.  Cam  fit  qyod fiierit ,  Arcfi.iei 
jft  mattria  qK(JÌÌBnis  &  differenti^  intcr  Rivcrtn-  ""p.^,'^ 
ium  in  Chrijla  Patron  Dminnni  Cofaum  de  Pa^^it  dignif.  di'SirRjf- 
faum  Arcbiepfnfum  FlorcMiitHm  atqut  CapitnlKm  Catte-  ^^'j' 
Jralit  Eteltfi*  fiirentiuf  ex  am  &  Rcwerendtm  in  Ciri-  199. 
Ss  t«trtm  Dmaramm  AaireMm  de  Baoaielm«MÌhn  Pleianin» 
rZSSIS  SANCTS  MARIM  IMTRUNETM  atqMCj. 
C^hthm  Ctftllmonm  Maffìt  £8f  FUtii  partiiat  tx  «U 
ttT*  de  ir Juftr  orHiue  froceitsdi  in  fnee^miint  ^at  J&W 
jet  cimiiattm  fmemiuam  ^naaio  glm<^M  Vèrgiaii 

Mari»  im  di8»  tleh  fila  ad  diOme  Crvitutem  ttvmferw 
•  àr  tMm  interventm  Revere^difi,  im  CèriSv  fanit  Domini 
Damimi  laaimii  titali  SaaSa  Maria  in  Dtminica  Diatomi  . 
Cariinalii  de  Medicìi  nmntafati  Bonomia  legati  fmtrit  ètri 
fra  bac  Kna  -uice  hoc  modo  ardiamam  froat  Jnifiqailar  d^ 
Wrh  ad  •vtrhum  é'f. 

Pie  XXV.  Septemhrii  ijii. 
Che  nella  Procefsione  domattina  fi  obfervi  quello 
ordine  cHoe  che  tra  e'  Cappellani  delia  Chiefa  Cacedra- 
le  6t  e' Cantori  di  deda  vadioo  proceQìoDal mente  pet 
ordine  e'cappelktiì  di  Sanila  Maria  Impruneta^  &  di. 
fdi  Monfignore  Anìvefcovo  doppo  e'  Canonici  a  luo^ 
ce  a  eq 
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go  fuo  :  &  doppo  rufli  e'  doni  dinanzi  al  venerando 
Tabernacolo  feguiti  el  piovano  della  Pieve  di  S.  Ma> 
>ia  Impruneta  in  cotta  non  andando  l' Ardvdbovo  pa- 
rato! «  andando' parato  l' ATdveToovo  vadia  ancora, 
parato  detto  Piovano  in  mezzo  del  Cavaliere  Friere^f 
«E  dello  Scolaftico  di  deAa  Pieve  8t  con  folita  pcotdla> 
2itme  che  per  qnefto  non  fi  preiudìchi  ad  alcniM  della 
cagioni  delle  pani . 

iMnatt  CtriintSii  itMeiicìi  MMMptftiii 

UaJe  bai  frffenti  Jit  EiwrendìffÌKiti  Co/nuli  Anbùfi- 
fcopMi  é"'.  rx  »aa  farle  tam  mminejM»  jMin  Cfitwii  ere, 
fmttftatur  Jifìo  Damin»  Andrtf  Pleiauo  &  tamquam  Co. 
fiti  fui  Capitali  &  eidcm  Aadrtf  tbìlifpo  Laartnti}  Do- 
taioi  Andref  de  Boadclmonlibtts  lamqKom  Palronii  ;  &  •vi- 
ri turfa  idea  Domism  Aadrtai  dtllit  mm.  &  an.  &  dìQut 
Dmiiaat  tbiUffmi  frotiflantmr  ad  imiietm  ditlo  Domina 
JIrcbìefifnfo  molk  Jt  prgiwdiairt  imribai  fii  rtfprSivt  viÌ 
ét  iwre  mei  dt  eanfMttmaiue  nmpaaafbn  Jid  emmia  iUgft* 
femaotaMi  ^r,  JBma  im  Arriiifife^ak  Baiatia  f teflt- 
tim. 


LETTERA 

Vi  Luca  Buoadelmoatì  M  Fmla  Vtttwi 
Debutati  dtlUiStaiti, 

VAf^t'  C^'^^'''''  Pagolo  di  Pier  Vi£tori  in  Fìienzo 
ietoiòa^  O    Al  Nome  di  Dio.  a  di  14.  dAprile  iya3< 

Cacifsirao  Pagholo  &c.  EI  nofttt»  Mefsei  Andrea- 
FÌDVano  di  S.  MARIA  IMPRONETA  avendo  intefo 
chòme  fiate  deputato  fopra  ci  morbo  elle  buone  pio* 
vìgione  fate, di  che  meritate  chomendazione,e  fapetu 
do  I  antiinGdia  amicizia  noftra  ma  comeflo  eh'  io  vi  iàc 
eia  la  prefenn  pcc  &rvi  itueodem  elicndo  quefto  po- 
polo 
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polo  chon  tutto  el  piviere  fano ,  per  falute  Tua ,  e  abam 
donato  la  Città  è  venuto  abitare  qui  dove  a  fatto  due 
provEdimenti ,  uno  Divino  &  I  altro  umano,  al  Divi, 
no  a  fatto  tre  procefsioni  in  tre  di  dovcftaio  un  no- 
mero  grande  di  fanciulli  e  fanciulle  veftite  di  biancho 
&  hai  tri  clion  unagnllanda  d  ulivo  in  chapo  ohi  gran- 
de ciuiintirà  d  uomini  c  donne  e  il  litorno  fallo  canta- 
re una  Mcila  folenne  a  riverenza  di  S.  Baftiano  per  im> 
petrare  grazia  che  quello  morbo  celli.  I  altro  provedi* 
mento  umano  a  fatto  per  fìcurtì  fua  e  de  Preti  di  Ctia* 
là  un  Serralglo  dall  Aliare  del  Corpo  di  Chrifto  a  quel- 
lo della  Madonna  accio  eh  elle  perfone  polLno  udirò 
Meffa  e  tutia  Ja  Chiefi  chè  grande  a  tune  le  peifonei 
benché  i  di  ferìah  non  ci  viene  molta  gente  fe  noiu 
quelli  del  Popolo  e  pe  di  fellivi  fa  &re  un  Altare  iiu 
mila  piazza  acciochc  chi  venifsi  pofsino  Ilare  feparaii 
I  uno  dall  altro  pecelTere  la  piazza  grandiflima  richor- 
dando  a  voftra  Singnoria  che  per  bando  o  chome  pa> 
refle  a  quella  chomandare  che  nilTuno  Popolo  poiTi. 
venire  piii  che  otto  ,  o  dieci  c  folto  grave  pene  eht* 
nìfTuno  che  habbia  el  morbo  in  chafa  o  in  vicinanza* 
non  ci  polTa  vem're.  Nientedimeno  dice  MefTer  Andrea 
che  quando  parelTe  alla  Singnoria  vollra  altrimenti  fa^ 
ra  fempre  parato  (tare  a  ubidienza  che  tutto  quello  a 
penfato  non  h  per  altro  accioche  ogniuno  polla  veni- 
re a  raccomandarfi  a  Dìo ,  e  a  quella  noftra  Donna 
preghare  che  gli  piaccia  ce^Tare  quella  infruenza  racco, 
mandandoli  fcmpie  a  voflrc  Smgnorie  &  io  Lucha^ 
Scrittore. ci  quale  provedimento  mi  pare  molto  a  pro> 

fiofito  per  la  làlnte-  d*  ongnuno  e  cbome  f  e  detto  di 
opra  parendo  alle  voftie  Signorie  altiimend  tutto  ap> 
provo  lodo  &  SEchomendo.Rtchordandoavoftra  Siib 
gnoria  die  ferrando  la  Chtelìi'  brefabe  uno  sbigoid- 
memo  di  tutto  ci  paefe ,  &  della  Gnk  che  non  po. 
tiebero  venire  a  previe  Idia  e  aoAn  Donni  per  dio* 


2,0(5   MEMORIE  DELL' IMMASim 
teRa  Ciià  &  per  lutto  ci  ChoiKàcIo  cJi  è  la  primi  me- 
iiàm  fi  debia  &re 
Man  altro  X>io  di  n»l  vi  guardi 

V.o  Laeha  Buondelmonti 
a  1  anprone» 


c^^j,.  delit;erazione 

Della  Signoria  di  Firenze, che  laTnvo!»  di  S. Maria 
deli'  Jmpruneta  Ci  porti  procefsionalmentCj 
fu  i  Monti.  1J19. 

ftrA.Jcl-  "TTm  pra/flri  ertelfi  DD.  &  Vexillifir  iuflitU final  aU- 
Is  Rifor-  „^         VciKrMthui  lorum  Collegrri  ;  Attemit 

fgrittttii  qua  [Mperfunt  tati  Italia  Mi  famii ,  /w/i/V ,  (J"  bil- 
li  praptcr  ftttata  nrS;  &  ut  »Ìfottni ,  &  mifericort  Dtaw 
fTttibui ,  incrini  beatiffìmii  Matris  fus  Virgimi  Man» 
Milli  Ci'oitaiit  Admocata  ,nri  laifereatur  ^é"  't  fapalms  ad 
àffrieandtia  Diria  magit  pravteetar ,  &  atnnàùtur  :  Idia 
firvalii  fermandii  &  oittato  partito  fer  x  x  x  i  '  fi^ 
hai  nitrai  fttanjiim  BrMnamtntM  ocliieratserMBt  amd  ÓE^ 
VOTISSIMA  TABULA  IMAGINIS  VIRGINIS  MAt 
RIJE  DE  IMFRONETIS  txfomOMr,  &Jitiptt  fnn^ 
aaliter  Jaftr  montn  eircaatviciiias  itferaitir  ,  «/  mait  eft 
Jie  fafcbatis  Spiritai  SanSi  proxim.  fatar,  qua  erit  diit 
16.  prafcnfii  mcafit  &  injuper  quod  frutteria  bit  iti  cillit 
tale  fiorciuta  ftr  irei  diei  ante  'videi  dieias  Veneri!  [froii , 
& Sabhati  fiani  prectffìiiBei  ó'pojlea  die  x  vi.  diSi prajent 
tit  ■wn/Er  fiat  foleimii  ,  JevotiJJtm*  prtetffio 
àCivit.fioriwt.  proMt  oriìnatnr  ftrpìf»tat 
txttlfoi  DaSi. 


CI. 
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DELIBERAZIONE  ^^^^^ 

Che  I3  detta  Tavola  ù  porti  aFircnze.  tji^. 

ATteatii  immiiuntihiit  firiculit  ,  (jr  triMgtiaai&Mi ,  Aicb.d, 
ja<  fufcrflant  nofirt  Civ.  fKÌiat  grtndit  nuUuin  film 
hirim  remeiiiim  ÌMdieavenmt  ,  ^lam  droinMm  aKxiUnni^ 
mtdiantìbiii  pretihas  giorh/^im»  Virginii  Mari»  baiut  mo^ 
llrd  Cpvitatit  fn^ukrijfiia^  aihoMta  precièat  im^orare  ut 
nojìri  mifcreatKr,&  ad  bw  Mt  mail  fofmlai  fatiUat  ad  htu  ■ 
ikfmodt  hencfcitiin  tmpetroiubam  difpòaatar.  Idta  firvatù 
fcrvandh  é'c.  di'  obicitto  fartho  &t.ftr  fab.  31.  &e.^. 
tunium  oriiiutai.  &c, 

Dehbcra'verunt  qaai  DEVOTISSIMA  IMJÌGO  GLO. 
RIOSM  VJRGINIS  MARIM  DE  IMFRONÉTIS  i» 
filo  Tahermculo  ftr  eo!  ad  qaos  pcrciaec  dtfcralur  in  batte  eU 
Watem  die  KV.prsfiniit  menfis  Aagnjli  qua  die  celebrata^, 
ftftum  A/uorptiomt  pr^fata  gloria/a  Virginii  Maria  cawu 
frocefiiombm ,  &  c^reinoniìi  confaetii .  Suadentti  ornitet,  jw. 
Uaas  coafejjìonibt/t ,  cemniHnioaiiai ,  ieiaaiii ,  pTMteMiS  . 
ai  tantam  Regiaaiw  C^hrant  recipreadam  fe  frapareiit\  «f 
ftr  iì^tam  aooafot<ntem  Dei  Mifericariìam ^trtcOn ^ 
miritit  pr^ata  tias  gl<irit>0ims  Matrii ,  ab  co  /alMtm  Cim 
•àilMitjfiumjae  paem,  &  gratìam  tonfiqaamur. 

Nel  Cod.  MS.  regnato  M  della  celebre  Stroiiiani  a  c.  44S.  r-,  w.t 
.6  lejjge  fcritto  il  mano  del  Sen.  Cario  Sttozu  il  regaenie  ™"'*» 
Sunto  di  Dui ibc tali ane  della  Signoria  di  Fiicnzc^, 
copiata  da  lui  da  un  Libro  di  Deliberaiìooi 
c(irtL-nte  nella  Camera  FiTcale. 

I  j  ig.  8,  Off.  DeliieraiieniBt ,  &  iedemnt  Uctntìam , 
qmi  Carpai  Sanfli  Gberardi  de  Vilìómagaa ,  &  Corpm  Bea~ 
fa  loanea  de  Signa  pojfmt  dtferri ,  Flveatiam ,  àP 

marida'viTKiu  Commijìariit ,  &  Gabeliarììi  fortWKm  S.  Ni. 
totai ,  &  S.  Fridiaai ,  qaod  pmmtOtt  dÌ3t  Comr»  tallii 

fl9rtmim  Ubtn  li»»  &t,    ■  D£. 
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c«Mé4-  DELIBERAZIO.NE 

Del  I^agiUrato  SupTerao,che  laTavoIa  dell' tnipnincti 
Sporti  aPioceflìotie  pe' Monti  drconvìcini . 

Die  XVL  In.  1147. 

fiBl-  a  e.  iataqa:  fit  ut  limar  bmmnfi  invaferii ,  ae  oirntss  frgetiéMt 
famcj  in'vahfctM.  Ucirca  Uhftnfm«i  &  ExalUntilfimMt 
Doaitiiti  Dhx  Floreutiit  ér  fro  S.  Exctlìentia  Magnifici 
Domini  LotitmttntHi  é"  Canfliarij  co  iffo  friti  frifidio  FIR* 
CINIS  IMFRUNETM  a  qua  ptr  multa  timbra  femptf 
txamJirr  filiti  ^xat ,  Ceitifq;  iittmiffìamiat  Fiorentina  R^fp^ 
taiafimiJì  fluriei  etjafii  pericula  ,fer^tsi  fernieadii  ^obtenm 
la  partita  ^e.  Dsliberaueriint  &  deUètrant  &c.  Uajii»t 
fretibttf^ae  in  primis  ^ritmifsii  Dea  ottimo  Maximo  DtfTf» 

Taiernaeelam  Vìrginìs  imprunets  Ut  XIX,  hnimt  MMh 
fit  lanij  ta  qua  decet  reverentia  &  femp»  imnibat  [olitiM 
ìaflralìonibtii  pramifiit  de/erri  oc  dtitbt  pir  totnaUet  Mt 
•vicinai  monta  precthas  ad  eam  ipfam  Virginem  tgaiakmih 
per  omnti  ut  fagatii  nidiibut  fcreaum  ae  ìimpiinm  Crtumu 
ofimdatMr  noUs  a  Filio  impetrati  Ma  dtdìgacttir. 

I.d.sioi.  Segue  ilira  fimile  DelibtrailorE  de!  di  ultimo  d'Otta- 
bre,  ptrchS  fi  faccia  una  iimilc  rrocelTione  il  di  13.  di  No- 
Vtmbre  fcr  Conmalhi  Or  Manin . 
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INSCRIZIONI. 

Tata  ftr  tutiteriu  una  nella  Cbitfa  JtlP  Imfrnuti 
ài  mtmria  àtUa  Ubera^imu  dalla  Ftfit 
deir^mo  1633. 

DEIPARA  VIROmi  IMPRtTHETAHA 
FIKUtSUMO  FLORENTIHORUM  FROPEJGMACUEO  : 

BENEFICENTISSIMJE  PARENTI 
QÌJ^  PUS  CIVIUM  VOTIS  NUNQUAM  RENUIT 
AC  POST  INNUMERA  BENEFICIA  ANNO  MDCXXXIII. 
FERDINANDO  II.  REGNANTE 
SOLEMNI  POMPA  AC  PARI  PlETAtE  URBEM  FESTE  INFECTAM 
TRIDUO  SUSTINENS 
HAXIMI5  DONIS  CORDIUMQOE  SPOLIIS  ONUSTA 
HUp  RESIÌTUTA   MOREUM  MISUIT  DEPULIT  EXTINXIT, 
HAGISTRATUS  SANITATIS  TANTI  MEMOR  BENEflCIl 
DECEM  MILLE  AUREOS 
AD  DECEM  FUELLAS  MATRIMONIO  QIJOTAHim 
COLLOCANDAS 
ÉX  VOTO  PRIUS  ELARGITbS 
MINIMUM  HOC  GRATI  ANIMI  MONUMENTUIit 
CONSIGNAVJT, 
QUOD  POSTE  ROS  MONEAT 
AtJSFICE  VIRGINB  HIL  DESPERANDUU. 

Altra 

SISTE  HOSPES  ET  RECIKAM  ADORA- 
HJEC  IMPRUN ETANA  EST  VIRGO  QS^JB  OLIM  CONFIICTA- 
TAH  PESTE  FLORENTIAM  INVISIT  5ALUTIS  VINDEX  .  AT. 
OSE  ITEKUU  ANNO  MDCXXXIII.  XII.  KALlUNIAS  kAKDEM 
UBSBM  AMORES  SUOS  AC  DELICIA8  CONTAGII  RECBUDE- 
SCBNTIS  VlCnHAH  CUH  POMPA  LUS-TRAVIT .  MITIOR  EK 
ILLO  DIE  MALI  TANTI  f  LAMMA  tlUUtX  VIRGINEUM  LAC  . 
MEQJJB  .M.  AUGUSTA  MATXla  IN  TItlUMFHO  QU&  VITAM 
FEPEIUX  ISIUMEHA£E  MORTEH  DECEBAI.  HUC  POSI  TRI* 
dd  DUUM 
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DUUM  REDIIT  ET  DONIS  ET  CORDIUM  SPOLIIS  ONUSTA. 
CUI  PR^TEREA  MflGIàTRATUS  FLORENTIKUS  SANlTATll 
PRASES  DECEM  AUREOKUM  MILLIA  EX  Q^JORUM  PROVEH* 
TU  DECEM  CìUOTAHSIS  PUÈLL«  NUBANT  ELAROIHIS  EST  - 
CRATlQyE  ANIMI  OB  DEV1CTAM  ElUS  BENEFICIO  PESTI- 
LENTIAM  PERENNE  MONUMENTUM  DAMNATUS  VOTI  PO- 
SUtT  SIMULACRUM  URBIS  .  C^IOD  POSTEROS  ADUONEAI 

NU  DESPERANOUM  AUSPICE  ET  S03P1TA  VIKOINB, 
ABI  riATOa  .  ET  TU  QyOQ,UE  SI  SAPIS  BIC  XEtlNQm 
COR. 

INSCRIZIONE 

Std/ìtM  nrlk  CaffelU  Ji  Mmm  Verghe  deW  ù^mtHU 
M  MAMfù  Ji  Dmo  fMtU  iUm  CtmftgUuu 
di  S.  Gìk  B»tifi».  a  Winw^ 
-     '  iitu  Jrlh  Stalin 

T>.  O.  M. 

SOCIETAS 
&  la  BAP.  DISCALCEATI 
A  CONTAGII  LUE  SERVATA 
PENSILEM  LYCHNUCUM  ARGENTEUM  ' 
IGNE  PERraxÙb  VIGILATURUM 

M%I  VIRG.  DEDICA VIT.  ■  ■      .  ' 

;    ■     AH.  DOM.  CIO  IO  cxxxnr. 
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'■      PRIVILEGIO  Ctr.ìi. 

Del  Granduca  Ferdinando  Secondo 
conceduto  a  M.  Donato  de'  Nobili 
Piovano  dell' Impiuneca. 

FErditianiifi  Sianiiu  Itti  gratis  Mimi»  D*x  Etnrid  oiip.ncl- 

/IdmìmnJa  Utìlia  ,Jtfrecatìi>tiet  enìx/t,  (pedata  icva-ittm. 
tit  ,  frofnfi!  fi'ere  lacbryme  ,  dnm  ad  banc  Urbem  HicbiH 
.elaffi!  TABERNACULUM  GLORIOSISSIMM  DEI. 
rARM  IMAGINIS ,  qa»  in  FAKOCHIALI  ECCLE. 
SIA  SANCTM  MARI-M  IN  PRUNETIS  «»„c^patM, 
Fkrtut.  Dircrijìi  anetufiìffìmir  hucmfym*  ftadit ^noa tnititij 
iamili ,  /^aam  frequenti  fafùlofum  wfiqih  pertolitHr ,  injfit 
Nefin ,  traitllatKm  fait  :  dai»  &  mirverfa  Urbit  iffim  Tem. 
f la,  Sacri  ^ii  mmerofo  cantu ,  Arces  Nafirx  iiicefiamibat 
tmitrms ,  Utiffima  aqiie ,  ac  [amro  Jlripita  Calnm  impUndo, 
fnali  prctaten  ,  prectt  ,fiitim ,  ^aaiiia  can(6milarant .  Sit 
liieat  Alciffìme  pernmenJa  ìrrt  jan  arma  bmmatiii  exeiigt. 
ts  fiagitiii  pirftima  Genitricis  iutercefiione  depouttc.  Sa-, 
ni ,  ut  par  erat ,  hit ,  Imiti  fgiie  molihu!  non  modicè  percilitt 
Semeren^m  D.  DoMtiit  Novilmi  Vntritius  Vlarentinut  prSt 
HuvioratM  EccU^g  Flebmm ,  pnblictua  folamea ,  dcvstioatmm 
mif  iubtMt  ìéfetéJ  fntbiàfim  facTM  ImagiHii  Tabernacm» 
tmm,  lum  tttMiiui  f>f  circìter  iffam  Mmat»  ,  infirlft». 
•0*  ttrmtat/ir,  tyfh  extadtaJiim  eammittere  tifient  ;  ^tiàÌ 
jim  fine  mtahilt  fnniffn  ai  fiacm  cptatam  perdatere  fojfej 
frofittttir  ;  fupfUccai  Noiis  forrexit  libcllam  ,  efftagitant  j 
ut  biae  ad  decermium  idipfnm  fieri  ,  nil  pradiSia  omnia  tL. 
gae-oii  imfrijfa  'venalia  balicri  abf^at  ipfint  Flibairi  piaci» 
la ,  de  qua  pattai  in  fcriptii ,  cxterii  omnibai  prohihcamai . 
Noi  igitar ,  qui  fiis  eptutit  maxinia  ,  al  CbrifiiaiiaiiL, 
iiai  Pr/wifw,  inb^imni  dtltHioHi  ,  affeSuf^ae  Naiiri 
dd  1  moM. 
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miaimiata  faiitrt  non  dcjìftmiit  :  Univerfit  Dhìonei  Wn» 
Sirai  iacoÌentib«t ,  emaibnsque  fatifiimaia  typagrapiii ,  at 
tiiliofoìii  ,per  prxJenKi  fmhihilum ,  •vttitamqiic  effe  decer- 
mimu!  ,  prr  itctra  amnirùm  turricmla  ,  ab  ipfamm  roboratio- 
nt  dinumeraiidii  ,  tam  iffum  Bealijfimf  ViRCiais  Imagiw 
Hit  TabenueaUm ,  etteraque  delineata ,  injciilfta  ,  iw/  Jw-- 
HMM ,  tùharentU  ;  qaam  de  hit  partim  aìiquam  imprU 
tur*  ,'■»»/  id  ai  aliiì  fieri  curare  ;fiw  a  qaotKmqaé  prfaar^ 
nua ,  nniuiiSiit ,  vel  Jegregalim ,  imfrcjfa  meaditiam  txfo- 
Berèy  aiU  td  fieri  fermifttr*  fogii^foiive  prffiare.  Si  iwrd 
Tfpiffiam  mtmarMù'FMéiia  ,tf{ip*  Jatteffaribmt  infeiit , 
Itti  reswMìèM  ,Mlif»id  eiMrmJuK.edmittere  fTMfumf(trit-^ 
.  Mmorma  malBam  ^i  mowrit  inminere  centeaam  ;  j«a  qai- 
Jtm  mi-if*rtiraOen«oi«at  yfeuOferariot  prxfatit  Secle/U 
fro  iUiH$  Mtibtate ,  Fifium  Noflmm ,  exftoratorem  ,  Iodi- 
■ttm  tpiidimmmfem  frui  concedimut .  In  quorum  teftimeait 
Mm.ac  nisr  frafenter  exarari ^manKqae  mfira  firmandola 
-tVifaeli  plumbei  JkìUì  it^mui  afpenjìone  maairi  .  Datam 
flortntia  Anno  ab  ineamalo  RtDmJvzoRE.  miUefimofexcea* 
ttfino  trigejmo  tertio,  qaario  Noaai  luni»i .  Magni  nt^ 
tv  ÙmcUMt  n^ri  Enuri»  ,  jiUarMmqut  DnatUMm  deti* 
mttrtit. 

,  SehafiiaMnt  Cellefin  •viiìf. 

'•  lémnuÌMt  UfiiàtrÌMt .  ■ 


DB. 
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DECRETO  C<r.«fl. 
t>ì  MonGg.  Fiero  Niccolini  Arciere  di  Firenze^ 
intorno  alU  celebrazione  delle  MeOÌE 
ordinate  ec  ' 

I^f  JJti  lumat  amen  &r.  die  ig.  Unuarij  16^6.  ai  Tip-  orign^ 

dell-  Af 

L  Wm  Ftrui  Niealimii  Dei ,  &  S.  Stdii  ApoftoUcf  ówfto»* 
fia  ArebiefiftefKt  fiorca.  in  bac  parte  Execator  jif/^olicm 
0I n^tifirifta  JpicialilcriUputafiii , 'vigore  lirterarrnm  jÌfo- 
SelitmmiB  im  firina  Srt-vit  expeditamm  fab  die  1 7.  uuiifii 
MmìÌ  i6x6.  M  iaHmiKin  RR.  Fleùmi  ,&  Pr^ittrarmif 
fm  Caftellntnam  VeaeraiUii  Capitali,  & fiu  Mafff  tAVOm 
CBIAUS  ECCLESIM  PLEBANIJE  HMiKMftfS.MA. 
RIM  DE  IMPRUt^ETA  utjirt  ftorentiiif  Dior.  ttWMf 
fabfeqaentit  Vtdelicet .  A  tergo .  Venerabili  fratri  ArcbiefU 
fiopa  prcn.  fi-ve  D<!eclo  filio  eiui  Vicaria  in  SpiritnaUhiit 
Generali.  lutai  -vero.  Urbanm  Papa  OBa^ìinr,  VenerabiUt 
frater  ,/hie  DdcSe  jìli.falutem  ,  &  Apoflelicam  benediSitm 
rum.  Exptmi  Nobil  anper  fectflmt  DikSi  filij  ReSor  ,  df 
Cappellani  Pancbialìi  EetUjìf  loci  ImpTKnetf  fioremin±  Di- 
erafi!  ijaei  annit  elapfis  tnwjlata  qMoigm  miraculofa  Im»t 
gine  Glorio/^Jiaf  Virgiaii  fra  BètinemU  Irberatiane  PeRii , 
gag  file  papaia!  tane  vexabatar ,  petita  grati»  oblenta^ 
fait ,  ór  exiade  latit ,  &  tanta  aatia  txtitit  CtriSifileli* 
ara  deniatia  erga  diSam  Eeclefiam ,  ^uai  exponentibai  pra* 
fatii ,  etiam  recafantibat  accipere  eUmofindt  prò  Mijjìt  aU 
tra  naiBtrsm ,  j«/  pottrat  ab  eis  fatìijjeri  ,  attamen  ^aa/t 
fer  vìm  ,  é"  fine  pepati  tumaltii ,  &  fcandah ,  dam  ìffit 
Matat  peeaniat  prò  mijfìi  votivii  acripere  Teanebaat  ,  fw. 
gata  fait  feeaaia  prò  fex  imllt  mi^t  votinit ,  etiaia  gtai 
talet  tngantet  flariet  adiMtiti  faifaar  ,»t  ad  alioi  Satrr^ 
Amx,     Stelefin  ncnrtmf,  n»  pr  Msnt,  4f  abram 


Digilized  by  Google 


2, 1 4   MEMORIE  DELL'  IMMAGINE 
miifopt  abeit  ilUs  jatiifieri.  Cam  aulem  fcut  tHitm  ii^ 
•fcfitia  fetiKiigeitt  txfontntei  fratti  mìlaleimi  tam  nM- 
gflj>M  »ameriim  Mi^rtm  ciUbrare  ft/Jìnl  ex  »,  ^«od  baiesnt 
olia<mtT»JixM : lioNahii  bKimlilcr  /applicare  fieerant  Ex- 

Kiuntei  frdfali  ;  ut  ci»  im  frfmijjis  opportuni  pnniiàert  d* 
mgKÌmte  Apo/ìolica  Jignaranar ,  Net  igitmr  tojdtm  EX' 
fmeatet  {fecialis  grati;  fmiort  profilai  •òoleuti ,  lar  mokj 
teram  qiiemiibtt  a  quibafniit  ixcomuaìtitioatt  ^fmffti^Mih, 
éf  iaterdiUi ,  aìrjfyae  EecUfiafiicìi  ftnteatijì ,  einfmni ,  (jS 
ffiiis  a  iure  ,uf/  ali  bomiae  ^aavil  occa/àite  j'otl.MMfa  l*» 
tii  ,fiqml»!  qmnoMibtl  innoduli  extjlaat  ,ad  ^fftamufréi 
ftutiam  àiimtaxat  cottftqacadam  harina  ferie  aijaltxatn ^éf 
tbfalatos  fare  cinfailtt ,  ctrtam  tamta  de  prfmiffìs  mtitiok 
«M  htbtmis,  baittfmodi fiifpUtattomhm  iiuliiuiti ,frattmi' 
tati  tuf  fraier  Arebitfifièft  ,ftm  iiftrttioni  taf  fili  Vicaria 
far  fràfeattt  eemmitimai ,  éf  urnuUmai ,  qaaitims  eifdrmm 
axpÌataiiÌMi ,  ut  ipfieìemo&iai  eii  ut  fffftrtar ,  eìargitai  ai- 
tMC  txifieiutt ,  ia  boati fialilitas ,  ex  qaibas  aimaatim fexdr- 
tim  Jaeati  aari  de  Camera  ,  veì  tirca  fertipientar ,  >«w- 
fìirt ,  <jr  ad  iilofMm  redditaum  ratam  tertam  aaraerim  Mìf. 
(ar»m  aanaatim  firpetm  ipfi,  é"  fro  tempore  exiftiutei  Re- 
fhf  ,  &  CappiUaai  Eftlejìf  baìafntodì  celebrare  faccre  re* 
fpeUiiH  piffiat ,  &  debeaat ,  ut  ttiam  ttaeaatar ,  dampie- 
àe  bona ,  ut  prffertar ,  enuada  ai  omni ,  &  quoeamqae  enem 
fe ,  reafii ,  taaoae ,  ^deicammijfo ,  dewlatione ,  cadacitattj  , 
&  hippotbeta  frorjai  libera  fixt  ,a»lit!ritate  aoftra  ériitri» 
tao  cerictdai ,  &  iaialgeas  .  Non  objìautibai  p-tmifiis  ,  ae 
tonflilatioaibai ,  wdiaatioaihai  Aprfialuit ,  eilerifqac 
toairariii  qaibufiamqae .  Dal.  Rooif  apui  S.  Mariam  Miu 
iorem  (ifb  Annah  P.fialorir  d,e  17.  MarJ  i6;fi.  Ftmtifis». 
ttt!  Kofiri  Jlniia  lerlwdccinm,  iohanncs  Baptifta  Labias.  N. 
Raynerius . 

Vifii  igitar  frffatii  Ulteris  Apoftùlitii ,  &  illàtimU* 
mare  hnt  ^nfu^^^.Mjiitt  dd.  £R.  FJeiam,&  PrJoH* 
tmt  imiittmiHU  nrmDtp^atkf  Et 

i  ■*«> 
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mofiMi ,  Jc  ^ilui  in  prfinftrtit  litlerit  Àpofloìicil  fit  mi». 
Mftii  dilif  lortm  Eccltjìf  elargita! ,  &  tu  iJJr  txi- 
pM4t ,  efcnJere  ad  funimain  fc.  57J.  monetf  it  ì.  7,  fr» 
fcnto ,  in  lenii  Jìaiiliirr  iexta  tmottm  dJ.  lilterarMm  AfO. 
SalicMTmm  erogta.  Sed  attento  q»ad  de  prfjiuti  d.  Cafiiamt^ 
ir  Jem  non  babet  framptaia  acea^onem  illa ,  M  pf^ 

Jmwr,  nianufiitwii ^  AuBoritate  Afeftolìca  Nftit  cBKimifi 
Jilf&  f M  fnngitmir  im  bac  forte ,  ikpeiii  magdammi  pnM 
ÌSaUrté  Putétii  Civilatit  fior,  tx  qaibiit  ex  Himc  mwMÉu 
tim  fmifìentur  ff.  i%.  l.  5.  j.  móHetf  fimiits.  Cam  toadi- 
tieMt,  qntJ  exinde  anneri  mh  ft^int ,  nifi  in  aBuaHmt» 
titfé^mlit  reiavtftimenti  in  tot  bantr  fiabilibai ,  cantit , 
^JitMrii,  &ai  mtwf ,  ^qateamq;  onere,  tenja ,  eaaene  ^ 
fi&e»MmrJfà ,  devolatioat ,  tadaetiate  ,  &  iippotieca  prof 
fot  ìihrii,  Bt  faeetftiv*  Apefiolrea  Aalìoritace  pridìB^,- 
tmiit»  tùKwaitwtiyéf'^tatmifideraliaiie  adexpenfas  con-- 
tÌMKO  wettjfario  prò  aunmteaiiaae  dì£Ì(  Majff  fien.  pronan^ 
€ÌamMi,éfdeelaraaui  RR.  Preibiteroi ,  feu  CappcI/anoi  Ee~ 
tUfif  trfdiSi  teatri  ,&  ohiigatot  effe  sa  diBa  lorum  Eccita 
fia  telebrare  eaafa  ,  (Jj"  occafione  prpnifforam  fingalo  menfe  ,  ' 
im  diebai  feriatiiai  tantum  numero  viginti  Mifiti  pia- 1 
wat  ir  feria  curreati,  &  fic  in  totum  mrmero  140.  Mifiat 
miiiet  anno  prò  animabas  omnium  illoram ,  qui  eltmtifiaat  ■ 
Japraferipiat  Jaitt  elargiti.  Mie  non  etiam  maadtuiKi  tx- 
fraSibai  ex  di3o  deporto ,& deinde  exbonii  ulfaprMtmtn-x 
Jìi  frownitntiiar  per  Camerariam  diSi  Capitali  ^  fit:'- 
Majff  fohii  debere  D.  Saerifi;  dìBe  Eetlefif  prò  temftrt:i  ' 
cxifteBli  profolila provi/ione  ujquefab die  %a.08<Arit  i6i^  ' 
dtcìarata  per  LÌUftriffimam  D.  Alexandrnm  Martium  Mi-  ■ 
dicci  tane  Architpifcopam  fiorea.  in  iiifilaMne  fune  tempo, 
rii  per  eam  de  diila  Eeclefia  faéla  prò  More  ipfiai  D.  Sa.- 
triflf  in  relinendo  raiiontm  Mìffarum  in  dìSa  Eeclefia  rft, 
ttmpart  in  tempai  ctkbrataram  librai  nigitai  faatimr  pW, 
daoa  mwlibtt,  &fitgah  amiji  ratam  ta^gtatrm,  Et  'v^ 
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itmaa&MiKr  ,  emHimeAim  mmìwm ,  &  fingitìtrnm  fvpniui 
àtfiripMrum  oifervairtiam  pfcipiianj  ,fKb  f{aa  fa/pesfioiih 
a  Diviait  iffe  faSo  ìnenrren.  qhead  ilki ,  f «i  in  fréidtL 
txeqtmi.  nel  eorMm  aìiqao  traajgrcjji  futrint ,  RtfervatOj 
eif^umur  Saallifiimo  Domìao  Ni^ro ,  &  cim  S.  Stài  Apo. 
fìolicf  tantum ,  g"  ila  JiciniHi ,  ptenamiam»! ,  dielaramui , 
&  nfcrmtmtt  ean  filma  pr^diBo  ,fiJ  omni  alio  meliari 
tini»  &t. 

Ita  frùnimeiam .  Titrut  Nicelinai  Arcbìcpìfco^ui  fla- 
rtit,  Cmmìjfariai ,      Exanor  Afojloticai  &t. 

Sg9  lefifim  Barnins  Car.^retitpifitpalrt  Flmn. 

Canceitarius  in  ficm  fiibf. 
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Appartenenti 

ALLA  FAMIGLIA 
DE'BUONDELMONTI 
Padroni 
DELLA  PIEVE 

D  E  LL'  I  M  PRU  N  ETÀ. 
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-      rif/ll^  (<yiL?/fc  <K!Jlll^  i^^Af>tJ 

ELEZIONE  c^-is. 

DI  D.  RUGGIERI  BUONDELMONTI 

Pct  Abate  del  Monafteco  di  S.  Michelcj 
di  PafGgnano. 

jEJlHKffl  Jaiit  CoxgrigatioHÌs  liiniilis  Serva; ,  DikSo  fibi  [j^]"  gjl 
glassi  fi^'"  ^"S"'"  ^'  Eondtlmontis  de  dii,  di 

""^^^  Fhrcnlìa  Monaco  Mosafterìj  SanUì  Mercuria-  ^^'6"'' 
lis  de  Furlpvìo  fri  ordinii ,  &  «iic  in  diclo  Manafteria  San- 
Si  Mercurialit  de  Fertimìo  tnmnoranti  ciitn  beaediliione^ 
ferhciuBÌ  eteraam  ia  Cbrijlo  Sakeem  ;  &  fi  levei  affai ,  & 
opsTM  itthtmefta  ,  &  multiflex  isfiifficieBtia  Dcmsi  RodnU 
fbiAvbatis  Mmafierij  Senili  Miciaelis  de  Vernano  uopi 
crdiiii! ,  &  Fefrlima  Diocefir  ipfrm  Domnnm  Rodaìpbnatj, 
infaaent  inultiflìcicer  ,  &  drffament  fr<^Mr  f tanqmm 
male  tonfiins  ad  priLfent  in  fro  Monaflerio  refidtre  ,  atqatj 
tKOrari  nllattnas  non  p'cfrmit  ,fed  ipfrm  Monafttriam  a  laj~ 
cit  eecapafam  de  fra  i^oìnntate  abfyue  gnbernaiore  in  friri- 
tMlibm  &  ternporalibns  dimittem,  praper  eius  negligenti^ 
tm  iara  coUaffrm  fr  abfqiie  nojha  liccntia  qua  ratione  or- 
feinmt ,  ad  fanti  aliai  caufr  iufta  naUa ,  ut  credintns  preee- 
Jeatefo  aifentavit  &  tranftidit  njolamu!  ex  nofint ,  ut  te. 
juntMT  ,  effitio  indemiitati  prsfati  Monaflerij  de  PafignanO 
filÌArìter ,  «  tXfedii  frovìdere  ;  quo  àrea  de  tua  fraden, 
$ia  ^  tiu,&  taanm  ptentia  amicermn , Ù'fnùnmviriim 
fìwntnwm  amfidtnttt tUfootiaoi  laM  inwtMt»  AedientU, 
gtfnfai  ipM  exnmMoiaititmt ,  &  itrmìfiaiii  tmormnu 
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fteeamìaam  tiMort  prtfntÌKm  tmSvitate  fmmmf^  ^ 
diftriBi  frieifienda  raa»damMi  janteaat  ornai  oeeapoat  re'- 
mota  reeiftts  frffentihmi  ed  frffatam  Monafiiriiim  S,at3i 
Michaeìis  de  PaJjSgiuiaa  nrt  ardimi ,  ciiiiil  caram.  (Jr*  ailùm 
tùfirationem  ffirifnuliltr ,  ^  lemforaliier ,  ommMm  titu 
nwMf» ,  &  bonarnm  tihi  comiMÌttitaMt  ftr  frffenttt ,  ^/m> 
MaMfteriam ,  &  tinjdem  tet  omaei ,  &  bòrni  »» JfìiilBM^ 
bmr,  &  temfaralibiii  ,  tua  praJtntia  tettare  frajeattàti  rta 
eomnieaJainui  /ìlenarie  ,perfoiialiler  M  accederti  iffim  Ma. 
m/leriitvi  di  Pafsignana  auSlorìtete  wS  ante^aam  ^uoi  aÌ~ 
Jit  dcveniat  ad  collaffiim  lartf arabile  ,intret  ,accifiMi  ,fiil}i- 
dtai ,  lir  in  fpiritiuifitui ,  temporalihii  tam  dim  anSori» 
tate  nofira  rtcommendainm  e»JloÌtat  Ó"  gnitraet  qtimfqMe 
didantt  Infiìti»  ,  &  Jtcandlini  nri  Ordini!  injliluta  de  di^ 
Bq  Domno  Xodalfbo  Abbate  q»i  Jìbi  vagandi  ut  eredinat , 
matirìam  qufTtt  in  fericBlam  aainif  frf ,  dilli  Manajlt- 
rìj  BOB  mittimtttti  Iffioiiem  ér  de  ipfa  Manafleria  de  Tafftgn». 
no  aliModt  toafnlte  daxtrinat  difioaeadam  ,frftibatmm  Mo- 

,  ni^hriam  omarapit  itira  ,m  iff^i  Ó"  tona  riapra  aaHori- 
tate  ai  offrejfortìias  &•  deteatmÌKi  recaferanda  ,&  lìberaa. 
do,  &  idem  MonaUeriam  tam  faii  ìuribat,  èr  fertiaeatiii  onk 
nibai  a  noxiii  é)"  nociuis  mìriìiier  defcadenda ,  Not  m<k> 
j<ff  «  feceris  in  pTfmijJìi  ex  nunc  ratum  boBiatet ,  &  gra>- 
tantfaciemm  aaUare  Dea  iirviolaitliter  obfervari  .  In  em- 
int  tti  tefiimamum  ,  tnAdentiam  certiarem  ffffenttt  kSt 
Sigilli  mClri  appeBjìomt  mimimiae  tnandaniimui  r^orarì  . 
Jìat,  ttfud  Monafierium  Saailf  Trinitatit  Fl»renti»f  fik 

■  Atte  Vomiui  Millcfimo  Dacentefimo  Stxagefimo  fexta 
IndidioiK  X.  Id,  Nai/embritx 
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INTIMAZIONE  DEL  CAPÌTOLO  GENER.  Céf.^6. 

Per  eleu^re  il  SucceSb»  a  Don  Rug^en  . 
Suondeltnonti  Ceiitral&' dell' Ordine 
di  Vallotnbroli,' 

IN  Dei  neaìai  mtn  .  Omitilai  feteM  fvidtBier  ,  f*ad  Cop.ii^ 
cùttwtatis ,  &  covgngatit  Dumaii  Sf»*Ji3a  Decam  ,  ^^-^^ 
JJguietitme  Camerario ,  &  Iommm  Mmucbii  fretbittrit ,  dehn. 
fratrihu  Tetro ,  Ambrata ,  Raierl»  ,  Gherardo ,  Gregorio  , 
Jww ,  Sixtt ,  CiUJlim ,  ér  Ifca  ttUnacii ,  &  fratribui  Gai. 
ioH  da  la  Barba ,  tiato ,  P'gltfe ,  Gaidone  de  Magnale^  , 
ftira,  laannt ,  Toleo ,  Naia ,  Donato ,  lacaliiio ,  Grifo,  Ama,  , 
iart ,  Carato ,  lecobo  Hoffiialaria ,  Cimi ,  Bianco ,  Donato, 
Ferro,  Verdino,  Amanaato^  Tedaldo,  lofefb,  Kaflicojl^i^ 
to  ,  Berto  ,  &  Miglorc  Coinxrjìl ,  ajiereiaiiai  fe  cjfe  Cafi^ 
alani  Mwajlerij  SaaBa  Maria  de  Valle  Umirofa  Fejalaat 
iiotefs  ai  foaam  campaaf  Jt  maadtuo  dìBi  Domai  Beat- 
Jifli  Decani  in  tapituh  Mouafitrij  frf lìtui.  W  marit  eS  ^ 
intcr  quoi  fro  elezione  fieni»  Jt  Abbate  aom ,  &  fafiiav, 
Menafterìj  ,  &  totint  Ordiaii  PaUilioabrofi  frdÀiàat  De* 
etimi  purgeni  dixit  quid  eii  videbatar ,  &  flaceret  ardi' 
tur*,&  prmidtre  de  eliHioat  predilla  Jienda  Jajer  qaibaà 
fttiit  jìbi,  &  fra  tota  capitalo,  &  ordiat  knam  eonfiliupi 
jtxbiberi ,  in  qua  coagregatiout  baiilo  eoafitio  faper  prediffit 
tua  honefloram ,  &  fapienlam  viroram  Abbalim  nideliiet 
Xhmni  Beardi8i  S,  Sahij ,  &  Ciappoli  de  Monte  Scalar 
nm  diiii  Ordini!  prò  melìori  diili  Monaflerij  ,  &  totiuc 
{Tediai  Ordtnii  Vallifambrofa ,  omnes  &  figgali  eiufdem  ca- 
fitwli  nemine  difcrepante  provideranl  &  ordinawant ,  là* 
^maraat  tontorditer ,  qued  omnet ,  &  JìnguU  ,  ad  quoi  dc^ 
tare  fertiaet  tligere  Aibatem  im  diSo  Monaflerio ,  &  ordi- 
wt ,  ttttntMT ,  fem  requirantar  ftr  nuntiot  idoneer  ,  &  iira- 
tor  ,  -qaod  fitt ,  &  inttref*  debtaat  apui  ipjam  MomJu- 
rim  VoBiJinKmfa  quistti^im  dia  Mtnfi  Stfttmhii  fnm 
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ìriat  (ecwtwri  ai  JìBmbi  tltilmem  nkhrniam ,  ftf  bAk 
nu  _fyillo  timjievi  lafitnU  Rgilìatat  Uneris  ,  &  «mtimttm 
fid  nfraftrijt»  ,  M  gmai  li  turai  itfmnitti  lìegemwt  Mà 
tmutioi ,  &  f«rtìt*rt$  eanm  TingKm  Neri}  ic  SawBo  D*» 
nato  in  hn^no  fefulmtd  diùcefi ,  Nxlwm  loaitnii  wtmm 
CataiaffittKm  Jt  Manale  eiafjtm  dioeefi  È"  fratrei  BdrrSr 
NHTM  tamtrfam  MimàSerij  at  Grato  Jalio  Meiioìaatmjit' 
■afii  ,  Btraariam  Cowvcrfmn  Monajìtrij  de  Cmomiwkt 
Tarmicttfii  diocefii  ordiiiii  awtediSé ,  Qbì  Kwntij  in  frefealit 
lOmnìam  prciiHorum  Mnaacoram  ,  &  eonvtrjiram  eofitmlè  '^ 
^  Ceif'VfiiiKi  Maiìufterij  Vallifiniénfie  preiiSi  iura'strina. 
Miiliiet  fer  fe  ad  SanBa  Dei  fvangeira  corparalittr 
libro  freàìcias  litterts  fideliter  frepntare  BltmibKt',  ^ihit 
iffa  litlera  dirigentur ,  (J"  eontm  t^einm  jìitìittr ,  ét  itg^ 
ìittr  adimpltre ,  &  diHe  tafitnh  ,  ^  ComentMÌ ,  iti- 
U  Notori»  infraferifto  re/erre,  fra  M  in  pediliis cìr^ 
t*  predi  Bm  dixeriat  fatievdua.  Temr  dìQaram  litttrarmm 
talil  efi. 

Fratir  Scniiltlm  Dermat ,  rotm^  rafitalÉm  ^  ^ 
Comeniu  Moimfltrij  SaaSt  Mari»  di  VaU»mAn^»  -Aw 
f»la>u  diott^  AkkalUin ,  càJerifyK*  qat  frafaiu  'Mouafftn 
lui  Ordimt  Vallifamirtfx  fabitem  in  Detnìuo  fimpitenunm,. 
Caa  rtftdeadf  mtiaorif  Domani  frattr  Rogeriai  ^vadami 
Athat  MtaaSfrij ,  &  Ordinis  frtditloram  die  qaertaàicirK» 
Meafì  AagaSi  arni  MHItfiini  trecentejìmi  Jcxtidetimi  , 
qaad  non  fine  grandi  tneniii  amaritudiat  reffirimut ,  untar f 
dehìiam  foheni  jfpirilam  Jaam  rtddìdirit  creatori ,  Noi  ifjl 
torpore  tradito  rtiiirenter  ecetejìafticf  fepaltur^  ,  Nolemet 
qaod  orda  ,  ^  Moaafltrìa  priftti  Paftoris  exifìtreiit  fola- 
fio  diaiiui  diHiiati  yaìatatn  decimata  dicm  meafii  Sepeenp- 
hrit  proximi  feeaiari  inm  taniinaatianc  omniatn  dierum 
qutatiam  eancordittr  frtfiximat  ad  rleSiantn  fatavi  Aibt- 
til  ÌB  aqfire  tnitala  more  fiUto  teleéraadam  ,  &ad  alia^ 
tmm»  ptra^ada,  <j»f  igfmt  daBitwii-aegùtiam  tetsingett^ 
é^gmifamur  .  Ut  igìln  igKratkm  prtftadert  tefatstis^ 
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W»  prffixicHim  h»imfmoii  Juximmi  iiUmaiidam  ,  fa/  rt- 
^minatit ,  ac  *iiam  puuJaatti ,  qmunmt  JiSa  dit  aaiu  io. 
'r^  t^wU  timtt.  nrtitm  ,  pum  Jùim  &  bonm  ntbn  ,  ^ 

Jfitmifitrimm  •vematii  ie  tItSioae  futuri  jUiaiii  tiobifeam 
ffriter  traHaiari ,  <^  (s  ipfo  eUSìmit  negelio  mio  Min 
ffwtjfuri ,  Jliiiquìit  vobit ,  /fB  -wSIrrnm  quaUbet  noa  txftm 
0Mtii  Klterim  eliaia  fi  prediSus  termìnKi  faerit  frora^atMt 
in  iffo  eltllitaii  negùtìa  froceitmBi  wfira ,  fe»  m'a/ramf ; 
•oefflrma  abfiitti»  mn  tbfiante.  Ad  iftet  mtm  iitterai  fn^ 
feiUtmdiBi ,  JMf  ad  tanttlum  fecimm  rigiflrari ,  w^ri  SU 
gìlU  nunumia*  nttrMi  tatorem  ipfarttm  fidetittr  mntimm 
mftrKm  imratKm  daximMi  defatandam ,  Caimt  nlMUMt  dtm 
himas  fleaam  fidtm  .  Rogaatet  ut  if^  nmitio  de  exfmfi  ik< 
iti»ere  faciali  fer  cum ,&  de  feean  eoadaBa  talìttr  fn- 
•nidere  careth  qaod  exindt  fi^itis  mcrìu  cameudari.  Datam 
fpad  Manafterìum  Valli sambrafa  prediQum  Anna  Dorntm 
tniilefima  trecentefimo  fexcodecima  die  quiatadecìma  Aliga- 
fti ,  ^nartadeeiaf  lodiSìonii .  Q«j  liner f  txemplatff aerane 

fitteraraia  afsignata  fair ,  ó*  data  Jìgillata  figlilo  di3i  ta* 
pitali  ValUjambroJf  ut  omaes  quattaor  fiagalarìttr  deftran* 
far  ad  Ahbatet  &  Triorts  Ordiais  fafradiiii  ^qai  debcnt  ia- 
terefft  eleUioai  fredilif ,  qai  Abbaici  as  Frioret  in  drvtrfii 
froruiBciji ,  &  fnyoiaciaruta  faritbat  eommarama',  iiL. 
ifma^qae  iffaram  lintraruet  namij  [ortitoris  fuit  namta 
'i^iftam. 

Alla  fatruBt  emvia,  &  fingala  fapradiUa  in  tajitah 
iìFli  Monajlerij  Vallijambrof;  die  qaintadecims  mtafii  Aa- 
gnjli  Amu  Domini  mìllffiao  frKcalcfimo  Jèxto  decima  /a» 
iiSime  qaaTtadeeima ,  ^rcfinte  diiio  (astuta ,  ae  diUii  Doto, 
tùt  BeaediSo  S.  Salvij  frafe  Ftarttuiam  ,  Cìamfd»  Jci 
ttóMaStalmm  FtfiMnf  Oiotefii  diSi  crdinet  Mmu^tti»- 
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S.  Gatidcnti}  fcjiilanf  iitctfs  vràinii  S.  Semditli ^^thdt* 
1m  Jofepb  Mùmee  Meuafirrij  SabHì  Bartolmti  NmarieMfà, 

if  ngatit, 

£t  tg»  Tiatat  elim  Bollii  ir  Tlorentia  imferiati 
4»lhritMtt  wotmai  fMttu  tiuàti  fMpr*£Bif  inlnfiù  , 

tmwmfg«»m  4^^'  mb/wmw< 


cw-.So.    LETTERA  DI  S.  BRIGIDA 

A  Donna  Lapa  Buondelmonii  Acciaioli. 

Otig.nd-  n  ""  Tfttt  tu  JUìm  dr.'"  fahtt  q*3  oftitat  t  DjiSfrt. 

fama  exihoret  de  ixait  motti  dikOot  quo  ad  Btmupiej 
iamine  mslìore  itUmartm  ttrtifen  fMciat  Ir  JSmni  DtMt 
•velim  /ciaf il  noi  de  partibiii  noflris  iotta  nani*  éf  ifieSa* 
hlia  audivifte  nude  urf  RJ"  caritative  jìsnijitamui  mt 
He  fra  aliquibm  vegaciji  exfeàiedii  per  frefiia  f  nmt'uej 
Dai  moraiMrai  a  fi  Uerim  aliqaid  basi  facere  pojsimni  qMed 
»f  prepiti^ali  tjiel  anime  falliti  ^  qaéd  DnS  ybu  xpS  per 
BOI  licei  ìdignas  lanor  &  benedilÌB  toni  ^  gratiatH  mSio 
imfinderiiiir  fempiterne  Itera  dtfideramus  miù  tMlit  «DM 
taaqaam  doSm  bcKftifsìma  &  fiUam  Car."^  ìnttrim  ]^ 
•Btdere  qaart  fi  urS  R.'-'  fe  -virare  bue  Jeereverìt  iubii  tda- 
faS  -vrii  qui  citiui  lilteratorie  refcribatii  feitutei  W  •ort 


iarialimìi  &  btneficijr  mS  ìtimemorei  ad  ur3  BeueflatitAf 
qua  dia  mixerimai  fari  ponciores .  Itera  terf  K.'"  ommìbmt 
modit  quibai  foffìimiii  Jupflicamui  ^KatiMnuMla  Ditta  SU 
wriao  nai  cS  frotaftit  ^fequijs  bamiìittr  reamndftit  rf- 
gratiotttes  fibi  mminr  &  rx  partv  nrS  qaod  emm  CwrialU 
tate ,  &  iiiuflei»  fin  adii  qat  fepiai  impeaiii  freai  ex- 
gtrimig  m  lìtif  inmtìtat  qmtidit  r»mt  semt.  UàJ& 
Ittrma 


VI  M.  V.  DELL'  IMFRUNETA 
fetrMi  it  Jie  t  dicm  pUi  cSvaUfiit  fe  •ncHrii  fijt  fmtm 
Imi  bttmilitcr  rccetitntndam  DnSl  Mimate  •vai  raritative^ 
fahlat  & ffttittiitfr  fitiam  faS  DbSbi  Margarita  offereui  ft 
ed  lira  bcncplacit*  proaptiorem  recSmendelil  noi  amaci  DaS 
fraa."  Da?  Margarite  &  Exaa  «otii  <»  DaS  frediUSh 
&  fiiah.'  arlf  wmmtmqi  famliam  urSm  ari  mmiar  i  etti 
mwnt  (*tmtMf  Ittm  DaSm  t^ajuiaak  naa^tat  Nieeio  Stv 
•WM»  &  taam  familiam  fkam  tx  frtt  arS  fa^otrMiii^ 
fdmtit  Dai  lainhrg  DÌiM  Fraa."  mag."  Margarita  iarm. 
tbÌM  &  Iota  nrS  fimÙi»  fe  rort  eariatiiati  bamiliter  rem 
tSmailnf  tibifiiami  im  fmi  gri  mi  fcmper  dirìga!  &  eSferm. 
•»»fir^  Smu  itft^imìmt  Lmcìi  Firgiait 

Brigida  de  Kaiimt 
de  Norvegit 

Mapiifice  Un?  Dee  Lupe  de  a^aroEt 
Seiureiidiffìmt  Fìliejat  litttra  gtn! 

ATTO  DI  RENUNZIA  DI  CONSORTERIA  c«,.„. 
Fatta  da  alcuni  della  Famiglia  de'Buondelmonti. 

.  Ammb  IiKanuuÌMÌi  Datnìai  aùftrì  Arcb.dcb 

.     r,„.„f^.  „.^,/«  uni,.  uà,a.  |;.Jtt 

e  fextodeeimo  meiifi  Nevembrii  Ctfit.fit 
Nobili,  é-  fg'iA'"  "'i"  ^-  Gitrardat ,  &  mAilit^ 
vir  Andrtat  fruirei  fili!  oliai  D.  Lattreniij  de  Boadehuoatìm 
bni  de  Florentia .  é"  Noi.  Tir  Pepa,  ohm  MarigHaai  de  di*. 
Bit  Boadelmontihai ,  prò  fe  ipjì,  ,  &  loram  qaoìiiet ,  &  eom 
rum,  &  eaiaflitei  eorum  fiìiii ,  dtfcendtntibai  per  li- 
tuani mafcuUaam .  et  etiaa  dilla,  Andreat  at  Froearaiw 
&  prBcarateria  Bemiar  aabilit  -viri  Tegbiai  ^im  Jtìexaa^  ' 
éti  D.  Ermeijei  4*  diSit  Bimdelmmtibat ,  at  de  fao  >Mn>  . 
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lltf  MEMORIE  PELI' IMMAGINE 
tifetm  Ser  Ivo*tchÌBÌ  Jr  Mentenfiri  &c.  VeUntii  ttm» 
foiam  fcfkriuih  tii ,  &  tuìlihet  eortm  fiUii  &  dejtiwn 
étMiìkMi  ftr  liatam  aafcalìnam  twetfitm  ère.  nmpatMtrmnt 
^t.  &  aoaimiat  jaìbm  frfrt  renantianìtrBa*  anfm*-. 
riè ,  &  agnatiami  omaiim  ,  èl"  liagmlarnm  fiwam  tfafpr* 
Mns ,  &  taaimaBarMm  fer  liatam  mdcaliaam  iMagnasmu . 
ie  ftfataai  irt.  &-iixertmt  (i  iiB»m  Ttghiaiitai\& 
toram  nàafibtt  ^liot ,  JrfceaJrattt  ftr  IòÒm  mtfan 
liwdm.  •mU*  3»  teier»  oami-  tta^trf  afptllari  é"  vemaart 
it  MMubnvùs  .  fra  uevrt  armit  fé»  in/ì/Bnt  fan  &  - 
diQi  Ttgbtai  éf  »enm  &  taimlébtt  ■  toram  dcfceadeBiiaiiL. 
fT»Ìia»imì^Ugitniat  iCaJfaarffmnitfciitum  cum  campo  al- 
ia eaet  tii»  Uimtt  mt^arri  celcrìs  dì8o  fcato  &  ffptr  Ji- 
Ih  mente  arma  fnfali  fiortatim  •aid.  asam  cractt»  rahtmm 
f  M  frcttniitm'  pr  mmm  diSam  ftatam  faftr  JiSm»  wnwi 
tm  &e.  . 

c^.iS,  .  LETTERA 

'Di  Sigidnondo  Imperatore  alla  Signoria  di  Firenie 
a  favore  di  Lorenzo ,  e  d' altri  degli  Scolari. 

gircni.  P  Igifmavdai  Dei  gra  Ramanaram  Srjr  fcmptr  Aasajlat 
at^^l  *J  "  HuKjraria  Boemia  &c.  R.-x 

diScriii.  Bovarabilei  fiickt  iiìeRi  Ma^j"  fipa  ii  Orora  Cs. 

V^.'  rbi>^th'var„«.pilà  ndi!  {{mite  Mctiu,  Jum  adlxe 
ageret  io  hiimanis  certa  fna  bona  bcreditarìa  in  CiDilaltjt 
finr."  ciufq  comt/aru  fta  Nobilikm  Usrtnt-o  FMippo  & 
laanni  f'BtribKt  fiì.  q.  RaÌBerij  Lippi  de  Sialaribas  di  flom 
rtìifB  fidtUbai  «rit  diUliit  ex  mtra  fua  lipal.iale ,  &  Ur, 
gitieae  &  non  miaui  /iugulari  dileSiOnt ,  &  jip  W- 

iffoi  cordiHlime  afficiehatar  libereltler  dedii  é"  dena-vit 
fmat  ittflrameBia  fallita  &  autentica  defvfer  canfeSa 
étm  tlartat  attefimtur.  Veram  mi  atttaJtatM  ttUtrtm  . 
ii^ffum  mimmam  ae  magM  /mAw  fnumM,  jas  JiSta 
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DI  M.r.  VELV IMFSUNETA.  2,17 
Kfo full  exi^tatibai  tutrità  apKd  noi  reliquijfi  ^miifirattf 
fatputti  etiMt  gntìM  &  Mtìlia  fmittia  notis  &  Certm*  »*■ 
firm  UmipvU  pr  iffim  *xbàit*  fnfter  qUM  ai  baufaeii». 
Jmm  itiam  fmi  b^Hbal  tmfaagmintii  &  ftjltrii  ìnclin»» 
timr  wo»  moiiea  itnhaMur.  tidtm  LaMnntiofttipfo 
mmi  baimumài  laSrameatam  Dtmtriantm  amtrimt» 
Mmaa*  S*£Ìa  gratili  ta^inmnìmat ,  &  ruipemwm»' 
fnat  UtinmtfiM-Stgh^fMtikfi^habóadt  iit'*xfr^»'_ 
wcmfatiaM  ^iortm.  Er-Mt'£Bam  laSraMetOam  Aattit 

■  iegtthi  •ooIumiu  jTàfati  tiw»mt ,  &  MB  minnt  ntBra  Xl«< 

gi»  eeiifirmatio  ad  bec  accidim  effifliim  dtbitum  JwtÌMttrt 
Ucirco  fiJclitaciSiei  wtflrii  eofdtn  Laurtntiam  FiliffUK* 
&  loangem  fincere  recommendamiis  Bfft3a  defiJmmtn  & 
tofiem  Sladiofiai  adbarlanits  qnatenui  ifftì  ^a»  Wtritk 

fait  fofteatiiai  queJam  ftealiarì  amvt*  pruft^aimar  -Mtfbp 
intaita  rtceamiffos  fiifcipieriM  lafdtm  utlitit  faw^f^ 
trociniii  frofrq»i  &  ia  aJficatìtBt  baiafmoii  ioaeram  fro^ 
mtitmi  cantra  qaafeuatqin  ifjot  iadtUte  iapiJtrt  -v^atet 
iaiftndtr*  wlaat/ittin  'ffifyat  cirta  ìaifiam  uiaaattntrt  iUh 
fnJere  &  farri  proKt  dt  neiìi  (Ot^mtimm  gfrimai  J&J*- 
lartm  la  tv  aeiit  <vtfirafiklitai  txbiiiiit  taaflatentiam  0^ 
fortat»  tetafcr»  gnuiejlt  fa-wriiti  tomptnfanJam .  Dataat, 

'ia  Haraa.  36.  Jit  Marti]  Segnar,  mfirar.  Hjingar.  &(.  XLL 
iamm.  &Sam.  Vili,  am» 

'  M  MaaJatam  Dal  Stgh 
Ca/f^SM  A  B4X/>n.t 

A  tuga 

■  Bawtrailih»TrìtribaiArtÌKmVtxiUSftr.t!^tié 

Aatiaaii  &  Cuffiio  Ci^atir  firmi*. 
N^àÌrLHfirgfitttJUdiÌ0t£b0in 


4l8  «EMOnE  DSW  iMMjamn 


LETTERA  lATENTE 


Jiuitr  :  tefittum  effi  tx^uut  Cenlem  hanc  nei  atitiqwìtate  , 
luti  MtWMm  •virttte.yMe  miritìt  ccicn  tmjlra  bac  iti  Urbt 
IfiminiifliifaìW 'tf'PBMÌlia  pene  tot  enunci  qniit  nìri , 
i»m  ftra}?"'  e"*'f  ì  feixpiteruam  apMd 

tmwt  ffCTÌtm  funt  eatifieuti  ;  BtUoqwe  ma  stntre  iaaorit 
Mj^aw  mrin'f  iam/fcelit  b^fiatijunt .  Srd     u^ra  bat 
tutti  Gexfilei  emaei  tfii  magìfiratibui ,  iignitBtihujqne  fmm- 
pmtar  omnihui  :  nee  iniigni  bahiti  funt ,  qmbMS ,  S"  Itga. 
tioBHm  rannera,  & l'flitis  Vcxiìliini, qui  raaxitant  e/Unti^ 
tiitaic  noftra  bonot  jdnaandttitr ,  Hii  fe  ortuai  fmgemtBri- 
lut  merito  gìoriari  fotefl  D.  Alexander  Laureati}  flint  Hit- 
Tojoljmìlaniit  friltr .  Nùfqni  fidtm  faeimni ,  hnefti^ij  il. 
Inrn  partntìbiit ,  ae  legitimo  Matrimonio  eJSe  mimai  :  hagam^ 
que  avoram  acqat  at/momm  frtjcferre  aeiililatem  iadm- 
iilMam  fui  Natalii  boaeflatem .  Itaqae  conmtndamai  iM- 
Hi  loMÌnim  eoftadi»,  quo  iatcUigitii  ali  bit  etiam  quM 
jMfra  ^criffimai  iebere  eommeàllari  ;  frecatamqut^ 
mt  reeeffo  boatine  facillima ,  libemliffìmoque  in 
nrSmfiiem^  &  qaièat  lieet  ribmi  adita» 
mucìmifmiffit^d'wt/oaArìtnmmeW'  ■- 
Attèamt  a^gt  apufirnuK, 
.  Ètar  mtlirti 


Della  SIg.  di  Firenze  a  iàvote  del  Cav.  Pr.  AlcflàadiA 


Buondclmonù. 


Fatentei  lìter*  4.  Septemèrii  ijai. 


RICOR. 
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■RICORDANZA  ONORIFICA 

Cor.  ifg 

-    lUom  idhtFerfiiU  Jì  M,  StarJrtto  BwanitlmMi  ■ 
J^feigion  m  Samg*  -   .  "  -  ' 

iJìl.  ' 

Iiem  dìA^  di^  l.  lanuatu       .   .  I?b!^^ 

ATiexo  le  buone  qualià  &  li  decrepiu  età  di  M.  WÌ.'aì. 
Michelagniolo  Birdonì-  mfienie  colla  dijigenritij  ''^ 

fericolo  &  btidia  dntan  &  pitita  in  fttte  tne&che  Ini  ùj,'*' 
fiato  nofini  agente  in  Roma  appraflb  alla  Santìtit  di 
UoSro  Signore  unto  che  mediante  la  (iia  opera  K  (oU 
ledtadioe  fi  i  optenwa  la  Iiunicme  delle  Badie  di  S.  Bea 
oednto  in  Alpe ,  di  S.  Io:  batifta  da  cerata  &  Priora- 
to dt  5/ Bernaba  di  GhamognicannelTe  &  incorporate 
-alla  noftia  Chiefa  e  Capitolo  di  S.  Lorenio  per  mo- 
-Ittarll  grati  e  conoTcienii  verfo  di  Tua  R.'''  unaniraes 
-ac  nemine  difcrepanie  fu  conclufo  &  deliberato  che  il 
prefaco  M.  Michelagniolo  fia  &  debba  «(fere  exente  & 
durante  la  vita  fua  benché  abfente  da  reputato  &  trat- 
tato come  inierefTente,  &  defervienie  die  nofluque  & 
debbia  dai  nrÓ  cotiiia  &  facriHa  elTere  admelTo  a  tut- 
ti lì  guadagni  hordinarij  &  extcaocdinarij  &  quella^ 
'esentione  &  gratia  fé  li  fa  &  concede  per  le  cagione^ 
dì  fopra  dette  &  acciocché  lui  più  volentieri  habbìa^ 
caufa  dì  curare  &  governare  te  foptadette  due  Badie 
&  Priorato  infìetne  con  li  loto  annerì  di  Romagnia  & 
ule  exentia  incotnincì  quello  di  &  duri  mentre  viveri 
Can-co  nrfi  di  S.  Lor. 

itera  per  moflratlì  grati  verfo  di  MelT^  BenedeSo 
-di  Meflr.Fifippo  Buondelmontì  al  ptefenie  oratore  Fìo> 
tentino  apprefso  della  Santità  di  noAro  Signore,  futo 
noftto  protettore  &  diligentiflimo  procuratore  con  de»< 
a  SantuiL  di  noftro  Signore  Se  pei  baveie  hofpìtato  & 
pauiiuo 


j,jO   MEMORIE  DELL' IMMAOINE 

tafcìuto  Tette  mefl  concinuì  e]  prefaio  M.  Michelaj^ia^ 
>  Bircioni  &  i.°  prete  il  fuo  fervìcìo  in  Roma  (umu 
alcuno  pagamcnio  ma  per  Tua  mera  liberalità  &  bon. 
(a  lì  è  deliberato  &  hordinato  che  durante  la  Vita  dd 
prefàio  MeC  BenedeSo  lì  celebri  e  Faccia  in  perpetuo 
ogni  anno  la  Fella  di  S.  Beoedefto  nella  nra  Chi^a  pec 
-  t  litluie  dell' anima  &  del  corpo  di  deSq  Mefl:  Benedeao 
-  nella  quale  ù  Uiltribuifcba  1.  6.  piccioli  &  tale  fellivin 
!■  fi  ftccia-dnùnte  la  Vita  di  defto  M.  fienedeflo  &  di^ 

■po  quella  fi  converta  tal  feflivita  in  uno  officio  «yve- 
ITO anniverrarìo  nel  quale alucfi  fi diftiibuifn  dette  Liei 
fia  c^cio  a  candele.  Su,  ■  • 

Et  fUìh  infra 

.C4.acr'        Feria  quatta  die  vero  XV.  lanuarij  i^^a: 

-  Congregato  Capitulo  ut  fupra  in  Camera  Dni  Pri- 
ori). Aitexo  la  decrepita  &  cecità  del  R.''"  Pré  Prio- 
re (M.  Francefco  Campano  )  tale  che  affermava  nooj 

fiotere  bavere  cura  de  le  cofe  neceflarie  nella  nra  Chie> 
à  Sacreftia  Coro  &  altre  cofe  fpirituali ,  fu  maiuramen- 
tc  dìfcuno  &  confuliaio  che  egli  era  di  necelSta  pia< 
vedere  &  hordinare  overo  creare  i."  del  numero  de'  nil 
Canonici  el  quale  haversi  ad  gerere  vices  ipsius  Dnl 
Priori!  &  in  coro  &  Tacredia  &  in  rutta  la  Cbiefa  el 
(juale  come  capo  del  Capiiolo  &  Vicario  di  dcflo  K.^" 
Priore  in  Tua  abfencia  facelTi  tener  Clenrio  in  coro  & 
fiare  compolli  casi  li  canonici  come  li  Cappellani  cho- 
.gì  in  facrcltia  come  in  tutta  la  Cbiela  &  altre  cofe  Spi> 
rituale  &  fare  che  il  culto  divino  havellì  il  fuo  debito 
ci  quale  da  lutti  devedì  bavere  ad  eflere  reverito  obe> 
dito  &  honorato  non  altrimenti  che  la  pcffona  di  de- 
'fio  Rev.<Ic  Pré  Priore  il  percbe  da  tutti  fu  aprobato  & 

-  confirmato  il  configlio  ù.  buona  volontà  di  dedo  R,^ 
.  Vii  Prìof  e .  &  fii  propoAo  dal  defio  Priore  M.  Miche* 

lagniolo 
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DI  M.  V.  VEIV IMFRUNETA.  j,^  j 
lagnìolo  Bifcioni  per  fuo  Vicario  &  Luogotenente  in  tut- 
te le  foptadetic  cofe  &  prius  per  voces  poftea  per  onia 
nes  fabss  nigras  se  nemine  difcrepante  fu  da  miti  apro- 
bato  &  con^rmato  rifervando  folanienie  la  autorità  dì 
conecegare  il  Capitolo  al  R.'^"  Pré  Priore  quando  per 
qualche  importante  caufa  fuora  della  feria  quatta  ad 
congregare  fi  havefTì  &c. 

In  fin;  <Vun  andrò  "reviano  MS.  efilltnie  nell'  Archivio 
ed  apnuli.  di  S.Luri^iiio  11  legge  quinto  ai.picffo, 

jlriìio  dciìtd:  i  ;  ;  CUmens  Pe^a  VII.  ad  aageaiUm^ 
ejnfilcm  Ttinpii  majcflatem  ,  Teligimim^.  Cinium  ^orunL, , 
tn*ltas  nittltcrnia  SS.  Rsliquiat  tu  Ciborijt ,  tbecifq.  maxi- 
mi  pretìj  inclujas  ,  ^  Mithaeltm  Angelum  Bifcìouinm  tujUl 
Cotlfgij  Caiuaiicttra  dono  mì/ìt ,  Qaar  quum  in  Moaafterìa  Aa^ 
naìeus  dcfojtijfet ^eeleberrima  itinie  pamfa  miiltoriim  Ctf/> 
Itgiomm  occurnm  exctpìt,  é"  pirlafirata  Urbis  majori  par* 
ti  ia  unica  «arw  iìraguh  iiiìlrata  dtporiatf  fatrait  iitt 
ht  Temfhm  maxima  bominam  freqatnlia  .  Voluit  .a.  de» 
miai  ut  M  ^ìi  quicnmq.  frojcqmretnr  per  arimi  Reliqmas  , 
teccalorMmJlisrum  •viaiam  promeriritar .  Id  qaod  etiam  qaol- 
Munii  folemni  die  Rejarrcaiomi  D.  H.  I.  C.  quando  popiilo 
efitadantar  Jìdetibm  ,  qui  inlerjìat  cencejkm  voluit ,  prart  im 
BmIIm  plumbea  S.  Saaff.  pleniai  tminetnr .  Sed  deeem- 
fieri ,  tmioriq.  fede  eothcareatar ,  PalpitH!  ijs  exfiraSai  efl 
piftr  meiiam  Templi  portam  daaiat  ceìnmnit  alte  innixnt. 
Qmarrm  mnaigm  Cetifai  dijcriptus  ift  in  Tabala  ,  qaf  ti 
dtxleram  [iJurn  Jrfwuucìmt  deftudi$. 


I  t  FINE. 


ESERCIZIO 
DI  PREPARAZIONE 

Alla  Vìsita^ 

DI  MARIA  VERGINE 

Nella  sua  Miracolosa 
IMMAGINE 

DELL'  IMPRUNETA 

P  r  o  p  0  f  t  o 
ALLE  X%MM.  ■DI  S.CATE\1NA 
VETTE  -DI  S.  OAOCIO 
DAL  PADRE  MAESTRO 

F.  GIROLAMO  MARIA  ALLEGRI 
DFSERVI  DI  MARIA  VERGINE 
Loro  ConfclToro  l' Anno  Moccxi. 


IN  FIRENZE  NELLA  VIA  DEL  GARBO 

Hdlt  Stamperii  di  Giureppe  Mannì.  ALOCCXIIIL 
Con  tuem;a  it  Svjmm- 
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EXUXGENS  ^UTEM  MA\1A 
Ih  dìebus  illit  abiit  in  montana  cum  feftinaùone^, 
in  chitaim  Inda  :  ^  intra-cit  in  i/mum  Zacharia, 
tS"  faluta'vit  Elipibetb .  Et  faffum  efi,  ut  audiwà 
ttàtttaiionem  Marìs  Elifnlieth ,  exultavà 
Lifanr  hi  Utero  cius:  C?  repkta  efi 
Sfiritu  Sanila  EUfahetb. 
Lue.  CAP.  1.  V,  ig.  40.  47. 

E  Io  non  temeffi  di  far  combatteie  la  Ghie- 
fa  colb  Sinaeoga ,  diUimuUndo  lo  flato  pre* 
f«ate,  mi  volterei  pur  volentieri  a  livedeM 
il  paQàto.  So, die  le  compannioni  fona 
odiofe^Rifla bene, per  abbellitt  una  par- 
te,diroccarne  un' altra.  Ma  non  ponòlén* 
tire  tanti  Fanegiiict  di  quelli  fecolt  a  noi 
piil  vicini ,  quando  a  fronte  di  quella  anri> 
ca,  è  tanto  povera  di  portenti  quella  noftta  Età.  Scorrete  l' Iftò» 
lia  del  Teflamento  Vecchio,e  non  farete  un  paSb  fenzaincon> 
tiarequalche  maraviglia  .Ogtii  periodo  delle  Sacre  Letretefein* 
tra  un  Campidoglio,  ove  tnonfano  a  gara  ita  di  loro  i  mira- 
<oli.  Che  benefic)  piodl^ol!  !che prodigi  benefìci  :  Mari  palTà- 
ti  con  piede  afdutto;  liquidi  fonti,  tratti  da' pia  duri  macigni  t 
f  ianeti  nelle  laro  canriere  atrellati  :  Manna  di  ogni  fapore  dal 
Cielo  in  abbondanza  piovuta .  E  nella  Ghiera  adulta  non  pa- 
re, che  fieno  invecchiate  le  maraviglie,  e  muoiano  fenia  piU 

■  temi  ,0  Vergine  Santilfima  :  io  m'era  fcordarodella  Volita  Im- 
*nagine,che  con  parzialità  diatFecto  donaflc  all'  ImptunetL^,  ~ 
Trono  di  grane.  Miniera  feconda  di  maraviglie.  Vedo  l'AI- 
tezia  Reale  del  Gran  Duca ,  tatto  in  anemìoDc  per  accoglierà 
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eoa  iacra  pompa  oelU  preineditataTiallaninic  il  VenenUtu 
Tabernacolo,  e  ne  ammiro  le  nobili  pcemuie.  Ma  qaandontr- 
Vifo  impiegati  la  (aa  Reat  Devozione  nel  promuover  MtlSaid  ; 
èotKncrGiubbilel,  per  aprire  ne'nollii  cuori  oin  tibiracoia  ^II 
degtio  alla  Madre  dì  Dio  :  Te  fìa  lecito  argumencare  éal  p«(^ 
fato  il  futuro,  che  belle  fperanze  io  veggio  in  fiore  !  EatA 
Maria  in  cafa  di  Zaccaria,  e  al  fuo  ingrellb,  di  quali  benfr» 
dizioni  non  fu  ricolma  quella  Tanta  Famiglia?  Che  prodig;  di 
grazie  !  Giovanni  fanriiìcatoneir Utero mateiao,colt'i]fo  ac- 
celerato della  Ragione,  e  delta  Fede  .riconofce,  adora, e  pre- 
dica in  quel  modo, che  pub,  il  fuo  Dio  incarnato  nelle  Vifceia 
di  Mina.  Che  fiori  di  Graue  In  Zaccaria  !  Impone  al  foo  Fi- 
glia UD  òame  tana  nuovo,  perche  ritrovato  dalla  Graiia^  , 
lavnfando  in  elso  le  prìniiie  della  Redenzione,  per  favellare  - 
con  Origene,  Ptimiliai  RtJempiianit .  Impiega  i  primi  accenti 
della  loquela  racquiOala  nel  benedire  il  Tuo  Signore  :  Benedi- 
aur  Domina!  DeiiJ  Ifiatl  ,quia 'vijilaiiit  ftm  rchmfiioaem 
fichu fujt .  Che  abbondanza  di  favori  in  Elifjbetta  :  l'iena  di 
Spirito  Santo;  rtfffla  eji  Spirila  Snoflo  Elifahcih  ;  di  un'  oc- 
chiata a  fe  ,e  l'altra  a  Maria  ;  e  fé  in  virt\i  della  prima  efcla- 
nia,  £r  undt  hoc  mibi  ut  utaint  Mattr  Doaimi  mei  »d  mi  in^ 
virriì  dell'altra, con  erpreflìoni  da  Profé(cira,lì  alia  ad  enco- 
niare  ìafone  beara  di  Maria ,  chiamandola  benedetta  tra  tut- 
te le  Don  ne,  non  tanto  per  lo  frutta  prezioro,cheelIa  racchiu- 
deva nel  feno ,  quanto  per  la  gran  Fede,  con  che  l'aveva  con- 
cepito. Ma  chi  pu&  nel  breve  fpaiio  di  un'ora  dilucidare  tut- 
ti gli  arcani,  che  in  quella  Vifiia  avvenluraca  ti  pakfarono  ? 
RiitrìnghiamD  si  vaila  materia ,  e  dividiamola  in  due  rifielTi, 
[ur  confo  lazi  0  ne  delle  noltre  Tperanze  .Zaccaria , ed  Elifabetca, 
pecchi  vi  r>  tati  da  Matìa,  ricevono  fpeiiali  grazie  daGiesIi.£cce 
tnim  mtfsfìa  tjl  •vaxfatutmiMir  (d<(  in  aarìhiii  atir ,  tKuUimìt  ìk 

gmiialnfini  inUi'nomta.  OTervatc ,  dice  S.Gregorio:  Grillo 
il  Fonie  perenne.  Maria  il  Canale,  per  cui  fi  tramandò  la  pie- 
na di  tante  benedizioni  .  Vox  Mariri  tfficax  fiiil ,  «  inliiti  tu 
ferrini)  qaoiam  Fonie  ,injhamimiì  Liaguii ,  cbarìfmaium  Filimeli 
turjii .  NDt:iie ,  ripiglia  S.  Girolamo  :  la  Virtù  oi>eraiiva  di  tan- 
ti Miracoli  fu  il  Verbo,  ma  Incarnalo  nel  feno  di  Maria, che 
fcEfi  di  organo  alta  formaiìone  dì  Voci  così  portemofc.  Joiiis* 
vti  eaditbaiVerit  Dmìr  '  ptr  ti  Vitgiaii  fetjmiiuuìi .  Dunque, 
ti;  aocoi  noi  Gano  in  procinto  dieuec  vilitati  dalla  Veq^nu 
nell* 
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nella  Au  prodigiara  Immagine ,  non  Tari  lontano  Gìnù  dal 
pirceclpard  le  lue  Gnxic  .  Sono  Tempre  propizie  le  Vilite  dt 
Macia:  Primo  Rifleflb.  Zaccaria, e  Elifabecu  erano  una  Fami* 
glia  dì  Anime  giiille .  £r«u  infii  nrk  Me  Dam  iattiitmi  i» 
tmuhuwifaiittii,ÌfÌMfiifiMimihMt  DtmÌMi  fiat  ifmrtl* .  Fetb 
di  mito  Tuo  genio  Mana  ottenne  loto  racctefdniento  de'DU 
vini  favori.  Dunque  avremo' aaoatniri  ratta  11  motivo  didiiai 
dece, e  tutta  la  fperanza  di  confegaire  le  foTpiTaiegniie.lO 
con  un  vero  rpiiito  di  Devonone  ci  dirpotieino  a  nccfeilci: 
fecondo  RifleRb.  Mi  fàvorifcauo  della  lor  follia  attenzione,  e 
tnt  accingo  alle  ^rove  . 

Se  la  Oevouone  fiaocameote  il  pnmnnab ,  vuole  adeSb 
bra^oiKtatiGcarrOncolo.Son  fEmpteptoinzieleviGiedi. 
Mana  .  Interriene  la  VergltK  alle  None  u  Cana  Galilea^ . 
Erat  Muttr  Itfi  ibi.  E  non  mi  nana  il  Vangelo,  che  veruno 
di  quei  defolaii  Convitati  porgdTe  mcmotiaTe  di  fopplica  al- 
la Vergine  per  oiteneic  il  forpiisio  liquore  ;  e  pure  la  fpeiì- 
men  tarano  efficace  Fraiettiicc.cinfoflanragunaranodel  mira- 
cobro  Vino.  Perchis'aptilTcb  primafonteai  Miracoli  di  Qì- 
fto  in  foccorfo  di  quei  bifo^nolì ,  ini  fecit  ÌBitiKm  J^gatrum  Ii^ 
fat ,  badd ,  che  fulTeio  vifican  da  Maria ,  cbe  gli  prevenne  colla 
fua antorevote  Protezione  apprelTodcI  Figlio. Orn'fHmr le 
fi  aitimi: Fmmr DM ...  oStìmm  iiàwKMiiiiiii,Ìrfiitttm- 
Kilimieii  aJfiaKpJìi  ,K)>irtgaia:R.\(le^aae  di  S.  Bernardino  dt 
Siena  .Or  le  la  beneRcenia  di  Maria  i  di  sì  bel  genio, di  pre> 
venite  anche  i  pcniieri ,  e  flimat  fuppliche  i  bifogni  ;  nell'im- 
minente ViiitJ  ,  chcclU  t  per  farci  nella  fua  prodigio  fa  Imma, 
ginc,  che  cuore  liberale  non  vorrì  moltrarc  con  noi  ,  quals- 
ia umiliaci  al  fuo Trono,  ci  paleferemo  fupplichevoli ?  Io  pei 
Die  credo, che  aperra  la  Galleria  de'Celelii  favori,!  Doni  di 
Dio  andeianno  attorno .  Tolto  che  compatirà  fopta  il  nollro 
cmifpero  quefla  millicB  Nube,  limboleggiara  in  quella  dt  Elia, 
11  Datot  di  ogni  bene  Iddio  tiasfonderì  per  fuo  mezio  la  piog- 
gia di  quelle  gtaue.che  con  falutare  inondazione  fuole  rallc- 
giare  la  bella  Qtiì  di  Dio.  Fluminir imfclut  Ulijuat Ci-vila- 

So, che  r eltirpaiione  delle  Erelie,h  confervaiione  prò- 
fperofa  della  Cafa  Reale  ,  la  Tace  univerfale ,  il  noftro  mi* 
glioramento  fpiriniale  fono, tra  l'altre,  le  quattro  fperaoie, 
che  a  gaUa  lU  nuQklie  Kante  nel  campo  ittlU  Saoia  Chiefii  vefr 


^5  nsEscizio 

te^mo  ,  e  tutte  quattro  ,  oh  quanto  hanno  birogno  d' in- 
naffio pet  ptodorre  il  bcamato  fruitol  Ma  che  giufto  mocivo 
non  ablMamo  noi  altresì  di  far  coraggio  alle  naUre  Ipeianze, 
'fe  in  quella  Verone,  che  Ila  pei  comparite  fra  nm , damo  pai 
Incontiarc  il  canale  del  fonte  foblime,  per  cui  fcenderi  a  mai 
la  vena  di  ogni  bene?  Aquiidulhii  fanlii  fahliniii ,ftT  qam  it- 
fernJil  Vena  tf/fj7rj .  Tante  paiole,  alttetcante  lìilk  di  dolce»- 
la  del  incllilluo  S.  Bernardo. 

Rapito  dal  for.v;  r-.orniorio  delle  acque ,  mi  parlo  colli-, 
eontideiaiione  furpeme  Jel  l'aradifo  Tcrreftre ,  che  divi- 
ta in  quattro  Fiumi  li  diffonde  ad  innafli.irc  tutta  ia  Terra.. . 
yjiWIW  tgrtditbalur  ile  luco  imiuplmii  ad  irrigandnn  Patadi- 
Jìim,fd  inii  iividiliir  it  quaraar  capita  ;  e  fpecchiandomi  in 
«(Ta, tolto  vi  lavwifo  figurata  la  Verdine,  che  novello  Paradi- 
fo  del  fecondo  Adamo,  gii  piena  di  grazie  per  fe  medeTinia, 
2  tutta  pronta  a  tidondarc  con  un  Fiume  di  favori  ,che  ripar- 
tendoli in  quittio  rami,  rinfrcfchera  le  Piante  delle  nofire  quat- 
tro fpcranie . 

Rimbomba  del  continuo  alle  orecchie  della  Santa  Madre 
Chiefa  r  Oracolo  di  Grillo  :  F/cnwom  Girile, &  unni  Faflot -ti 
ella  fondata  full'infallibililà  delle  Divitie  piometTe ,  Ha  fempre 
fulia  fperania ,  non  che  di  conlervare  le  proprie ,  ma  ancora^ 
di  ridurre  al  fuo  gii  fiabilito  Gregge  tante  altre  Pecorellej 
fmattile,  gflf  «m  fmt  ex  hoc  Ouiìi illm  ofortit,  tue  édducc 
ri .  Ma  io  confclto ,  cìie  la  malvagità  di  tanti  ritalTaii  Crì<lianl 
mi  fece  fin  ora  non  poco  cernere  ,  che  dilguDato  il  Cielo  ,  in 
pena  della  rilalTazione  de'  figli ,  dovelTc  rorpcndere  quefta  con- 
folaiione  alla  Madre .  Ma  adeiTo  che  fia  per  dar  fuora  coli» 
fue  VìQce  la  bella  Nazarena .  toma  3  rifiorirmi  nel  cuore  la^ 
fiducia  dell'  ellirpaiione  delle  Erclie.  E  non  £  chiamata  da..' 
Alberto  Magno  la  Verone  Fondamento  della  Chiefa?  Fonda»' 
tncnfom  Wiui  EctliJtH  per  FìJem  !  Sì  .  Dunque  fari  impegno 
del  fuptemo  Artefice  il  radunare  nuove  pietre  ,  perche  fu  Fon» 
damcnto  cosi  pieiiofo  crefca  Io  fpirituale  edificio.  Antemura- 
le della  Fede  Criftiana  ,  come  h  confiderò  Andrea  Cretenfej  : 
Antemurale  Pidei  ChriJiifnvruiK  ,  colla  fua  potente  intc(ceHio- 
ne,  non  folo  la  ptcfervjri  dagli  errori,  ma  lì  farà  eonofceri^ 
teflanratricc  delle  antiche  rovine  .  Appellata  da  Sant'Ignazio 
Maellra  di  Reliaone  :  Toii»i  RtUgitMÌi  Magiara  ,  ticondup. 
ili*  Della  Via  della  VeiiA  tanti  KTanti .  Vara  Madie  di  rpìii^ 
toalc 
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tuale  ligenerauone,  concepiti  nel  fuo  feno  nuovi  Rgli  3IIl< 
GmU  ,c  potei  Tipeceilì  con  Alberto  Magno  ;  Mater  rtgtattt- 
timii  ^barilaie  caoptraia  ejl  hi  Fiilcìti  ia  EnUJìa  aafnrtntur  . 
Diltruggitricc  di  ogni  Erclia ,  g'iulta  l'Oracolo  :  l^fa  cmitml 
tapui  (BBiH.fciiiaceeri  di  bei  iikdvo  il  cupo  all'annco  Serpen- 
te, e  faiì  conofcere,  che  meritamente  le  canta  taChìera  quel 
glotiofo  mottetto  :  Gaadt  Maria  ^'^g",  ci"if!a!  H^rifii  fola  in» 
Tfrcmi^i  in  uni/jierfo  Mutiio .  Ma  neirifielTo  tempo ,  che  ruppli» 
chiamo  la  Vergine  ,  che  colla  Tua  efficacidima  mediazione  vo- 
glia dar  mano  alla  diRruzionc  di  errori  forellieii ,  guardiamoti 
roi  dall' adulare  il  nollroamot  proprio,  e  dal  fecondare  i  no  jlii 
inali  abiti , che,  al  dire  di  S.  Girolamo ,  fono  idoletii  domeftieì; 
^Mt  •villa  babfmHi ,  lat  ncenUi  babnnu$  Dcoi .  Quel  dire  pei 
■mpulfo  di  paflìone:  Non  voglio  tanto  mottiiìcaTmi,  tocca  agli 
Zcclefiaitici  ad  eifèr  Santi  :  quel  vantarli ,  come  di  coradionoa 
le ,  di  effeiG  vendicata  :  quel  riguardare  come  grindezu  di  anU 
mo  una  fronte  alrìera;non  fono  come  erefie  d'intelletto,  che 
talora  ferpeggiano  tra'  Ciifliani  rilalTati  del  fecolo  ì  Ma  feo- 
la  ufcire  dallacro  Chiostro:  non  £  come  un  ap Dilatare  dalla  Pi»> 
fellionc  Religiofa ,  FrofelTione  di  Perfwione ,  nuel  pronuniiate 
inconlì  deia  mente  :  che  tanta  foggezione.e  infenfibilirì  ?  Non 
fon  di  llucco  :  Non  fono  una  Santa ,  che  mi  voglia  far  fcrupo- 
]o  di  tante  cofe:  Non  fatb  poco  fe  iooiferveiò  relfeniialedc* 
miei  Voli -Oh  che  illuGoni  '.  Deh  monriamofpirito,manelpre< 
gate  la  BearilGma  Vergine,  che  al  fuo  primo  comparire  tr^^' 
poi  la  bccia  da  Aurora  nel  diflipare  quelle  nolire  dimellichej' 
nnebie ,  c  hA  pofcia  più  fbdle ,  che  U  Accia  daSoIe  ncU'  iU 
lufttaiionedttiDMoiido  intiero. 

Gran  Limofiniera  di  Dìo ,  mentre  a  mano  piena  difpenf^^ 
A  atuiti  le  fue  sraiie,  come  Madre  di  Sapiénxa ,  vorrà  portate' 
ben  diflinto  il  bccorfo,  ove  i  pili  v'iàno  il  bilogira.e  Ungo-' 
lare  il  inerito.  Awettì  a  vivere  folto  tlgoverno  di  clementif-' 
finu  Principi ,  che  regnando  con  lutia  equitì,pill  deferifcona 
slla  veritìi ,  che  all'  adulazione;  Ci  moltrano  pili  tolto  Padri , 
che  Padroni  de'  loto  fuddiii  ;  punifcono  con  repugnanza  ;  per- 
donano per  genio  ^  e  amano  meglio  comandare  alte  loro  paf- 
fioni,  che  a'Toto  Popoli:  £  ben  giulia  in  noi  la  brama  dì  ve- 
der concinuate  nel  Serenilììmo  Primogenito,  amore,  e  deliue 
ddla  Tofcana ,  la  feliciti ,  che  ci  fa  godete  nella  fua  fagsiXd 
CQlldnu  il  KÓl  Padie .  Qijaato  peiù  abbii  Deceflità  di^eie 
iniuf- 
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innalzati ,  perchè  non  inaridirca  del  lutlo  la  Pianta  di  qucRa 
Speranza,  ce  lo  lidicono  gli  unWerfali  Mpiii ,  che  facendoci 
fivcic  tra  Tperanza,  e  timore,  nwttetebbcto  in  tnniultp  j  no- 
fld  alTeni.fe  l'iniminenteVilita  di  Maria  nella  Tua  jnìracolofi 
Immagine  non  venifTe  a  ravvivare  le  uoltre  fpcraiHe.Dirpotl- 
gliiamo  pure  i  noltri  cuori ,  accìb  Q  alzino  con  fiducia  I  uoflri 
vori  al  Ciclo .  Secondando  i  fencimemi  del  Profeta  Barucb,  fup- 
piichiamo  Su»  D.M.  per  la  confervaiione  profperofa  del  no- 
ftro  Gran  Duca  ,  «  pei  la  lunga  vita  del  Serenìfsimo  aaUlo 
Oian  Principe  ;  affinchÈ  i  loro  giorni  fieno  come  i  giorni  del 
Cielo  fopra  la  terra ,  e  in  q^ucfla  guifa  viver  polTiaino  fono  la 
Iqt  ombra  lungo  icmpo,  e  inconliare  nella  noUta  dipenderà 
il  loto  buon  genio  ;  Urale  prò  -Tiita  Kcgii  ...  dr  prò  tiiia  .  .  . 
fila  ciui,«i  fint  din  couimjKut  diti  C^li  faper  leiram  ...ut 
HtìVBmai  Cub  vmbia  .  .  .  Rctii,&fub  aeibrii  FUÌi  eius  ,& fir- 
•viamii!  èÌ!  mutiìs  dieta > .  Ci  afsicuri  !'  Apodolo,  che  fimili 
preghiere  fono  per  fe  AelTe  molta  accette  a  Dio  no(lroSalva> 
tote  :  Fieri  ohfecraliaiii  fra  Rtgìbut ,  àr  mnìhas ,  qui  in  fuhUmt- 
tMte  fii«t ,  bae  esiai  hùHum  tfi ,  à*  atctflum  coraa  Salmalote  nii> 
Aro  Deo:  e  f«  piefenteremo  a  Dio  le  nortre  P«cì  per  meiio  di 
Maria  ,UGendola  quella  da  Mediatrice  appreOb  ilnollro  fupie- 
mo Mediatore, abbiamo  tutto  il  motivo  di  fpetare  ilforpitato 
intento .  Canrnlanice  degli  afflìiii ,  non  avA  cnore  &  lafda^ 
te.in  una  totale  defolaiione,  e  noi ,  e  tutta  laReal  Cafa  i  \A 

Sebbene  df  prefentc  è  coflituita  la  Vergine  in  tal  grado, 
che  fi  liconofce  Reyin.i  de'  Repnjrti  , come T intitoift  S,  Uio- 
ni  fio  Cari  uiiano  i  Itig^aaHr^nuKiium  ;  non  fi  fcorda  però  di  aver 
veduto,  mentre  elL  era  Via[ricc  ,rilleiro  fuo  Regno, che  pu- 
le, era  quello  di  Davide,  in  decadenzai  e  da  che  n  Ciclo, afiia 
di  perpetuarlo, In^aodiilo, e  tcndetloaniveifale  in  Criflo,  ren- 
di feconda  io  lei Tineflii  Veronica,  al  pater  di.Gerfone,ac> 
quiftb  Ella  uni  Virtù  inHuflìva  nel  mantenimento  de' Regni  . 
Kegina  Cfli ,  ittmo  nmndi  tahem  pr^eminemiam  ir  ■vntmini  in- 
>xÌMm  i»  orniti .  Crcdiimolt)  a  lei  mci(L'(ì-^n  ,  dK-  ".ufbmen. 
le  fe  ne  gloria ,  p^idil!  fe  re  gloria  in  Dio  ■  Kc^C!  pir  me  re- 
fnaiif .  Come  qusll,!  ,ciic  podiede  a  giudo  uloio'il  vanio ,  che 
Te, dì  S.  Bernardo  ,di  eflere  la  forlem  dell  inala  i.\  l'octtorfo  di 
chi  (la  pei  mancate ,  Ferlituda  di^eitHiìnni  j  la  gloria  della  tua'' 
bnu  l'impe^  a  foltenue  la  Reat  Cafa  de'nolbi  SeieniOìmi 
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Principi .  S'  ella  i  una  reniluiione  di  graùtudine  1'  ehUaTt-/ 
chi  ci  eCaìtb  ;  (biei  quali  per  dire ,  che  !a  Vergiae  fulTe  come 
inte^*»  nel  faifopr3VTÌTerc,chi  non  vive  ^Ene  per  la  tnag- 

f9>0oiia  del  Tuo  Figlio,  e  di  tei.  8o^cbe^toflei|ài>:di'tM%. 
dratDte  foB  dovati  a  quella Ver^e,  diETeppe'ren&tfi^'' 
bicote  di  Tiveretna  un  Uomo  Dio  ;  ma  Te  't  cuore  gestUè  del- 
la Vergine  pone  in  conto  di  mcrilo  anche  i  dovuti  iribliti,  cH 

Ella  più  volte  venne  tra  noi  nella  Tua  diletta  Immagine  del- 
l' Impruneta  :  ma  fc  ogni  volta  fece  ritorno  alla  Tua  Refiden» 
M,  carica  non  che  d' argento,  e  d'oro,  ma  di  trofei  piti  prezio- 
n ,  che  fono  i  cuori  :  Se  la  Città  di  Fiiemc.urciti  (bori  di  fe 
mcdelima  in  abito  di  devozione  ,  e  con  nitmcadebEdì^iiraii 
tributi  n  poiib  a  tenderle  la  Vinta-,  chi  ne  pTDnbtTe  kglò* 
ria,  fe  non  t'  antica  pietl  di  quella  Cafa  Reale.che. per  tanti 
lullri  ne  nutrì  il  culto?  Eriint  Kcgci  nulriies  lei .  Ardifca  par 
dunque  la  devozione  di  dire,  che  fe  altrove  la  bencficcnia  di 
Maria  opera  ;  qui  ella  legnerà  j  qui  pianierl  la  Regia  piìi  pro- 
pria delia  Tua  potenza  ;  qui  tetri  ÉSi  quegli  occhi ,  di  cui  a  no» 
bile  deL'irrice  ad  un  Mondo  ;  qui  impegnerà  le  Tue  lineile^  ■ 
Cettimcnre  il  vetfargraiie  fopra  il  comune  de' Fedeli  Sdoverfl 
di  giufìizia  in  Maria  ,collicuica  dall'Alti  Simo  Madre  Regina^ 
deir  tJnivetIb.  MafeilCielofuolepefaTe,nDngetc3re  ifuoi  fi<> 
vori ,  il  lirpoudeic  con  panicolar  gradimento  a  chi  l' invita^ 
con  llnoolatit^l  d'  ofTequio  ,  qucft'è  giuiiiiia,  e  indulgenia  in» 
(icme  (fell'amor  di  Maria.  Afpcltiamoci  dunque  , che  Ella  vo- 
glia caricai  piti  la  piena  delia  fua  liberalità  vcrfo  una  Cafi^ 
Reale  sì  pia  ;  che  per  clTa  fcpati  un  amore  di  tal  natura,  che 
la  feccia  conofcere  in  efTetcci ,  quale  la  defcrifTeio ,  e  S.  Epifa- 
nio, e  S.  Buonaventura ,  l'aile^zia  degli  infermi  ,e  la  vera 
donatrice  della  Vita  .  Exaltalioigraiaiititim  ;  yirgo^Vftà  'JM- 
trÌK.  Nell'iiteHb  tempi)  però  ,che  preghiamo  per  l'-altÀii'.ni* 
late  corporate,  non  trafcuilamo  la  noltra  fpiTÌntale.  L^,|an> 
fiuidezM  del  noli ro  fpitito  ;  le  vertigini  dell'  amhiiione  ;  Isj 
kòhà  delle  paflloni  ,  fono  alTai  più  pericolofe  di  quelle  del 
corpo'.  Liberiamoci  da  queftc  perniciofe  alreraiioni  dell'ani- 
ma,e  ci  lenderemo  JiiEi  capaci  di  ottenere  iUefcTitto  alle  no> 
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Santa  C^idà  chiede  anmaì  piQ  co'fofpiri.che  colle  voci, 
larace'univeilale.:  Da  Paum ,  Damine ,  in  dicbm  neftrii  :  ma^ 
féufbra ,  che  eoa  tanto  fangue  fpaifo ,  fempre  più  s' invigoti- 
fcala  difeordi2,  e  che  dalle  ceneri  di  tonti  elliati  rifaiea  fìh 
che  mai  ardente  laGueria.  Gli  Elementi  con  rMtraiti  le  loia 
benclìcbe  inSucnze  picdicarono  nel  loto  modo  la  coafèdera- 
xlone;  e  i  trattari  dirìunione  erpolH  Tal  tappeto furonoi frutti 
delle  loro  perCuafi ve .  Ma  non  Q  conclufe .  Sino  Ja  mortede'  Mo- 
jiarchi  nel  fuo  lilenzio  eloquente,  li  meffe  a  perorale  a  favor 
.  della  Pace ,  e  fece  rifiorire  le  cofflunt  fperanie  ;  ma  quanto  fie- 
no frali  quelli  fiori. ognun  lo  fa.  Accib  dunque  anche  queAa-> 
Pianta  porti  ben  maturo, e ftagionato  iidcliato frutto, elle  dob- 
biam  faie>  Ricorrete  all'interceffione  di  Maria.  £  clii  m^lio 
di  quella  Mediatrice  pub  maneggiate  con  utile  il  ben  publico? 
-La  Sala  Regia ,  in  cui  lì  condulero  i  trattati  di  ri  conciliamone 
tra  Dia,  cTuomo,  non  fii  il  di  lei  feno  >  Ella  ftelTa  aperta- 
mente  il  am&Sk:Fa&afMm  etiamto  qMfipaeiti  rtfcriem.El- 
'Itfdnd'allora  piefe  riaveSìcura  diPaciera  perpetua  dell'Uni- 
vetfo  •  Come  Cattolici  fappiamo, che  Grido  pcrantonomalia  fi 
il  noftro  Mediatore;  coDfdTìama, che  ogni  nollra  fulScìeou^ 
da  Eflb  procede  ;  ma  perchè  Giesìi  Cri(to  Uomo  Dio  fé  ci 
allctta  colla  clemenza  di  Padre, ti  fpiuenti  altresì  colla  ma- 
efià  di  Giudicf  ,  che  fece  la  t'rovvidcnza  del  Cielo,  non  pet, 
far  coraggio  a'  dclirti ,  ma  per  non  perdere, lutti  i  delinquen- 
ti ì  Con  un  tratto  di  Politica  Divina  inventt»  la  Medi^aone^ 
di  una  Madre  comune  a'. Rei ,  e ,al  Giudice. '£fpoK'lfl  Madu 
al  Figlio  il  propria  feno,  che  per  nove  tafft  anwoliwaiite  U 
ponb  ;  piercnta.  il  Figlio  all'  Eterno  fuo  Paibe  k^Piaghu, 
che  per  noi  pazientemente  fofFDl;  epetotando  anoltro  favore 
srgumenEi  sì  teneri ,  e  forti  infieme^di  pielì  ,,oome  potr^be 
non  deporre  la  fpada  il  Dio  degìi  Bféicid  ì  Hiiiel  fimi^iuni 
diaiercm  cmfii fa^ Fitìiim  Mt^»tTetB,Ìr  gnlt  FiUuU Mantn, 
Cbrilìm  Pani  oScbììi  Latti ,  6t  Vulmir»  :  Mifii»  Ptilni ,  à* 
Vbira  :  mefttep  éU»  mai»  t8ìrtpilfM,tlhi,(«iiemniBt,!ÈriirtM 
tmai  UiquM  imrtim  .hu  atmti*  mOmimiMta  ,  cbfidttttit 
ùAw«;en&fidj  S.'Anioldo  .  Veopput  dutuùefTa.qcn  il 
tnoemac^  di  Dio  Maria,eavEeina  ptopì^o  U  pio^t^a^ 
Tace.  PtumTOtmaailmnmmaìiKtiàiimjiritifìMf.Ati 
tilt  901  omìM  mia.  Tinto  d  pioinettq  Dio.  £  gapivijianL'f 
•  che  Unaia  lik  ItuaSHiele  aHlcfa>fa((da,«l,Sigawc2  Pi, 
-     ■  qmlì 


1>I  fUÉTÀUAZ  lO-NS.  il 
quali  felicità  non  li  vanta  da  noi  il  pofserso  ì  Quando  tnii  S. 
fece  la.  traflazionc  del  Sacco  Depolìto  ,  e  andò  dclufa  la  co- 
mune'fiducia  ?  Maria  nella  Tua  ImniagtiK  lì  mòrttò  fcmpce^ 
^ikvprevole  al  pubblico,  «al  privato  bcna.Eqnal  voto  de'  no^ 
■ftrt  ahddlì  JiiA'  tiportb  lèraritto  di  graile^  Com parte  ta  Mi- 
'lacolofa-ImfnagiQe  di  Maria  ,e  dirjiarverù  le  perniciore  piog- 

ee,c  cefTarona  te  malattie ,  e  li  ritirarono  le  pefdlenze.  A&i 
iamo  dunque  tutto  il  motivo  di  rpttare,che  Ella  tinnoveri 
i  favorì ,  fc  noi  rinnoveremo  gli  oltèquj.  Scella  benefica  cala 
meri  quelle  tempelle ,  che  minacciano  d'alToibire  tutta  la  ter» 
Ta  ,  e  tari,  clic  la  Giullìzìi  ,e  la  Pace  fcambievol mente  a  no» 
Ilio  favore  s'abbraccino.  Si  si  venite,  o  Maria,  c  fa  Voi  di» 
rete  all'  Etetno  Monarca ,  che  (ieta  ,  non  che  nolìra  Sorella , 
anche  noflra  Madre ,  fiamo  come  Goiti  d'avete  il  bramato  in» 
'Contro  d'ogni  bene .  Die ,  ohfecro ,  qHCii  Soror  me*  fis ,  ut  bine  mi- 
hìfit  profferì».  Veoite, e  novella  Aurora  ci  farete  il  caro  cen- 
no di  quel  lìmpido  giorno  deliinato  dal  Cielo  a  raiTcrenare  le 
turbolenze  delrUDiverfo .  Venite,  e  farete  Iride  nunzia  di  tran» 
qnitliUL  ad  un  Mondo,  che  per  tanto  tempo  li  trova  dalle  bur» 
rafche  adtato.  Invitata  porterà  Maria  il  fofpirato  foccorfo; 
che  non  la  mancare  al  Tuo  ufìiìo  Madre  canto  demente .  Già 
parmì  dì  fentire  i  Cotriert  Araldi  di  Pace.  Non  ci  aduliamo 
pei&,  e  tenghiamo  per  indubitato,  che  non  cellèranno  le  o(lì> 
iicà  in  Terra  fe  il  Mondo  vorrà  colle  fue  iniquità  continuar  la 

guerra  col  Cielo;  non  lì  fence  la  Vergine  di  fpalleggiare  a  fpele 
elle  fue  intercelDoni  le  noflrc  colpe  .  Madre  amante ,  Madre 
Santa  non  può,  ne  vuole  mantenere  col  fuo  l'atrocinio  l'offe- 
fe  del  proprio  Figlio .  Ella  t  refugio  de'  peccatori ,  ma  inimica 
de'  peccaci ,  unica  cagione  del  dclolamento  de'  Regni .  Regnam 
»  genti  ingenltn  iraKiferlar  prepitr  inUflilius ,  it  imuriai 
UMltinielias ,  *  iiwtrfoi  iolm  ,  Non  infefleranno  V  aliiui  Pro. 
vìnde  gli  efercìci  ftranieti ,  fe  Daranno  ne'  proprj  confini  le  no- 
flre  palTiom. 

Ma  non  rifiringhiauo  la  liberalitil  di  Maria  ;  la  mofla  di 
ur.3  traflazione  cosi  folenne  non.i  per  terminare  col  folo  co]> 
Toboramenco  delle  TperaDie,  e  dell' ellirpnione  dell' BreGui 
c  della  confervadone  pntfperoTa  della  Rea1Cira,'e  del  confe. 


o  della  Pace  UDÌKriàle .  Non  d&  a  ballanM  u 


gran- 


de  amore  fe  non  tutto ,  che  tanto  inoata  il  noQro  privato 
-)filg;UonineDtO  f^tokle,  -Bccoci  in  vìoìiibou  della  Peoteeo- 
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ila .  GUmmai  nonricoireqiK&a  Solenni  A,  die  Sant>CUcf*Aoa 
coacepirci  fpeianza  di  veder  nell'  Uomo  un  altr'  Uofl)o>  i'  Uo> 
ma  vecchio , cangiato  nel  nuova,  formalo  nella  Sancii ,  c  neU 
la  Ciultizia  :  la  verìtit  nelle  paróle,  l'cranem  nelle  protpcf- 
tt,it  fedeltì  ne'contiani  :  fpeia,cheal  favore  di  tante  fiaii(« 
inecelem  illuftrato  rìnte1let[a,Tìfcaldata  lavoloiuì,il  pove< 

10  li^  per  vivete  Tenia  impazienza,  il  ricco  pertORUDdaxe  Ièa< 
za  orgoglio  :  che  la  Corte  fati  manierofa  fenza  edér  nuligi», 

11  popolo  alTaticante ,  fenza  eHère  inquieta  ,  il  badato  valea- 
.  te,renza  elTer  ciudele,  e  l' artigiano  ìndullriofo,  fenza  eflére  6au- 

dolcnle .  laJÌUti  io  le  Spirilm  Dmiai ,  &  rnHlatcrii  in  virnm^ 
elterum  .  Ma  quanto  pochi  fon  qaelli  ,  die  lì  rendano  capaci 
di  quelle  beare  [r^sfoim^zioni  '  Ama  lo  Spirito  Santo  la  quic> 

multo  de'  noltrì  iiDmortliicati  appetiti  ;  noi  liamo  gli  adorato- 
li del  vera  Dio,  ma  tutti  forfè  l'onorano  coa.uoa  cofdenz^ 
pnr^  ,  e  con  un  cuore  perfetto  !  Che  vive  imp^oni  Uam 
Dcllii  noftn  mente  le  péffualioDi  della  Fede ,  lo  «lo  della  gìo- 
llitia,  il  timore  de'^udiq  di  Dia  }  Chinm  cerca  d'jngraa* 
dirli  a  fpe(e  altrui  ?  Una  (niota  mal  interpretala ,  che  una  ri> 
flcilìoneCrifliana  potrebbe  correggere,  non  accende  degli  od  j  ic- 
xcconciliabili  f  Un  punto  d'onore  mal  Intefo,  che  una  conlìdera- 
zione  del  Vangelo  potrebbe  far  roppoirare  ,  non  folleua  una.. 
Famiglia  ì  Otello  rilalTamento ,  che  ha  lama  voga  nel  Seco- 
lo, non  s'è  forfè  inlìnuato  alquanta  anche  nel  facto  ChioUro  , 
ove  dovrebbe  regnare  con  irpezialitì  il  fervore  ì  Sia  detto 
.  ftmpTe  con  riferva  di  canti  buoni  ReligioC  ,e  Religiofe  ,ch>^> 
pur  vi  fono:  non  s' £  in  Ciad  otta  ormai  nella  Scuola  dell' umiU 
ti.  l'ambiiionef  sbalzata  di  Ttono  la  fempllcitì  rdieiora,non 
fcgna  alquanto  l'adulazione,  che  gode  di  lulingarc  r  altrui  in- 
oilervanze ,  per  metterli  a  coperto  delle  proprie  ì  Vana  laeHti 
Jkat  MaBfqiiifjat  ai  maximum  ftmm.  Tra  noi  lodali  fpeOb  Id- 
dìo,ma  ben  fovente  perufinzai  s'invoca,  mailcuore  noni  Tem- 
pre d'accordo  colla  lingua ,  li  corteggia  la  Santità  ,nial'efpe- 
rienia  fa  toccate  con  mano ,  che  taluno  fa  pafsare  per  pifA 
mafliccia  una  devozione  oppareiile.  QnegU  i  alquanto  carita- 
tevole, ma  troppo  conde  Ice  udente;  cju^lL  ha  dell'ardore  nel- 
la condotta  dei  Tuo.  fpirito  ,ma  pungente  i  quella  ha  uno  zelo, 
fhe  noni  punto  fecondo  la  Tcienia  ;  l' uno  li  pafce  di  rpintua- 
lià  immaginarie ,  e  inalili  j  T altra. 6  diflìpa  nell'  ìOsBiì  fiw^ 
opere,  buone. 


Jil  RRSFJRAZIONS. 
■  ■  Ma  fiaa<)iiai)do  proTmikilUcontumacUde'Fi^li  a  delu- 
dere la  fidùcia  di  si  Sanca  huuir;?  Confoliamoci ,  che  il  miglia. 
lamenio  de' cuori  ha  da  elTeie  Ugloiia  ddla  Vilita  avventura- 
ta, che  Ha  per  farci  nella  Cua  ptodigiofa  Imma^ne  Maria.  It 
Mondo  ,che  fu  creata  in  vircù  dell' Eterno  Veiba,fecicdiaTna 
9  S.Picr  Damiano,  non  ha  da nfonDaiQ , che  in  ^aijft  dì  Ma- 
jùa .  Per  i^»ia ,  mn  ipfa,  ir  m  iff»  lUim  bttjMitiifbim  ite**- 
fil^,  M  j&ar  Jitt  im  /«AoM  ^  ,  iM  Jnt  iUa  nfiamL. 
ì&,  Bd  ui  vela  quaTi^lvagità  offiluta  pota  mantener^  ìl. 
tìt^ù  alle  batterie  qnanro  piQ  Koeie,  tanto  pH)  font  di  tlde)> 
Ce  ìncontrq  ?  Io  ne  appella  alle  Gncere  aitedailani  di  tutti  qui 
cuori ,  che  nelle  palfate  Tranaxioni  fi  inoltrarono  a  contempla- 
te il  Vcneribile  Tabernacolo  ,  che  fece  il  primo  invito  aìla^ 
Devoiionc,  Quanti ,  portatili  per  folj  vaghsiia  di  vedete  ele- 
vata in  iiionfo  la  f^cra  Macchina  ,  al  piicno  vederla  concepi- 
lano  un  altra  cuore  nel  cuore  >  Più  pianfero ,  che  videro .  In- 
tefcio  con  S.  Bernardo ,  che  'I  feno  della  mifericordia  di  Ma- 
lia Oa  aperta  per  nitri  ;  Simm  mjfirìmdif  fuf  Mari»  «mtitia 
fftrmt  :  ReHatono  petfuali  eoa  S. Germano, che.  non  le  fonp 
arcoic  le  nollrc  miferie.  Iff*  amtiU  ^trma,  omnit  cantiKliir., 
i/iaffi(lio  iìliu!  aiamnìii  fi  txpam'git  ;  Z  con  Riccarda  dì  San 
Vittore  renarono  convinti ,  che  non  pub  cooofcetle  Tema  fo^-  . 
correrle  :  Ntc  paiejl  mifiriai  fii/t,  (f  no»  fiibm»in,  Or.fc  non 
è  abbreviai:!  la  mano  ili  Maria  ;  Ella  fatil  dunque  dìfpolla  O 
compaiiirci  nuove  benedizioni.  Cerchiamo  dunque  lasrana  del- 
la Spirito  Santo ,  cotanto  necelTaiia  a!  noftro  migliora tneni^ 
Jpifiluale ,  e  cerchiamola  per  mezzo  di  Maria ,  perchè  EllL^ 
nova  fempre  ci6 ,  che  Ella  cerca  ì  e  che  non  pub  la  fua  on* 
aipotenza fupplichevole ?  Q«armai  (cg!i  f  S.  Bernardo, che  fa 
coraggio  alla  noltra  cimidiià)  li«tramui.rt*tÌMm,  (t  ptr  Mt* 
riam  qaframui  ,qmit  qncd  quirit  /n'uenil  fmjlrari  bSr  pcitfi. 
Come  de^na  Spofa  avendo  una  certa  giuridizione  fopta  i  Do- 
ni dello  Spirito  Simo ,  manejjgfrà  coti  bene  quelle  grazie  di- 
vine, che  al  favor  de'  l'uoi  turni  ci  t'itìi  ben  vedere  ,  e  col  be- 
nelìcio  di  celelle  forrczza  ci  farli  meglio  operare:  dolci  Tpetaa- 
ze ,  che  ci  iliillano  i  due  Teologi  di  Maria,  S.  Bernardo  da-i 
Chiaravalle  ,  e  S.  Bernardino  da  Siena  .  Qamiam  ,  *f  Jìe  di- 
t»n  Jurifiiilionem bi^t  ÌKoiK»ti  timpar*lii prvceSìnini Sfiritm 
SfiiCÌì,&iJc»  m»ìt  griiiU  qnibui  -oulì ,  qHa^ia  imllf^tumod» 
snU.,  &q>Hitiiiim  imiti  {njinmu  ijfiiu  Vitgfnii  iUm»ìfinatt- 
Ella 
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Ella  perb  non  difpenti  allieieci  le  Tue  graiie,ne  (atoii 
filo  genio  certe  anime  oiiofe ,  che  pretendono  eiTer  Sante  lenii 
(a  mettervi  nienic  iJel  Tua .  La  Madre  non  £  punto  lontana  da 

Suella  maflìma  del  Figlio:  Omiw"  biAenti  iabitar,  (t  ahunMit^ 
a  Lei  medenma  Topravvenne  lo  Spirito  Santo  colli  fopiabbon* 
danza  de'  Tuoi  Doni, fecondo  la  promelfa  dell'Angelo;  Sfìri^ 
iHt  Sanciti I  fu fer^niei  i»  le,  ma  quando  era  ^iprena  digni- 
tà ;  Ave  traila  flena  :  i  liflelTionc  di  S.  Becoatdi)  ;  nt»  fuùi 
•tienitt  ,Jci  faptriicniel  ;  piai  quidem  i»  té  fiat  ftrtimlltmp» 
tianjtd  BUnc  fiifcr-vcnire  nantìalur  prafitr  Amiàiiorii  rirmìi 
flmiiadinm ,  qaam  tff «farai  eft  fipir  illai» .  Se  avremo  \a  «* 
pitale  la  preparazione  del  cuoce  ,  Ella  ci  ottetti ,  che  fiama 
atiicchiii  de'  Doni  CeleOi  :  Oiani  babt«li  iabilar,  &  ahuxitm 
hit.  Con  lacrime  di  contrizione  unite  al  pcezìoàflim»  Sangue 
di  Giesb  fi  parìticlii  dalle  foizuredeTenfi  lo  rpitito,  e  non  ri* 
enferà  dt  pofaie  fopra  di  eflo  la  celelte  Colomba  amante  di  pus 
ritìi.^Bf  tnm  non  inveiiijftl ,  tii  rtMÌtfetnl  fc/ tini ,  Tfonfts 
ifi  «À  tnm  in  Arctm-.  .  .  .  CótloHi*  m» fiiSt  in  tmmlut^tt^ 
'comepta  egregiameoie  S.  Ambrato,  tpiìa  SfMtaiSam&Kt  iipm 
inirat  tanatm  ^irmtìviiUm  MimM.  Alla  coalìdetaiìoiM  del* 
le  Divine  mirencoidie  l'Intenerilca  la  dorena  del  noRro  aio* 
le,  non  piil  di  lafTo,  ma  di  carne ,  e  fi  renderà  furcettilnte  dì 
Orpìte  cosi  dolce;  i0à»i»m  iiSfiril»  uta  fufer  omaim  ennitm^ 
(glofa  il  Litano)  Jaftr  ittat  wnit  Spritm  Saaliat ^mi  htbtat 
cor  Itntram  ai  moìum  canii,  &  non  UfiJtuiB,«c  ebdnTatani i» 
'fcwad'j.Sienoonite  con  vincolo  di  cariti  lemembra  di  quella 
■iniaico  corpo,  e  reneranno  vivificate  dallo  fpirito  Divinoi  e» 
'fiirtaiioae  di  S.  Agoftino  -.ficai fyiritai  baniaia  nuaqaxm vi* 
tnificavil  membra  ,  nififaerint  aaita  ,fic  Spiritai  SaaClai  mula 
■gMa  nel  •uivific»!  ai^faet  naiii  fiatimai  .  Se  Ciillo  1"  aveva 
-prooeflb  ,  certo  venir  doveva  lo  Spìrito  Santo  Topra  de'  fu:^ 
Difbepoli  :  ma  fcendendo  Copra  di  eHi,  quando  appunto  ero-i 
-in  meno  dì  loro  la  Madre  <ri  Gìesil  :  Orniti  erant  perfeneran- 
tei  mMaimiter  in  Orathat  cam  maiteribas  ,&  Maria  Maire  Ufa^ 
ir  frairibat  eiut.  Io  per  me  tengo  coi  devoto  Ubertino ,  che> 
le  preghiere,  e  i  folpiri  della  ^^rgine molto  cantribuiiTero al- 
la comunicazione  d'un  tanto  dono  .  Per  tiKt firpìria,  ir  Ora' 
■tiaati  Atofinli  Sfirila  Sarde  npitti  faenaii .  Ma  udite  la 
bile  dirpoGuooe,che  fu  la  ptepataiiope  a'tàvori  Divini'.'  Che 
■«oAante  denrions  di  meoK  a  Dio  I  Cbe  bau  qdìdik  dt  eoo* 
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DI  FREPARAZ'XÓ'HÉ\ 
re  tra  di  loro  !  La  Vergine  medeGma  n"  era  teftimonio  di 
fla:  Eraui  ptrffverantts  unanimiicr  iaOrgtiimt  eum  mMlieribut', 
ti  Maria  Maire  Itsu.  ■  > 

Ma  che  occorre  andar  mendicando  alttove  aiganuDti,  fé 
gli  abbiamo  bI  convìncenti  nel  noflro  affiinro  ì  Fa  ramificata 
rell'  mero  maierno  Giovanni  ^  ma  quando  i  Foirfe  todo.diu 
Maria  entrb  in  Cafa  diZaccaha?  Nò  t  e  par  Gie^  en  pidiai- 
le  iiell'  utero  delia  Madre  .  La  SantìGcaiione  fcgal  atlordiS 
ebbe  parlalo  Maru  .  Ecct  cnim  utfaBaefi  •vax fiSiaalitHÌi luf 
ia  auTibus  iiitit  txulwoil  in  gOttdia  Imf»at  in  ntir»  «M  .  E  1^ 
conferma  S.  B^-rciardo  :  Varvuìi  ueimi  noli  anima  liquefaHaJ 
*H,tU  Maria  ìoquuta  tlì .  Ma  qua!  meravigiia,  che  il  Piecur> 
foie  tum  lì  rallegralfe  innanù  che  la  Vergine  favellane  , 
rirteflo  MelGa  per  venire  in  tetra  arpeti6,che  pània  parlane  ' 
Alatia.  Amiche, fe  ce  ne  llìamo  allaVcrfione  Siriaca , mentre 
ancora  pronunciava  il  faluto  Maria  ,  furono  inondati  di  gra» 
«ia,  e  Giovanni, ed  Elifabctta.  £t  Jàffsni  eft.cun  andini  Eli- 
filctb  Saint siioatm  ipfius  Marif  ,  ni  cxultaret  Infani  ìh  utero 
tini ,  &  reflua  eft  Spirila  Saeliiiaiit .  Oc  fe  mentre  paflà  Ma* 
ria  un  uBzio  coiiefe  co'  Tuoi  orplti ,  non  fa  tardare  a  farli  fen- 
tir  prefentc  co'fuoi  favori  lo  Spirito  Santo;  che  copia  di  do- 
ni non  vetferà  fopra  di  noi  il  Cielo,  fe  vifitati  dalla  Vergine 
nella  fua  Immagine ,  Ella  olììciofa  s' interponi  a  noOro  nv(v 
Ki  Ma  fe  in  queSa  novella  Viliia  ha  da  rinnovare  gli  amichi 
PÌ»dÌBj,  vuole  altresì,  che  fi  rinnuovino  con  proporzione 
difpoEiioni  vÌttnofe,cbe  erano  in  Cafa  di  Zaccaria .  L*£van> 
gelifia.S.  Luca,  per  facilitarne  la  pratica ,  reginrolle  in  com- 
pendio ,  e  io  percbi  fervano  di  materia  a  fette  Meditazioni , 
che  vi  propóngo  di  fare  ne'  giorni  feguenti ,  ve  le  pongo  tra^ 
tanto  fotlo  r  occhio,  di:  pafia^9 .  Erani  auttm  ìkJìì  omÉo  a»le 
Deaia  incediMlei  In  Bvmihni  mandalii  iufiifeaiionibat  Domir 
ni  JÌKi  qaeiela;  Ogni  parola  un  oracolo, ogni  oracolo  una  <IÌ>. 
fpofiiione  al  ricevimento  dello  Spirito  Santo  pc(  interccffione 
di  Maria, come  fencìrete  a.fuo  tempo.  M»  fe'lfiuvorene'fa> 
cfi  Chiofiri  deve  eflere  fempie  di  fta^pone  ,  in  quelti  ^omi 
coninen,  die  lìa  nella  fua  auge .  Sta  per  palTare  il  GitKdaua. 
l^.Aiea  %  Dìo  efpagnaitice  dt  Cetico  i  Ecco  che  ofTequiorcj^ 
9!àiréftuMt,ri)P]ue  m  quel  prodi^ofQ  Fiume..  Bttttrmt  aqm* 
Igllùic^pallliì^e, lieve; perm)ttare,ef(^onuTe  tra  voi  l'Im- 
gaffo^-aai»  BeatUIiinty<^siiBi^flKa  ^t»,  che  poiA  otV 
■fno 
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j5  assKCixio 

fio  fet»  il  DebElUioT  medcfinio  dell'empiei,  e  Kefliimtot 
un  *ÌOBdo  ÌKtìtto  i  e  un  allogB'°  avventurato  non  vi 
care, che  debba  metrcre  t  noRn  coori  in  nna  Tanca  aniìctì  di 
b)(rirpondere  ad  uni  cml  adorabile  Bencfattiice  ?  ArdencI  no- 
ftri  affetti, fofE«ti  oocenn , iKtiine  di  tenetem , dove  n'andò- 
fa  finora  fmanite?  Arredate  il  voftro  cotfo, e  fermatevi  tut- 
te riverenti  al  corteggio  di  cfii  non  palTcggerà  !e  nollre  con- 
trade ,  che  per  ifpat^er  gra?le  fopra  di  noi .  E  come  nb?  fej 
queft'  illcffi  radi ,  pct  inlonfati  che  fieno  ,  a  tal  ptefcnla  fono 
per  li  rentirfi ,  e  contralte  a  ior  modo  (penale  fantificazione  i 

Vedo  la  Cafa  di  Abinadab  rutta  in  atteniionc  di  faniifi- 
Cire  Eleazaro  Figlio  di  Gabaa  ,  e  perche  ì  Oh  egli  i  eÌMcf 
per  cuftodìt  l' A  rea  del  Signore .  EUat,aram  amem  Pìlitm  wr< 
TMéUfiimtnM  ,111  aftuiWtt  Artitm  Dtmim.  Predico  a  faetey 
Vergini  ,  cii«  per  efler  dedicate  a  Dio  nel  Relieioro  Chioftro 
gii  fono  in  pofleflb  d' un  virglnal  candore  :  ma  dcllinate  come 
f  ete  a  cuilodii  l' Arca  del  Santuario  Maria ,  tanto  piii  degna., 
dell'antica ,  quant'  È  fcmpre  pitr  nobile  della  Figura  11  Figura- 
to; atdifeo  intimitvi  raccrercimento  di  nuova  Tantificaiione . 
Uji  ifftiitcfi,  iuflifiaivr  nHbiic,  ^qaìfanilii  tjl,  fmftifitctKr 
«9iM  .  Se  Tìiletccrcte  con  lldefonfo,  elTcr  iiuella  I'  Arca  del 
tiuiWfr  Teftamento  :  jfrcd  Itfimiiiii  aoin  ,  in  cui  riposb  fccfo 
tra  noi  Io  Spirito  di  Dio,  e  con  effo  tutto  il  teforo  della  Sar- 
tia,  come  vaole  S.  Andrea Gerofolimitano:  to^KaDtiSpìritat 
àttici ÌKit^t :Ver  etatidechc  potTadrere  la  vpftra  innocenW 
ca,  efervorofi  la  voAra  devoùonei  i^d  S.  Mttodio  vi  pard* 
fìiin^ inferiore  al  di  lei  merito:  S^tfi'mttaitkH  a^u 

ti  LenflMorìt  Mimala  Arcai 

%i  hanno  perb  da  piacere  quelle  pie  dirpofìilon! , devoti»; 
effere  aecompagnaié  da  un  Tanto  giubbilo.  Il  ReaJ  Profeta^f 
ctie  ^un  Uomo  tagliato  fecondo  lì  cuor  di  Dio,intcfed'oni>-' 
(are  l' Arca  di  Dìo  »  allorchÈ  incontrolla ,  anche  colle  dìmo-' 
flraiionr  devote  d'  un'aliegre^ia  efterni  :  Saltami  Fn^ettii' 
Òatiid  aure  /Ircim .  Noi  altresì  (iamo  per  incontrare  il  Tabcr»' 
tiacolo  di  Maria,  quella  miftica  Arca,  diib  con  S. Ambrogio,' 
che  portò  nel  fuo  leno ,  non  le  Tavole  della  Legge,  ma  il  Le^ 
g'Oator  tnedefimo . yfrtdiH  auttm  miJ,«iJìMaTiamiÌixtT}mài*'- 
fqaiitm  Atra  ialtiiificiis  priabai  Tefiamenti  Tab«\at,ìitrìt»i^ 
twrfiyiurtjTMMt/rCTfiimfii^raAM.Oaiiqueqiu]  motiva  di' 
coojijteìciw  maggiore  per  coi  I 
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vetebcnsleufladirciin  TefotQ  ,maafcDlb  ,  Col  lavoiedcIle'Cot* 
nne  di  quel  Tabecnacolo  verameiitE  focuae  Malia  ^  fuaM^ 
M  dair occhio, il  Gmulacro  da' reolì j ms  Te  pei  deótUN^o tai- 
re mano  a  quel  ringoiai  miracolo,  <^e  Tapete,  e  Donfanilk'« 
Dono ,  quafi  cadavere  (cni.'  anima ,  ma  lo  anini&  coU'^hnai 
della  fua  pcereoia  ,fc  non  di  pcrrona  .almeno  dì  potenza ;beti 
fpcrai  poliamo ,  che  per  coriTcrvarcelo ,  dinanzi  agli  occhi  AA 
Mondo  fpieghérà  nna  pompa  sì  fenlibile  di  ftiepitofi  piodigj, 
che  le  li  afcolKTÌ  la  (bla  leiazione  deTenlì.foraa  farà  il  due, 
qnl  e  Maria .  Non  6  pcrmdro  all'  occhio  di  rimirate  quella., 
mano ,  che  ci  dona  \  noi  lìa  :  qaefto  C  donare  alla  divina ,  cioi 
optai  tutto, invifibilea  tutti .  Su  dunqucpei  quello  nuovo  rifpet- 
to  mettiamod  in  bella  gara  d'.  amore  ,  e  Tenia  perdere  di  vi» 
fla  modello  sì  nobile  di  donare ,  con  una  fegreta  offerta  fin  da 
qucli"  ora  doniamo  il  noiìro  cuore  a  Dio ,  ma  per  man  di  Ma- 
ria ,  e  invitiamo  il  Figlio ,  e  la  Madre  a  venire  a  prendemtj 
pacifico ,  e  perpetuo  W^o^eSa  .Surgt , Donine  ,ÌHTtipiitm  imOH 
tu  &  Arca  fimdijìcalienii  taf  .  L"  efibiiionc  6  gradita.., 
'e  accettato  l'invito,  gii  li  difpone  la  fofpiiata  Vi- 
liia  ;  Dirpon^iamocl  Boi  coUaJDivìnL. 
'  '    '  lETi^a^i  '  TnmCe^deHG.Ufrertft  <sUi'' 

■■-  ;-,fchiii(dia«Mi.!tìitB-  ■ 

a  Dio  pet  nna 
lìì  Maria  • 

«I» 


5Ht  mm.a. 
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.    OiTRODOZIQNE  ALLE  meditazioni!  , 

ECcod ,  Malia  Retiermie  Mmìtì  ,  ttcùci  in  vitiniunt  itUa 
Ftnlttejli .  MigÌBut  ilcrtden,tie  ogni  Itiligirft ,  fir  bn- 
na,cbtfia,Mia  JtfiJiria  di  migliararfi .GitiàCriiìo  «»• 
fin  tfimptart ,  e  wilìrt  Sf^a  foffidiva  tutti  i  Ttfari  driìa  8gp- 
«nei*  ,  e  SiitmM  di  Die ,  e  tmidimcw  •oeUt ,'  the  fupc  pidittt 
éiffiai  pTtfiii ,  tb'egli  ilotitvt  tffir  muma  de]  (tilt  Doti  dtira 
Spirito  Saala  ;  dil  Dmo  di  SafìoM,  «  d'intélitio;  dd  Dot»  ' 
il  Cù»/iglià,  f  di  Farttétui  ;  dil  Dans  di  Satina',  di  Pitti,  » 
di  XiÙMr  di  Dia  .  Ma  fi  nei  »ltml  brumale  anidre  PAniine  tu- 
ftn  di  Jimìgìimti  gritiiii ,  braraateìa  di  cauri;  branitlela  coo  tiif- 
le  le  Sfiriteì  Si  queritis  quirite.  Mi  i  nota  la  fiducia, the  ave* 
ti  H^»  BeatiJJìma  yngine ,  chi  aeUtfua  pradigin/a  Immxgfnu 
MPImptaaaa  altre  talie  ba  t'ijìtata  qutfia  •voftra  Chicfa ,taiui 
ijfargerm  ■paglie ,  t  ro  ccn  S.  Bcrnardc  apprain ,  eie ,  dtpo  de- 
làmltm  fifnna  Atrvatata,  ripungbiale  la  m,T0>iia  delie  nioSìri 
ff  erlDM  ntUa  4t  lei  effieacijjìma  l>ittrcefpi»:e  ;  li^c  ni«a  maxima 
fidnda  eft .  Se  abbiamo  bifogaa  di  nns  Mediatrici  per  eltcnerij 
grava  apfrtffa  il  Mediatori  ,V iateipafi^ìone  di  Maria  S  pnicu- 
tifila ,  f  chi  può  negarla  ì  ma  bi/ogna  inmocaiìa  (eiilnicwi  :  (_. 
atlera  prcgafifedilmiKte  Maria ,  ipiando  facciamo  dal  cjhiiì  r.ijire 
tii,cbe  ps^ama,  e  chiediamo  tiò  ,  cbt  da  no:  mnìrjlmi  nm  Jìsr.a 
■m/cw/ì  ad  otltntrc.  La  graiJa  delio  Spirito  SaHlo,ci,lia  Vijìla 
della  Madre  di  Dia  Ji  aa^tiiti  iii  Zaccaria  ,t  Elifabcita:  Exuc- 
gen«  auteni  Malia  ,  abììt  in  Montana  cum  fcDinacìone,  &  in- 
invit  in  domam  Zacharif ,  &  faluiavit  Elìfabeih  ,&  Eifium  eft , 
nr  aodivit  faluialionem  Marie  Elifabcch  ,  leplcta  eft  SpirìEu 
Sanfio  Elifabeth .  Ma  riduceteci  alla  mtiHori*  le  acctmale  fan- 
te difpaJìijìoBi  ,ia  culla  Vifiia  di  Mari*  gli  tre**:  eiant  autem 
tulli  ambo  anre  Deum  incedente  in  omnibus  mandatis,  &  ìu- 
bilica  ti  onibu;  Domini  line  querela .  AI  principia  dtiaaiie  di  n'»- 
fcbeiana  Meiitax,i<ivt  dica  cbiaraminU  ma  tleligiifi,  e  J'diftw 
h  riplicbiaa  cai  cuore  : 

■  CiiiUime  Sorelli,  eccoci  in  procinto  cITet  vilitate  dal- 
la Sancilfima  Verdine  riL-lla  fui  piodiaiora  Immagine  ;  Te  il 
noftto  Ocmvenio  li  rendeiù  con  vlrti:oTe  dirpoGiìoni  una  nao- 
va  Cafa  di  Zaccaria  ,  ogni  Religiofa  per  l' ìntetceOìone  di  ti 
potente, faagia, e  buona  Madre, potrà  rpetaredi  divenite  un* 
nuova  ElilatKtta  nel  ricevimento  dello  Salito  Santo  :  Et  t— 
tliM  efi  Sfirilii  SmUt^  Elffahlb, 


Oigilizeò  by  GoOgle 


IP 

PRIMA  MEDITAZIONE 

^i^o^(iempnma,per  ottenere,!»  virtù  deìthtttrc^u» 
!       della  "Beatìp.  Vergme,  la  fvtra  Sa^m^^. 

primo  Dem  deUo  Spinto  Santo , 
'    V  UKIONE  NEL  bene; 

ErtHt  mtm  Tu^ì-  »mbt .  Lhc.  c.  i. 
PRIMO  PUNTO, 
f  la  ori  dlZjccarìi.eiI'Elirabctli  (a  nguirdiU 
iiITcno  ,  come  uni  tifi  teligiofs  ,  ptrchÈ  ama 
a  nel  Tir  giuiliiu  i  le  nclG  ,  il  proffimD  ,  e  I. 


RI 


stilli  tfiud  ad  borueacna  mtfrtim  rnpff" 


«tu  ie  Gimnie..IivH  ttiitt  n^i  minb^,  0ie  Loti  uniane!  ChcDobils' 
incoativa  illi  Vergine  Midre  del  biU' amore,  d'attenere  i  qne^ Anima 
eigSc'r  teaa^aeàm  i'  uu  tuià  cocl  bes'  iate& ,  colla  venuta  delh^ 
Srirìtò  Simo  ne'laro  cuori  VOaiiI  IMiìni  Mliar,  4r  ttniiHi .  Ei  r— 
lliu^SlUmJMli>aifltai.XiH.ift.T.v..3t. 

SECONDO  PUNTO. 

li  riliite  dell'Animi,  e  li  miggiot  oITcrvinu  delle  Sime  Kcgolc,  eCo. 

Doi^iin  vinnoTo  guTeagiameciia  uci  provocarli  fcambievoluKiitc  al  be« 
no Comedi  1  noi  ilraelo  diierliià  di  duai, acciò  cìiltheduDi  riceva. a 
doni  t  fittili*  l'eTeaitiia  di  qiukhe  vinii  t  come  i  SeraEni  nel  pcicuo* 

♦tt  >  " 


ESERCIZIO 


S^eraiSSo^Jimn»  a'fiioi'R&igioli,  i«r  Sifpoih  a  fenderli  cipaci  ds" 
doni^^^  i  r  unione  degli  loimi  in  Dio.  Sieno  duglie  uniti  i  nollrl 

dmdo  in  nm  qiulehe  fonbiiiiu  di  qudloZclOiChe  li  hcecotrcre  ipor- 
tu<  laSiDiiGcuione  in  ali  di  Ziccarii.ienikdi  loche  a  noi  erapiuc  l« 
file  viliie:Owi  Mouf  ihÌtM',«<<*iHÌ<ilt. 

COLLOOyiO. 

SI  i),Ter^nt5*alia^,Vet,(Iistln'Ii  mMwm  dt^Dool  JdIoSpi- 
liio  SiDIo.  che  tic«nA«. marinile  il  nobil  diala  di  Trmo  dell*  5(- 
fixBui  siili  StfiailfiaAMxOBlta  quefta  vctaEiiiiitat*,  «cedi 
linHimo  unifomuret  Tempre  nel  bene  ;  imi  uiinHtà  roinbierolnKnlc 
al  maggior  bene  i  taSÒ  amindoci  TuiK  iti  Dio,  ci  diamo  tulle  Unano 


SECONDA  MEDITAZIONE 

Difio/ì-^ioìie feconda,  per  otttHtre^n  virtù  ileiì'iatere0anr 
della  Healifi.  Vergine,  UVaiia  dell'  InteUettù^ 
fenndo  Dono  dello  Spìrito  Santo  . 

L'ESSER  GIUSTI  NEL  COSPETTO  DI  DIO. 

Etna  Mem  i»fìi  «nSo  ante  Dtnm ,  toc.  e.  i.y.6. 
;  .   PRIMO  PUNTO:  ■  ■■    *  ' 

Ecco  It  llcondo  nraticte  pregersle  di  nueRi  noflri  cftffliitiri  bcet- 
ria  >  t  EliCibeiti  :  palavano  per  giufli  negli  occhi  di  Dio  :  Ermu 
tmirn  aifil  !)■(■' Dvm,  I.  Aver  credito  diGiufti  Bell'o;iaii)> 
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DI    PR'EPARAZ  IONE', 

fttò  tdèie  un'opra  dtll'  umicn  inijuftrii.imliciNfj  nei  fjlvj 
» i nu il ripflrnrne  l' ipproviiione  di  Dio.  chi  pincTn.F  i 
liniD  del  oKire,  non  più)  cITere,  che  un  iSaia  dclli  px^na 
dro  non  (luA  operare,  che  per  la  Tua  magiior  t;]oiM  :  Ii:riii 
qile  celi  nel  Vintelo  a  fit  l' clDgio  di  qucili  <iiie  Ptrfonagi 


E,  (he  'I  Diteno  dille  fiere  Cunoai  Uni  b  U  nvtnrfiane,  cbc  Mtltj 
U  btìlaxe  deUiDiEnia  remHÌTa  diTeuro  DriBclpitoenw  a' va^(ggia> 
nienti  degli  «xbi  divini ,  cdiGunna  coli'  emn^rià  de"  coflinw  ,  ma^ 
col  pcnGeco  di  piacere  unicamenie  i  EHo:  SMt  um  àdll  mk  «uu 


    ._.la  Gii'vilita  l' 

.         ,  — li  Kcift  potendo  pcrievcraic  nella  loro 
•luHnii  :  Omni  bitaui  Mìiw ,  di-  jtiinUt»,  Et  niiiu  itt  S/lrHt 

(.  £l,fitilb. 


SECONDO  PUNTO. 


*ata  Immagine  ,  ci  ^ccia  conrcguice  il  t>ona  itìV  In 
l' Anivè'deitB  eampRDdono  ,  cbe  la  gnul  dello  Spi 
aoDunici  ^  doppi  a<  cuote  >  ■»  a'foven ,  e  umpua 
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ehe  Dio  niedeiimo  coiii  lua  giorn;  c  leDio  »  cnumi  tunicinu  ui  uuii 
penili  noD  ci  dichlartreuio  noi  d-  eflerc  in  mtlo  ii  ooflto  ONtJire  con- 
naie  di  Da  I  H  il .  r  numi  nm  non  mveA .  aie  pt  iodio  :  Ani* 
(UH  ai  Bìnt  :  e  lo  lerriA  non  loia  pn  eacergli ,  ma  pmU  cosi  gli 
place*  che  IO  IO  iena* 

TERZA  MEDITAZIONE 

^ijpc^one  ter^,  per  ottenere  m 'virtù  dell'  intercedane 
della  ^eatift. tergine,  il  Dono  del  Conji^lio^ 
■    .  ten^  Dtm  deUù  Spirito  Santo, 
'  CAMMINARE  INCESSANTEMENTE 

DI  VIRTIT  IN  VIRTD\ 
fintai  «Kttm  iuRi^»  mtt  Dtm,  inudenta  ttf. 

PRIMO  PONTO. 
lAénumo  t  che       vili  de'giiìAl  t  uncootinuD  lilire  verfeS 
-nt».  ddli  Sanlià  I  Ziuln'a,  e.  Elilibeiu  cnoo  giiilK  ..pnchB 
I  Tica  fu  un  coDikuD  f  cogiciro  od  caiBmino  della  Vinù  • 
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DJ   PREPARAZ  IONE.  2,j, 

Spofo  «Ielle  gradi  ralTeniionc  dell'  inimi  Tua  dikiti,  mi^ 

r,„„r,.\,r  ,.,,r„m,n  1,  l^nri,..  . 

mcmobuno  fKlTo  la  mirtenol'i  SLuhdtl  Piirii.ci  Oiicobb:. 


L 

vederli  aieM)i£ìli  di  una  nume 

Stole  :  Id  Httmei  ema  tome 
ninioie.  Bruta  pnOqodti  io 
■SiiprefiggeriDo  tpcEb  qucii-  ali 
Ismene  iiToduccvi  ■  nioi  initti. 


fervere  .  Pei  rifcildarci  ,  freddi  ,  che  liimo  ,  ippici iiinoci  ai  toréttua 
di  S.Agarilna:eidiriiiici:ii  quello  che  li)nii>,pcr  giufuetc  a  ci6cheiuit 
non  fiarao:  tèmpre  ragnunfii  vittìi  a  virtù  t  fbnpra  b  perfezioni  il  D0< 

hnl^n.Naa  diluitali  iomatO»  usa  som  liti  fiit  dMoiL, 


2-4 


ESERCIZIO 


l'tcccXo'fcrvorert°C"rdÌjriocVji-iL^iii(I^^^  Ili  S."Gr,'?nrin ,  the  noti- 
li tt\h  tener  uwi.rc  V  reo  Icfo^rlic  I' in.cir.;m,.LT  lal.Ti  le  nccupjiioni 
fltllo  fpi.ilc  l.npi-  ^SWMO  ,  r..  ,  d,L-  li  npigl.no  cnn  fcivorr  1 
fjntr  tfcrc.j)  i      puri  mtriTiie  il  l.icrij  Oiicolo  ;  Oit  chi  pTtmt  cdix, 

dii,iir,'iir  atuMa.         '  '        '  • 

COLLOQUIO. 

Vergine  Sintiflimi ,  Voi ,  clic  nelli  Viltn  ,  che  ficelle  ali)  afa  di 
^^^rrm  i'taa  finii ^moikriiiQne  i^fe  colla^iwniToritì  de'  vofjri  jafS 

CDDKgna  ,  ^neil' ingrano  vi  feci  liiutire  Eliribctli,  conie  Jiifl  conb- 
ccTolC'Ol  uoriro  Tdlb.  ci  Ìti(eKiu(K  >  fiiTcttie  nc!l<  noftri  ifen  i  deh 
onenetMl  lai  ttrtà  djllo  -Stnciio  Sibid  vo(ao  Spofa  <  che  ■*  nnprimuM 
lalincnte  nt'HoTu-i  cnoii  demi^  cost  ftlutiriicbe  in  nicnirv,  csViTCM 
di  il  nobile  CodGeIìo  •  ardano  della  Teie  della  Giiil)ilìl,-*li'tKnn'it> 
tenioM  con  vi^lie  ronpenile  riconeenii  k  miftn  palali  famiolenu, 
c-àh  Ba  il  iwliro  corfa  fnirinute  ,  cheti  faccia- peiKlire  ti  Ibfctono 
faUoddia  Gloria  beui> 

.Q.UAR.TA  MEDITAZIONE 

Dijhojì^om  quarta ,  -per  ctteiiere  ,  per  tntene/Jìonej  ■ 
ail}a'Beatifs.VergÌ>ie,\l'Dono  delia  FoTtiv;!^  '  ' 
.quarto  Dono  dello  Spirita  Santo,,-.  ' 

V  ESATTA  OSSERVANZA"' 

DE' COMANDAMENTI  DI  DIO.  . 

inuientti  IM  «nw'bii 
I.  V.6.  •  ^ 

PRIMO  PUNTO. 

pcgnjrgno  Tutti  i  laro  penlieii  nella  ricerca  della  volontà  di  Dio  , 
e  trovandola  cfpteira  neTteectti  del  Decalogo,  impiegarono  miti  i  toro 
iflciii  in  amarli, e  rane  le  loro  Ione  in  ofttivaiti.  Eroii  «una  Agti  «r- 
*i  ««re  Ùiiim  iBirintn-lw  «xaidif  Mtwdaiii.  Qaeflo  era  il  loro  rnncin»- 
lellidio,aDp[endetela  rdenia  ddli  faldtenell'eftguire  le  cclefii  orriiM- 
noii  i  qucfte  erano  kJaronovitì,  m»  innovar  cola,  benché  minina.  cHa 
fi  po. 
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DI  ARA  Z  lON  E.  j.^ 

fi  poKiTe  opporre  j^lle  ^olc  injiillibili  .iri-jiiiiK  c.-.iii^Vtr.i;!  mcJeiirai. 
u  deli'  uomo  fpirituiic  confìllé  in  umcrt  Dio,  c  in  prefl^rc  li  drivu^ì!, 

itiào  ton  vinuo^niiciie^lii  mino,  per  (ontriDcgno  dtllì  JotoolTtr-' 
vlnu,c  COI)  Ule  efillnia , che imbtdue  ftmìjrmno  uti'Jnimjta  Leggsi 
Mliggun  Di  li  loro  fionle  11  Carili  i  Ibicavi  ne'  loro  (f,\i>!Ì\  la  mo- 
icRiai  riroiuva  fulle  loro  labbra  la  veri».  Emi  ««(ni  lufli  tmU  amtj 

Beilidmi  Vergine  di  vilitire  quelli  Sani! ,  die  etano  [a  glòria  della  Si- 
lUICBO  >  Macubi  colla  ruiViBt>  griiiora.Ditcnenda  loto  la  iiariccipa- 

jiin  coBioridelkiiiùc  della  SpitiloSinlo.ilii'eiiiaeia  incbeil  de- 


SÈCONDO  PUNTO. 

MA  (tene  l  io  noi  qufta  liidn»  di  bontìr  Ahi!  e  pure  itera,  cKe 
fi  vorrebbe  influiK  uro  nel  lìoa  Ctiiollro  queir  illuflone,  che 
pur  troppo  resB  nelSeeoIoI  Le  tndiiieni  degli  nomini  ormii . 
lubbiRo  b  nano  alla  legge  di  Ino.  Didaàuib  finceruncnte  :  Quuie  vi  {e- 
no  .che  Fonnandofi  l'idn  di  uni  Santità  impaftaU  fecondo  il  genio,  S 
preRggono  unieaor  di  vita  Spirìnule  1  loro  cipticcio  ■  banno  lutDl'ap- 
pliciiioae  per  un  digiuno  >  per  ita  eTcrcliio  divo»  di  propria  eleiigne, 
(  irattanlo  fe  ne  vivono  iraCnirilc  neU'afl*ervaina  delle  uote  Regale  l$ia> 
mo  amiche  di  novitì  ,  quando  ne]  nteniie  in  um  vita  Comune  uni  vitL. 
non  comune iConGAe  in  gran  parte  il  forte  del  Doflro  fpirito.ln  lbrama.1 
non  li  gaudi  i\  proprio  pronilO)  ma  il  proprio  gufia*  E  che  drìMiIeii 
za  i  mii  h  noiln  ,  picicodere  di  regalare  Iddio  con  opere  di  ruperero* 

SjiiDnc  ,  e  poi  d.rr'ii-rfili  il  tribuio  dovuio  della  miBBiaie  oSérvaDUw 
elk  (ui  Divini  U-v.v,^'.  Andare  in  fiicrii  di  vittime  rareSiere,  ouanda 
abbumn  ncili  ndh;  ^olonil  cbbcdiente  a"  fiial  cenni,  di  che  olfcrlrgli  Tul- 
r  Alutc  del  noliro  CLiute  un  gradilo  nlocaufto.  Non  la  fipeva  intendere 
£.  Ab^Ujiio  .  the  fi  dmtJc  di-  Ctifliini  ftr  unto  conto  di  cene  devo. 


.-(enfigli  . 


neir  ubbidiema  elait»  de'fuoi  di* i ni  Comird amenti  ,e  dille  noftic  (ime 
Cofliniiioni.L'inioie  d' Iddin. e  laciritJ  dei  proffinio  con  uudia  pcrfe- 
TÌone,eheÈpropiiidelnofiroflalo,fit  ilcullo  diluito  filo  HJtiio.  Scn- 
u  quelle  tittil  ogni  altraolfetii  noni  Htadttj,  non  è  ti[iioneio[e  il  no. 
Aro  aSeqiùo.  Vogliaino  in  foniina  un  forte  irgomenio ,  che  laEeaiiffimi 
Vergine  lultaVilni,  che  Ila  per  faid  nella  fua  miracoloTi  Immagine,  fii 
per  sMnml  qnefloDono  ddaFoiteiu  {  Deducbiamolo  dal  (oraHio  , 
(he  ci  leiMUnia  per  mettere  In  pratica  ti  divini  Tolonlil  cfprelb  ncth^i 
IHriMSolitaK.  IcVaeproléiia,diceS.BaIilii»,uiduoi)o  kmtK  uni- 

»ttt 


afi  ssSKeizra 

te.  Hir  (f  aim  Ln  .^trittiii.  ^itlb.I,^.  mi.  Li  vojd  di  Dio-m 
puì  nnitire;Chi  ama  Dio,  t  oITctva  i  (aai  ConundiiDcntiiB  rcade  ta> 
fto  anace  delle  «ÌGr  dello  Spirito SiD[o;jl'a>t;'i  iiìitU  mi  firmmim'miam 
firrdS7&  Tmr  -mm  i<lii„       .  6-  aÌ  t„m  vnkmv ,  ér  «MAm 
(«a  Atioub  lE'lIkrD  oracolo  avri  il  fuo  cOcitoiaMi  MtHi  iW/Mr, 

COILOQJIIO.  ^ 

VErKineSaniilTIma.Voi.ehe  nel  portarvi  jUavifiu  d'ElifatielU  «n- 
Arrnvi  nrl  fcno.non  chi  ìi  Legge,  il  l^B'fl*""'  medelioiDjclie  fer« 
VIVI  di  ^uida  a'vortri  paHi  i  deh  colla  vofiri  efficacioìmi  piote* 
lU'ic  (ne  ,  chi  nella  via  del  Cielo  ci  ferva  di  condoiiiera  U  Diiiini«. 
Legge.  Voi.  che  nel  paOue  querio  carioievole  uGiio,piiinicon(iilitltei 
<  p^cia  eregutfrc  b  ditina «oImiA .pneneteci, ci» '1  bennilidta  diOio, 
efpFeflo  ne* divini  PRccniiGi  il  pnndpal  n«i*o  del  saflro  operaie^  , 
Con, e  nelcDriadire  ndnolho  petto  tua  Ingo  ri  imucolaia ,  tt  oolW 
ternre  Comandamenti  it  gìulH ,  verrcina  mitbie  i  parte  de*  vofiti  Aa 
Ton  ,  e  potremo  untare  col  Proreia  Reale:  la  au  firn», Orni, mt  um.' 

QUINTA  MEDITAZIONE- 

IDi/pù/ì^ioiie  quinta,  per  oUeiiere,in  'virtù  delTìuttheffàine 
della  "Beatifs.  Vergine ,  il  "Dona  della  Scieiì^a^ , 
^into  "Dono  dello  Spirito  Santo . 

DARSI  ALL'OSSERVANZA  UNIVERSALE 
DE'  DIVINI  COMANDAMENTI. 


PRIMO  PUNTO, 
di  Dio  Ziecarii 
jllora  Tcramenie 

idifpofto  all'adcm,  

more  di  Dio  non  fi,  che  cof»  lia 
"  ■  in  fiiKcro  rifpeiio  "  "' 


doiu  de-nofm  Efempljri.   _  ™.„u  .,„ 

lOirenia  :  orni  comando  di  Dio  riufciva  bopre  opponuno;  Pom 
ciaftuno  di  eiB  fantamente  vantarli  di  bitlete  le  vie  ieili  GÌD(iiiia.Meia  i 
r  itKSo  temi» ,  che  la  modenia  diriiibuiva  gli  rguaidi ,  Il  ciicorpei^ 
Kgoliva  1  loro juIE.Se  bFtde illufiiara  l'interno, rotEomettodoil lo. 
n  Biuduio  a  Satri  Mirteti  i  f*  KeligiaM  làuiifianda  l' intento  .  di 
raden  iidcuu>dlviiMdeTetiadn««i.U.Oicdi,ch«BlfetT(lkn  n(i 


Digllizeò  by  CoOgle 


DI  TSErAttJZIONE. 


tÌtCDinindininiitdlDÌD,  hurJrnici  in  cainAul  MjuJjiU  ,t  ^aie  11  Vang^ 

fÈo  ha  la  clln  Ji  nncllo  MiHcro,  ed  ì  ;  che  le  nini  tona  conciicniit. 
Bifieme^  c  chi  polliiide^li  OUillini^caci  pcrfciionc  ,  nu*  rt"e  di  nette 

alla  Divini  Legge,  che  unti,  e  lami  Freccili  rerabrj™i  Joid  un  folo. 
E  non  vi  pare,  che  ^uiu  Giuli  ma ,  che  rendeva  quefti  Sanii  Pcrronaggj 

rùiveinente  rjjàd  dalla  fragrania  d' iraa  Saniiti  cosi  odD^ora^  BifoBn» 
dire, che  leaiiramvc  falTtro  polenti ,  poictó  con  lutn  cdcriil  EliiTcìi 
corft  a  vifiU^i,  con  tccat  foro  li  copia  di  quelle  maggiori  ariziej, 
che  fuol  noiut  h  venuti  dello  Spirilo  Simo  ne' cuori.  Omni  baiali 
AtUan,  &  nhm^tó.  E(  riJlrM  rjì  spritu  Sjoilo  EtifaUib. 

SECONDO  PONTO. 

A Maialiti)  iplUTtiene  l'obbligo  di  comparire  ornile  di 
kiìnil  .che  vale»  dite,  d'una  perfeiti  Giulliiiiv  s„  i,„t  «i, 
■  hifù»  tmmmlsflhim.  MMih.cif.  y  k.  h.  che  cbìì  achieie  la 
coerana  del  Cocpo  monte  eoi  Tuo  oiiHico  Capo .  A  noi  Rc[ij;ioi'i^  vic> 
ne  rpedibnoitc  iminuto  Sfattji^i.  v.^t.  Ma  chi  e  in  noi , 

tiirpolb  ilorilMi  hi  Dio  ili^M  Uiiaiu  firn,  ^  vrpm  mr  v.,1.- 
tmmtt  MTi^.  iu  PoffiimO  noi  dite  Tenneiueiclie  ogni  pmc  Ji  noi 
fia  ricoperti  di  Gluftìua}  Se  il  piede  i  ricoperto  d' innocenzi ,  il  cipa 
aliìero  vien  ralcfato  Icopeno  dalla  lupnbia  .  Concedo, che  l'occhio  lia 
modeflo  ,  ma  la  lingua  non  li  maniftUa  nelle  mormora iioncel le  ero. 
rciolli  i  E  che  nuova  Sciemi  «  <iuel)i  ,  che  vorrebbe  far  comparir 

S rendiamo  con^.  Gccgoiio  ,  che  non  pu6  cITerc  accella  a  Dia'una  C>« 
ìli  (upeiba  ,  ne  una  Umilii  immonda,  tn  Comma,  ,i.i  iém  l«  -«  , 
twinin  fàa*!  a  ■  I-o  fi  un  Acamo,  Io  fa  il  tioCto,  lo  fanno  le> 
Vergini  Antle  ,  e  lo  fperimenieTemo  ancor  noi ,  fe  ngn  ci  rìColiieiena 
di  batte™  luite  leftrade  della GiuKiiia.  Siamo  l'Orio  eh iufo dello 5po< 
ta  CeleAe  ,  e  in  noi  deve  litiovarl]  ogni  fiore  di  viiiù  i  Oavi  hAmd 


fa  di  Zaccaria  (atlt  a 
Wai  qui  V  inviti 
Don  oftaate  qualche  i 


iraB'a  it  imiti  Giardinieri .  Venite  dunque  ,  e  il  vollro  wnvo  ooiu 
■Cdeoieri  fo  Spirito  Santo  di  darci  col  Dono  della  Goicnu  queHa  Ibdu 
■eaiiuoM  ■  (ne  pei  ciser  eiulli  bifogiu  daru  ali'  ouccvuiu  amvcrulr 
de'iUTiai  Conundiinentìi 
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SESTA  MEDITAZIONE 

DjiW'^WKf fejìa,  per  ottentrr     'virtù  dtS  iutirc^HC 
delia  3eatifi.  Vergine ,  il  Vano  delìa  Tietk  , 

fefio  Dono  dello  Spirito  Santo.  ;  ;  ;  _  ' 
LA  PUNTUALITÀ'  NELL"  OPERE  PIE!  - 

*  injlifatthmhn  DùmHi ,  Loc.  c.  i.  v.  6. . 
PRIMO  PUNTO. 

Lfcrinù  Mn.cotne  onelUidialiene  il  luogo  di  mciio.  fuagt  fcm* 
me  Eli  attaù .  TiUe  tra  !»  vip*  ]li  ,Zk"'h  .  '  '''/'''^^''/Ti* 
Va  uru  pirte  wu»  bcnit  appÒMM  olfctvanii  .^tonjlc  ddl» 
Divini  Lfgge ,  nu  ptrl'iltn  EOntofcunvino  lUcremoTiiale  "'jJ'J^^ 

,i.ii,,6-Fi|flr&«iMAi,t  DoMiiii.  1.  U n- Animi  volgire  s'appig»  di  fugat- 
rt  11  tnfcreinone  delli  Di  nini  Legge,  Mi  in  erti ,  chec&ni  ,pet  om  a" 
feri]  poi  off,  d.li^Hiu.relli  funiione  df  Sictjficj  !^Che  itwraooe  ne'^W- 

venilio  un  uomo  fecondo  il  aior  di  DTo,  pttchì  in  liitte  ic  occoritnieli 


ch-em  di  f.itfi  coTiufcr.t  fuoi  11=71,0  ifleiioniti  Seri 
milo  d'inlluujrc  in  lii[ri  i  aion  rcfiTKiii  del  ferviin 
in  „maihu,  MAT^ialii,  &  wn,,ì<il-'.nibw,  DmM.  E  C! 
non  palefarli  i  Miro  uni  Sanli!^  cort  p«nliiale^  ncll 

'  t  Doni  dello  Ipirito  Sima^CDi'lii'OTe  d^li  fui  Vilii 
niciiione  diimliebencdiiioiii  >  quella  sin»  l'.iiiiigiii.' 


POSiuno  «rcn 
qiMfto  cintti 


SECONDO  PUNTO. 


:llj  Legge  drlli  graiii  ^  d^ye  liovtcbbc- 

 cosi  f  Ci  aftenghiamo  d.ille  cofe  ille^l^", 

eli  per  limor  dilli  peni ,  che  perdileno  dclli  virtù.  Si  difpnti ,  e  li  tuo. 
:  intendere t(i  (il  Prtccuo.  oConriglio  .  L'opere  di  fiipnen^iioneii 
come  Tom  appreiuie  di  noi  )  Come  fon  trinaie  le  fnre  fcninHii^  Di- 
linginaiaineci ,  ilii!e  Rubeno  Abbate  :  noi  non  ^ugnuemo  i  qdcllL. 
Bietì,elie  *  eanbceTole'il'naflni  ftna.frnoi  non  meltncm»'lln  liuf 
Ginre  fnidio  ndl'idenjiire  e&taiscnte  le  opere  pie  .'Se  ladieauom,!] 
dire  di  3.ToDimaro,caDfifte  {nini  «aloDà  prenn  IQ  dilli' naninuiiciita 
;l  divino  rerviiia,chi'  non  nde imbonita  tum  biiplin>iRiMlo)ie  I» 
tuna  di, che  cMcnnc  ilcnliodiviiio  r  L'iii»rc,(ecDi  nolftf  )  ipura 
delli  ptohiflone,»  deldelìderio.  On' Animi  aBlintt.quindo  inco  «veni 
dito  mollo  a  DiD  ,  brami  fenipnpiD  -  di  dirgli  nuovi  contrirecai  M 
TiioifféitotC  noa  fola  vonebbe  al(eqiiiirlo,mi.liKoiHl«  [ttaStS'Ta* 
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ESERCIZ.  D/  PRETAKJZ. 

lulliino.fefuire  ponilMle.eon un cuon  luii" cmpiactnicvoirtbberi,,., 

COLLOQJJIO. 

l'ivcle  adulIcncrE.  ' 

MEDITAZIONE  SETTIMA 

■  !DifpcJt^rK frttima, ■per  BtteyKTt, in 'Virtù  delCittìerceffÌQm 
della  "Beatifi.  Vergine ,  il  Santo  Timor  (li  2>w  > 
Jittim  X>om  dello  Spirito  Santo . 
:    VIVERE  SENZA  Q_UERELA. 

'£rM*4irtni  itfli  labo  anrcDtnm,  inciientti  ittomnihiimaaiUlh, 
'•'    •  tf-iapificntionibur  Domini  ^Jìneqamla,  LuC.-C.TvV.*. 


R' 


PRIMO  PUNTO, 
jl.come  brne  iKll'ttoBio  de" ooliti  Shiiì  Efe 

orneito,  perche  amanti  iel  Ptoflìmo:  wian 
reni  giuftì  uri  di-.no  cofpeno.        «u"if  DfBW 
•m^m.Usi  Ciri.        erano  iilmeine  innDtenli.che  J 


.^Hil  difmur  trai  in  iudiiiii  .  Uee  Carihltl.  hit.  &.-nlglU 
ivacEli(ate|u,re  U  piOsvana  leRii-<lutcela, pcrcU  •!> 
'M-dliii'ctMeuii.Ula  icla,che<oircblK  veder nuitio.n 


di  mciuici  qualche  colà 
eri  il  laro  nintod'onci- 
'     '     ,cbe  diede  .liiif 


re.  Avventuralo  diliinrKgno,hcon     

sa  iMarii, Resili  delbpi(r,c  dell' amore,  di  viCnre  Anime  coù  irto» 
piealibili ,  per  icnderlc  calla  venda  dello  Sjàtm  Bimo  Be' loro  cuori, 
'  nend  colme  di  virili .  e  di  canlabuom  .-  Omm  htbali  iMitur*  9  jhta- 
iéSt:  &  nfliit  ifi  SfiriiM  Sii^t  Slifaiat,  ' 

SECONDO  PUNTO. 

IO  m'arroflìfco  i!t!  pjrJgone  :  ctuando  fpiccilTero  in  noi  con  eguaiptt;  : 
feiione  quelle  beili  qiiaiili  ,  che  rirpl-udci-aiiD  in  Zaccaiii ,  e  in- 
Elifibeltj ,  ne  amlerebbc  q.iill  non  dirti  delnollrn  onore  ,percht  final- 
metile  forno  fono  uniLegge  pia  sinij  1  f  q"Jnrfo  1;  innotenia  della  pra- 
pria  viu  dovtcbbi  darci  Fcienijone  da  onni  qutreh ,  noi  diamo  co'  no- 
ìhidifcmfovenieBiuftomoiivo  d' eBcr  querelale.  Si  finno  in  nciiRelià<H 
fé  molli  di rcorlì  di  Ifiiiloimi  venrndo  l'occilioiie  di  praiicire  le  malUnui 
della  nerfeiione,  faeciama  conofccte ,  die  non  curiifpondono  efiltameih 
teilleiiiralei  falli. Troppo  facili  aU«tri.ndcic,  =  a  rcftarqolfefe; chi  nua 
«rprimS^  la  nofira  mode/na  delicalciu?  WApo[ioìa  ci  vuol  rolleciti  nel 
manleaere  r  unid  di  fpiiito  cnigincolo  della  pace,  e  non  G  ha  gran  pre- 
numi  di  Teinfare  quei  molMggiamenli ,  che  fogliono  bene  fpelTo  elTer  fe- 
miiuri  di  dilcardie ,  Noi  dovremmo  foffrir  luiii  ,feTiu  dire  una  mmimi 
occalìonc  d^elTer  fopporritei  c  noi  Frcqncnlcmenlc  a  feconda  dell'  amot 
proprio  pretendiamo, che  Geno  foiipoilaic  le nofire dct>ol«ie , e  nonvvi 
gliamo  compilile  ai  maio  le  alimi  innavveneniei  balia  un'ombra,  ui| 
iofpetio.uni  parolina  laen  conlideriia ,  per  alterard .  Cbe  leìo'iDdircict» 
per  l'ilireSorelle.ci  c  aduijiinne  pernoil  Provvediimod  dumne  d'mr 
miglior  cuore  ,  che  ci  ticcii  benigiiinianie  rimeilere  quel  die  hSrìian 
di  male,  e  c'induca  a  comunicare  quel  ramo,  cheihbìanndi  beae.  Amia* 
moci ,  Copportiamoci  (cimblevolmente  in  Dio,  proccunndo  d' eflcrc  ina 
ferme  coli'  inCerme  :  ■  lo  Spirilo  Santo  ,  cbe  l  il  boato  yÌDCoIo  ddU  ' 
fòvnu.e  Divina  unioac,  cbecua  teneluo  nodo  liiinge  l'Eterno  tii, 
dned  nio  dil(inffimaBigIio,nironaetI  ndnolttocoareilDaM  di  quel 
ùnto  Timore,  che  per  nàntenlncnta  delta  pue  ci  rendeii  rigonG  eoa 
nei  flcffi,ebnlimenKCD{teffcòagB«l(ri:ONiritdiM(lililiir,^«^  ' 

COLLOOPIO.  . 

VErgincSaatìltiD>,VoÌ.clie  nel  portarvi  alhviGu  d'Eli&betta  taHó  ■ 
eoli  dreofiicm  per  Voi ,  c«l  Knigna  co'  voleri  consumi ,  oocbè 
poruvite  nel  £910  quel  Dio ,  cbe  InGeiao  ii)&me  en  vimo  Pi> 
mftro  Giidioei  deh  venile.e  cidle vollre .Braiiofe  Vifiie  onencJ 
tea  il  Simo  Timor  di  Dm,  cbe  a  rendi  enne  mente  nd ncercare ,  « 
Mi  caa&tvatcqitdja  p>ca,cbe  puA  condurci  all'uoiow  (temi  «on  Dia* 
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ERRORI  CORREZIONI 
Or,  ql.  S. 

uomo  dichiariOìma  fama  uomo  di  chiari  iTniia&ma 
per  la  Tua  fingoiat  vir-  non  meno  di  un  alno 
tìt ,  per  coi  meriiò  Donato ,  che  per  la  Tua 

(ingoiar  virtù  meritò 

a  Mefser  Guìdantonìo  Ve-  a  Mefser  Guidantonio  Ve> 
fpiicci  Ambafciadore  a  Tpuccì  Ambafciadorc  a 
Milano ,  e  a  M.  Bernar-  Roma ,  e  a  M.  Sernar* 
do  Buongirolimi  Am<  do  Buongirolami  Anw 
bafciadore  a  Roma.  bafciadoie  a  Milano- 
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DELLE. COSE  PltJ'  NOTABILI 
CONTENUTE  IN  ^pEST*  OPERA. 
Il  numero  Iloniiano  If.  ligtufìcà  la  iècOndaPatte  • 


^DCIArOLI.  MB>i^.ABg<U  VtfiiMM  ■diFirem^tt 
TrveuTMtùre  dil  Card.  Orfino .  a  car.  8  7.  Domita 
Jmhgfciaiare  it*  Siarentini  alla  Cortt  ili  HamM. 
a  t.pi.eU.a  e.t-;  1.  Donuò  Banitt di  Bajfaao , 
e  Castagna  .ae.gi.F.  Donato  Commtìidattf*,  delF  Infra. 
Meta  .ac.  13S.  Li^a  Moglie  di  M,  MMtaU  StMdtU 
malti,  a  e.  So.  Confidente  di  S.  BrigiAl>  ,  elLlU 
c.  114. 

Acqua  della  Docciolina  .  Qgando  j  #  cme  trovata .  a  t. 

Adimarf .  Alcffaairo.  a  e.  19.  Sue  Toijìe  per  la  MaiìoimiL, 

deir  iMifmaeta .  a  c,  20;.  loS,  e  II.  a  c,  2f. 
Dell!  Agli  -  detti  anche  de'  Cari,  a  c.  lì.  Monfig.  Aalomò 
Piovami  i  e  Sene/attore  infigne  dilla  Cbiefa  dell'  Impraaeta 
a  e.'lì.e  II.  a  e  l'jo.  e  altreve .  figlinolo  di  Bellinciowe. 
■    Me:  ti.  Arti-v.  di  Rjsgia ,  e  ITife.  di  Fiefole ,  e  di  Yeitena. 
iiù .  Suo  elegie .  l'tu .  Ciìede ,  e  •cttiett»  di  'tèaer  la  tie- 
•Dt  infime  to'  Ve^eaUsadi  j  e  pereii,  a  e,  11.  Lodate  da^ 
molttStrittorì.ae.\i.  F^ric*  il Cafielle  dell' Imtm- 
)UM,eperM,  ivi.elt.a  t.Z.  &»  Defofite  nella  Cbie- 
Jé  dtìF  ì»fraiiera .  «  e.  1  j.      Ritratto  nel  Ceretta  JeL 
ItCrett.ae.  i6.  alette Pie-oam  delT Impran. ranno  1439. 
■  ne.iii.r.Ptfmi*       ffitttt.  FJer. 
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F.  Bcriarda  Ji  Fraact/ct .  Frimo  Cammevdatore  JeJT  . 
fruacÈU.  a  e.       13S.  Suo  Ritratto,  a  c,  ^6. 
Dìanora  ietta  Deianirt.  Fu  ti  Depojìto  per  Manjìg.  An^ 
ionio  dclli  Agli  fuo  Zio  faterm .  a  c.  tè.  Di  chi  fojtcj 
■  Moglii.iiii. 

M.GÌKUam.  SHCcedi  niUe  Tienje  a  Mor^g.  Aiaomo .  <c. 
<.  jd.  iiS.  Suo  Ritratto,  a  c.  j6.  Cammeo  SiorntiìM . 

Alamanni.  Lfìgì.  m  c.  hi. 

Alamanno  .  Pietro  .  Giuiiet  tomfremijfarìo  fra  V  Cari. 
Ugo  ,  »  il  Fiov.  Jtir  Im/TMit.  4  t,  89.  Smo  Loia.  IL  * 

-  e.6^. 

Atbenonì,  CtfR.  Gio:  Batifta  fnmottn  tmt  wm*  Cm< 
turiti  di  Sactrioii.'M  e.  194. 

Albizi.  M  Gbita  Mòglit  di Miff.Temwufo  Corfini .Fonda- 
trice Jet  Man.  di  S.GtggÌB:a-t,ìi6.  Iodata  da  S,Ca- 
,  terina  da  Siena,  a  r.  zi8.  Septdta  S.'Gaggia  ,  rfm 
Epita^o.  «  e.  117.  ■  ■  ■  ■         ■  .  . 

D'  Albi2Z0.  Str  Frmutfu.  Sut  Itade.-é  t.  117.  *  II.  a 

Alcampo .  Fntofio  H  trota  di  Utenza  a'  IT.  Jgt^fHmaMt 
di  faudart  iiCtaik  di S-Jg^ÌH»  inF^utii.  a  r.aji. 

Aldobimdim. Silvera  St*atore,tCtimnJlàm  dìFratt. 
'  Dmoinim  trcmffa  da  (a  i»  Prato,  a  cait,  ■ 

AMottì.  Tedile  Ve/covo  di  Fiefoli.  a  r.SS. 

Allegri ,  Domenico,  a  c.  109. 

P.  Macft.  Girolamo  Maria .ac.tjo.  Sui  lofcri^oai  fir la 
Venuta  delS.Taiirnacolo.ac,  ij^,  lifirci^ioai Pripafa- 
i^iom  propofto  alle MM.  di  S.  Gaggio,  a     231.  (  IL  il. 

Altari  dell'  Impruncca.  Refiatrati.  a  e.  181. 

Altovici.  Antonio  Arei'vefc.  diFiren^.a  r.^g.  Fijka  ta^ 
■'  Fievt  delP  liBpraneta.  ivi ,  e  a  e.ój.  Vi  ifi^ìa  Boatù 
ftaìmmt  ^ew  amtmaifira  la  Crefina .  ivi .  AÌutatita  là 
.  Stla^ìoa*  dtW  Iiniai[ioat  JtlF  Immagiot  Mf  ImfmmU. 
èvi,*Mf,ìo,Saoi>ttnttt,tLae.»i^.  Ami- 
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Amìdei  -  Conforti  de'  Glirarii»i  .  a  e.  Sj.  In  guerra  to' 

EBondeìmoBti .  itìi . 
Ammanco  d'' Orazioni  delle  Murate.  V.  MaiiMjtero  del. 

le  Murate, 
S,  Anacleto.  Forfè  S.Cleto,  a  f.éj. 
Anacleto.  De  fìerleoni  Aniifapa.  a 
Annalena.  Motiafiero  di  MM.  fondato  da  Amiaìena  Malta 

Ardingo .  Vefcavo  di  Firenzi  1114.  a  e.  71.  Trasferifca^ 

la  Sagra  di  S.  Miniato  a  Monte,  ivi. 
Arme.  De'  Baoudtlmoutì .  a  e.  1^  ii.  e  II,  a  c.  12S.  Del 

Cornane  di  Moiittèamii.  a  c.  11.  Di  Leon  X.  fipra  la,. 

Ima  deir  Imfrioieia.  a  eli.  Degli  Seelari.  a  t.  ji. 


BAdia.  Vi  Moittefcalari  di  Tadronato  de  Seondelmutr . 
a  e.']6^Di  Pajfignam  arricthìta  da'  Baonielmoati .  ivi. 
SofleuKta  da  D.  Ruggieri  de' Bmndelmonti .  ivi, 
Badoero.  F.  Bonaviittara  Cardinale,  a  e.  go.  Ssa  Breve. 

ivi.  e  Ih  a  e.jo.  Sua  FrBmo!(ione,  a  c.gi.  Uecifo.ivi, 
Bagnefi .  Suor  Maria .  Frif.  e  a  c.  143. 
Baldefì .  Benefattori  del  Mon.  di  S.  Pietro  Mari,  a  c.xaj. 
Baldinucci .  Filippo .  Sae  Notizie  de'  Frofejfori  del  mf. 

gna.  a  r,  14.  Él. 
Biitihom.  Pietra  Santi.  Grathia  ricevuta,  a  e.  igi. 
Banduri .  D.  Anfclmo .  Sua  O^era  delie  Antichità  di  Caftan-. 

tinopuli.  a  c.  m. 
Barbo.  Card.ìietro.  Chiedi  la  Pieve  itW  Im^ruueta ,  Ci 
non  r  ottiene,  a  e.  ot. 


Bardi,  fanno  pace  co^^aondeìmomi .  à  f.S£. 
Bardi .  Mejf.  Federigo,  In  lite  per  la  Pieve  deW  Imprune. 
/a ,  «  r.  Sj.  8j.  86=  f  II-  T-  148.  Priore  di  S.  Marta 
fopra  Porta  .ae.S^  Rinanif^ia  ogni  fan  p-eicnjione  fopra 
.    U  d.  Fifst ,  <  f .  86.  f  II.  J  c.  1  ;  j. 


B 


86tttt  « 


Balco. 


3« 

Battolonimd.  Gh:  BMtifta ,  t  AUva  SaufuttrìAlt  Zw. 

.fnUKta.  a  e.  i<ìS. 
Della  Bella  .  Stefano  .  Xnn^ig  ìé  rémt  il  hi^o  rilm»  i 

th'  i  fitto  il  Taieraaeola,  «  «.  jj,  ■  '  '     ■  - 

Benefattori.  CU  banm  i^trti  •vinj  Oem  'tiBaSMtifn'Va^' 

gÌHi.  a  e.  i8o.  c  a  «.  j  i8.  ■  ■  ■ 

fieoeforti .  f.  Iguas^ia.  a  r.  ;  13.  -  '  ' 

"Baùsierà:. -éntwio  Can.  Fier.  e  Vie.  GtKtMe.'M  a-m. 
Bensì  di  Fidine  .  Uitrto  autore  di  qétffa  IMH  Fmì- 

gUé..as.%.V.SoÌdani. 
Di  Berìi^iiccio.  Htri.  Smo  StpHera .  a  e.  30,  Sm  Tcfit^ 

BBiEÌnì.  Dott.  Qùe  SMtifia  -.Sna  Sclmj^u».  V.  VmMri^ 
Bifonica .  Smìtorio  aìnre  AUm  JVmv  JtlT  Imfnmttt^ . 

«  A  IO.  50.  «  IL«  R  iSb 
Bilivelti.  Fitturt.  £»  Ogiidro  wlb  ChhfM  M*  Imfnae' 

■  la.ae.ii. 

Dinl .  F.  Pietro ,  FonJetore  della  Coiigrega^ifiit  delT  OnoM* 

rio  di  S.  Filippo  Neri  in  Firenze .  a  e.  1 46. 
'Bifcìoni .  Miebelangelo .  Cai.  di  S.  Lorenzo  ,  e  Caffelleà» 
MI'  Lmprun.  Sm  Rclas^ioae  della  PrseeJJhìoe  dclF  «rm 
ijSe.  «  e.  170.  £^/M  fiotwao,  RÌMa!»à:i<ta:-t'U^^ 
't.i2o.  Gta»  Siaefatlàf  itIhCbiefa'it  Silma^.  IL 
■M  t^itg.  Fortu  da  Roma  Ir  Rtli^tit  JomoU a  S.  lwm. 
s^o  da  Clem.  VII.  M  t.  111.. 
Boivin  .  Gio-vanai .  Sua  Opera  delle  jbitichitìt  di  Coftati- 

tiuopdi.  a  e.  III. 
Bologneii.  Pietro.  Sue  InJcri^ioBÌ .  a  e.  ijo. 
Eorghini .  Mawjsg.  Vincenzo .  Suoi  Difeerfi.  a  f .  j  t.  7^. 
Bracciolini .  M.  Poggio  .  Suoi  Ritratti  di  Uoaini  illaftri 
de'  Bmondelmiiiiti  .  a  c.       Iacopo  .  Sua  Vita  di  Pippa 
Spam.  i-vì. 

,  Oi,  Brando.  NieeoI}.  Sia  Supplita,  ai.gg.  éìH.ttÌTt-]. 
'  S:  Brigida.  Sua  Liittra.a  t.%'3.i-l\,  É  r.\%i^_', 
BnmeMchi .  FiUiftì.  Sw»  l>if^  dil'^Pimpt  Sa* 


Bnondelmonti .  Signori  di  Mcatebtoai.  a  t,  8>  73.  Jkm^ 
ni  di  '{fi  fi  fanno  ii  Popolo,  a  c  io.  21.  e  11.  c  e.  iij. 
F.  ArnK.  De'  Grandi  .a  c.  j  1.  Nemici  degli  Stelari  .ivi. 
Toadatori  dilla  Fienie  dell'  Im^rnneta .  a  c.-ji.  8j.  «  II. 
in  molti  Inogbi  .  Capitolano  col  Piovana,  a  r.83.  .Aati- 
cbijfimi  Sigaarì  di  Cafielli .  a  e.  Ti.  Si.  Rjfemottm»  Ga- 
itlle .  a  r,  7j.  Capitolano  per  la  refa  di  Monltbmomi  .iw. 
Alenai  -Tingono  a  ftare  a  Firens^.  a  t.  73.  74.  Cadono 
la  Dignità  Con/alare  .  a  e.  74.  Padroni  delU  Badìa  di 
Monlefcatari .  ivi .  Come  ,  e  dove  fiorirono  dopo  la  perdi- 
ta  di  td<atebii9ai  .ivi. e  a  e.  -jé.  St.  Sigiati  da'  Signari 
della  Rep.  Fiorentina,  a  e.  7J.  e  II.  a  c.  tz8.  Fondatori 
di  molte  Cbieji .  a  e.  16.  Capi  de'  Gmelfi.  a  t.S^.  Sire, 
man»  Amiafeiaderi  di  Gregorio  XI.  a  e.  90.  Stmamuti. 
«  affati .  ivi  .  Qgal  ia^  mvtfin  mw  Fne^^m 
S.  Tabermieoì» .  a  t.  g6. 

Buondelmonti . 

Alhiiì^ello .  Vie.  del  Sivitrt  diff  Impranaa  ftl  CmoHU 

di  Firenze,  a  e.  10. 

M.  Albi^i^o  di  M.  Ugaeetoni .  a  e.Si. 

Fr.  Agbiaolfo  Cav.  di  Malta,  a  e.  ijS. 

-   Pr.  Alejia^ro  Cav.  di  Malta.a  t.Tj.  »  IL  i»*..»i8. 
Monjìg.  Andrea  Arcivefi.  di  Firenze. a  e. io.  Pian.  del. 
{ Imfraneta.  a  e.  jt.  Rinan^ia  la  Pieve,  ivi .  Ammim 

■  -a^tivtort  perpetuo  di  tjfa,  ivi .  ell.at.iii.  eftg.  Sa» 

•  Tt&aratmo.  a  c.  i£.  /•  taatnwrfia  nlPAreive^yo  di 
Firenze,  a  e.  140.  V.  Cafpdtanie,  Biaefattm  dtUdPii' 
w.  a  e.  Ji>3i>  «Jtff  Atiwffv«ado.di  £irt»^,ite.  ao. 

. .  V.  Piav.  JdriM/ram. 

M,Awirta,FoàÌanre  ielZaogoHavoo  di  Valdifefii^i. 

SSaeStfoUn.Me.'}^. 
■Battia.PaaUillir*  gli  Altari  JeirLifnm,M  t,  14, 
-    Sancitilo  di  Gitrardt,  a  t.  III.  . 

M.  Senedttto  AiAaff.  aSam.  Btatfiutm  dtlh  Chiefa 
di S.tmnn.  U^cr.siy. 

M,Batit- 


M.  ^uenàtlmunu .  Cagiani  Mi  Vg^iaii  ii  C*t^  ,  O 
CbibelliKÌ .  a  r.  84. 

Criffafaao.  Sita  Ocfirì^ioitr  Mt  IfoU  àeir  AreifiUga. 
a  e.  111.  Cafo  otccrfoglt  «elf  Ijola  dì  Fermli.  t-vì, 
Bfau .  Difpoto  Alia  Ramauìa ,  «f. 8 o. 
Me»f.  Filippa.  Caincrier  figreto  dilPapa.  «r.  13S.  P«- 
nmna  deW  Imprumla .  a  c^z.  e  11.  a  c.tll.  e  fcg. 
Tr.FilippoMaria.CoPim.dilf  InfTaaiia.  a  c.  ij8. 
199.  c  altrone, 

Pr.  Fraucejco  Cav.  di  Malta,  u  c.  i;8. 

treseefeo .  Barane  di  Ba/fana ,  e  Caftagna .  Maefìn  Sm» 

:^aiiale  dtl  Rtgm  di  Napoli,  a  c.  So.  Si. 

Cav.  Fraacefco.  Depajit.di  Fifnia.  Benefattore dsUaCbitm 

fa  dtU'Im^n.a  e.  11.  39. 181.  SmStpalcrù  .  «.19, 

Cbv.  FroBcefie  Maria,  a  e.  tu.  199.  *  ahnw, 

M.  Gentile  degli  Ognfetmi.  4  t,g. 

Gentile,  a  t.  Sj. 

Gherardo,  a 

V.  S.  Ciò:  Guaiberio. 

Manf.  GiavansiJrtiwfe.diC^a^aff  di  Sai.  a  e.Sai 
>  ti.  a  f.  75.  77. 

Cn.  Giulio  Caa.  Fior.  Fiav.  delP Impruntta .  a  e.  i8l.' 
Zatm .  V.  éiciaitii . 

Li/a.  Megli*  di  Maaea  Villani,  a  c.  96. 

Lmaìp  di  Benedetto  di  Filippo .  Antiquaria .  d    1 1. 1 1 K.' 

Ir.  Lveasp  Damtaìam ,  lodato  fer.  la  jma  tmtB  fea^iim. 

M.  Manente.  Fiovano  di  Girali,  a  e,  iti. 

M.  Manente.  Fiavan»  dtW  Inqrmuta  Caa.  Piariatiaa. 

a  e.i6.  SooDepofio.a  e.i-j.F.Fiav.  deirin^rmt.  . 
Matta .  Madre  di  S.  Maria  Maddalena  ^  Faif^.ae.  80,' 
Kkea'.h .  Sno  Pa/a^^o  ,  >i     74.  Cowttrtito  w  m  Mo* 

nafitro  .  a  c.  247. 

Fr.  Oitamìo.  Canon.  delP litfrmKta.  a  r.tjS.  ittJ 
Fittro  detto  Fagam  di  Ueo.  a  t.  21. 

apa; 
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S.  Tiem  GiifrM».  m  c.  79. 

M.  Fiero .  Can.  Fiorentino  Fìa-V.  delV  ImfrMntta .  *  m  38. 
181.  V.  Fio-vani  delC  Itnfran. 

Kinierì  di  Rinieri .  Giara ,  the  Ìl  Peggio  iti  MmtdiMQat 
gpf  ameni  al  Vefe,  di  Ftraiie ,  e  come  ai  fi  ÌMé  ittttm^ 

derc.  a  r.  7j. 

M.  Rinieri  Zingano.  Religiajìfsìmo .  Sua  morte. a  c.  79; 
M.  Rinieri  di  M.  Ruffo .  Forfè  Piov.  di  S.  Fiero  in  Bofto- 
lo,  e  dell'  Impranita.  a  f.  8  J.  V.  Fion.-am  delP  Imfrun. 
Rabsrto .  Fiev.  delF  Imfrnneia .  a  r ,  1  j  8.  V.  Piovani . 
Don  Ruggieri  Ciner.  di  Vellombrofa  .  Sua  Ifloria.  e  t. 
76.  77.  Saa  promozione  al  Generalato .  II.  a  t.  SwM 
morte .  II.  a  e,  ti  i. 

Don  Simone.  Aiate  efemplariffiao  dellaBaJra  Fioremina. 
a  e.  So. 

Cav^ttfamrSuo  Sepolcro  .-a-f.  ìS. 
M.  Ugnecione,  a  c.  83. 

Zaadi.  Ribelle,  acni.  Nieeoli  Machiavelli  gli  Jedi. 
!    M  ia  Vita  diCaHraeei»,  ivi.  Lodata  da  Laigi  Jl^aa- 

V.  Cammiaiami  AB"  Xn^meta.  e  V.  Tiwam  dell' lat. 
-puma . 

fioongirolami.  BenarJo.  .éaàafe.  de'  Fìmatim  «  Mila- 

m.  a  e.gi.tn.  a  1. 177. 
BiUHifollazzo.  Badia  avticblffma  di'  Ciffercìenfi.  a  c.  89, 

Riforma  naovameate  introdottavi,  ivi. 

C 

Cdcài.'éreidiaeom  Fiorintiaù .Um  degli  Arbitri  tra. 
il  Frìm  di  S.  Maria  Stiano,  t  il  Fritr  di  Ma. 
fiiaaa.  a  e.  61. 1  II:  a  1. 1  jj. 
Callot .  laa^.  a  e,  il.  Fiera  di  S.  lata  iat^iata  da  lai 

ia  rame,  a  e.  loS. 
Cimpuii.  M.  FnHueMFritrr  di  f.Z«r«^.  n.at.ijoÌ 
U  Cui- 


4° 

Le  CalYipota.  Ofpì^io  di'  Monaci  Jclla  Egilia  FiafeM.gìk 

de  Frati  di  S.  Girolarno ,  a  e.  1^6. 
Du  Gange.  V.  Du  Frefie, 

Canigìani .  Aadria  .  Frocar.  della  Fine  dell'  ImfrtBtta .  à 
t.  84.  M.  Bcnghi  pretende  s*  aaaiia  recOgai^iane  dal  Fio- 
vana  dcir  Impran.  a  e.  8^  8^ 

Canonicato  de' Buon  del  monti  nella  MetrofiDlitana  .Saa 
Fondazione .  a  e.  ij^.  e  II.  a  e.  SS.  lerie  de'  Canenieif 
che  r  èanao  foJfedM.  a  e.  i_j8. 

CappelUnic  perpetue  dell'  Imptuncta  .  N«w  fondate^ 
l  anno  146;.  a  c,  1  ij.  e  II.  a  c,  -jK^  Tre  altre  fondate 
Vanna  1498,  a  c.  e  II.  a  c.  9^  Una  fondata  dal 

Cardinal  Cafini.  V.Cafini,  Della  Concezione  fondata  da 
Monjig.  Andrea  Baondelmonti ,  a  c.  16  ^. 

Cappelle  ncll'  Impruncta .  Dilla  MadoMna .  Saa  deferi ^'o^ 
ve  .  a  c.  Della  Croce  :  feriti  eoiì  chiamata .  M 

t.      Detta  anticamente  del  SantìJJìmo .  a  c.  J4.  Dilla  Tri- 

Cappelli  .  M.  Fanfia  .  Fiorano  deW  Imprantta  .  a  e.  2}. 
Sinodo, e  Vifita  fatta  dalai.i-vi  .eae.  lé.  rj.  iSc^. 
ftaara  il  Romitorio  dì  Bifonica,  a  c  ^  Lafcia  la  Pie- 
ne dell'  Imfraneta.  a  e.  ili.  Canonico  della  Melrofolìt, 
di  Firenze,  ivi,  e  a  c.  i ]S.  V,  Piovani  delP  Impra- 
meta. 

Catini.  Antonio  Cardinale  .fa  fic,  del  Piovano  delP  Int- 

frantta .  a  c.  11 1.  Fenda  una  Caffellania  perpeiaa  nel- 
Imfraneta.  a  c.  na.  e  11.  a  e.  lèi  e  due  nella  Me- 
trofoUrana  di  Firenze,  a  e,  ni. 

Paolo  Priore  di  S.  Michele  d"  Argiano .  é  c.  go.  Ripntati 

ìntrtifo  nellaPieve  deW Imfrun.  i-vi .  Afnla^ione  de'fnoi 

Fautori.  II.  a  c.  -jo. 
Cafiella  de' Biiondelmonti .  V.  MonCelaoni .  V.Falbrica. 
Cavalieri.  Fatti  da'  Fiorentini  per  P  effugna^ione  di  Fi- 
fa, ac.  10^  Di  S. Stefana, partano  il  Baldacchino  netta 

PraciJJìane  del  S.Tabernacolo  perFirea^e.  a  c.  lÉi.  Ac- 
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ì>mfagti»m  fey  la  frìma  viìta  cella  torcia  il  Santifrim 

nella  FrBaftioKc  generale  dei  Cerput  Dom.  a  c.  270. 
Ceccarelli .  ìatlo.CemBÌca  Tijloìefe.  Cottì^iiJSitrio  Jrfnttlù 

dal  Cardinale  Mejiaodrt  di  Mediti  a  'vifitart  7«  Dia. 

lefi  Fioreat.  M  e.  ìo. 
Ceccittìli.Margitrita.  Grafia  ricenmtd  da  anaf uà  figlilo» 

Cecini. GiW^ff.  SaaReU^ionc  dellaPefie\e  delUPrecef- 

^DBe  del  itìjj,  a  c.  184. 
Cenni  .  Givoanaaria.  Rifonée  «uà  Campasi  delT  JmprMH^ 

Centuria  dell'  Impruneca  .  Sae  Cajtita^iotù  k  a  e,  xoi). 

Dì  Sacerdoti  ftàdata  per  andare  ogni  anno  alC  Impranc^ 

ta.  4  c.  17^.  Da  chi  prome/fa .  a  (.  234. 
De'  Cerchi .  Mìliana .  Seconda  moglie  di  M,  Andrea  BnoU' 

delmanti,  a  e.  ■j^ 
Chicfc  .  Diflinate  da  Dio  toa  mo^  fartitoìart  al  ricrei- 

mento  delle  nostre  fapplicin.  a  e-  3. 
Chiere,  Fondate^  dotate  ,  e  protette  da'  Saondelmonti , 

e.  j6.  Ed.  81.  T.  fonda^itni. 

Snffragante  deW  Imfrnnrta  ,  e  loro  Faironati .  a  e.  57. 

18,  e  II.  tf  ■:.  li-  jr 

Di  S.  Alejfandrt  aCiogali  Fieme  .  a  e.  j. 

Di  S.  Ippolita  di  Vald^fa.  a  e.  6n.  cU.  a  c.  ì  1. 

IH  S.MariadeirJnteila.Pieue.  snoi  nómi  antiiSnae.j. 

Di  S.  Maria  Safrarao.  Saa  Fanda^tone.  a  c.  6a.  e  II. 
•/à  c.  133.  Fu  an  tempo  Cappella  mennale  deW  Imprnnt- 
■  ta.a~cl6t.  Dejtinata  0  pcjamii  il  S.  Tabernacùh .i-ììi . 

Di  S.Martìno  aSagaolo.ac.S.  JSefio.  Fie-ve .  M.Tri- 
.■ÌmUo  Filavano,  a  c.  10.  AV.miniccio.  Fiew.  a  e.  3. 

.DiS. Piero  inBoJsolo.nome  antico. rvi .  Il  Mercato. ivi. 

Di  S.  Reparata .  FieDe  in  Firenze .  a  c.j. 

Di  Rfpali .  Fiere ,  M.  Gìniaa  Piovano  ,ac,  10. 

Di  S  Stefano  a  Va^^olatico.  a  c.  9. 
Ggoh .  Cmi.  Lodovico.  Sna  Qnadro all' Imprnneta .e e.  zj. 

astttft  ci»so- 
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Cingolo  della  Sanali. VerpnCr  Sitatfam  mfrttoiju 
A  3 II. 

aemcme  XI.  Inlt^arr  tMetiar  «U*  lùw  Ima 

fmrnu.  Mt.ztù*U.at,  ufi. 
Cocchi  Donati.  latsjo  di  Nittolì,  m  «.«4.  lySMt-toti 

Jù.ivi. 

Commenda  dell' Impruneta .  Saafondus^ione.ae.ió.Zi. 
137.  «11.  d  f.88.  Ctmmniatari  ,tbe  tbamn»  pjfc^tt. 

Compagni  .  Snutore  Giavm»huifta  .  a-t.  14.  199.  jotf. 
Tina.  Difett^edi Mar^tFidM.at,  14.  Sii»Cafi»iA 
Fmim  iìF.Ihmnmo  diGicrpmm.  rei j. 

Compagnie.  Cèt  iattroemero  aUe  SrM^lmù'dH  171 1. 1 
1713. 4  r.  aio.  307.  ; 
J3tffjlrtm^it»-Sjmum,  datM  dtUU^.ae.^B.  Ftu 
tofrir*  diùmi*ra  f  argenti  li  SferuUiM  S.Tattràg^ 
'  tà» .  imi.  Onta»  in  dam  da'  BnMmm$i  F  amisa 
MaatelUna  dìToeea  ian.ivi. 

..  DtUa  Dea»*  mir Impraneta.  fondata  e- aaita  1*^0.  a^ 
t.  ^o.ofi>rfi  riformata  a  c.  43.  Ammmfira- k  Mif/»f 
^trtf  alla  Chìeja  dtW  IwfrtiMa.  i-vi, 
3i  S.  Carlo  de'  Lomiardi .  Gran  hentfatiritt  della  Cbìf- 
fa  deir  Itapmacta.  a  e,ìio.  S»a  fondas(imt.  ini.  > 
3}e'SS.FMaia,cSct^iiain  dfglìUcmini  MaPìtve.M 
e.  J9.  Da  ehi  fondata,  a  c.47.  Saoi  .Capitoli .  a  e.  49. 
J}i  S.  Ilario  a  Colombaia .  Sua  fonda^ioar. ,  x  Croaita^ , 
a  c.  I S  j.  Privilegio  d"  aprire  il  S.  Taberaacolo .  .rài> 
<r  ejferr  invitata  alle  Frocefflani  .  ivi,  1  allrova  .  Sa» 
Uogi  nelle  trotejfìoai  a  t..l%.^.  11^.  e  altrove . 
Delle  Stimmate  di  S.  Fraaeefie .  Pa  Ìl  Fortit»  alla  Cbìei 
fa  dcir  Infraneta.  a  t.  11.  ig.  ao5.  Af,jle  allaMiJfta. 
ne  delP aana  171 1.  ii  r.  154. 
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Da  Cardh,  T.f.IIOMiSea  iiGinamì. 

Coro  dell*  Impnioeta.  DfOe  eelbem  autiemiiitt .  «  t. 

Ctàibm.-Maf.KmF*Ji.  JiFmkt*.ae.go.  M.Tom, 
-  ma/o  no     FeuJatori  del  Mau.  il  S.Gaggh.  a  c.  ìi6 
Scolto  in  S.  Gaggie.  Sm  Diparti,  a  c.  117.  Gi/>^'.- 


'.  Saverio.  Fa  la  Miffìaue  in  Firenze  per 
VtHMta  Jeir  Imtnagiai  ieW  Imprma.  a  e.  114. 
Crefcimbeni.  Grò;  Mario.  Sua  Ifioria  della  Volger  Tttm 

fia.  a  f.  117.  i6g. 
C  roce .  Osando  prefa  dal  Popolo  Fior,  per  f«a  lafigiu.  a  c.  i  j." 
Crocilìfli  de' Bianchi.  0  e.  iSj.  F.Momcé  cSefiiai 


D 


D 

lAnefi ,  Diamante.  V.  Ventari. 
Doglia.  Ingo  d(l  Fofoh  della  ritmt  delT  Imprag; 

P.  Domenico  di  Gio:  da  Corella  Domenicano  .«ri* 
lodata  da  mohi  Scrittori,  ivi.  Sor  Efegaie  onorate  M 
Covarne,  t  doli»  Stadio  di  Firenze,  a  c.  14,  Lettore  di 
Dame. ivi.  Suo  Foema  delT  IJloria  di  Firenze  .irvi  .Sm 
Poema  latino  ietitolatoThtOtocos.a  e.  ij.  e  U.  a  e  f 

Domenici.  f.Gie;  Domenitaao .  Fondar. di  S.JDomeaitò^ 
Frefole.  a  e.  loj.  Cardi»ab,e  Stato,  ivi. 

Dono .  Areip:  Fiorentino .  Uno  degli  Mitri  tra  il  Fritra 
di  S.  Maria  Siframo,*  il  Friordi  Maftiim.  a  e,  6j 
*lLar.iii. 

E 

fiBttttt*  Ubi 


F 


?A.bbriea .  C^tUo  di'  SnaMmmi  m  VÌèU^m  .a  t.g  i. 
'  Falfamoftn.  AtmAmmot./M  BfiuM.a  c.  144.  «  U 


,.-..196. 

Fièra  di  S.  Luca.  r.Caflar.  .■  <■ 

FiUrete.  Fraatefeo.JreUa  Ma  Stf.Pimnt^Sm  «rm* 

Firenze.  J«o  «/firt.  •  f.  II i.'  ■ 

J^ogftini .  GiomumiMtifiM  .  tektn  ScMlmi,  a.i.  J4.-17S. 

Da  Foiuio.       Avnir/». «e. 

Fondanoni'.'itf  CWtfr,  aM!/Scr,>         M  A'-Awi- 

delmOÉti .  «  'r.  8à  ,  ' 
Fonte,  antitbi^ma  ìtlt  Imfrmiufa.  »  e.  itì.  JtìWww 

JI^dr/  A^/f  J^Ir .  «  r.  1 7.  Al$rM  fià  laedenu .  V.  Atju 

dilla  DotehlÌMM. 
Franchi .  Dottor  GÌv..Bt^tiaiio  :  Sim  muftÉ^am.  iì  Cra. 

^ia  rice^Mta ,  »  t,  ■        ..-  ■ 

Frefcobaldi.  M,  lacafa  Priore  ii  SJactfa  Sufnmio.  m  t. 
86. 

Pu  Frerne.C<v/0.  Sta  O/m  JeUtÀMtitiiti  £  eofiMati- 


^Abbrifili .  M.  Pmk.  V.  Tiov,  JtìP  Imprim-  e  V.  Ba- 

Galli.  Caterina.  Grtii-ia  ricevuta,  a  f.  197. 

Gaudenii.  Online  di  Cavaliiri.  Sta  ìh//i(h jf'iwf ,  e  dtct. 

Geppf.  Tommafa.  Sua  Sepolcro,  a  c.  jo. 

Gerardo.  Ve/c.  dì  Firta^e.  V.  Niccolà  IL  Saa  Dona^io. 

^-  «  ufi»  Ciieja  FiortMia*  .  *  e.  68,  e  IL  «  r.  4  J.  47. 

Cmfaera  !»  Chiffa  ii  S.lertmrt.  m  t.  £9.  r  ILu*  jo. 
DeUa  Gheru^..4r«9^.  Tmmu^  Smnmm»  jtèU 
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w/r-  ài  Fires^c .»  f.q.  Interviene  alla  Prottjjlott  Jel. 
V  tnno  171 1,  a  e,  14^  e  a  quelia  delf  gaao  1713.  A. 

Cherardi ,  o  di  Gherardo .  M.  Atìimio  di  Già;  V,  PimOm 
,  ni  dtir  Imfrjin. 

Gherardini  .  Ali.  Lorenzo  Canoaita  Fiereatino  ,  a  t.  gfi, 

184.  Anirta.  a  c.  100.  1 1 1.  Antonia  ,  e  altri  frefesta- 

m  alla  Pieve  d'Acoac,  a  c  iii.  V.Amidei. 
B.Gherirdo  da  Villamagna.  Ordine , che  il /no  Corp  Jia 

forttt»  in  Firenze .  it  r.  i  ^  5 . 
M.  Gherardo  di  Villano.  Pioiiam  dtlT  Impruneta  ,  a  c. 

4J.  8S.  gS.  e  II,  a  c,  6-\.  RinaHfia  la  Pieve,  a  t,  ga. 

Muate .  ivi  .eac.Q^V.  Piov,  dell'  Impnm. 
Ciacominì .  da  Caflel  Fionntiiio  .  Monf.  Loreai^o  Vtftamo 

d"  Acaia  ,  gran  Seaif alture  Jet  Monafura  di  S.  Pietro 

Munire  .  a  c.  147. 
Giannecti.  Fraacefco.  a  e.  iji. 

B.  Giovanna  da  Sigtia,  Ordine,  eh  il  fma  Corfo /!  forti 

a  Fireare  ■  "  e.  1  ;  j. 
CiovanneUi. SaorMaria  Gaetana.  Gra^iarittvata.ae.i^j. 
Giovanni  XXIII.  a  e.  70.  e  li.  a  c.  -ji. 
Giovanni,  Vefe.  di  Firenze,  a  e.éi.  Sm  Lodo.  ivi.  i  IV 

Sl  Gio;  Giialbeno.  Del  Ce^po,  donde  fono  afeiti  i  Bma- 

dslmonti.  a  c.  i6. 
Giulio .  Vefe.  di  Firen^ .  a  c.6 ,.  e  li.  a  1.  ijj. 
De'  Giufti .  Str  Giafio.  Suoi  ricordi  originaliTi  e.  ilo^ 
Grado  dell'Aliare  delia  Madonna,  a  e.  ì±. 
Granduca  di  Tofani. Ferdinando  IL  Dona  il Reliqaiario 

per  la  Tefla  di  S.  Siflo  Papa ,  e  Mart.  fl    jj,  Fa  all'  Ira. 

ffnneta  con  tutti  i  Principi,  ivi.  e  a  e.  104.  e  II.  a  e. 

5  ;.  Interviene  alle  Procejjiiini  dell'  amo  163  j.  a  c.  197. 
,    i^lCanno  i6^,g.  a  e.  io-,. 

.  ..Cofi-no  III.  Vifita  ogni  anao  la  Chiefa  delP  Impruneta. 
.-  A  r.  110.  Dona  aa  Grado  rietbi^m  alla  Cappella  della 
Ma- 
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Madtiua.  rvi.t  UH  fafefho  Ttìhttt .  iti  ,tMe.  t-ji, 
Ii8.  iMttrvìfm  alle  ffoctJfÌBKi  dell'ago  171 1.  «  e.  117. 
148.  ^tHe  alU  faaiio«i  Ma  M>3iom  Jelf  aami  171 1.' 
■  •ftsjfi. 

Granducheflà  di  Tofcana .  Maria  Maddalena  f  Aufmoj^ 
Dona  il  ReU^aimp  ^  tbe  fnJltJrfct  il  Lega»  della  S.  Crti 

Gnu  Prìncipeflìi  di  Tofeint .  Vinlaatr  Siwtrit*  £  Bamum 

M,  «  c.  114.  148.  gotf. 
Gran  Prìncipe  di  Tofana.  GtK  Ci^leae.  lattrtieae  alle 

tnt^tm  MFtua»  1711.  «  (.  214.  137.  244.  148.  e  m 

^Uaieff  Mm  171).  «  e.  y>6. 
Cnoie  oiteuDM  da  varìe  Penbne.  «  1. 159.  291.  197, 

■  314.  JiJ. 

Ciazzini.  Amo»  Irtmeefet,  Sad  Samtti  fer  U  Maduu 
/eW  Imfnm.  «  t.  t6t.  tfiS.  eli.  Me.  xa. 

Guadagni.  Sta.Gi<ivamtatifig.S^raateMÌiate  tiUFtetiJi 
fione  delP  aam  1711.  i  f.  «14.  14^.  r  itff  nm  171 J. 
a  e.  299.  i^W  Magistrata  delta  Sanità.  M  e.  305. 

Di  Gualberto.  Benaventura.  <  e.  109..  - 

Cualceroui  Bardi .  Fraacejio  Maria  C4ttM.TiereMt.  Meiltm 
dijtriwre  U  Storia  deW laam^.  deìTlmfrmieta.  Aw/C 
»  ét.  tof.  Sm  Fna^im  Alte  lodi  £  Mmnt.  i-à, 

I 

IDoli  trovati  nel  fare  i  fondamenti  della  ChieCi  deb 
rimpruneia.  a  t.  t6.  17. 
Immagine  di  Maria  Vergine  dell' Impruncia .  Veaera- 
ta  ferfiidiJetteSetoU.ac.6.  Credala  di maiiB  ili S. l». 
M.  aA4t.  JO.  f  J.  rILilr.        Deve  tollecata  afriom^ 

■  tifi»,  m  e.  41.  Cerne  ferdata,  e  pai  ritrovata,  imi , 

«  (.43.  IJhria  della  fma  iwwa^ioae.  a  t.  j8.  e  II.  a  e, 

DeStritt»  da  M.  Dmm  J'tleUli.  «  e.  j^fi^t» 
pad» 
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.'  grado  Mr Aitare  Jcllt  Cappella  della  Madonna,  a  e.  14. 

Camr  dipinta  l' Immagini,  ae.  j6.  tìl.ac.6. 
Itnpruneta.  Che  lui^o  Jìa.  a  c.6.  Qmalitk  del  Paefe,  tv/, 
Sho  nome  amici) ,  ijnale .  a  t.è.     Nome  moderni)  doiidt 
àtrì'ualo.  a  c.q.  Del  Qtarliere  di  S.  Maria  Ntvella^. 
«  t.  1  L,  Corte  de'  Btoadtliaonti .  a  e.  -j^V.  fierjt  deU 


Indizione.  Varie  notizie  inlorna  ad  effia.  a  e.  6É. 
Indulgenze  conceduie  a  quefra  Chiefa.  Da  LeaaX.  ae. 
li-  147-  e  li.  a  e.  106.  Da  Sifto  IV.  a  e.  14^  e  li.  « 
e.  ^Da  Clemente  XI.  a  e.  u  L  e  II.  »  c  i  itì. 
InterOEtio .  Fulminata  cantra  la  Cittì ,  e  Dietefiii  Firent 
i[e  ftr  la  Fitw  diie  Imfntaaa.  «     8&  88.  r  IL  «  r. 


LAinberd.  W.  a  c  8i, 

Lanfrcdini.  Monf.  Bartelomnreo  Vefe.  di  Fiefale ,  Xt* 
liquinrio  fallo  fare  per  la  fua  Cbiefa  .  a  f .  3  j.  Mtiort,' 

Ukl.  V.  Gra^^ini. 

Legati .  Solili  farfi  a  favore  della  Ctapagnia  della  Piraci 

deir  Impraaela .  a  e.  jo, 
S.  Leone  IX.  a  t.  j  j.  Zslantiffima  della  Difiiplina  Enle. 

Jiafiica ,  a  c.  6q,  Sua  Bolla  a  fatxre  de'  Canonici  Fiom 

reatini.  II.  a  e.  ^j. 
Leone  X:  Due  iiolte  alloggiato  nelì'  Impranttt  .  a  e,  i^'. 

Dona  an  ritto  Diviate,  iui.  Dtwli^mo  di  ytefta  Sm^ 

tra  Immagine  .  ivi  .  Concede  'varie  Indulgente  a  pitftM 

Cbiefa.  V.  IMgenze. 
S. Lorenzo.  Cbiefa  in  Fitea^t.Ccnfaerata  da  Nieetli  IL 

a  e.  6^  e  II.  a  r,  jo, 
J.oggiati  Alila  Piazza  dell'  Impruneta.  a  e.  19.  V.  Cam- 

fag.  delle  Siiramte , 


ti,,, 


L 


Ma- 


J^Abillcjii.  D.  Gìk  iwveMwè  itltJrU  Diflmaicà. 

Machiavelii.  II».   ■  •„ 

Magilinio  dell»  Sanità;  Ordina^  the  fitjft^  U  S.  Ta- 

£mKD&>  r  a«K>  x^l^.  I".  198.  r  ri<>pof*i>iMw. 

tt■S.M'»^iM.  a  r.  199.  S10  Editto,  a  c.  joe.  Chtde,t 

••  f  ^ImfTKBtt»  Mm*  alia  Mtffo .  Atcmfagaa  k  FnteJ. 

fimi. a  t.  pAV.IftM, 
Matieni.  Br^ida.  Graffia  atteaata.  a  e.  igì. 
De'  Manfredi.  CierarA  .  FvaJa  una  Cabila  ikI  reeintt 
M  S.  S^ito .  at.-jg.  fiera  frìma  Moglie  di  M.  Aa^a 
Sacadbami.  a  t: -jg^  Sao  Stfalcro.  ivi.  V  i 

Abnfrìdio .  A^eh .  AalJo  Mia  Eaf.  Fiortatiaa .  Sa»  Ci- 

rmaaiaU .  a  e.  i  je.  148. 
Manietl.  Mid:Ntra.  taOlairk*  M  Mta.  Ji  S.  Giigia.^ 
■■'è:  zie.  SU^iaia  da  S.CatmMa  daSkaà,  cV.'ksS.  Sr^ 
■  pluvia  S.G^a.Sm>  Sfiti0aiM  t.i,vj:- ,  •   ■  " 
ManKllino  diToccs  6*^0»  conSimbori,  «tf.  381  Saas. 
•  ta  alla  Caa^.  M  S^a.  M. 

Husimedid .  Mvaf.  Mtjfaadn  Aiwa  dì  tmu^.  Ama»- 
tita  F  Iitma  dtIP  imtn^iaat  itff  lam^giaa  dUT  ià*- 

fniaita.  a  'f.'^g.  >    .  ■ 

Marotti .  Damcnito.  a  e.  49. 

De' Medici.  Card.  Akjfandnt.  Aattnlità  F  titw. -d^  0. 
veitTÌBnt  deir  immagi'"  dcW  Impraa.  a  e.  49.  jo^  :  ' 
Card.  Ciò:  Legate  Si  Bologita.  Sm  Ledo,  a  t;  t^6.  e  II. 
a  e.  ìQj.  Creato  Papa.  i'vi. 

F.  Giulio .  Poi  Climeiue  VII.  Comm.  della  Citnmenia  dcU 
rimprun.  a  e.  i;8. 
Mellini.  P.  Macft.  Fraacifeo.  Suo  frittata  della  Fajfioac 
di  Gitìi  Crifie.  a  e.  ijq.  Aatan  Mia  ttpaarm(i«at  il 
S.  Sfiritf.  a  e,  tjt. 

Mer- 
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 ,-_»]|  &HidieÌ'Vii'daintiu.  CnàMt  Jt* 

'»ÌémSlNlÌ$^  Ciùfa.  à-K.iW:  Dnt^mt  di  Fio- 

MBtilà  M  ggtfia   ■—  ' 


Momftero .  Digli  /b^im    Siufitulg^ua .  a  t.  247. 

D'Jaaaìcw».  V.JmAm.  Di  S.  Gàggio.  Sxa  fmda- 

««w.  «  e.  tif.  DtUe  Mirate.  Cafi  mtnnigUofo ,tht 
'jf  É^sj/hwto  laM  CrtuMcbt.  a  i.  140.  t  ll.  gt.  13  & 

8'.  Fittn  Harfiiv.  Sma  fònJà^oat.n-e.  «47.  •  ■ 
tAonwtò,  Anmio  Senlttrt.»  c.ì^g. 
Montebuoni.  CMjullafartt  de'SwaaÀ^mmi:  «  e.'jj.  /lfi 

fcéiaio,prefo.e  dfmiiìitai»^  FÌ9niai»t.inii.  \  ■ 
Da  Monterinaldi.  r.  ajy/,  1 
Moniefcalari;  r.  BtJiM>  ■  '  ■  ■  \  ■  ■ . 
Monte  di  5.  Maria,  a  t.^^.  e  ia  mebt  ùógU.  ■ 
Moidii.  SmrAigioh  Tercjii  Menata  ia  San  Gaggio,  Sué 

morte,  a  e.  16^. 
Metigia.  latvfo Antonio.  Aciv^tavo  di  Firtiil(t.  Confir- 

ma  ittCeiffiga^.M  St^ragto-MF Imfnmtta.a  c  lej; 

.....ì?.  ■  : 

Ser  "VTAddo  di  Ser  Nepo  da  Montecatini .  Suo  Dia~ 
X\j  rie  mgiuab.a  Apg.  '  •■ 
•  Nardi .  Raffatllt,  ^Utafnvwittte  delh  Parte .  a  e.  2  r 
Nelli .  Givotìiiàtttiftt .  Trovotiiten  MP  Ofrra  di  S.  Ma. 
'  M' i«(  dr^;Kam,l ir  A 114.: 
MfocoliOi  'Muf.Fim  Jrtmfc.  di  Fir,  Sin  Detti fojtt,ii36- 
»lUft»i3.  aStttttt  ~  Nio. 
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Niccoli  n.  SiiMes  a  fiato  Si  Collegiate  Regolari, e  Cmw- 
viebe  le  Pie-vi  deità  Diocefi  Fianntiira .  a  c.  J9.  e  II.  a 
c.  Forfè  commette  la  Coafecra^iout  iella  Ciiefa  JeU 
r  ImpruiKia .  ini .  Sua  gran  pietà .  a  e.  60.  Qgitiido  elet- 
to Papa  ,  e  dove  ,  e  piando  coronato  .  a  e.  6^ 
De'  Nobili,  M,  Dosato.  Piovana  delT  Impraneta.  ae.ig. 
Suo  Sepolcro .  ivi .  Fa  intagliare  in  rame  il  .TabernMoii 
delia  Madonna ,a  e.  j ^  e  II.  a  e,  ix i,  Sma  RìIo^ìoikJ 
detr  ia  vtn^ioae  deità  Yen.  Inimagiae .  «  r.  P(4. 
•va»»,  a  c.  iBì.  y.PiBuani,  '  1  '. 


F.  /"^Doardo  da  Sien» .  Grafia  ricevuta .  «  f.  j  ij. 

Xw-'  Opera  dell'  Irapruneta  .  Sua  lafegna.  a  e.  14. 

54.  Creata  da  Giulio  li.  a  c.  43^  143.  e  li.. a  e,  roi. 

Sao  goiierao  .  ivi .  Dì  che  Jt  mantenga ,  a  c.  106, 
Oratoria.  Degli  Scolari  .  Sna  Iftoria.  a  e.  jj.  Di  StSe. 

iafliano  de'  Bini .  a  c.  ii^6. 
Ordine  del  Drago  Verde,  a     ji^  " 
Orlino  .  Card.  Gio:  tenta  d"  avere  il  pajfefia  iella  Fievtj 

dctV  tmfruaeta.  fl  r,  lo.  i_l  83.  *  II,  a  e.  153.  In  lite 

to'  Eaùndelmonti  per  cagione  delta  (addetta  Fieve  .  a  i, 

83.  f  II.  fl  e.  ijj.  i'  ottiene  in  Commenda  .acS^e 


PAUi.  Girolamo  Canon,  r  Vie.  Capitolare  di  trai»,  Sm 
Editto,  a  e.  iii. 


Parenti.  Piero.  Sna  Storia  Fiorentina  originaU.  a  e.  H4,' 
Pallìgnano.  Pittore,  Sao  Quadra  all'  Intfraneta.  a  e.  1  f . 

Saiìa.  V.  Badia. 
Patrizi  '  ^raneefco.  TioVMBi  di  CampiH ,e  Vejc.ii  Gaeta, 


o 


p 
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De'  Pszii  .  Matif.  Cofmo  Ariìv.  di  Vinniie  .  Sua  cmitn. 

•ttrfia  eoi  Fiovam  dell'  Imfruniia .  a  c.  j^tì.  e  li.  a  c.  ìoj. 
Pecori.  Guida.  BenefatKm  dell'  Imp-unela.  a  c,  209. 
Pecorini .  JVitro  fao/o.  Grascia  ottsanta ,  a  c.  zgi. 
Felini .  M.  Lorea^a .  Piovana  di  S,  Ejiftacbio  d"  Acme .  il, 

r.  III. 

PÌBza.  ladaviea,  V.  Ramagli. 

S.  Piero  Damiino .  Sromctare  del  Comitta  di  Triti .  a  r.  éq. 
Di  Ser  Piero,  Iwanai.  Suo  Poema,  a  e.  104, 
Pieve  dell' Imp rune la.  Mtidijtima.a  c.  ^       eli  fri. 
uitegiata.  ivi.  t  II.  a  e.  ^e  fcg.  Sae  Cbieje  faffraga- 
tiet .  ivi .  Fondata  ,  e  proietta  da' Bsondelaonti ,  a  e.  ji, 
il.  93.  e  li.  a  c.  ITI,  e  in  molli  laegòi  ,  Bolla  fpedita 
ptfàì»  PfofofitMra  .a  e.        j  II.  a  r.  Ba.  Ifew  fi- 
taita .  »  c.  1 1.  Da  ehi  ridotta  nella  forma  prefegtt .  l'ai. 
Mellita  fià  ■volte ,  e  attriJeÌMt»  .       ,  f  1 1.  Saa  de. 
feritone,  a  c.  1^  La  CUeji,  eie  v'  i  di  frejeute  è  al- 
weiw  la  ter^a  .  •  f .  j?.  Sitaai(ione  ,  e  forma  dilla  fri- 
ma  .  a  e.  ^  Situazione  della  feconda .  a  t,  ^  Qaandt 
ttnfacrata ,e  da  ehi .  a  e, éì. 
Piovani  dell' Impruneia.  . 
M.  Pietra,  av.  1069.  a  e.  -j. 


1  .M.  Ugo.  an.  nje.ji  e.  ij. 

M.  Pietro .aa.  iij..  a  e,6u  Ha  ordine  di  fahbri<art^ 

Maria  Soprano,  ivi,  »  II.  «  f.  13 
•         •         •  ■« 
M.  Ceci,  an,  1111.  fl  f.  £1.    IL  *  f.  ijj, 

'  «     ■  *  - 
la.  Diodato,  aa.  a  c,  10. 

'M.-GiOnaimi.  an.  1 13  r.  a  e.  io. 
Jtf.  Xanatei».  aa.  1 198.  a  e.  33.  83.  e  II.  a  c  ut- 
M.  Riniiri .  ntorto  aa,  i  ;}  i  i.a  e.  Sj-J  li.  a  e.  148.  Forfi 
.  ài' Ba»i,ddno«ti,tPio-i^^drS: Piero  inBoJioh.a  r.  81, 
M.  Stae  di  Neri. eletto  an.  iiiu  a  C.S6.  tU.ae.  148. 

aetttttr^"  ^'"<i 
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Ih  lile  toa  M.  Vdiri^o  ds'  SafU.  imi.  e  II.  a  f.  m. 
M.  Neri  di  Gio;  di  Buanaccorfa  .  Caa.  Fiorcntim  .  aw. 
I  ;  j£.  a  c.       Sua  elezione  annullata ,  imi . 
M.  Gbirardt  di  Villano .  Eletto  an.  ij  36.  f.  M.  Gherardo. 
M.  Paolo  Cafiai.  In  (offsjta  an.  ij68.  Tifatala  iatrafo. 

M.  Paolo  di'  Gabhrielii  Fefc.  di  Zaeca .  on.  1 368.  a  r.  go. 
e  II.  fl  r.  20. 

M.  Sicfam  .  an.  1375.  P".  M.  Stefana. 

M.  Fraiicefco  Zabarelta.  Eletta  aa.  138J.  V.  ZabareUt, 

M,  Antonia  di  Gio:  Gberardi ,  0  di  Gberarda .  an,  14 10. 

a  c.  Tnft.  e  II.  a  f.  Ti. 

M.  Antonio  di  Simone ,  aa.  14JO.  d  e  1 1 1. 

JV7.  Tommafo  di  Mafe  daFeragia.  uà.  1434.  f^.  A/.Imt- 

Monf.  Antonio  delli  Agli ,  an,  1439.  f'.  DtlliAgli. 
M.  Gialiano  delti  Agli.  en.  1477.  f.  2>r///  ^^/j. 
M.  Manenti  Saondelmonti ,  aii.  i^t.  a  e.  ^V.  Bim- 
dtlmomi. 

Monf.  Andrea  Baondelmmiti .  an.  i4?S.  V.  Baondtlmenti . 

Monf.Filippo  Buondelmanti .  an.  V.  Baoadelmoati. 

M.  Girolamo  Baondtlmonti .  eli.  166  j.  in  lite. 

M.  Lorenza ,  e  M.  Bernardo  Baondtla.  an.  1 574,  in  lite. 

M.  Michelagmdo  Bifeioni.  an,  1J75.  K  Bijciimi. 

M.  Faafta  Caf pelli,  an.  1179.  V.  Cappelli. 

Cav.  Giulio  Bmudelmmri  prefentata,  am  léoi,  Y.Silvu 

M.  Piera  Bnondelimnti ,  a«:i6i^.V: Baoadelmeati., 
M.  Donato  de'  Nobili,  on.  1614.  V:  De'Koiili.  : 
M.AleJkadra  Baondilmotiti .  an.  1643. 
M.  Giovanni  Bnondeiamti.  an.  1671, 
Ab.  Francefto  Uùaldisi.an,  1677.  •vinientt,  V.Uialdiui. 
P'ppo  Spano.  V.  Scolari. 

l'Ila.  EJpagiiattt  da'  Fiorentini,  air.  1^06.  a  e.  loi,  Ftpe 
Jaitt  ger  jacfia  Vittoria ,  »w. 

Portico 


^rdco  avanti  k  Chiefa  dell' Impnuieti,  KCmf^mt 

itUt  Stigmate, 
Da  Fono  Maurizio.  P.  Ltouario.  Ttedica  all'  la^mitea 

^^m.  ì^tì.MC.  joj.  ilo. 
f xa» .  Sm  Fnfofto .  a  i.  I  o.  1 3  ì..  Satcbtggmto  «n.  i  j  i  j, 

«<.  141.  Dtvoiiiaai  fa$ta  fa».  1713.  «     311.  T/jS 

M^irm  il  Stero  Cingala  dì  Maria  Verg,  ini, 
PnwijMQà  Eleonora  di  Tofma.  «  c.  114.  143.  30^. 
Pcoceffioni  dall'  ac  13^4.  fino  all'  an.  171J.  4a  e.  94. 

««.  i%ì.titttt.  ìoi.iiìFMa.tiii.Jae.  uj.fr. 

1)5.  Jirtf*  M.  1713.  ili  f-,  197.  «  A  318. 

R 

RAvagli-  ZcàuvicM.  Grafia  ritmata,  a  t.  193, 
DtUi  Rena,  M.  Martaatiaìt,  Suoi  ricordi  origiatk 

Reliquie.  Della  Si.  Crac».  Da  chi  JataU.  a  e.  34.  Uua^ 
. .  itU*  maggiori  -pernioni  ^tht  fi  veneri  nella  Crìfiiaiiitk . 

a  e.  ÌS.^'o  Reliquiario,  da.  ehi  dntMU,  l'ili .  Tefta  di 
.  ,S-  Sìfit,  P.  M.,  in)it  SfM  Reiiqfiario.  ivi. 
RicaMì  >  ^'.j^'  ^  ^i"^»!^^  •  f^irmù  4ilià.  Sa^t. 

Ji  Ctitiimm.  at.  to.  ^t. 
De'  Ricci.  ìér4ii^,.M  f.  9,  J^iimt  H  Cw/0.  ttfi*é 
SMMt€a7iUm'*'-9A-  Pww*  SoMUaeealtéJiMS, 
ivi.  -Matm.  M  e.  loo. 
Drilli  JtotijMa ..:  Lftf .  Imieatore  di'  larvori  Jt  tartaOU^ 
.  .fffapft*..  0  f.^A'  .-^t"  »i  S"  fmigiia  ,  «  e,-,jri.,SHtÌ 
/Z«Wt4['ft?r^?,  «    14- 37- 
Rooràpp?  di.&SK&DO  4  Bifbi^ica.  nt.Ko.  jS.  *  IL  « 
e.  181.  AfMtrMttt  i^.M^  tmfifPi^f^i.,  é  t.  Ci 
. .<M,««,«»e ilGIf)v,ak C<»9t«w< ^ta  firn .  ^ 

setttttt  3 


^tieni. a  t.  f^  iJlg,Mdtttt9.  a  t.  toq,  '■    -  * 
Rolfelli  Pitton  ■  Sm»  Sg/H^      tmfimmH .  «  )r.  afi.  '  ' 
Rodi,  C^a/BTtr.dk;  AnaalijpeM/,*  A.  Sa.  -      '  't-  .'f. 
De'  AoIS  .  M.  Bmu .  Um  ik'  luUtnriM  -S^fi^  Ji 

RuceìUi.  StftliMra  mlV  Imfrtmta,  m  t.  jo.  -;  . 
Kuffi  .  Catfatti  A' BuvMmtitf-.  t  e.  ao.-Si.-fqjW  £ 
kP«^i>> Jt'f.  Si. 


SA^r»  dell'  Imprunea.  T(aiftri(t ,  f  fereii.  a  e.  ^i. 
Sali .  M.  Vkirtim  da  Brtfea .  P^iffji^  ài  rèrta^.Stoi 
mrnmtato,  »  c.  86/      ì  '    '  '  "  -■ 

Saller .'jf/óSmfro  Anhitett^.  a  Ka*-  J»8i--       r ,  i- 
Salviati.  M.  FrÉnafiK.  TtiUa.^.iiafetrt^e  UFie'ùf-At- 
■  l' ùtfKU^ta .  0  c.  gx.  : 
Stlvmi^  Mate  AatoaMària,  a  c,  i  i.t  toi.  Mate  SàM- 


fart.,iiii,.y'  .......   ,   .  ■■ 

8chÙfei]^tÌj  j^,G«ar«nni.  Ca^J,  etiiem  in  CamuniJil  hu 
.  'J^fiff-idf:ji«frHBfta  ,  *  ia  rinan^a  ..a-c.gi.  e  IL  a 

e-  "IT"'  .    ■  ■'  "  ■  ' 

Sqclan-. Cpn/Effi iit'  BuomUtmoiiii  a  c.  io.  Si-  CoinpB~ 
ÌTMi.dttia.jippt^JetRJafrBneta.  a  c.lz;.  8].  LoroAr. 
ca.M.  Loto  Sepoltura^  a  e.  ji.  Loro  Arme ,  quale  .ìdÌ  . 
Nemici  de'  Baoadelm.  ini .  Fanno  tregua  tal  Piovali»  del- 
l'Impruir.  a  r.8;.  Cafi  de' Gbiliellim .  a  e.  8j. 

Scolari-  Filippo.  Co:  di  Teaef-war ,  e  ìt-  O^ara.  «  f.  34. 
■78.  f  II.  a  e.^6.ii6.  SaaCaJa  inFirea^f.^'^ti-  Ca, 

.  •aaUtrtdtlS'ragoVtifdt.ivi.'B-  fMà^  eha'iai^^aii  < 


s 


Ssfi^ ^fi^eia-dcik  Im ^laterteffi 
JiJctx-^JVMf.  nitaantti.  a  e 
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■IktH  fifpt  SfaiA.  iiof.  Sgà'  rìie  ferìtta  Ja  lacvfo  dS 
M.  fi^po  BraeMÌKÌ.M  rìj'j:  Ottiene  di  rìmire  in  uxa  ^ 

■  foU-U  tiedàxiiiti'a'àiàit»  Jtt  Defpoto  fm  Fratello ,  ej 
Jel  Vtft.  a  Va*ddimi .  #  ft  78.  Fabbrica  une  Cbitfa ,  ti' 

i  ^'fltli^ip  in  Opifa.  iin.  t  ano  Siedale  aLipfa.  in».  ' 
M.  Alutea  Ve/c.  il  Faradiao ,  Sm>  Tefiamtalo ,»  Legata 

■  fi9.  «  r.  78.  :\ 
' GifO^i Lortn^a .  1  Fiìifpo .  IVa  r.tiS.        ■  ■' 

M.Maiiei>  Deffoie  della  Rafeia.  a  e.^^.  Sm  TèJtàA  « 
Legata  ph.  a  t.-j8. 
Segnerì.  P.  Paola.  Fa  Is  Miftimu  sm  Firewf^  ^^u.^^lu 

Setgaidi:  M.XìaiJa.a  r:^y.  ■•''"'■''^ 
Da  Siena.  F".  F.OijarA.  ■  j.  .  r 

Signormì  d'Arezzo.  Jl/.i'ao/a.  a  e.  Ili;        ■  .n" 
Soderioi .  Fraartfe».  a  c.  loy,  ■'  '-     '  '  v  ■■ 

SoIdmi  Bénii.  Md/iin/iMnE).  a  8. 
Spedale  dell' Impru  ne» .  Fondato  fan.  14J4,  «'f.40. 
Spiaribm  :  M.Gi9viaiai.  a  c.n  t.  .  - 

M.  Siefano.  Piovaa»  dtlF  Im^fàa.  Fónda  la' CòilifagT  delta 
Doaaa  .  a  c.  40.  'raetàglie  le  mimorie  dell'- Iméa^me  det- 
F  Immag.  4t  M.  Vrrg.  a  r.  ^^.  Ta-vela  dclF  Aitar  mag- 

■  giolri  fatta  a  fao  tempo, ini. e  a  e.gi.  V.  Piovani. 
Strozzi ,  Carlo  Tommafo:  a  e.  1 1.  Senaior  Carlo,  a  t.  fij. 
•  SadAriHiivio  di  MSS'.-i»  mBki.l»iig6i:SMatarGie:Ba~ 

tijta  ilVeeehìo.Saoi Madrigali  per  la  Madeaaa.&WItm. 
'  ftmntM.  oV.-  fCt.  »  II.  U'-t.  41:  M.  tSarH  Cairn!  Pipi  ■■ 
■  '  règtìin\  Ft^daH  Matì^.  'd^i'JÌ^^HK  M'-t.  zifi:  - 

■  •    -,  ■ 

TAbernacoIo  dell'  ImpniDeta.  Cie  tofa  fia  ,  e  (wt> 
'/-«fti»if;ìr#.'io^.rÌi,aC.  189.  Defcrim.ar.  j% 
ttbenactAi  AìWiMiee.Qiattio  fi  tmistiaftea  adunar' 
■■  fiia  fivnmMrUvm'tj'ibn.      -     -  .   .  0-  : 
-t   -  Di  Taldo 
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Di  Taldo .  BartolemMta .  Tavola  fatta  fan  ftr  la  Caffal- 

la  dflla  Triaità  aW  Impnacta .  a  c.  iKi. 
Tani .  Fiir  Fraacefeo  Maria  ,  Grafia  atteamta .  a  c.  igj, 
Tognaccioi .  Gio:  Fraacefeo ,  Sao  Diario  erigili,  a  e,  gS, 
Totnmarint ,  P.  Lalmiìto .  Sua  Optra  atilifiima .  -a  c.  ^o, 
M.  Tommafo  di  Mafo  da  Perugia .  Fitrvano  delF  Imfra- 

Beta,  a  t.  ii.  Rinait^ia  la  Fiew.  ivi.  no.  e  11.  a  r. 

i6g.  Fonda  lo  SfeJaU  delF  lafraaeta .  a  f.  40.  Pfiar^' 

ài  S.Nieeo&  Oltrarno .  inii . 
Torelli .  P.  Ltiigi.  Saa  Ofira  ài'  Secoli  ^gofiiaiaai.  a  r. 


V 


V 

Ai.  MojiJig.Siefaaa.  Coatede  P  Orator,  di  S.  Baftiaat 
■   Firenze  a'  PP.  delF  Oratorio  ài  S.  Filippo  Neri . 
a  e.  ìA-6. 

Ubaldini.  Abate  Franeefco.  PiouMo  Jeir Impraneta . Prt- 
featato  V  anno  1^77.  a  e.  ij.  Fa  rifondere  *n'  anticA^ 
Cmtpana.  a  c.^  Idoli  ritrwati  da  lai  tieir  Impramer». 
a  e.  ij.  Saa  Lettera  alla  Monache  di  S.  Gaggio , a  c.  ì  jo. 

Venturi.  Diamante ,  Grafia  riceuata.  a  e.  lìg. 

Vefpucci  .  Cuiàantonio  .  Amhafc.  delia  Btpab,  Fionat.  al 


Papa,  a  r.  S4.  qi.  e  II.  a  c.  17J. 
Ugo  .  Cardinale.  Pretende  la  Fien/e  àelT  ImpramtM .  a  t. 

83.  Efclafo  eoa  riferva  ài  ptafioai  .U.ae.ój. 
Uguccìont.  Conforti  de'  Saendelmonti ,  a  c.q.Si. 
Uguccioni.  Seaat.  Fierfiiippo.Sopraiitendenie  alla  Pretift, 

detr  aa.  iji  i.  a  e.  114.  1^.  e  dell'  uà,  1713.  a  t.  igg. 

Dei  Magifirato  dilla  Sanità,  a  e.  306. 
Y'iiìtai.  Giovanni  .Copia  della  fua  Cronica,  a  c.  11.  Mat- 

■  tea.  Copia  della  faa  Cronica,  a  e.  ^4. 

Umberto  .  Card,  di  S.  Rn0aa  di  Selvaeaniìda  .  a  e,  61. 

■  Confacra  la  Chiefa  àclP  Imprnn.  a  Fatto  Carà-àg 
S.  Leone  IX.  a  c.  6j,  Ledalo  ,  t  fuf  opere,  ivi.  Cmift- 


era  ìmt Àltari  dì  S.  Jndrea  di  MaftioM .a  e.  6%.  Crea- 
to •Adwjc.a  e.  66.  Combura  l' Oreitri»  di  Valkmho- 
Ja,  a  e.  70.  «  t  Onaaria  di  Ctbiiium .  ivi.  Ctafim^' 

_  Jtn  di  CaUrhuao.  pi>ijaMe..-]u 

Voto  del  Ha^ftrato  della  Suùà  alli  Madonna  dèl>" 
r  Impnineia .  a  r.  200.  ^ 

Da  Unano .  Bimfattwi  iti  Mitufi,  di  S.  Titm  Mm.  « 
f.  147. 

Z 

ZAfaarella  .  Fraacefco  .  FimMo  delF  Infralì,  a  e.  f  f.. 
91.  Elogia  fattogli  dalla  Sigatria  di  Firim.H.m  a 
*ri*  *J7.'  yefio^  di  Firem^e,  e  Cardioalct. 
B  ear.  lot. 


approvazioni! 

IL  Sig.  Canonico  Giulio  Scarlatti  fi  compiaccia  di  vedtrej 
fe  oelli  prercntc  Kelaiione  (la  cofa  alcuna ,  die  s'oppooa 

ga'  Dogmi  della  Sjtiia  Fède  ,  o  lEpitgni  a'  buoni  cothiml^ 
it-dal  Nonto  Palazzo  flicliicpifcopak  il  di  14.  Agollo  nli. 

'Temmajb  Arci'vefciinio  di  Firenze. 

E' flato  da  me  infrafcrìno,  d"  ordine  deli'Illaftrifs.  cRcf 
ierendirs.  Monlìg,  Aicivefcouo ,  leito  a  ecarata  mente  il  Libia 
Intitolato  Umerit  Iflorithe  AeiU  Mirttcetifii  Imagiiie  deW-biik 
tT»M€tt  ite.  nel  quale,  ottie  il  non  ersete  cofa  alcou.aaaiiiv 
ria  aì.Dognu  della  noflta  Santa  Fede, e  ali;  regole  dei  buo« 
nicoflumi  ,  piimt,  che  l'Autore,  dcrccivend^  l'altrui,  devo» 
ciane,  abbia  f^lto  .feala  penfaivi , ritratto  della  (ai  propria-^ 
tanca  i  la  pieiH ,  che  in  ogni  parte  vi  fpira  ;  per  non  ìKari: 
qui  a  dire,  nè  della  copia,  e  dell' cfatcczza  delle  notizie,  nC 
della  varietà  de1i'erprcirioni,o  della  pulitezza  dello  nile.che 
^  fildce  ;  onde  lo  lo  ffiino  degniffimo  delle  Aanpe  :  in.. 
feàt  &  propria  nuo  w-  fotnferiT^  ^qeSo.dl  ^  Sfn^l»p 

Can.  GìutÌQ  ScaAitt} . 

.       -     ■    -  ..A..v,a-  ,'i 

Attefa  ta  roptarciicta  lelazione ,  &  Ibmpi.  Du,  il  di  |^ 
Settembre  1711. 

T.  Arcivejco'va  dì  Tirili^'.' 

Commiflione  rtererendils.P.  Inqulfitoris  Gen.  S,  OP» 
fidi  Elórenii»  Adm.  Rev.P.  Mad'Bef  Hieronynius  A^egri  Ot- 
dinis  Setvoràa  B-.  M.  V.  CoDlìaiot^eiurdcin  S,.  Oiiicii  videat 
prxfentèiH  Ijbniiiij^aiiiM  (ìtuliis  «fi  :  Memiirii  Ifiorkbt  ittltj 
TUimeotelk  Immigiiir  di  Mdi»  t^rgim'iiinnfmiaa  ,T*:ciillt 
SaCiomitAaiift»  Coatti, i(c.  ^TUnat.Dat.exJEdibiBS.Iiii 
guiGtioiiis  Floientic  de  j.'^e^^bri»  I^t^. 

Fr.  'Bernar£mit  Fracbia  de  FaltHtia  Min.  Ctwo,  FU» 
Gè»,  S.  Qftw  FhnuM. 

De 
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De  mandato  F.  ève  reti  di  Iti  mi  P.  Magillti  BaHrati  Inqui- 
Ttoris  Gcnnalis  S.  Ofiìcii  Florcntlx  &c.  ego  infrafciiptus  ac- 
curate'peri  egi  Librum  ,  cui  tiiulus  eli:  Memorie-  Ifltricti  Jclla 
^nteolofa  Immagine  di  Maria  Vergine  dtlF  Impruaela  &c.  SC 
cara  a  me  lepeitus  Ut  Chrifiianus  in  fide  ,  ac  bonis  motibos 
coflfencaneu:,  ftàxXu  in  citationibus ,  elegans  in  tlefcripiioni- 
lu^,  Se,  felicitsimus  tn  «lucidarìooibus ,  (i  eidem  Revercndifs. 
Fani  laqalGtorì  videbicur,Typismandabitur.  Vetum  quid  in- 
de ^  Regius  Fcoecftor)  ejr^us  Auflor,  geoeroli,  &  pi^ech- 
ji  Patroni ,  iidemque  inlunes  Bencfafloies  ,  audi^nt  divinum 
-otàcnlita,quod  vel  ip&  EcelcfiiCiiholica  Marii  Virgini  ac- 
commDdat,&  lietcneur:  Qui  tluciisnt  n;e,iutdni  ttlcrnam  ba- 
MiKut.EKlTc.  14,  V.  ji.  Da!. Plorenài  inConventu  Sanftifs. 
Anniincian  die  11.  Sepcembris  1712. 

Ego  F.t&ntymut  ManaAlUeri  OrcL  Strv,  3.  A£ 
|p7i£.  aiiJ3em  S.  Off.  Confidttir  Tbei^agn . 
Stante  pradifla  reladone.  Impiìmatiir. 
Fr.  "Bernardinui  Fracbia  de  Valentia  ASn.  Cotìv.  Viè, 

^Ctn.  S.Off.  Flormtk.  •■■ 


f  .  Zmnamti  Seit.  Aadit.  di  S.  A.  % 


R  E  G.  t^S  T  R  P. 

■Ktttttt     ■   .  : 

T^tti  fono  naerni ,  fuoi^ht  Cc^  Nè ,  V«tt^ 
■  ■  -  che  fono  Terni. 


m  PtREHZE  NELLA  VIA  DEL  GARBO, 
Da  Ciufeppé  Manni  all'Infeona  ar  SiGiómiiii  diOio^ 
Con  Uan^  de  Superiori. 
Md'ccIiiii. 
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